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LIBRO DECIMOSES^TÒ, 

SOMMARIO. , 

A VITTORIA di Cario quinto cataro al Re di Franctit 
«w^^ gran terrore a tutti i Principi d' Italia , ondt 
motti per accomodar le cofe loroy molti per ralk^ 
grarp^ e molti per paura dei loro Stati tenevano 
ifirette pratiche con lui^ ma molto piò ne temevano i Fene» 
zianiy e Papa Clemente^ i quali penfavano^ che tanta vit* 
ioria non follevaffe P animo di Ce/are a defiderare di farji 
Signore di tutta Italia , però cercarono prima di far lega 
infieme a difefa comune ^ ma finalmente il Pontefice convenne 
con Cefare per diverfi rtfpetti , ìi acque in Siena per quefia 
medefima vittoria qualche tumulto per cagion del governo ^ 
perocché i Libertini fi levarono contro al Monte dei Nove, 
e molte Repubbliche^ e Principi d'Italia diedero danari 4t 
(;efare per afcurarfi nelli Stati loro. Avuta la nuova della 
vtttorta P Imperatore mn volle che fi faceffe alcun fegno 
dt allegrezza y e dopo alcune con/ulte furofio mandati alcuni 
Capitoli al Re per. la /ita liberazione., i ^uali fum furono fi^ 

fcrittt 
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€<mpi»ftirùmm,auepo tifim mm Frimm ffltàké pmt^ 
{aCefiire t4i ^àj^ ati quaHfr^rmKefciy^SfirzB Duca ài Mu 
:pnoy chejT^à0m% pofio éa liti in quella Staio: e perchè. 1/ 
'M^^hefi 4i refiara avgvsL maneggiato, quefia ctfn^ittPa €i^ 
4ifegng dì levar lo Stata 4t Milano al Duca ne riportò nO' 
the poco Ondato, Stgtte alquanto tempo il Re di trancia pri" 
ÌÌone;^ppf^JJo Pb9per0fr4 amnmlato di dolore^ • filialmente 
conv0tèuto'd'k dargli la ^or^ogna^ e lakutti altri Itftgh de* 
pendenti da quella* coti dar glififltichi pronte fi t e coti Pufar 
le cerimpnie -x^e Jf u^fitnorn fiitiìli cafi, fìt liberato il Re 
J^a^teefip , e. p^p Jihero. a Fontjurakia. ce? è ai confim del 
fìo Megm , é /erivendo ^l Re d' fngbilterra di fua mano la 
fua liberamne , e fignificandogli riconofcerla dalla fua dili^ 
genza confbrM la pact fatta dilla madre cm lui. 


«•.«-' 


1525. g<ì^»gj^af%EypO'^ijfnqii^ neHa giornitii htn nel Bàr- 

f ®** ajf* co qi l?ayia non ùAo ftato rotto dall' efer- 
f C f X £ito<jefai^oi re&rcjto Franzefe, ma recato 
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fato avevano imttektbin Ittlù con tàóto .n«in<ò f iì Tefto dell' 
«ferckò fpeg^nKv) d^U tllQggiam«Qtt ùo» mai ferrtiato in- 
fine 4I pKdé dei monti.» € quello clie maraviglioiamente 
apch:bÌK'lr R^nttilKÌ4me'«i(Ett>iiteitorì) adendo iCapfcani Im* 
petSaU ac<}OfÌTato una rittoda' sì nitCìiiorabile con pochidi- 
mo .làngue dei fuoi , non fi potwbb»- efprimere quafito re- 
ilaf7ero~ attoniti tutti i Potentati d'Italia, ai quali trovàn» 
dofi^oafi del eatto 4»r>tmàti dava grandiliimò terrore t*ef- 
fycp éeftate le armiCeiaree potentilfime in campagna fenza 
alcQa^ o'ftaGato -degF tnintici , dal quale terrore non gli ^llì-^ 
cànova tBim> ^oel che da molti era divulgato defila buo^ 
sa j^ence di Cefare, e della inclinazione fua alla pace, e A 
non ufurpare gli Stati di altri , quanto gli fpttventava il con- 
fidec«er dlefc pericplbiì&ma eh' egli , moifo ,0 da ambizio* 

ne, 
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stt dbe fttole efl^e hàtotale a tofti i Pcmcipìy o d^ iii((>leii«> 
ea cl^e comuaemente accompogiB^ le victone» fpùitQi»ticorft ^MS» 
dalla cakbzzit di coloro ciie in Inilta goyeriiavAn(^|e.?o(ie-£uè.t 
4agii ftimoli finalmente dei Coniìglio» te dt tutta la iCorte, 
vndtafle ia tanca occafioite baftante a rijRtaldaire ogni freddi» 
foirii» s peniiefi iaoì a £ff fi 'Signore <ti tutta Italia » cono» 
kttAào nnfitmafBente quanto fia fàcile a c^ni Principe gran* 
deVe Quiitt) più degli altri a tm Imperatóre Romano .giù* 
ifó%aare ie inapreCb Tue con titoli £he apparìrcbino Ofieftt» 
e ragùmevoli > oè erano ttaragliàìti da quefto timore loia* 
mente quei diautt>rìtà,efi3cze mìnrodt.nia quafi più che gli . . 
akci il PiooDefice, e i Veneziaoi ; qneftó àoa Colo per la con-» cbT"u^^ 
icioBEa di efièrgià maneati feoza gisila canfii ai capitoli ^'GMr'»*^'^ 
della loro confederazione , ma molto più per la nkoaioria degli JJ pavl'IT'* 
Stttichi odj, e delle fpefie ingiotie fiate tra ioro» e la Cafa 
di Anflria » e delle gcavi guerre arate potchi anoi' totlaazi 
con r avok) Aio Mainmiliano, per le quali fi era nello Sca^ 
to che pofièggoQO in terra ferma rififfercato maraviglioi&- 
mencte il nome^ e la memoria dette ragioni qo^ di(tiei>ti'> 
Cftte deli* Impero « e per conoicone cbe ciafciino '. ci» arefiè 
in animo di fiabilire grandezza in Italia era necefiìtato a 
peniate di battere la potenza loro trofeo enùnente » il Pa<* 
pa perchè dalla Maefià del {Notificato in fuora, la quale c/imtMtt^.^» 
nei tempi ancora dcU* antica riycren2a che ifibbe il. imondo fj}p j^^!^ 
alia Sedia ÀpofioHca fa fpefib mal ficura dalla grandezza t«re vittori*/» 
degl'Imperatori, fi trovava per ogni altro ccmto molto och l^^fg^ ''^ 
portuno alle ingiurie, perche era diiacmato, lenza danari, 
e con lo Stato deUa Chiefa debolillìmo , nel quale fi>no ra- 
ri fiìme terre forti , non popoli uniti , o filabili alla diyozior 
ne del fdo Principe, ma divifo quafi tutto il dominio £o> 
clefiafiico in parte GuelEi , e Ghibellina , e i Ghibellini per 
inveterata, e quafi naturale imprefiione incltoiati al nome 
degl* Imperiali, e I^Zittà di Horoa fii^a tutte le altre 
debole, e infetta di q^ùi femi . Aggiugnevafi il rifpetto del- 
le cofe di Firenze , le quali dipenckndo da lui , td eflendo 
grandezza propria , e antica della fua Cafa non gli erana 
rorfe meno a cuore , che quelle della Chiefa: né. era manco 
facile P alterarle , perchè quella :Gttà poiché nella pai&tft 
dei J^e Carlo ne. foroao cacciati i Medici , avendo fotto no:* 

me 
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me della libertà guftatò diciotto anni il governo popoisre 
^5^5* era fiata mal contenta del ritorno loro^ in modo che pochi 
vi erano > ai quali piacelTe véramente la loro potenza. Al^ 
le quali occafìóni tanto potenti temeva fommamente il Pon- 
teiice die non fi a^giugneflfe volontà non mediocre di of^* 
fènderlo) ma fi poteva anche temere , che non fofle miiio- 
re la volontà, non tanto* perchè dalP ambizione dei più pò* 
tenti non è mai ficuro in tutio chi è meno potente > quan- 
to perchè temeva che per diverfe cagioni non fofle in q^ue- 
ilo tempo erofo a Cefare il nome fuo, dìfcorrendo fecò me« 
defimo che fé bene, e vivente Leone, e poi mentre era 
Cardinale ^ fi fofie affaticato molto per la grandezza di Ce** 
fare, anzi Leone, ed egli con grandiflime fpefe, e perìcoli 
gli avefiero aperra in Italia la ftrada a tanta potenza , e che 
come fu afiuntb al Pontificato avefie dato danari, mentre 
chef Ammiraglio era in Italia, ai fuoi Capitani , e fattone 
dare dai Fiorentini , né levate dell' efercito le genti della 
Cfaiefa , e di quella Repubblica : nondimeno , o coufiderando 
che air uffizio fuo fi apparteneva effere Padrp , e Paftorc co- 
mune tra i Principi Crifliani, e più predo autore di pace 
che fomentatore di guerre , o cominciando tardi a temere di 
tanta grandezza fi era ritirato prefto da correre la medefi- 
ma fortuna , in modo che non aveva voluto rinnovare la con* 
federazione fatta per la difefa dUtalia dal fuo antecefibre, e 
quando Panno dinanzi P efercito fuo entrò col Duca di 
Borbone in Provenza non avea voluto aiutarlo con danari ^ 
il che fé bene non dette giufla querela ai minifiri di Cefa- 
re, non effendo egli anche per la lega di Adriano tenuto 
a concorrere contro ai Franzefi nelle guerre d' Italia , nondi* 
meno erano fiati principj di fare che non lo riputaflero 
più una cofa medefima con Cefare, anzi diminuifiero afiai 
della fede, che infino a quel giorno in lui avuta avevano > 
come quegli, che menati folo , o dall^petito , o dal bifo* 
gno avevano quafi per ofiefa fé alle i^refe loro particolari 
fette per occupare la Francia non mettevano le fpalle an- 
che gli altri , come prima fi era fatto allq univerfali comin* 
ciate fotto titolo di aflicurare Italia dalla potenza dei Fran- 
zefi. Ma cominciarono, e fcoperferfi le querele, e i difpia- 
ceri, quando il .Re di Francia pafsò allaimprela di Milano > 
^ . per- 
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perchè fé bèi» il Papa^ fecondo che fenile poi nei Brevc^s 
ftto querelatorio a Cefarc, deffe occultamente qualche qaan-^ IS^J- 
tità di danari nel ritorno di Marfilia ai Franzeli, n^'^^i'^c- ?^T*'^;^/*' 
no dipoi non fi era ftretto^ e inteCo con loro, ma fubit07^J/^,r»wr/- 
che il Re ebbe acquiftato h Citrà di Milano; ?^^^^^^^^ %''\f ''IIÌ'^. 
che le cofe fue procedeffero prolperaniente, aveva capito- y^^f*/^* 
lato con lui, ancorché egU'^fe ne fcnf^(!e con Cefare^ aU' 
legando, che in qifel tempo, non avendoci Cspitani ftnot^^ 
per fpazìo di venti giorni lignificatogli alcuno dei loro di-- 
legni, e dipoi difperando della di&fà di quello Stato ^ e tei-; 
mendò eziandio di Napoli, e fpignehdoli e il Duca di Alba- 
nia con le genti verfo Tofcana, era (lato neceditato pen-i 
fare alla (icurtà fua, ma non avere però potuto in lui tanto - 
il rifpettodel proprio pericolo, eh' ei non' aveflle tfccordàto^ 
con condizioni, per le quali non mando fi provvedeva ral^: 
le cofe di Celare, che alle fue^ e eh' et non: avtcffè di-; 
fprezzato partiti grandinimi offertigli dai Re dr Francia y* 
perchè-entnifle feco in confederazione , nondimimoi non arre^. 
vano operato le fue efcufazioni» eh* ei non. fé he fode tar*: 
bato molto Cefare, ci fuoi miniftri, non tanto ^chèei :ii( .^ , . 
v%ddero privatici tutta della fperanza di avere pìiiida luiTuf** 
fidio alcuno^ quanto perchè ei dubitarohdv che 'la capitola^' 
zione noa^pauttenefle più oltre,: che obbligazione) di: neutra*^ 
lira, e perchè parve loro ^ che in ogni cafo. Ravèdb dato: 
troppa riputazione alta imiyefa Franzefc,! e perchè temerono 
ancorché il Papa non fode mezzo, > che i Veneziani fégui*; 
taflerq Pefenipio fuo, il che elicne ftato vero^ (ioemficarono^ 
dipoi per lettere, e per Brevi, che dopo la ^ittocia furono^ 
trovati nel Padiglione del Re prigione . Aveva in ultimo ac- 
cefo quelli fofpetti', e mala fatisfazione , quando il Papa ac« 
confentì, che per il dominio fuo paflaflèro, e follerò aiu« 
tate a condurre le munizioni , delle quali il Duca di Fer- 
rara accomodò il Re dì Francia, mentre era a campo a 
Pavia, ma molto più J^ andata del Duca ^i Albania al- 
la ìmprefa del Reame di Napoli, perchè non folo come, 
amico fu per tutto lo Stato della Chiefa, e dei Fiorenri- 
i^ ricettato, e onorato, ma ancora ii fermò molti giorni 
intorno a Siena per riformare a inilanza fua il governo 
di quella Città , il che fé bene allungava V andata del Du« 
Tom. IK B ca , 
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cfl al Re9m<^rdt Napoli > e 'a quedo effetitjo priocipaimea- 
*5*5» te era flato procurato da lai per efiergli mokfto, «he uno 
medefirao divtntaffc Signore, di Napoli, e di Milano,, nonr- 
dimeno gì' Iinperfali avevano per queflo &eit% iatfifpretaziiOK 
ì» , che tra il Re di Francia x ^ lui fòflft JUta fatta aUro 
legame , che fémplice promeiTab di ooa o^ièmlace^,. però, temc^ 
va giuflament^ il Pontefice non folqi di e(kre ofl.e{b^.v conici 
tèrne vana tutti gli altri,, dai Cefarei coli tonpò vC eoa lai oc- 
catione ,. ma ch& dooora * fenza. aCpectarc opj^rcunit^ ms^'-- 
giore. non al&ItaikrQ rubile,, a la. Stato; del k Chiefà.» a 
queUo. di Firenze , e. ÉjKcaccceibbft il tin«)re{> che, cdondon: il. 
Duca di Albania com' ebbe avvifo delio, calami^, dtil Re ri- 
tirato; pec fai vari! da Monter, Ritoodo. varfoi Bracciano v Q at- 
tivi ancora audax et c«Bto, cinquanta cavaUÀcb^ cxano^iARo* 
ma, i qliaH il papa fecei aocoinpag^aare -ifiiìoo là dalla ftut 
guardia^, perchè, il D^ica di Seda., & gì' ioi^'ialKì propa.-. 
rav'ona per roajpere' lei, genti fne.. Accadde che; ven0id& da. 
S9:moneita(x«fcatfqttattroce.atorda«aJii%,.'€^ miUe i^^niiQ £i«t^ 
nm'e^ìiOr/i ^*'d«lltì gPBti dcgll Otlùil feg^kati) dà Giulia Cbbana cock 
*T////t^e/M-.J^^ £ayaU[i,.e nnti furoaa jrottt da lui, ali" Abbazia. deUa 

tre -Fóht&nieii,- ed ontbatti fuggendo . ut Roma >'|^er ^ pòrta 
dii Saii Pa.Qlb,.;e. di Sani Sboaltiana .1(^ genti d|. GjoIiisi.Qii*- 
tratc; de atra eoa lord ii&.. ammazzarono in cajnpoi di Fio*, 
rcf ò(«} in altri bifìghi della Gitt^i, la quak ci^tk tumulto, 
grande; il kv^ tutta ia arme ^rtm^oagrae timore > e poi eoa 
^ande ùidégnaziojie.del Pontefice ,. che all^autorità fua. non. 
foflcavutoi.oè tiipetttfi nè.dvcrenza a)cjiiiaa*.fft£i. ÌA: qtiefla 
fo^eniionie >. e< .aafiett^ gr8ndi|Ii.ma 'dt^ anifasi gli . fopvavSi 
finaZ7i'pottl'^^^^ i conforti,' e* offerte dei Veneziani ^ l' qpjaJl' «)n-» 
tefiee c/emenfe ftitultl Hcl médfcfim.o timote dì f<i medeiììiil con cfficaciili- 
>w ^pfr %'. "*^ inftanza fi sforzarano pccfuadergli , che cooginnti infic- 
iHuttmune . me <^i Éi^cclI'erQ' calare fubita ia Italia diocitmla Svisceri,, e 

... fcl» 

■ {a) Nella vita- dst Ordinai*- Cb» ■ (h S» cqnofi* ap«)rtaii*«iit*a* qw-. 

laiHM: 4>ce.- il Giav'u , che ayendp. gji. ffo nuov» coivfigUò ,. che davano, i Ve- 

S'pagnuoH, e i Cblonned per la rotta no/.iani, al Papa ..che non errarono pun- 

dei Franiefi, e prefa del Re, dato di to quei ConfultorL ( come dice il G/». 

if aac) aJJtf afilli » pccp curando le mi- w> mX lib.. %• della vita del Pefcara ) 

nacce.e l' au-iori.tà. del Pana , Cammil- i quali lo .eforrajrono a unire le for» 

lo Colonna, fiijHÙoiodi Marcello , fcor- loro, con i Veneziani per eftcre appa- 

ù fino a. Monte Gionlano in Ronia , e «cchiati , e non cemcM della vtC«oii» 

alle Cife degli Orlìni, !a quii cofa fcerni^ di alcuni . 
grandemente la riputazione della Chiefit. 


nt 
tane . 


Veneziani 


Ibt^to Hfi^ grofla banda di genti haliane fi opponeflèro a;; 
«t.sì gravi 'pericoli •) iptamttoeaé(>^=tiov»è coftume loroi di *4^^ 
fare per la lor ]>a«c& laoke i<à «ihe ^ mod Sk^tìoa^^ oT* 
tèrv^T». AHttgavano-, che ì .nnti- Tedefcbi« che arano ftacì 
alta idtfèTa di Pavia iton avevano jià .molti jiteii avatoda^ 
ttzfì 1 # vedato che dopo h vittoria casfdo^ivAtiO' k me* 
delìme diificulrà ^dei -pagamenti «che prima, «ft erano atn- 
mutinati , avevano tolto le artiglierie > e facdifì 'forti in Pa« 
Via , die per la medefima; «stgione xotto il refto deli' efètti'' 
to di Cefare era (bllevato , e per Ic^etrarii ogni giorno più 
non aveado i Gipìuirì facoltà di pagaigU-, in .modo che ar« 
mandofì « loro^ « Ivi |)otenteaiente , e fì alfieuravano git 
Stati comuni f e fi nutriva la •occa:6one * «he ^1* Imperiali 
impegnati in quefle^diificultà r e neceliìtati a tenere jdcl conti* 
nao grolTe for^e ;a11a guardia del 'R^ prigfisne ^ fi difocdinaf* 
fero per 3oro medefiim . Aggittgiyu& dbtt «'iton^eita dà dubir . 
tare, che Madama la Reggente, i» mano delta quale era 
il governo di Francia, defìderoiìiiìma di quella 'Unione^ non 
folo farebbe fubito -cavalcare a inftanza loro il Duca di Al- 
bania con ile Tue genti , e quelle quattrocento Unce del re« 
trcgnardo , che li erano riticate dalta^ocnata a (ài vamento , 
ma ancora con • volontà ài tutto il Regno <di arancia con« 
correrebbe alla fatate •d'Italia con grona fomma di danari, 
tonofcendò che da quella ^dependeva in -gnin' pacte ]a fpe* 
ranza della ricuperazione deli Re fuo' ^gKuolo t edere otti* 
ma fenza diibbib queiVa deUb^razibne fé fi faoefle con pre- 
fiezca, ma la lunghezza dare al Cerareifàcdtà di liordinarfi , 
e tanto piiì che ìdii non fi riiblveva ad aermarfi tn neceffi* 
tato 'di accordstfiì con loro , e pof gergli danari , che noti 
era altro che edere inflf amento di liberargli da totte le dif*^ 
iìcultà ,« Aabiiirfi da fé medefinio in perpetua fo^gesàone. 
Daivano anche fperanza di avere a eilere feguitati dal Du« 
ca di Ferrara, il quale, e per la dependenza anticadai Fran- 
zefi-, e per gli aiuti dati in queOa guerra al Re, non era 
fenza grandidimo timore , la congiuntone del quale pare- 
va di non piccolo momento, per la opportisn^t^ grande del 
fuo Stato alle guerre dì Lombardia , per edere la Città di 
Ferrara fortidìma, ed egli abbondantiilìmo di munizioni, e 
di artiglierie , e come era fama , ricchidimo di danari . N^ 

Bz la 
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'- \ h Tperanza di avere a tiiKcre una imptcfa si difficflc, ni 
*i2i- U coflfidetazionc deLpwiwJi più Jk)j«:ai>i, ai quali il. tem- 
po ki©lé fpcflb paDtorirc tìmcéj ai/ba penlkti , avrebbe incli- 
nsjto (CleiDeme a preftare orecchila quefti ragiona menti, (t 
nqn lVave(k indotto il tinwcedi non effereadalrato di prp* 
fente a volere piò preiloi efporfi àlvperi$:olo manco cettp. , chf 
al pericolo che appariva maggiore > e più prcfente. Esperei» 
fi riftrinfèro tanto le pratiche tra loro, che eflendolì con- 
dotte iniìno aliV estenderei Capìtoli, (tafpetta va chea 
ogni ora ftipulaflcrov e in modo che il Papa perfuadcn* 
Csr0ìam^GU ^^^^^5 *^ concluJione, fpedì.in porte al Re d* Inghiìter- 
nMciSenefi 0. *^ Girolamo Ghinuccio Senefe Auditore della Camera A- 
^^'•''' ^'f'j»- poftolica per cercare dcftramftnte di difporlo a opporli at 
l^wJ! ** tanta grandezza di Cefare , quando opportunan>entc foprav- 
Arcive/cavo Ji Venne (^) P Arcivefcovo^ii Capua antico Segretario, e conli- 
^^a^fMtt 8*^cf^ fuo,e che molti.anni era ftato apprefloa luidi grandif» 
fice da c^are iinia autorttà>iI qualc fubtto che aveva .udito la vittoria degl^ 
fperMzadiac. imperiali era da Piacenza andato in campo a Don Carlo di 
^ * Lanoia Viceré di Napoli, e rifoluto della fua intenzione 

corfe fubito in pofte al Pontefice , portandogli fperanza certa 
di accordo > perchè il ^cere, e gli altri Capitani avevano per 
allora (^) due penfìeri , 1? uno di provvedere ai danari per fod- 
disfare Pefercito, col quale per non aver naodo di pagarlo 
il trovavano in grandiflima confu5one, l'altro di condurre 
la perfona del Re di Francia in luogo che la difficultà del 
guardarlo non gli aveflc*a tenere in continuo travaglio, e 
ftabilite bene quefle due cofe giudicavano reftare in grado 
da potere Tempre mettere a effetto i difegni loro , però de* 
iideravano l'accordo col Papa, préfupponendo di cavarne 
quantità grande di danari, e per difpM^velo tanto più col 
fargli fpavento , e anche per fgravare degli alloggiamenti dèi 
foldati lo Stato di Milano, ch'era molto confumato, ave- 
vano mandato ad alloggiare in Piacentino quattrocento uo« 

mini 

(il) Si chiamava quefto Arcivcfco- che k cure maggbri furono del Gio- 
irò, come ho detto di fopra, Niccolò berto. 

Scomhcrgo Frate di San Domenico uo- W Queftì due penfìeri del Viccft 

mo dottiifimo , di cui ho parlato nel Don Carlo Lanoia , fono pofti dal Ca^ 

libro precedente , che col Giberto go- fii^^ nel principio del lib. 5- dei fucj 

Vernò il Papato di demente VII. ben* Cpmmeatar} • 
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mini 4* arme, e òttomila Tede&hi, non Come inimici, ma Vsiy^ 
or^; dicendo^ che il Dacato di Milano non potev^a niitrire ^ì '^ - ' 
i^tiiffo efercitp, ora minacciando di volergli far paflare iti jj^j^ 
;cerrft 4). Roma a trovare il Duca di Albania, in cafo che niV^itclnziah 
fe gencj condotte dagli Orfini non fi diflblveflèro. Ma tt^^ genti italiane^ 
no faperflue , quelle diligenze, perchè come il Papa fa cer- 
tificato poter fuggire i pericoli prefenti, lafciati gli altri 
pcnfieri fi voltò con tatto l'animo alla concordia, perciò 
fubito udito PArcivefcovo fece fermare l'Auditore della 
Qimera per il cammino, e per levare tutte le occafioni 
che potefii^ro interromperla, operò che il Duca di Albania 
diirolvede dai cavalU, e fanti Oltramontani in fuora tutto 
il refto deirefercito, e gli dette le ftanze a Cornerò, rice- 
vuta promefia dai minidri di Cefare di licenziare ancor efii 
le genti loro che erano intorno a l^oma , e fermare Afca- 
:nio Colonna r e altre genti, che venivano del Regno, e 
•s'interpofe ancora, che i Colonnefi, che ^ cominciavano a 
moleftare le terre degli Orfini delìfiefi'ero dalle armi. Defi- 
derava il Pontefice, e faceva ogni opera, perchè nella con- 
cordia ch'ei trattava col Viceré s'includefiero i Veneziani, 
ma la diificultà era eh' efii ricufavano di voler* pagare i da- 
nari dimandati loro dal Viceré, perchè dimandava, che gli 
pagafiero tanti danari, quanto avrebbero ipefi nella guerra^ 
che avevano a contribuire, e che in futuro contribuilTero 
non con genti, ma con danari, dimandando ancora il me« 
defimo a tutti quegli , i quali erano comprefi nella confe^ 
derazione fatta con Adriano. Ma la durezza dei Veneziani 
faceva benefizio al Pontefice, dando fofpezione al Viceré 
che penfafiero a nuovi movimenti: le quali cofe mentre fi 
trattano con fperanza certifiima di averfi a conchiude- 
re,! Fiorentini per ordine del Pontefice mandarono al Mar^ 
.chefe di Pefcara per intrattenimento dell' efercito ven* 
ticinquemila ducati , ricevuta promefia il Pontefice da Gio* 
van Dartolommeo da Gattinara , il quale apprefiò a lui trat* 
lava, per il Viceré, che quella quantità farebbe computata 
nella fomroa maggiore, che avrebbero a pagare per vigore 
della iBova capitolazione: la quale innanzi fi conchiudefie Duca a au 
pochifiimì giorni, il Duca di Albania, il quale per tornar* ^^'Ja $/praii 
tene in Francia aveva afpettato Tarmata, yenuta quella al c7a^ ^^ 

rotto 
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... Porto di Santo Stefimo^ e mandatisii te galee i^ rnibiNò 
1525* a (^) Civitavecchia fopra qaeUoj « iopra 4e galee del Pon- 
tefice 1 predategli con coaieotimento del Viceré 9 benché né 
alParmata^ né alle galee non deflèto falvxxxmdottcH «' eoa 
lui Renzo da Ceri con l'artiglieria avuta da Siena $ « da 
Lucca r con quattrocento cavailìi mille fanti Tedefchi, e 
'pochi Italiani I perchè il refl:o della genite fi era sfilata» e 
il redo dd •cavalli parte venduti » parte lafciati^ i progredì 
del quale erano ftati taH^ che fi comprelè apertamente eA 
Iqtq Axto mandato t o perchè gP Imperiali temendo del Re- 
gno di Napoli partiflero per loccorrerlo del Ducato di M^ 
lanoso perchè perqudlo timore s^induceflero allaconcor^ 
dia, e perqueda cagione eflere proceduto lentamentei man* 
Cùnfediratìùtie ^^^^^ ^tzj^ al Re baftanti a mandarlo con efercito potente. 
tri ^PafM cu- Ma iinalm^nte kfciati da parte i Veneziani fì concbiuTe 
oST^'^^^^'' ^* primo giorno di Aprile in Roma tra il Pontefice, e 
•K?'* ^ ' il Viceré di Na^;M>H , come Luogotenente Cefareo Generate 
Gmonhaff0- in Italia t per il quale era in Roma con pieno mandato Gio- 
iommeeGatti* van Battolommeo da Gattinara, nipote del gran Cancelliere 

ntrs iff M/US • t* r^ i»^ r j • r • r^ • • ji 

di Celare, confederasuone per le , e per 1 riorentmi da una 
parte, e per Celare dall'altra • La ibmma dei Capkoii più 
importanti fu , che tra il Papa , e Cefare fofle perpetua ami* 
cizia^ e confederazione, per la quale T uno ^ e Paltro di loro 
fbfle obbligato a difendere da ciafcuno con certo numero 
di gente il Ducato di Milano, pofleduto allora fotto Tom* 
bra di Cefare da FranGe£;x) Sforza, il quale fu nominato coi- 
rne principale in qoeitacapitoladone : e die l'Imperatore aveife 
in protezioiie tutto lo Stato ^ che teneva la Chiefa, quello 
che poffedevaiio i Fiorentini» e pafticcìlarmente la Cala dei 
Medici 'Con P autorità, e preminenze, che aveva in quella 
Città, pagandogli però i Fiorentini di prefente centoraiia 
ducati per ricompenfa di quello che avrebbero dvuto a 
contribuire nella guerra proflima per virtù della lega fat- 
ta con Adriano, la quale pretendeva non eflere edinta 
per la fua morte per elTere (peciiicato nei capitoli, ch'ella 

du. 

(a) Il Gi^h nel lih. ^. della vira (B) Il primo di Aprile fa fermata , 

del Pefcara feri ve, che il Duca di AU e il primo ai Maggio i Jay. fcrivc il G/V 

banit fi' imbarca eoa Fcfisrcicù a Mon- v.o nella vita del Colonna » che fu pub* 

talco. blicata la lega. 
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dafafKt im anno dopo la morte di ciafcimo dei Confederaci: « 

c^ 1 Capitani Celarci ievaffero. le genti dello Stato E^cle^ i5^5« 
fìaftfco % né mandaftera di nuovo ad alloggiarcene delle altre 
fenza confentimcnto del Pontefice . Ai Veneziani fa lafcia- 
to luogo idi entrare, in queAa confederazione in termine di 
vaiti g^mi con onefte condizioni , le qnali aveflero a ef- 
fere dicmarate: dal Panar e da Cefare^e che il Viceré fofle 
teontoi a &re: venire fra quattro mefi la. catiiicazion? di Ce* 
£ire di tnttii quedi Capitoli > e obbligarono i mandatar; del 
Viceré Jn aa capitola da parte cooRrnuta con gioramen* 
to> che in cafò cheCefare non ratificaffè fra il tempo qiie« 
fti Capitoli aizxfl^ il Viceré » reAituire i centonuia ducati , 
dovendoti però infine che i danari non ft reftituiilero of- 

ibrarek l^a interameote» aJk qaate fon^a aggimiti tr«^,.;t»-"'''X 
articoli non conneffi nslla capttokzione > ma pofti i» (crit> confiderazioug 
tura, (èparata ,. confermati emndio per giuramento fli» con* carilT^^^ * ^ 
tenevano : che in tutte le cofe beneHziali del Regno. di.Na^ 
poli fb^ permeilo; ai Panteiici ufare qnelP autorità , e -pv^ 
risdJzrane che fi dif^Konevac per te inreuitore del Regnor che 
il Ducato di Milana pigliaile in futuro ii uh: delle fafinc 
di Cervia, per q^oel prezza> e modi che altre volte fu couf- 
venuto tra Leone), e il pcefente Re di Francia ^^ e oonfer^ 
mato neffa Capitolazione che. i' anna milk cinquecento 
irenmno fece il medetìnio Leone con. T imperatore r. é che 
il Viceré Ibfle obbligato a fare si , e taintense che i^) il 
Duca di Ferrara ledituide inui^iate alla Chkfìk Reggio 9 
Riibiera^ e le alti» terrea che aveva prefe vacante la Se* 
dda Romana per la nMcte di Adriano ^ e dui per queiloJi 
Fbntefice fubito eh' et ne fbflie reintegrato aveUe a pagare a ^ 
Cefare censoniila ducati , e a ogni* fua re^rìfizione ai&lnre^ 
re il Duca: dalle cenfure 1 e privazioni^ nelle quali era in^ 
corfo 9. ma non già dalk pena di cen tornita ducati,, promef>- 
fii in calo di contravvenzione aU7 inftrumeoto fiitta con Ar 

drìano 


(tf) Procede nondiméno il Vic«re «d- e^be da lui danari p^ iton reftituim 

«ol Pontefice fioiulatamente , e con in- al Pontefice Reggio, e Rubiera; tal cHe 

gannoy perciocché convenuto feco a- ti Papa ci reftè doppiamente dal Lanoia 

parte (come qui fi dice) per lo cofe del uccellato. GhvÌ0 iììk 7^ à^ìli Tita-drt 

Duca di Ferrara » da un* altra parte con- Pefi:ara • * 
Venh« con eflb Duca nell* ifteuo tempo , 
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■ driano , e nondimeno ricuperata che il Papa ne avelie la poT* 

^S^5 fellione > (ì avefTe a vedere di ragione fé quelle terre y e Mo<* 
dana appartenevano alla Chiefa) o all^ Impero , e appartener- 
dofi all'Impero, fi avellerò a riconofcere in feudo da C^fa^ 
fare, appartenendofì alla Chiefa, reflaflero libere alla Sedia 
Apoilolica . Fu queda deliberazione del Pontefice Interpre- 
tata variamente dagli uomini, fecondo che fono varie le 
paloni, e i giudizj, la moltitudine maffimamente alla qua- 
le fogliono piacere più i coniigli fpeciofi, che i maturi, e 
che fpeifo ha per generofi quegli che non mifuranc^ le cole 
]:ff udentemente , tutti coloro ancorché facevano profelSo- 
ne di defiderare la libertà d' Italia , lo biafimarono come (e 
per viltà di animo avefTe lafciato la occafione di unirla cott^ 
tro a Cefare, e aiutato con i danari propr) Pefercito fuo 
a libesarfi da tutti i ditbrdini .vma la maggior parte degli 
nomiti più prudenti giudicarono molto diverfamenre , per* 
che coniideravano , che il volerfi opporre con genti nuove 
a un efercito gro/Hflimo, e vincitore non era conilglio pru** 
dente: non potere efTere, che la venuta degli Svizzeri non 
folle cofa lunga , e da operare facilmente palTato che Tof^ 
fé il bifc^no, quando bene fodero prontiflimi a venire, di 
che attefo. la natura loro , e la percofla ricevuta si iìrefca, 
non il a ve va. certe/za alcuna, né fi dovere fperare meglio 
del Reame di Francia:, dove per tanta rotta non era refta* 
(lo né animo, né configlio, non vi era in pronto provvi^ 
lìone di danari, non di gente d^arme, e quelle poche an- 
cora che fi erano falvate il giorno della giornata , avendo 
perduto i carriaggi, avevano bifogno di tempo, e di danari 
^ a riordinarfi: però non avere quella unione altro probabile 
fondamento che la /peranza che 1' efercito inimico per 
non eflere pagato non avefie a muoverfi, il che quando be- 
ne fuccedefle non reilare per quefto privati del Ducato di 
Milano, iLquale mentre fi reggeva a divozione di Cefare 
avrebbe fempre il Pontefice caufa grandifiima di temer- 
ne . Ma quefto effere anche fperanza molto incerta , perchè 
era da temere, che i Capitani con F autorità, e arti loro, 
col proporre il facco di qualche Città ricca della Chiefa , 
o di Tofeana lo difponellero a camminare , eficrfi già ve- 
duto 
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àuto che una parte dei W Tedefchi folo per avere più graf- - 

fi alloggiamenti aveva paflato il iìunae del Pò ^ e venuta ^S^9^ 
in Parmigiano, e Piacentino, in modo che fé fi foflero de- 
liberati di fpigiierfi innanzi, non potere eilere fé non tardi , 
rimedio alcuno , e fondarti con troppo pericolo una tanta 
deliberazione in fulla fperanza fola dei difordini degl'inimi- 
ci , dalla volontà dei <jtiali dipendeva finalmente lo fvilup- ^ ^^ ^^^^ 
parfene • Fu adunque li configlio di Clemente , fecondo il meMU » e Car^ 
tempo che correva, prudente, e ben confiderato, ma fa* fy^^//!^^ 
rebbe ftato forfè più laudabile fé in tutti gli articoli della linVérnìJ^^ 
capitolazione avelie ufato la mcdefima prudenza , e volta- 
to P anioK) più predo a faldate tutte le piaghe d' Italia , che 
ad aprire , inafprirne qualcuna di momento imitando i fa- 
v) medici , i quali quando i rìmedj che fi fanno per fanare 
Ja indifpofizione degli altri membri accrefcono la infermi- 
tà del capo, o del cuore , pofpofto ogni penfiero dei mali 
1)iù leggieri, e che afpettano tempo, attendono con ogni di- 
igenza a quello che è più importante , e più necefiario al- 
la falutedelP infermo, il che perchè sMntenda meglio è ne- 
ceflario ripetere più da alto parte delle cofe già narrate, ma 
fparfamente, di fopra, riducendole in un luogo medefimo. 
La Cafa da Efie, oltre ad avere tenuto lunghiflimamentc 
fotto titolo di W Vicar) della Chiefa il dominio di Ferra- ^^^ * ^f^^ 
ra , aveva molto tempo pofièduto Reggio , e Alodana con le T^^lJoi^KTi 
inveftiture degl'Imperatori, non fi facendo allora dubbio , ^*' /^^* w»* 
che quelle due Città non foflero di giurifdizione Imperiale , J^^ * ' *** 
e le pofiedè pacificamente inHno che Giulio IL fufcitatore 
delie ragioni già morte della Sedia Apofiqlica, e fotto pie-» 
tofo titolo autore di molti mali per ridurre totalmente Fer- 
rara in dominio della Chiefa, roppe guerra al Duca Alfon^ 
io, nella quale avendo avuto occafione dì torgli Modana, 
Tom. IV. C la 


(/f) Quefti Ted^rchi, ch'qrano ait" 
dati ad alloggiare fui Parmigiano , e Pia^ 
centine 9 fi portarono tanto infoiente- 
piente rubando , e fpogUando i popoli 
di tutte le loro foftanze» che le Città 
erano piene delle querele 4ci Contadini 
minati delle ville « e delle tfrre , e ne 
andarono le ambafcerie fino a Roma a 
pregare , che non fofle ruinato il loro 


pa^fis.Gfinrr^^b. 7.dfllayitad<I Pc(ca« 
ra 9 e del Colonna . ' . 

{h Vedi V Iftoria di Gh. Bstìfia 
Pigua dei Principi di Elle nel lib. 4. e 
negli altri, ove con molto giudizio fo« 
no raccolte tutte le azioni della nobl« 
liflima famiglia Eflenfe « Per queda opera 
ancora in diverfi luoghi fcino fparfe que- 
lle cofe medefime, e nel Gicvh, 


\ 
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la ritenne ai principio per fé > come cofa > che infìeme con tat^ 
M*5* te le altre terre infino al fiume del Pò appartencfle alla Sedia. 
Apoftolica, per cflcre parte deirEfcrcato di Raveana, ma 
poco poi per timore dei Fransed k dette a Mafluiiilianai 
Imperatone % ne per quefto. ceTsòi la guerra contro ad Alfon* 
io ^ ma avendogli noa molto poi tolto ancora Reggio» (l ' 
crede ) che fé toflè viruto pia lungamente,^ avrebbe prefa 
Ferrara , efiendo inimico acerbifiimo di Àlfonfon, si per la 
pietà > eh' ei pretendeva air ambizione di voler ricuperare alla. 
Chiefa ciò che iì dicelFe ei&re mai (tato fuo in tempo al* 
cunO) come per lo fdegno», ch'egli avelie feguitato pia pre- 
&o ramicÌ2Ìa Franzefe^cbe la fua$e forfè ancora per i'o^ 
dio implacabile portato da lui alla memoria t e alle reliquie 
di AleiTandra VL fuo predeceilore.. Lucrezia figliuola del 
quale era maritata ad Alfbnfb ,. ed erano di quello matrimo*^ 
nio nati già parecchi figliuoli. Lafciò Gciulia morendo ai 
fuccefibri fuo» non fola la eredità, di Reggio r ma k medefi- 
ma ciipidità dì acquidare Ferrara>. fitoioiajddogli la memo^ 
ria gtoriofat che pareva che appreffa ai poftéri avefie la- 
fciata di & : però fu pia potente in Leone fugi^ fuccefibre 
qoeft' ambizione > clie ià riQ>etto della grandezza ^ che aveva 
in Fiwnze la Cafa dei Medici t. alla quale pareva pia utile 
che fi dinunuìfiè la potenza della Chiefa % che aggiugnen^ 
dogli Ferrara farla più formidabile a tutti i vicini > anzi a--» 
vendo competata Modana indirizza totalmeate P aniniQ ad 
acquiiiare Ferrara i più con pratiche^, e. eoa thfidie> che con 
aperta forza^ perche quella era diventata troppo diificile r 
avendo Alfonto^ poiché il vedde ia tanti pericoli attefa a 
fìrla fórtitltmat bivorata numero grandiUimo di artiglierie t 
e di mimizioni: r trovandofii come fi credeva,, quantità, 
groifa di danari : e furono le inimicidie fue forfè maiggiori ,. 
ma trattate più occultamente 9. che quelle di Giulioieoltre 
a molte pratiche tenute fpefib da lui per pigliarla ^ o alP 
improvvtfa ,. o con inganni obbligò i Priiteipi % con i quali 
fi congiunlè ii^modo,, che af manco non potevano impedirgli 
quella impre(a> né foJo mentre videro Giuliano fuo rratellOf 
e Lorenzo fiia nipote ^ per la esaltazione dei quali iì cre- 
deva > che avefTe avuto quella cupidità ^ ma non manco dopo 
la morte loro: * donde u può éicilmente comprendere che"^ 

di 
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da tiiuna eo£i ha T ambizione dei Pontefici maggior fbmen« 
Y^to che da fé ftefla, ^ il quale defiderio fu tanto ardent^in *5^i 
lui ^ che molti fi perfaafero, che quella fua ulasaa pùpre* 
fto precipitoia^ che prudente deli^^^raeione di anirfi eoa 
Cefare contro al Re di Francia > fofle in gran parte fpfnta 
da quella cagione 9 in modo «he la necemtà coftrìnfe Al* 
fonie per làtisfiire al Re di Francia 9 unico fondamento, 
e fperanza fua, di rompere H guerra in Modanefei quan- 
do Tcfercito di Leone > e di Celare era accampato intorno 
a Parma > nella quale avendo cattivo fuccelTo fi farebbe 
prefto ridotto io gravifiime diiEcultà >fe nei medefimi gior« 
non folle incannata mente od corfo delle vittorie mi^rtQLeo* 
ne: morte certo per lui non manco falutifera^che queflla di 
Giulio. Né io fo fé alla fine folTe totalmente mancato A« 
driano fuo fucceflore ài quella cupidità» benché per eflere 
nuovo ve intTperto nelle colè d'Italia avelTe nei primi ^eli 
ch^ei venne ia Roma aliblurolo «dalle cenfurei coneelTagli di 
nuovo la invellituray e permeiFo ch^ ei pofiedefle «ziandio 
tutto quello che aveva occupato nella vacazione della Que- 
fa» e gli avel& anc<M*a dato fperanza di reftttttirgli Moda« 
na» e Reggio^ da ohe dipoi informato meglio <ielle cofe» v 
^fi alienb xon P animo ogni giorno più» ^ in modo <:lie AU 
fbnfo avendo comprelb che più facilmente s'^ induce a 
perdonare chi e officio» che a xelHtuire chi poffiede» fu più 
aixlfto vacando la Sedia per Ja morte di Adriano» che non 
l^era fiato prima neUe altre occafioni che aveva avute. ^ Ma 

per la creazione di Clemente «ntrò in grandilHmo timore $ ' 

che per lui non fodero ritornati jzli antichi tempi* e m^ 
ritameote^ perchè in lui fé gli foltero fuccedute k cofe pto^ 
fpere, farebbe fiata la meddima difpofizione eh' erd fiati 
in Giulio^ e in Leone 1 ma non avendo ancora occafione 
per Ferrara , era tutto incento a riaver Reggio > x Rubiera 1 
come cofa più facile , ^ più giufiificata per la poilefiione 
frefca^ che ne aveva avuto la Chiefat e come fe per qner 
(ko gli rifuita€e ignominia non piccola «lei non 3e ric4)pe%' 
rare. Da quefto nacque che prima in molti altri modi 9 e 
ultimamente nella capitolazione col Viceré ebbe più me- 
moria di quefio che non defideravano moki, i quali cono- 
fcendo il pericolo che fopraftava a tutti delia grandezza 

Ci dr 
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SS» di Cefare, e che nefluno rimedio era più falutifcro, che nni 


^5^5^ unione molto lincerà » e moJto pronta dì tutta Italia , e che 
tutto giorno potevano fuccederct o occaTionì^ o neceflì-^ 
tà di pigliare le armi ^ «avrebbero giudicato eflere meglio 
che il Pontefice non efafperaffe, né metteirc io necelfità 
di gittarfì in braccio ali^ Imperatore il Duca di Ferrara f 
Prmcipe che per la ricchezza , per la opportunità del fi* 
to , e per le altre fue condizioni era in tempi tali da te* 
nerne molto conto, e che piiì predo Favelle abbraccia- 
to, e fatto ogni diligenza di levargli Podiot e la pau- 
ra , fé però (^) il fare benefizio a chi fi perfuade avere ri- 
cevute tante ingiurie è badante a cancellare degli animi 
sì mal difpodi, e inciprigniti la memoria delle oftefe, niaf- 
iìmamente quando il benefizio fi fa in tempo , che pare cau* 
fato più da neceffità, che da volontà. Fatta la capitolazio- 
ne il Pontefice per non mancare degli uffiz) convenienti 
-j^ >j^^ ^.p^. verfo tanto Principe mandò* con permiflione del Viceré il 
jf Ji/#/ Re di Vefcovo di Piftoia a vifitare , e confolate in nome fuo il 
m%\^p^r'^^ di Francia, il quale dopo le parole generali avute in- 
fite a m>ft^™^ prefente il Capitano Alarcone, e l'avere il Re fup- 
iawgtt. plicato il Pontefice , che per lui faceflfe buono uffizio con 

Cefare , gli domandò con voce fomraefla quel che fofie del 
poca di Albania 7 udendo con graiKli(fin;ia moleftia la rifpo- 
fia, che rifolnta una parte delPefercito era con l'altra pa(r 
fato in Francia . Convennero in quefto tempo medefimo i 
Lucchefi col Viceré, il quale gli rKevè nella protezione di 
Cefare , di pagare diecimila ducati . Convennero e i Senefi di 
pagarne quindicimila lenza obbligarla a mantenere più una 
forma , che un' altra di governo , perchè da un canto quei 
del jMonte dei Nove a inftanza del Pontefice per mezzo 
del Duca di Albania avevano riafiunta, benché non ancora 
confolidata V autorità , da altro quegli > che per fare pro« 
fefiìone di defiderare la libertà fi chiamavano volgarmente 
i Libertini, prefo per la giornata di Pavia animo contro al 
^ovefno introdotto per le forze del Re di Francia avevano 

man- 

*(^) Il ftr benefizio a uno , cbe tu cefi foverchia , e debole , come in Tiv- 

abbia ingiuriato , in tempo , che paia » ;# » o Giufikno il legge ài Aftiftge » e di 

che il benefizio fia fatto più per iKcef- Arpago nel lib. r. e nel Gi^tfiA dell' A'« 

Ce) 4 ch^ ^ei: Rflipre voleva f par chs fia b<blO| « di Sailovarogloa e diaUù» 
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mandato direrfamente nomini al Viceré per renderlo prò*- 
pizio ai difegni loro^ né avuta da lui certa rifoluzione cir- *5^5r 
ca. la forma del governo avevano tutti follecitata pron- 
tiffimamente la compofizione , la quale eflendo fatta > eve- 
nuti a ricevere danari gli nomini mandati dal Viceré nel 
tempo medelimoche i danari fì annoveravano, e in prefen- 
za loro Girolamo Sederini Cittadino 3cncfe,.che era flato ^^f s^;;,^^^ 
apprcflb al Viceré , ammazzò Aleflandro Bichi principale .. ^^^^^^g .^ 
del nuovo Reggimento, e a chi il Pontefice aveva dife^^ ^^/^^*^J^\ '* 
gnato che per allora fi volgeile tutta la riputazione , donde 
prefo le armi da alni Cittadini eh' erano congiurati feco i 
e levato in arme il popolo eh' era mal contento che il 
governo ritornafie alla tirannide, cacciati i principali del 
Alonte dei Nove , riformarono là Città a governo del pò- SiewM fi n. 
polo inimi^ del Pontefice, e aderente di Cefare, eflendo JJ*^* ^J J^. 
procedute quefle cofe non fenza fa pura, come fi credette, wi»^. 
del Viceré, o ^meno con fomma approbazione di quello 
eh' era flato fatto , per confiderare quanto fofle opportuno 
alle cofe di Cefare avere a fua divozione quella Città po- 
tente che ha opportunità di Porti di mare ^ fertile di paefe 
vicina al Reame di Napoli , e fituata tra Roma , e Firenze ^ 
nonoflante che il Viceré, e il Duca di Sefla aveflero dato 
fperanza al Pontefice di non alterare il governo introdotto 
col favore fuo • Seguitarono molti altri d' Italia la inclina* 
zione dei fopraddetti ,e la fortuna dei vincitori , con i quali * 
il Marchefe di Monferrato compofe in quindicimila ducati» 
e il Duca di Ferrara non fi potendo sì preflo flabilire le 
cofe fue per 1 rifpettì che avevano alla capitolazione fatta 
col Pontefice, e perchè era neceflario intenderue prima la 
volontà di Cefare, fu contento di preflare al Viceré cin- 
quantamila ducati, con promefla di riavergli fé non capito- 
laflero infieme , con i quali danari , e con centomila ducati 
promefli loro dallo Stato di Milano , e quegli che proroef- princìpi d" u 
fero i Genovefi , e i Lucchefi , e con quegli ancora che ri- taiia dan»ù 
meflì da Cefare a Genova per foftentazione della guerra ,^;"^;^^^^.: 
ma arrivati dopo la vittoria, attendevano i Capitani fecon^* //>/«^//i $ta^ 
do che i danari venivano a pagare i foldi corfi dell' efercito '' ^^''•^ 
rimandando di mano in mano fecondo eh' erano pagati i 
Tedefchi in Germania > in modo che non fi vedendo fegni 

che 
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che aveffero in animo di ieguitave contro ad alcuno pìer al* 
^5^5^ lora il corfo della vittoria 9 anzi avendo il Viceré ratificato 
la capitolazione fatta con Tuo mandato col Pontefice , e 
trattando ^nel tempo medefimo di fare appuntamento nnovo 
con i Veneziani) il quale molto defiderava^ (1 voltarono 
gli occhi di tutti a riguardare , in che modo Cefare rìce* 
vede sì liete novelle , e a che fini s' indirizzaflero i fuoi pen<>> 
fieri , nel quale per quello che fi potette comprendere dalle 
dimoflrazionl eftrinffeche apparirono indiz] grandi di animo 
molto ^^) moderato , e atto a tefiftere facilmente alla prò- 
fperità della fortuna, e tale che non* era da credere in un 
Principe sì potente, giovane, e che mai non aveva Dentito 
altro che felicità, p;(irchè avuto avvifo di tanta vittoria che 
gli pervenne il dec|(nio giorno di Marzo , -e con elio lettere 
vuta ia nuova ^^ mauo propria del Re di Francia fcritte fupplic^evolmente , 
deiu vittoria e pìù prcuo cott auim^di prigione , che con animo di Re andò 
iofj'jitejfe^' fubito alla Chiefa a rèndere grazie a Iddio ^n molte folen* 

iiità di tanto fucceflb, e con fegni di fomma divozione 
prefe la mattina feguente il Sacramento della EucarifVia , e 
andò in proceliìone alla Chiefa di Noflra Donna fuora di 
Madri! 5 dove allora fi trovava con la Corte, ne confentì 
che fecondo V ufo degli altri (i faceflero con campane, o 
con fuochi^ oin altro modo dimoflrazioni di allegrezza, di- 
cendo ìefllere conveniente fare fcfte delle vittorie avute con- 
tro agP Infedeli , non di quelle che ii avevano contro ai 
Crifliani , e non fnol):raf>do nei gefti , o «nelle parole fegno 
alcuno di troppa letizia y o di animo gonfiato , rìfpofe alle 
congratulazioni degPImbafdatori, e uomini grandi ch'era- 
no appreflTo alni, cheque aveva prefo piacere, perchè Paiu- 
tarlo Dio sì manifèfl:amente gli pareva puK indizio dieiTere, 
l>enchè immeritamente, nella tua grazia, e perchè fperava 

che 


/«) DI quella moderazione di ant* 
mo di Carlo V. nelle cofe prcfpcrc , fa 
menzione anco il Giovio , il quale dice , 
che per tre giorni fece Far proceflioni » 
acciocctiè quella felicità fbfle di utile 
alla Criftianità tutta. Simil moderazio- 
ne pare, cbe u fallerò Filippo Re dei 
Macedoni, vinti gli Ateni^^u, e i Te- 
tani a Coronca» con la quale vittoria 


tolfe la libertà alla Grecia , e Dione do* 
pò eh' ebbe liberato Stracufa dalla tiran- 
nia di Dionigi , fecondo che nella vita di 
lui fcrive Plutarco ; ma T efempìo di 
Filippo è pofto dal Saheilici nel Ub. $• 
della quatta Eneade. Ora in qiref^o e* 
fempio di Carlo V. fi viene a infe^nare 
ai Prìncipi , che dalla mano foladi Dio 
debbano riconofcere le loro vittorie. 
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X 

jphe ora avrebbe la occaHoue di niettere la Crifttanità ia pa- 
ce» e di apparecchiare U guerra contro agl'Infedeli,, e per- ^^^*' 
che avrebbe facultà maggiore di iàre benefizio agli amici, e 
di perdonare agP inimici : foggiugnendo che k bene quella 
vittoria gli pocefle parere giuilamente tutta Tua , per non 
edere ftaco ieco ad acquiftarla aluno degji amici , voleva 
nondimeno ch'ella -fc^ comune a tutti, anzi avendo udito ^^^^^^^^ 
r Oratore Veneziano, che gli giuftificava le cofe fatte dalla h irairo^^ 
• ifaa Repubblica >diffe poi aicircoftanti le fcufe fue no«i elFere toriVii9iùan0. 
vere > nw che vole va accettarle, e riputarle per vercr nelle quali 
parole^ e dimoflradoni , Tigni fìcatr tei di fomma fapienza,e 
bontà, poiché (i fu continuato qualche giorno egli per 
procedere maturamente come era confueto x chiamato un 
giorno il Coniglio propoTe lo condgliaflero* in che mo- 
do fùdè da governarfi col Re di Francia , e a che fine do* 
vede indirizzarfì quefta vittoria : comandando che per 
ciafcuno fì coniigliafTe liberamente alla prefcnza fua* Dbpa 
il quale comandamento il Vefcovo di Ofma,^ che teneva 
la cura del confedario parlò cosi. . 

Se hency GloriaJiJJìmo^ Principe^ tutte le: coje che ac* vefiX^di o- 
cad(m(t in quefia mando^ inferiore prtucedma aalla proi^f^^^^^riov. 
videnzM del Sommo Iddio ^ e da quella hanno giornalmente il^ ^^finf^daJ^- 
moto fuoy pure quefto talvolta in qualcuna fi fcorge più va hidìrirAare 
chiaramente .- ma fé fi vedde mai manifeft amente in alca- ^vuTJ^lnM Vi 
na yfi ? veduto nella prefente vittoria , perchè per la gran^ Rf di Fram^ 
dezza fua , e per la facilità con la quale è fiata acquifta- ^'^ • 
/* , e per efferfi vinti inimici potentilfim > e molta più ab^ 
kondauti di vm delle provvifioni nece^arie alla guerra^ non 
puh negare alcuna che nofi fia fiata efprejfa volontà di 
Dio , e quafi miracolo , però quanto il benefizio fua è fiato 
più mamifefio^ e maggiore , tanto più è obbligata la Maefià 
vofira riconofcerlo , e a dkm^firarne la debita gratitudine , • 

il che principalmente confifie nello indirizzare la vittoria ^ 
fecondo che più fia il fervigia d^ Iddio , e a quel fine , per il 
quale fi può credere cb^ egli ve P abbia coficeduta ; e cer^ 
t amente quando io confiderò in che grado fia ridotto lo fiato 
della Crifiianità , non veggo che (os^ alcuna fia né più f anta ^ 
uè più nece^aria , ne più grata a Dio , che la pace univerfale 
ira i Principi Criftiatn : eouciofia che fi tocchi con mano che 

fenza 




24 dellMstoria d'itàìia 

fenza quefta la Religione , la Fede fua , il ben vivere degR 
^5^5* uomini ne vanno in manifefiijjima rovina. Abbiamo da una 
parte i Turchi che per le noftre difcordie hanno fatto $on^ 
tro ai Criftìani tanto progreffo^ e ora minacciano P Unghe^ 
ria Regno del marito della Jòrella voftra : e fé pigliano l* 
Ungheria y conte ^ fé i Principi Criftiani non fi uni f cono ^ fen^ 
za dubbio piglieranno , avranno aperta la ftrada alla Ger-^ 
mania , e alla Italia , Da altra parte quefta erefia Luterana 
tanto, inimica a Dioy tanto vituperofa a chi la può opprime^ 
re , tanto pericolofa a tutti i Principi ^ ha già prefo talpìe^ 
de che ^ fé non fi provvede fi empie il mondo di Eretici^ 
ne fi può provvedere , fé non con P autorità ^e potens^ vo^ 
ftra j le quali , mentre che voi fiate impegnato in altre 
guerre , non pojfono adoperarfi a eftirpare quefto pernicio» 

fmo veleno . Dipoi , quando bene al prefente ne di Tur^ 
, ne di Eretici fi teme fé , che cofa più brutta , piti fceU 
lerata , fiì$ peftifera , che tanto f angue dei Criftiani , che fi 
potrebbe fpendere glorio f amente per augumentare la fede di 
Cri fio , almeno riferbare ai tempi più necejfarj , fi fpanda 
per le pafftoni noftre inutilmente , accompagnato da tanti 
ftupri y da tanti facrilegj > e opere nefande ? Mali , che chi 
«* è cagione per volontà , non può fperarne da Iddio perdono 
ale uno y che chi gli fa per neceffità non merita di ^Jf^rfcu^ 
fato y fé almeno non ha determinata intenzione di rijnedia^ 
re , come prima ne averà la f acuità • Debbe adunque effere il 
fine y e la mira voftra la pace univerfale dei Criftiani , co^ 
' me cofa fopra tutte le altre onorevole y finta , e neceftaria ; 
la quale vediamo ora in che modo J% pojfa confeguìre . Tre 
fono le deliberazioni , che può prendere la Maeftà voftra 
del Re di* Francia ^ P una di tgterlo perpetuamente prigio- 
ne ; P altra di liberarlo amorevolmente , e fraternalmente 
fenz? altre convenzioni y che quelle i che apparteftgano a 
fermare tra voi perpetua pace , e amicizia > e a fanare i 
mali della Criftìanita , la terza liberarlo y ma cercando di 
trarne più profitto che fia poffibile : delle quali f io non 
m' inganno , le altre due prolungano y e accrescono le guerre f 
la liberazione amorevole y e fraterna è folo quella che la 
eftirpa in eterno : perchè chi può dubitare che il Re di 
Francia ufandofegli tanta generofità , si fingolare liberalità 

non 
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mn rimanga per tanto benefizio piò legato con P anìim \ è \^%s 
più in poteftà voftra , che non è al pre/ent^ col corpo :, e fé ' • • 
fra voiy e lui farà vera uniofte^ e concordia^ tutta il rejh 
dei Criftiam andrà a quel cammino sbe da voi due fura 
mofirato : ma il rifolverfi a tenerlo fempre prigione f oltre, 
cbe farebbe pure con infamia troppo grande di crudeltà > e 
fegno di animo cbe non conofcefff la potefià della fortuna i 
fum fa egli nafcere guerre di guerre ? Perchè prefuppone 
volere acqui/lare , tutta , parte della Francia , che fen- 
%a nuove , e grmidifftme guerre non fi puh fare • 5"^ fi pi- 
glia il partito di mezzo ^ cioè liberarlo ^ ma con più vantag* 
giofi patti che fi pojja > credo fia il più implicato , il più pe* 
ricolofo partito di tutti gli altri , perchè facciafi che paren^ 
tado > che capitoli , che obbligazioni fi voglia , re fiera fempre 
inimico y né gli mancherà mai la compagnia di tutti quegli ^ 
che temono della grandezza vofira : in modo che ecco nuo- 
ve guerre > e più fanguinofe , e più pericolofe che le paf 
fate . Conofco quanto quefia opinione fia diverfa dal gu^ 
fio degli uomini ^ quanto fia nuova , e fenza efempj > ma fi 
convengono bene a C efare deliberazioni eftraordinarie > efin^ 
golariy né è da maravigliarfi che r animo Ce far eo fia capa-^ 
ci (fimo di quello a cbe i concetti degli altri uomini non ar^ 
rivano^ i quali quanto avanza di dignità^ tanto deMe a^ 
vanzare di magnanimità > e però conofcere fopra tutti gli^ 
altri y quanto fia piena ài vera gloria una tanta genero fità 9 
quanto fia più uffizio di Cefare il perdonare » e il benefica^ 
re 9 che V acquistare $ che non invano Iddio gli, ha dato quafi 
miracolo/amenze la potefià di mettere la pace nel mondo y cbe a 

lui fi appartiene dopo tante vittorie y dopo tante grazie > che m 

Iddio gli ha fatte , dopo il vedere inginocchiato ai piedi fuoi ^ r 

ognuno ^procedere non più come inimico di per fona y maprov* 
vedere come padre comune alla folate di tutti . Più fece 
gloricfo il nome di Aiejfandro Magno y il nome ài Giulio 
Cefare y la magnanimità di perdonare agi' inimici y di re^ 
fiituiPe i Regni ai vinti y che tante vittorie^ e tanti trionfi y 
r efempìo dei quali debbe molto più feguitare chi y non avendo 
per fitte unico la gloria y ancorché fia premio grandi/fimo 9 
de fiderà principalmente di fare quel tWè il proprio y il 
vero uffizio di ciafcun Principe Criffiano . Afa confiaeriamo 
Tom. IV. D più 


' ' ■ fth innanzi per convincere coìotq cbc mifùi^am k crfe u^ 

^S^S»^ mane j9/ament< em firn umani % qttak- 4e/iìer azione fia pm 

tonforme ancora a ^é^0ì.^,I9 certamente giutbcot che in tuitA 

la grandezza della Mae0à mitra non fio, M pìf maravir 

gHmì la più degna parte % che- queUo: gloria, di efferc^a^ 

iftfino a oggi invitt.9 % di avere^ condotta a fejiaiffinmj^e coff 

tanta riputazione t con tanta pro/p^rità tutte- Jc imprefi va.' 

0re. Quella, è jenza dubbio la più prezioja gptta^ il^piùji^' 

golare tejpro, che fia tra tutti k voHri tefori^, adunque co^mf 

meglio fi, B.abiJifcex coim meglio fii afficur a % come piU certa^ 

mente fi c.o.nfir.va% che. col pofare^ le guerre con fine s) gè* 

nerofit e si nhfgnanimot col levare la gloria acquiHata dalla 

peiekk della fortuna y e ditene zza il mare ridurre in. figaro.- 

portik queBoi uavilioj cof'ico di merci d' inellimabiJe vialore 1 

Mai (Sciamo, più. oltre y non è più defiderakile- quella granr 

éiZZOi che: fi- confèrva volontariamente > cèe. quella che fi 

moif tiene con violenza? Niuno ne- dubitar perchè è più fio:- 

kilet più: fàcile y più piacevole 9 pik onorevole. Se Qf^re fil 

obbligai ti Re cB Francia con tanta; &beralitd% co»- tanto< be-- 

nefizio, naa fark egli, fémpte padrm& dv.ltùxer del Bjfgm 

fuoì Se. dà slmaniféHa certezza al Pap»* e^ agli altri Prin"^ 

cipi di contentarfi, dello Stato che kat né avere aUro.penfie' 

roy che della faiitte univerfàlet no» reSleranm eglino, fenza 

fpj^ettoì: E: non. avendo, pik né da temere r né da contendere 

con luly non: folo. ameranno y mot adoreranno, tantai bontà;: 

così} con valontà di tutti darà le leggi atutthetfenza com- 

paraziflttt difpùrrà più dei Crt^iani con là benevolenza t e 

con tautorithy che non farebbe con le fà^aey e con V Imr 

« pero », avrà facoltà aidttato „ e jèguttuto da tutti voltare^ 

^ le armi contro^ ai Luterani > e contro agf*' Infedeli con più 

gbria y e con più. ocoafime di maggiori acqwfii > i quali non 
fi perché mm fi debbino/ anche defiderare nelf Africa % 
nella Qrecitty ^ nel Levante % quando, bene ( ampliare il do^ 
nénio fra. iCriSìani avejfe quella facilita che moltia giu' 
dÌ2Ùo> mio vanamente s' immaginano,^ perché la potentUf della 
AlaeBà vaftra é augmentata tanten che é troppo fìormidabile 
aciafcunot e come fi vegga che fi d^egni maggiore progrej^ 
fiit tutti di necejfitài fi mtiranno contro a- voi. Nieteme ttPa" 
pa t ne ternana i Feneziani > ne teme ItaHa tutt^ % e per i 

figni 
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ffgm cht fpefi fi fono veinti ? dà tretUre sbe abbia a 

ejjère mtlefta al Re d'Inghilterra» Potranno fi intrattenere *^*^* 

qualche niefe 4onfperanza% t pratiche aitane i Franzefittna 

bi fognerà in ultimo *be il Re fi Jiberiy o ^be fi Jifperino^ 

ééjperati fi uniranno non tatti quéHi altri ^ fi il RefilibetM 

con fonazione per la Maeftà vo£hra di poca utilità^. e che 

guadagno fi fitr a finto a perdere ia occasione diupire ^ontM 

magnanimità ? ia quale fé non fi mofhra in qne0o printìpto% 

ancorché fi moffrajfe poi non jOvràfeco né piò laude t né gloriai 

né grazia pari .Se jcontonéizioni che vi fieno utili jnon.Vtif 

ferver à-i perchè niuna ficurtà che gli abbia data gli potrà 

importare tanto che non gràmporti molto piò ohe i* ini* ^ 

niico fuo non diventi sì grande che poi lo poj/a opprimere % 

così averento-^ o una inutile pacey o una perico'l^'é guerra i 

ìfini delle quali fono incerti ^ e da temere pik dachi.ha'-a^ 

vuto jì lunga felicità la mutazione .della fortuna ^ e da di* 

fpiàcere piò quando 4e c^ faccedono male ,a tchi ha 'Omtto 

poterà di ìlabilirle tutte éene . P enfi Cèfare évere fidijfjttt^ 

al comandamento vo^o , fé non con ià prudenza almanc» 

con V 'affezione y e con la fede $ riè mi reffa iuhro iChe.pre*' 

gare iddio che vi dia mente ^ ìp f acuità Mi fare quella de^ 

liberazione f che fia piò jecondo la fua volontà %fia piò fi • 

tondo ìa vofira gloria > piò finalmente fexondo il bene della 

Repubblica CriHiana « della qualche per la dignità faprema 

che voi àxtetet e perché fi vede effere coti la polontì ,dim* 

nUf a vm •conviene ejfitne Padre ^ e ProKetwre^ 

Fu udito quefto configlio da Cefare «on gfinde at* S!S*T/£! 
tenzìone-i e fienza fare Tegno .alciino A\ 'difpiaoergli'» o di « CmU v. «• 
Approvarlo, ma poiché ftaro alquanto tacito ebbe -accen- •{Jjjjjj'j/Jj 
Datocché gli altri regoitarfléro Ai parlare l^<edecigo Dvtcz di Frsuei» <■ 
di Alba uomo appreso a Cefare di grande ^HRorìcà «dif» 
fc così : 

b farò fcafato , Invìttijfimo Imperatóre * fie cottfèfirìi, 
che in me non fia giudizio diverfi dal gindit^'icontune^j nà 
capacità di aggiugnere con P intelletto a quello a che gP 
intelletti degli altri uomini non -arrivano * anzi farò forfè 
piò lodato fi configiierò che fi proceda pet quelle vie me*, 
de finte che fino preceduti fintpre i padri $ e gli avoli vo* 
{ 1 perchè i. configli nuovi > e ùtufitati pofotto al primo a* 

D 2 Jpet- 
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15-25 fP^^^^ far ere, forfè fio gkrìoJi% e fìu magnanimi » ^ma rie^ 
^ ^- Jconopoifepiza duAòio fin pericolojt^ e f iti fallaci di quegli 
che in ogni temfo ba afprejfa a tutti gli uomini a f provato 
la ragione ^e la ejpèrienza . La volontà d'Iddio frinctfalmen^ 
te y e difoi la virtù dei Cafitanif e del voHro. ejercito^ vi 
ba data la maggior vittoria che avejfe già fono molte età 
alcuno Prtncife Criffiano 9 ma tutto il frutto dell' avere 
vìnto conJiSe ne IP ufare la vittoria bene » e il non fare que^ 
Ho è tanto maggiore infamia che il non vincere 9 quanto 
è più col fa r effe re ingannato da quelle cofe che fono in 
foteftà di cbi s' inganna % che da quelle che dependono dalla 
fortuna: dunque tanto fiu è da avvertire di non fare de^ 
lìberaT^one che vi abbia alla fine a dare afprejfo agli altri 
vergogna t affrejfo a voi mede fimo fenitenza i e quanto grave 
è /' imfotenza di quello che fi tratta 9 tanto fi debbe fror 
cedere più circoffettó^ e fare maturamente quelle delibera^ 
zioni che errate, una volta non fi poffono più ricorreggere^ 
e ricordarfi che fé il Re fi libera non fi può più ritenere 9 
ma mentre che è frigione è fempre in potefià vofira il 
liberarlo % né dovrewe la tardità dargli ammirazione^ per^ 
ehi fi io non m'inganno è confiio a fé mede fimo quel che 
farebbe fé Cèfare foffe fuo frigione. £' Hata certo e of a gran* 
dijfima a figliare il Re di Francia 9 ma cbi confideverà bene 
la troverà Jenza comparazione maggiore a lafciarlo 9 ne farà 
mai tenuto frudenza il fare una deliberazione di tanto mo^ 
mento fenza lunghi ffime conjulte.y e Jenza rtvoltarjela infimte 
volte fer la mente. Né farei forfè in .quefia fentenza fé io 
mi ferfuadeffi che il Re liberato al frefejne^ riconofceffe 
tanto benefizio con la debita gratitudine » r che il Papa % e 
gli altri d' Italia de fone fiero infieme col fofpetto la cupidità % 
e, l' ambizione : ma chi non conofce quanto fia pericolojò fonda- 
re una rifoluzione tanto import ante in fu un prefuppofito tanto 
fallace^ e tanto incerto: anzi chi confiderà bene la condii 
zione 9 e % eoSlumi degli uomini 9 ha più prefto a giudicare 
il contrario^ perchè ^Jua natura ninna cofa è piìt brève % 
Minna ha vita minore che la memoria dei benefizile quanto 
fono maggiori % tanto fiù (come è in f roveréto) fi fagano 
con la ingratitudine^ perchè chi non fuhyO non vuole fcan^ 

^Sfllargii fm in ritmnfra^ooe > cercu Jpejjo difcancellargli% 

col 


41^ col dimenticàrfegfi,^ dcolperfuadère Afe medéfinto 'epe non. 
fieno fiati sì grandi^ e quegli che fi vergognano, di efferjk ^5*5 
ridotti in luogo che abbi atto avuto bi fogno sdel Jbepefizio ^ 
fi fdegnano ancora di averlo ricevuto^ in modo che puoi 
piò in lóro r odio pir la memoria della nccjeffità^ nella, 
quale fono caduti y che la obbligazione per la coijfiderazio-, 
ite della benignità che a loro è fiata i^fata. Dipoi di chi 
è più naturale la infolenza^ pik propria la legger ez\ 
za^ che dei Franzefi? Dove è la infolenza^ e la cecità^ do-' 
ve è la leggerezza nm è cognizione di virtù y nóìi giudizio 
di di f cerner e le azioni di altri > non gravità da mifurare. 
quello che convenga a fé fiejfo . Che adunque fi può jperar^. 
da un Re di Francia etifiato di tanto fa fio ^ auanto ne puh 
capire in un Re dei Franzefi ^ fi non che arda di f degno ^ e 
di rabbia di ejfere prigione di Ce fare > nel tempo che penfa^. 
va di avere a trionfare di lui f Sempre gli farà innanzi 
agli occhi la memoria di quefia infamia ^ né liberato crede* 
rà mai che il mezzo di fpegnerla fia la gratitudine > anzi il 
cercare fempre di ejfervi fuperiore » persuaderà a fé mede- 
fimo che voi P abbiate laj ciato per le difficultà del ritener^ , 
lo y non per bontà , fi per magnanimità : così è quafi fempre 
la natura di tutti gli uomini , cut fempre è quella det Fran^ 
zefi y dai quali chi afpetta gravità , o magnamità afpetta. 
ordine > e redola nuova nelle cofe umane . In luogo adunque 
di pace ^ e ai riordinare il mondo forgeranno guerra mag- 
giori y e' più pericolofe che le pajfate , perchè la vofira rrpn* 
t azione farà minore^ e Pefercito vofiro che afpetta il frutto 
debito ai tanta vittoria ingannato delle fperanze fue non 
avrà più la medefima virtù , e vigore , né le cofe vofire la 
medefima fortuna , la quale difficilmente fia con chi la ritìe^ 
ne^ non ohe con chi lafcaccia. Né farà di altra forte la bon^. 
tà del Papa , e dei Veneziani , anzi pentiti di avervi lafciato 
cónfeguire la pajfata vittoria ^^ cercheranno d^ impedirvi le 
future , e la paura che hanno ora di voi gli sforzerà a fare 
ogni opera di non avere a ritornare in nuova paura ^ e do^ 
ve è inpoteftà vofira di tenere legato^ e attonito ognuno y voi 
tnedefimo con una dijfoluta bontà farete quello che gli fa- 
rete fciolti y e arditi . Non fo quale fia la volotnà d' Iddio i 
fìè credo la fappiano gli altri , perché fi fuole pur di^e > .che 
• igiH- 
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■5== i giudizj futìi fino verniti^ vprt^fitfdi. Ma fi fipA tokge^ 
1 5 i 5* turare Ja quello che santo chiursnantt fi dimojfrd , cre39 
ibe fia favoriamole alla voftra grandezza : ^$n credo già che 
abbondino tante fie grazie a fine che vd le diffidiate da voi 
Jtnedefimo^ ma per farvi fuferme \agli Jtltri ùosì in effetto^ 
i^me fiate in titolone in ragione t però perdere m rara mco^ 
fione .che Iddio vijmaHday noti è altro xbe ternario a farvi 
indegno della fua grazia , Ha fempre dintoftrato^ la efpe^ 
rienzay je Jo Jim0ra la ragione ^ che mai fuccedono bene le 
eofe jche depondmo da molti , però chi 4:rede son la unione 
di molti Principi spegnere gli Eretici y o domare gP Infedeli ^ 
non fi fi mìfura bene la natura del mondo: fìno iwprefe 
che hanno bìfigno di un Ftinsipe sì grande che 4ia ia rego^ 
la agli altri yjenza i^uefto fi ne tratterà y e farà per P in^ 
nanzi\con ^uel fuccejyo che fi n' è trattato ^ e fattjo jper JP ad^ 
dietro : perquefto credo che Iddio vi mandi tante littorie t 
per quefio credo che Iddio vi apra la via alla Monar^ 
ùbia y ;con Ja quale fila fipòffono fare sì fami affetti f .e me^ 
glhrè che fi tardi a daremo principio per far gU cm mi^ 
gliori , e pm certi fondamenti . Né vi alieni da quefta de^ 
liberazione U timor£ di tante :unioni.chefi. Minacciano y per^ 
che troppo grande è la i^ccafione che -avete ih mano^ né 
mai fi le cofi faranno iene negoziate , la madre 4el Re 
per la pietà materna ^ e per la necej^à di ricuperare ii 
figliuolo fi fpiccherà dalle ^fperahze *di riaverlo .da voi per 
accordo j fìè mai i Principi d^ balia fi uniranno voi gover^ 
no di Trancia , xonofiendo che fempre fia in potefià vo^ 
fira col liberare il Re fep ararlo^ ohtì voltarlo contro a 
loro , bi fogna ftiano attoniti , ^ fifpefi , ^ alla fine faccia^ 
no a gara Ji ricevere Je leggi da voij ai quali farà ghf^ 
riofo tifare la clemenza^ e la magnanimità quando le co* 
fi rejtìno in grado che é^non poffano mancare di ricmofcervì 
per fuperiore . Così f^vfarmio Akffàndro^ e Ce fare che fu^ 
rono liberali a perdormte le ingiurie , non inconfidetati a^ 
rimetterfi da fi ftejfi in quelle dijficultà^ e pericoli che a^^ 
vevano già fuperaii. E' laudabile ^hi fa così ^perchè fa co^^ 
fuy che ha pochi efimpji ma peravventura impudente chi 
fa quello che non ha alcuno efimpio. Però Cefare il pa* 
rere nyo é, che di quefia vittòria fi tragga più frutto che 

fipuì 
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fi piiò\ e che perciò il Re ^ trattandah fèmpre fin euerì '_ ujìjl 
cimvenienti ai Kè^JiacandotU^ ft mt^ ji può in Up^iff^f^^ *^^^ 
aìmem Napc/i: in rifpofta della lettera fua. fi m«ndi u 
ìui^ un ttctmo con benigni]/fme parole^ per it quale fi pr^pen^ 
gant le condizioni della, fuo: Itberaziontx tati; cbr come par- 
ticolarmente fi potrà confùltare fiana premj degni di tan^ 
tA vittoria . Così fermati quefti fondamenti^ e quefii fini 
del vofir9> procedere y h giornata y e gli accidenti che A 
fcopriranna farà pik prefia , pik tarda la liberazione^ ael 
Re\. lo fiore in guerra y a in pace con gP Italiani ^ ai quali 
fi diano per ora: Buone ^eranze^ e jT augumenti quanto 
ft può. il favore 'i e la riputazione delle armi con P artCy e 
ep» la Jndufiriay per non avere a tefitare ogni giorno di 
nuovo la fortunale e ftiamo parati ad, accordare con quefto^ 
« con quello y con tutti infieme , 0^ con nejfuno ^ fecondo te 
/oceafioni configlierannof ^ Quefie fona le vie , per te quali. 
Jempre fono camminati i 'Tavi Principi , e particolarmente 

f negli r c6e vi hanno fondata tanta grandezza y i quali non 
amtù) mai gtttato via gj^ ìnfirumentt del crescere y nèaiten^ 
tatO) quando P banna avuta propizio it favore della fortu^ 
wa •. Così dovete fare voi y al quale, appartiene per giufti^ 
tua quello che in ^alcuno di loro poteva parere ambizio>- 
ne . Ricordatevi Cefare che voi: fiate Principe ^ e che è 
uffizia vofiro di procedere per la via dei Principi y e che 
nejfùna ragione , divina > umana vi conforta a omettere 
lof opportunità di fare riforgere P autorità ufurpata^ e op^ 
prejja dalP Impero y ma vi obbliga foJament e ad avere ani'^ 
moy e intenzione di. ricuperarla rettamente , * ricordatevi 
/òpra tutto quanto fia facile a perdere le oc e afoni gran- 
di ^ e quanto fia difficik ad acqui fi arie y e pero mentre che 
fi hanno e fiere neceffario» di fare ogni opera per ritener^ 
te^ né fonaarfi in fulla bontà , infulla prudenza dei vinti y 
poiché it mondo è piena fi imprudenza , e di malignità , e 
giudicando: che y o dalla grandezza vofira ^ o da neffuno 
altro mezzo fi ha a difèndere la Religione Criftiana^ non 
mancate aecrefcerla quanto fi può y mn più per interejfe 
detP autorità y e gloria vofira ^ che per fervizio d"^ Iddio ^ e 
per zelo det bene univerfale.. 

tmpoifibile farebbe efprimere con quanto favore di 

tutto 
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? tutto jl Configlio foflc udito il Duca di Alva avendoci già 

ciafcuno propofto neir animo P Impero di quafi tutti i Cri- 

iliani, però non fu alcuno degli altri che fenza replica non 

conferniaiTe la medeiima ientenza provandola ancora con 

Cefare più prefto fotto fpecie di non volere difcolìarfì dal 

coniiglio dei fuoi» che con dichiarare quale fbde per fé 

SScvy^rJ fteflfa la fua inclinazione • Spedì adunque Beuren Camerie- 

pitrta al Re iti te intimo> c molto accctto a notificare ai Capitani la fua 

phJide//^^^^^ e a vidtare in fuo nome il Re di Francia, 

òfrazione^ c. z proporrc le condizioni > con le quali potava ottenere la 

liberazione , il quale fatto il cammino per terra , perchè la 

madre del Re $ acciocché più comodamente fi poteflTcro 

trattare le cofe del figliuolo non impediva più il.tranfi^ 

to agii uomini I e ai corrieri che andafTero, e veniflero da 

Cefare j andò infieme cop Borbone > e col Viceré a Pizzi- 

.chitone dov'era ancora il Re > gli oiterfe la liberazione, 

pro^^tdTcar^ ma W cou Condizioni tanto gravi che dal Re furono udi- 

hv. al Re di te con grandiiCma moleflia , perchè oltre alle ceilioni delle 

/l7jr/a!^ quali pretendeva avere in Italia, gli dimandava 

la teftituzione del Ducato di Borgogna come cofa propria: 
che al Duca di Borbone deife. la Provenza ; e pe> if Re d' 
Inghilterra, e per fé altre condizioni di grandi(!imo mo« 
mento. Alle quali dimande rifpofe il Re collantemente ave- 
re deliberato più predo morire prigione che di privare i 
figliuoli di parte alcuna del Reame di Francia ma che quan- 
do bene avelie deliberato altrimenti che in poreflà fua non 
farebbe di efeguirlo, non comportando le antiche coflitu* 
zioni di Francia che fi alienafie cos' alcuna appartenente 
alla Corona fenza il confentimento dei Parlamenti, e degli 
altri , apprefib ai quali rifedeva V autorità di tutto il Rea- 
me, i quali erano confueti in cafi fimiglianti anteporre la 


lèi) Vcdefi che non tutti gli Scrit- 
rcrì fono icmpre iaforniati della veri- 
tà delle cofe . Il Ciovw dice nel lib. j. 
della vita del Pefcara » che Adriano 
IkureRo Fiammingo , ch^ era molto in 

frazia delP Imperatore /portò lettere al 
X Francefco umanìflìme » e condizioni 
molto gravi della pace , il che del tut- 
to è contrario al luogo <quì notato, ma 
gii che il Guitciardittù regidra le con- 


dizioni , che veramente fono conofciute 
per gravi , e il Qiovio non le pone , pof- 
fiamo credere 9 che quefta pratica (la 
afiài meno pervenuta a notizia del G'*o*^ 
vìo con verità , che del Guicciardini 
talché non può del tutto efièr vero, 
che al Re ( come eflb Gioviù fcr&ve ) 
efièndo in Pixzich itone , pareflc dì ave* 
re trovato T Imperatore affai ptùuma« 
no della fua fpcraazà • 
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kinit «Hiivtirfelfc àlP iittcrdtfe piafticòfarè; delle ^erfone déj ■•^^*» 
Rè . Dìraandaffingli condizioni che gli fofltìro póflìbiU, pcr*^ »5»i^ 
che non pottebb!^ trovare in lui maggior p^onteiza , « **i?Sll*/^ 
eongiagnei^fi con Cefare , è a favorire il faa grandezza ) h^ c^it»ii d*us 
cefeo di proporre condizibfii diverte , non facendo difSculti? '**"!'?*'•«'* 
di concedere larghiflimamente degli Staci di altri, purché' 
otteneflc la liberazione fenza promettere dei fuoi. La foni* ; 

ma fxi*. o^erirfì a pigliai^e per moglie la forella di Cefai^V . .' . . . 
eh' era reftata vedova per là morte del Re di Portogallo # 
eonfeiTandò di avere la Borgogna in nOitt^ di fua dote/, neW 
la quale faccedeflèro i figlinoli che nafcerebbero di ^vieÀtf . , 
matrimonio : reitituire al Duca di. Borbone il Docato che fcru^dHi *ìù 
gli era flato conlifcacoy e aggiugnergll qualche altro Stato 9 m' imptrau^ 


e in ricompenft della fofelladi CefST^) chb gli tri. (!àt<^^' 
promefla) dargli la forella - fua: reftata nuòvanverifs vòdbvX 
per là morte di Àlanfon i fodisfàré al Ré d* )hghilte#ra tota 
danari) è a Cefare pagarne per'la tagfia fiia grandifllffrti Quan- 
tità : cedergli le ragioni del R^^rio di Napoli, ii del Duca* 
to di Milano; promettere di' farlo accompagnare cort ar<^ 
mata di mire , e- con efercito per tenfa- quandel àndàlTe a 
Roma a pigliare la CèirdWa éellUinpero^, ^qh^ei^» «òfti^ proh 
mettere di da^li ki prèda tutta Italidf . Q>rf la qtìale forma 
di Capitoli Beuren rftiorbò la Cefare ;« vi ahdb con lai Mon- 
iìgnore di MemOranési pisrfonft Iniìnò -ailon accettigli ma al 
Re, e il quale fu dipoi promblTo- da lui prima ali* uffìzio del 
Granmaeflro, e t>oi alla dignità del Graiì ConefVabile d! 
Francia ; Mi Verfiieàin Francia la niiiovk della fóttai&ell^^i- 
fere lo, e della cattulfa dd Re,4ai%bbèf^iSafr impofTibiie inP- 
maginare quanta fotte la con^fìone, e la'dìfpera^ne dt 
tutti, perchè al dolore fmifut^to che dava il Caio miferabilé 
del fUo Re a quella nazióne (") affezion»ti(&ma hatur^lmen- 
Tom. JF. E ' • : te, 

* • 

-' X^) 't^t^o i/h mtìbné ¥ta^^{y rfi^ìi ni\ ltli^}^d<lI]LÌq[Siarni**SM9fcidh 

per naciira afretionata al fup B^e,. ve/ che Michele. Oxlagli, 'Fdatirrg-ai .^ ^^. 

che Quafi , coree fcbiava , faole nbn pu- Ungheria , foleVà dire , '^Qandò gli. ^1* 

re enère fedele « ma riverixie ànod^.e tri Batoni volevano* cacciar del RegaO 

adorare il volto di Ini » come fé in , il Re Mania , QualoROue tu vedrai co* 

•uello (bfle certa deiti occulta, il che tonato con la Corona lacra, ancorché 

n legge nel Ghvio, coihe ili diver-« ,£o(tc nn Bue» onoralo , e^ft gui£i .4i 

fi luoghi delle Idorie, cosi nel lib* Re làcrofanto fagli riverenti e por 

4. dell» vka del FetcarayOndéUAfw/i- tale tientcio. * 


|t dell'istoria VlTAI.! A 

ii*S»' di(fMaccd privatiy e;j>ttbl?lii€i: jwi^rptt» perchè nella Cort^, 

' e nella R(MMltà. pochiflitni erano - qpegii i:life noo aFe^Tero 

per4atp..i)iel ja giornata, figliuoli., frafelli , p . ftjtiri' cóofioAt» ,, 

w o amici 'noA volgari: pubblici, 5per (ftfitA> dimifuu^ìone 4eU' 

S^SSfJJi^^Pritàj.e dello fplcndore 4i » «WriofoRcgjtio^qofa tanto 

/k/oiu fife pijì, 1(h:o mol«;flra i. quanto più, per natara il arrogano , e pr e- 

ra^JHZT CW>«<* ^^ fe medefimii e pier^Kè ternevanA,, PM tancn <:a- 

(anvità. ROA' ^(Te principio 4À fQvinft maggiore « trovandoci 
prigióne il Re, e <;oa lui, c^j^efi^ o morti; ne!lg giornata. 
, tlS|H del ^Q<rcrno> e qijtiiìiWti. 4 Capitani iprinjcipsUdie^^ 
. guerra tidifordiiisito U Regno. di danari, «e circondato da pò» 
, temi/S mi inimici 1 peixhè il . Re .dUngbilterra ancorché &•> 
' ' • . Yf^ tepafio d.wsr|Q) pratiche , ! e . dimoitcato ; w molt^ foff 
irarJi)9ÌpriAfd)i ssùmo, Aondìmeno. pochi giorm,.i.ttnaitzi ali» 
giornjMftjftfcluI tuftji i.maneggi: cbe ave/ra. avuti col Hci. 
ayeyfi fwbbJMit'Q- di -voler i^%ffup in .FraACÀiv fè. in.ltaU^ 
f<ic«de(fc. qqaluhe : puo/porirà » pgròt. efia grandfe. il' timocg 
che in jai^tA oppojrtmìità Cefaiev ^ egli non rompeflèra 
U^gUi^ML iaFrancki-doi^ei per n<lOi eifliSrQ ajtf«, capo che 
iKi^>c^nnfl »£.e^.iiÌpi<;Qoli^|BM^ di4:Rè». (*5Ì:^«iU il.priwo* 
geniti) flon^ayi5*:aJicoi4;.fthiiCi\c*t»,*qniaf per avere Jotq. 
lirqtì jliiDi^ac^di: B^^tbopp:^ «Signor^ìi^ ì^itii.- poteoTAk-e av? 
tprjià nel Regnp^ di Kraì«(jia %. «rài petfcoloiifliino pgni mar 
Vinventa^hjQ e^i^<;elIèro^.N^ ali». madre: ìt^ tanti a£inni clie 
ftveyat^r l^amor^;, deli figliuolo:, ejpet i pericoli del JR.er 
^0. nwAcavAHpj 1« pafiodl fuft p<opjrip> pychè ìjmlwziofe» 
4i»9»fti/l?ma.d^ g<p!V^rn.Or.dpi>itaKa; cb# «ytqrtgjindofi la^i- 
Userèjjbine; del j^Cj,: e; fopca;v v^ntìodc^Jn Francia q^lcli^ nuo- 
ya diSìtultà non. foflft coftretta i?edere> l^jimmioìftraz^on? 
J^ qn^$\i che, foSro,'dfipfU:tati dal Regno> nondimeno, in 
tantu perturbazione raccolto, l'animo, da lei., | da quegli 
che le erana più appreflb,, oltre al provvedere pia preìto 
|tOtetcero le ftonttdn^ dt Francia ye ordinare gagliiarde prov- 
zifWwiSffr.Ti'SQVfi.idi daflajri,, l^iriflè Madama. la Reggente per ordine, 

f/«?wS^S5* ***' '*^™® '^®^*^ qnafe fi fpedtvana tutte le féùccende, a Ce- 
j?<r fr-i««yj* . .T&re lettere fuppUchevolr, e piene dv Compaflìone con in- 

trodu^rre^ e poi foì lecita re di mana in m^o. quanta potette 
le pratiche deir accordo: p}t le quali anche poco dipoi \U 

bera- 
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hètata «^D^Uga di MdàcacDi :ìò minila n ICefìite.a of' 

^NMve die. ih .'figtàiola mànzièndibèti^ òagionL dei- Blèfab 

•cK. Napati jie defto 'Scàtoi-rdi^iMilanb-^ ^iìffehfoeriàcbitibto /x»* cr^« ji 

«Ile: il' «éd^e idi ^ione iaicIA a]qUtttóièira>ila'i fica|;o|^'Y ^^^'^' it 

•doiie^delIi'fiMella; ^ *i«ftiriiice arifiscfioiie' ia 'Stato £ào jcóbì ^^ptrattn . 
mobili div gttftfdiffiaKi :vubr&>;è'i: fratti' flati Decapati daS> 
la Camera Reale -^daigU per. •donna la fqteUa, < confeatt- 
re che aveHe la Provenza» fé foife ^dicato avervi niigUditt 
■ragione: le ^pi^i pratiche percfaè>foireroipià(factn ,. più «hie 
per arvero'^otm'lf animo iippén^isri .'della igactr^y fpedè'Mii- 
daoia< {byt-o- in Icalik. q ^accomandare :al Papa iiè ar-ii/mich 
ziani i la (àlott; del iiglt<aoioi, offèrènd(f<, Te.peff lal&xirtà 
propra volevano ridrignerfì feco,-e pigliate le'ainiiieo»- 
tro a Cefar< -, cinquecento lance » e grolla cónthribaziòne di ^ 
danari:. Ma: il principale foodefiderio^ è disturbo ikllegniò 
di Francia Hivebbe itato di :mitÌ£;aDe l'animi 


mitigaDe r'animOi4&kjRe.dM»- 
ghiltevra'i giudicando > come «ra véro,/cIié nDaliavenw) 
inimico.'. Jqì , il Regno di'Francia non w^ffé a'^^Sbi». ma' 
leftato , ma che ie egli < da nn canto , ' dill^ itliirò C!e£H« ^ 
moveflèro le armi) avendo. con loro Borbone, e tante od- 
cauoni che ogni cofa lì empierebbe di «^fficiiltà^.e di.pe^- 
coli . Ala di qndSo cominciò prefto k dnnoftrarfì ^ Maéiiin 
qaakhe Tpennaa , perc&è fé bene il Rie>d' Inghik&ri'a a^éàSfi 
Mibitaclle irìtefe la n(iova> ideila vifCoria fatti foga!, ^aii- 
diflìiiii di altegresE2a, e pubblicato, di volax; paflare. Sn . Fran- 
cia perfonalmentei mandati anche a Cefare Oratori per trat- ^ 
tare»:^ follecitare di muovere comnnèmente la guerra , non- tJna Ifiìnl 
dimeno- procedendo in quefto temp^ col. ^deHnio 'ftik <'« tffertarhi" 
che altre volte aveva . proccduco , ctcerdò iaócie Madaxita *^firetll*di'tÙ, 
che gli mandafle.nn uomo:{>iroprÌD:« la^quilciio fpedì f obito ti i Priucifi 
con> ampUilime -commilHòninikado ratte leiofluo^oni^.e ^"fi^""'- 
arci poilìbili a mitigare l' animo di quel Re , il quale non 

E a . - - par- 

(a) Don Ugo dì Moncada era fta« grazia d«t Viorce Lan.oia favorùUIiiv^ 

le fftfo, come è fccitto di i«^ra,alla delk^ loiperajcoffc^e odiaco-per la .fiicà 

teirra di Varagme, aflèado rimafto .ili del fùo iangue dai. Baroni Ìpagai}oi^, 

terra per Jbrtuiia di mar^.e daJVfada* eflendoogUiftìina gentU doma^^ic di 

ma la. Recente ifa oiandaco in Ifpa* cavalli» e !miie(^i> di giii^^chi*. GÌ0vh 

gna , perciocché fra tutti gli SpagntioU * Ub. 7é della.vka. del Pd.c4ei*.. . , -% 

egli più di ognuno fi era infinuato nella ì .....} .1- ,,.. 1... ...» J..-. m* k.^ì 
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partendo dal configiio del Cardinale Eboracenfe pareTt chfc 
15^$^ 9veile per fine principale di W diventare talmente cognitore 
4Ìelle.(tòfferenze tra gtiraltriPrincipì ; che tutto il mondo pò- 
tei!e:>iconorcere dependere da lui il moiAeoto della, footaia 
^delie cofe:. però.e nel tempo medeiìmo ofieriira a Cefare di 
pafjarein Franitia conefercko potente ^ offeriva di date per» 
fazione al parentado concUufo altre voice; tra loto > e per 
levarne ogni^fcropolo confegnare di prefente a OeTare là il- 
gliaola che non era ancora negli anni nubili* Ma avevano 
quede cqSc non pìccole difficnltà» parte dependkntr da lui 
•medeltmo^ parte depaldent;i da Cefare nofi pronto a conve- 
-nire con lui come era. flato per il paflatOf perchèquel Re 
dimandava per fé. quali tutti i prem; ddla vittoria^ U Pie-* 
cardia 9 la Normandia» la Gbienna» e la Guafcogna con ri* 
tolodi Re di Francia > e che Cefare ancorché i prem) fof* 
'fero ineguali paflalfe perfbnalniente in Francia p;irtecipe e* 
goaUnente delle fpefe, e dei pericoli. Turbava la inegualità 
^di quefle condizioni l'animo di Cefare, e molto pia che ri- 
*cordaitdofi che negli anni proflimi aveva nei maggic^l pc* 
' ricoli del Re di Francia allentato Tempre le armi contro a 
lui y fi perfuadeva non potere fare fondamento in quefla con- 
giunzione , ed edendo efauftiflimo di danari > e ftracco da taa- 
ti travagli) e da tanti pericoli » Iperava potere confeguire 
più dal Re di Francia col mezzo della pace > che col mez- 
zo delle armi, muovendoti in compagnia del Re d* Inghil* 
terra. Né era più appredo a lui in tanta eflimazione ia 
<}uanta Coleva effere il matrimonio della figliuola , collo^ 
cara ancora negli anni nìinori^ e nella dote, della quale fi 
aveva a computare quel che Cefare aveva ricevuto in pre* 
flahza dal Re d' Inghilterra : anzi modo dal defiderio di a* 
• vere figliuoli , dalla cupidità dei danari, aveva inclinazione a 
congiugnerfi con la (^ forella di Giovanni Re di Portogallo 

•di . 

(#) Il Re Arrigo Vili, d' Inghi{* fuperfio motto t ciò applicato , che di» 

terra , mentre Wffé , ebbe Tempre la mi- ceva i Cui aMairee ^prattfi . Vedi il &'#« 

Ta« come colai» che moICQ confidava w nel lib. io. delle Ifforte* 

nella grandezza, e potenza faa, a effe* {k) Si congiunfe Carlo V. con la 

re ripatato T arbitro delta pace » e della fi^Iiaola, e non con la forella del Ra 

S aerra y peròeflèndoft T alino i$io*ab* di Portogallo» che fu chiamata IfabeU 

occato m Piccardia ad Andrea col Re la , la quaU andò a lui ai }• di Maa* 

Francelco di Francia, fece vedete la xo I5ai(« 
lua itiBreCi di an Arciera Ingkfecal 
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ài età nubile ^ e dalla quale fperava ricev^ere in dote grandiC- 
iima quantità di danari , e molti ancora in cafo facede quello 15^5* 
matrimonio I gitene offerivano i popoli faoi deliderofi di a« 
^vere «na R^ina della medefima lingua e nazione > e che pre« 
*^fto procreale figliuoli . * Aggiugne vati che Cefare nonoftanre 
xh4 a vede giurato al Re d'Inghilterra di non pigliare mai 
per donna altra che la iigliuola fuai, aveva maggiore indi* 
«inazione a congiungerfi con la forella del Re di Portogallo. * 
Per le quali cofe difficultandofì ogni giorno più la praticia 
tra Tuno e l'altro Principe > e. aggiugnendofì la inclinazio- 
ne> che ordinariamente aveva al Re di Francia il Cardinale 
.Eboracenfe : le querele ancora che già palefemente faceva 
di Cefare 9 sì per gl'interelli del fuo Rei come perchè gli 
;pareva cominciare a efTere difprezzato da Cefare» il qqale 
fi>iendo innanzi alla giornata di Pavia non mandargli mai 
fé non lettere fcrìtte tutte di fua mano» fottofcrivendod il 
voftro figliuolo, e cugiuo Carlo, avuta quella vittoria co* 
minciò a fargli fcrivere lettere, nelle quali non vi era più 
fcritto di mino propria altro che la fottofcrij^ione , noa 
più piena di titoli di tanta riverenza e fommiilione^ , ma 
folamente con il proprio fuo nome CARLO: le quali-ecfe 
furono cagione che il Re dUnghilterra taccolto cipn uma* 
lìiflinte parole, e dimodrazipni Tuomo mandatogli da Ma- 
dama la Reggente, e confortatola a fperar ^ne delle cofe 
future, -non molto poi alienato totalmente T animo dalle c-^^^g/^ 
cofe di Cefare contraffc confederazione con Madania con^ tte tra Fra^^ 
traente in nome del figliuolo, nella quale volle s'inferilfe' '***'^^^' 
cfprefla condizione che non (i potefTe concedere a Cefare , 
eziandio perla liberazione del Re, cos' alcuna pofiedata al« 
lora dal Reame di Francia* Quella fu la prima fperanzadi 
falute che comincia (Te ad avere il Regno di Francia, quefto 
il jprincipio di refpirare da tante avverlìtà, a^g^^^^utato^ .^^^^.^^^ 
|>oi continuamente per i progrefli dei Capitani Cefarei in JeiLar fiat ù 
Italia, i quali diventati infolentiflimi per tanta vittoria > ^ ^ •f^'' /4^^5£ 
porfuadendoli che alla volontà loro a veflero a cedere tutti ^g /« uSfé". 
gli uomini ,e tutte le dtificultài perderono la occafione di - 
concordare con i Veneziani, contravremiero al Pontefi- 
ce «die cofe gli avevano promefle , ed empierono lui , il Du* 
ca di Milano , e tutta Italia di fofpetto , fpargendo i femi di 

DUO- 
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nuovef tarbazionii le quali nìdreitìflrialiiiente Cbfafe ifi^ tiis 
15^5* ceilità di fare deliberazione precidtoù con pericolo gran* 
dillimo dello Stato fuo d'Italia) fé non avefle pototb più 
la fua antica feNcità 9 « 41 fbto matigniflimo étì Poncefiee 1^;^ 
cok certamente dagniflimedV particolare notizia t per<^hè di 
accidenti t^nto memorabili s^fntendano i configli > e i fob- 
détnenfi j i quali fpeflo fono occulti ^ ie divalgati* il piò diU 
le vòlte in n^odo idolto lontano da quel che è vero. Non 
aveva adunque il Pontefice capitolato appena col Viceré > 
che fopravvienneró Je offerte grandi idi Francia per anci- 
taFléhafHa guerra > e fé ^ bene non gli mancaiflero alP effetto me* 
délimo 4 conforti di molti) né gli fode diminuita la diffidén* 
2» che prkiia aveva dègt^ Imperiali i deliberò dì proòé«* 
dete in tutte le cofe talmente che ^aUe azioni fue non 
avedero tagioné di prendere fofpetto alcuno. Perciò fu^ 
bito che intefe il Viceré atere accettata, e pubblicato 
•1* appuntamdnto fatto Jfi -Roma,^ lo fece ancora egli pub- 
l>lfcdre in San Giovanni Lacerano fenza afpetcare che pri- 
ma fóffe venuta la ratificazione promefTa diCefare*) ono- 
rando per più efficace dienoftrazione delP animo fuó la pub- 
blicazione the fu fatta il primo dì di Maggio con la pre- 
ienza fua, e con la iolennità della fua incoronazione. Sol- 
lecitò che i Fiorentini pa^aflèro i danari propelli,, e sMri- 
'ter|)o(e quantqipotette , perchè i Veneziani appuntaflbik) ail- 
<:ora Jorjo con i Cefarei: ima da altra fiarte gU futxmo date 
xla loro molte 5iufl:e caufe di querelatfì , pefcbè nei pag^ 
mento jdéi danari promeffi non vollero accettare i venti- 
cinquemila ducati pagati per, ordine fuo dai Fiorentini, men- 
tre n trattava P accordo, allegando il Viceré impudente- 
mente , fé altrimenti foffe ftato promello., t&te ftato fatto 
fenza fua commiOloné, non rimoilero i foldati del dcunìnio 
della Chiefa, anzi empierono il Piacentino di guarnigi4>m« 
piTi^fod'nfaù ^^^. ^^^ cofe, che fi potevano forfè in qualche parte fcn- 
to deir impe.fzct per la care dia che avevano di danari, e di alldggia- 
ratore. menti, aggiunfero che non folo nella mutazione dello Sta- 
to di Siena dettero fofpetto di avere l'animo alieno dal Pon- 
tefice, ma ancora dipoi comportarono, che i Cittadini dd 
Siena% /'* ^^^^^ ^^^ Novc foffero. mal trattari , e fpogliati dei bèni 
''^^NoveT loro dai Libertini, nonoflantc che molte volte lamentando- 

fene 


no t 
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£ui^ Jut gH àcSofo. Épénoii di provvredsrvi » tnà qoeUo ,1 ■ 

QtKtHTQftra ogni .cofa gli fa !0tQk:fti(Iùno fìi V avere biòko ^52 5* 
pitcÀi^ il Vicect ofleccbi al Duca di Ferra», e (^> datagli 
i^ranea di non la. sforzare a lafciare Reggio, e Rubiera, 
Q (qU operare che Celare piglierehbe in protezione lo Stato 
ùio I aacorchè ogni giorno promettere -al Pontefice che 
finito il, pagamento dei Fiorentini lo farebbe reintegrare 
<M i)neUe terre, e che il Pontefice per follecitare refìetto,. 
e per ottenere che le genti fi levafiero dello Stato della 
Chieia' mandafle a lai ii Cardinale Salviati Legato fua ixk SlS?*/ ar/il 
LcM^bardia , e deputato Legato a Celare, al quale il Vker& ^^i £«»«m k/- 
4ette intenzione di fergli rellitnire Reggio con Icarnii,. ^JJJ'pJj^J"** 
il: Duca rìcuiafle di ^rìo volontariameote , nonditncota gU 
e^Rrttt non 'CQrriCpoadeyano atie parofoi,' oofa cfaé< ttmt d pO'^ 
f^do fcttiàre con la • nceeffità.dei danari^ perchè jnag{^ior& 
qDflmfiiicà • perveniva loro per la reftttiizione df xpelle-»,- dava 
inatcria d' interpretare probabilmente procedete dal deiìdet 
rio che avellerò della oaltezza fba , o di gtiadagnarfi il Da* 
ca di Ferrara , o perchè e^ fi andafiSera continoanaente prepa« 
rando alla opprdfioned' Italia . Davano qoefte oofeifolpe* 
zlone, e . moleft tz: di animo qufl& incffodibifó al Pontefice » 
ina molto, maggiore il parergli non «fibre da qu^fi^ opera* 
9ÌoQÌ diver(à la mente di Cefar^i il qoate avondtf.iina^ndaitQ 
ai Ponteékq le lettere defla ratificazione v e detla: còn&dero* 
2Ìone fatta in fuo nome dai Viceré > differiva dt ratificare 
i tre articoli Aipalati lèparatameAtQ daUa capitolazione > ai? 
ieganda che quanta alia refiitneiòne delle; corre tenute; da) 
Duca!dì Ferrara, (^> noa aveva facnikà di. pregiudicare alle 
•ragioni dell^ Impero , né sforzare -quel Duca « che afieri va 
-tenerle in fenda dall'Imperoi e però ofisbrWa chequefia dif* 
ferenza fi trattalfe per. via di giafifeia, o di amicabile com* 
pofiziooe , e s" intendeva che il defid!Ó;io: Duo .farebbe ftat9 
•ohe le reftafiibriaai Duca rottor:là inveftitttfA fila , per h qaalf 

(s) Il Oi^i^ lìti ììlb* f* dolki vita vira del Pcfcara » che il LanoU H fco- 

del Petctra lafciò fctltto »,che il Vice- fava col Papà per le eoie del Duca ;<|i 

Te aveva avuto danari dal Duca di Fcr« Fermata r dicendo di non averglir péor^ 

rara, per -nàn coftrìgiitrlo a rendere al anéflo altro» cbe tOk^ jiiezHno»e ^' 


* Papa Reggio e Rubiera - , \, .diucore , che qùefta ilitterenza fi mei«^ 

{t) £Sce il G/#vi# nel libb 7. della uttk di accordo. >i 


* * « 
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gli pagafTe centotmla dacati ^ pagandone anche al Pontefice 


15^5* centomila sUm per la inveditara di Ferrara, e per la pen» 

appofta-ifel contratto che aveva fatto con Adriano. Allega- 

rl//jrrii V ^/r v^ éflfere ftato impertinente convenire con i mini(h*i luoi 

art co/i ./rps' (o^rz ]| dare i Tali al Ducato di Milano, perchè il dominio 

'fftlu!aÌHeTe ^"^^ ^* ^"^^ Ducato pct la inveftitora conceda , benché non 
ter quai ra- Mcora confegnata I apparteneva a Francefco Sforza , e pe- 
gto9e. ^ ^^^ jj Viceré non fi era obbligato femplicemente rtelP 

articolo a farlo obbligare a pigliargli, ma a curare che e^con* 
fentifTe ; la quale promefla per contenere il fatto del terzo 
era notoriamente , quanto all^eflletto deir obbligare, o fé , o 
altri, invalida, e nondimeno che perdefiderio di gratificare 
al Pontefice avrebbe procurato di farvi confentire il Da« 
ca, fé non (òffe fatto interefie non più fuo, ma alieno, per* 
ehè già il Duca di Milano in ricompenfa degli aiuti avdtt 
dalP Arciduca aveva convenuto di pigliare i fali da luiy 
e pure che s' interporrebbe , perchè il fratello ricevendo 
ricompenfa onefia di danari confentifie non in perpetuo, 
come diceva l'articolo, ma durante la vita del Pontefice. 
Né ammetteva anche P articolo delle cofe beneficiali , fé con 
quello che fi efprimeva nelle invefiiture non fi congidgnè« 
va quel che foìk^ (lato ofiervaro dai Ré fqoi antecefibri « Per 
quefte difiieoltà ticusò il Pontefice di accettare le lettere 
della ratificazione , e di mandare a Cefare le fue , dimandan- 
do che poiché Cefare non aveva ratificato nel termine dei 
quattro niefì fecondo la promefia. del Viceré , fofiero refti- 
tutti ai Fiorentini i centomila ducati , alU quale dimarifdt 
fi rifpondeva più prefto caviilofamente,^chc con faldi foii^ 
damenti. La condizione della refVìtiizione dei centomila liti- 
cati non edere fiata appoda nello ifiromento^ ma promefTa per 
un articolo da parte dagli agenti del Viceré con giuramento, 
né riferirfi alla ratificazione della confederazione , la quale 
Cefare aveyanel termine dei quattro meli ratificata, e man- 
datone le lettere nella forma debita • Perveniva anche alla 
notizia del Pontefice che le parole di tutta la Corte di Ce- 
fare erano piene di mala difpofizione contro alle cofe d'Ita- 
lia , e feppe anche che i Capitani delP efercito fuo cer- 
cavano di perfuadergli che per afiicurarfi totalmente d\ 
Italia era bene fare reilituire Modana al Duca di Ferra* 

ra^ 
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ra i^rìmettere i Bentìvogli iti Bologna 9 pigliare il dominio 
di Firenze, di Siena , e di Lacca , come di terre apparte* ^S^S^ 
nenti ail' Impero > però trovandoli pieno di anfietà , e 'di 
foretto , ma non avendo dove poteri! appoggiare 9 e ra- 
pendo che i Franzeli offerivano a dargli Italia in predai 
andava per neceifità temporeggiando , e iimulando • Trat* ^ 
*tavafì in quefto tempo continuamente V accordo tra i Ve^ 
neziani > e il Viceré , il quale ol|re al riobbligargli alla ài* 
fefa in foturo del Ducato di Milano dimandava per fod* 
disfazione della inoflèrvanza della confederazione paHata 
groilitllma fonuna di danari • Molte, erano le ragioni che 
inclinavano i Veneziani a cedere alla necedità > molte jche 
in contrario gli confortavano a (late forped, in modo che 
f configli loro erano pieni di varietà 1 e d^ irrefoluzione ? 
pure alla fine dopo molte difpute attoniti come gli al* 
tri per tanta vittoria di Cefarc > e vedendoH reftare (oli da p,v,^^ ^^ p^ 
ogni banda 9 commeilero alP Oratore fuo Pietro da Pefa* fiars Oratore 
ro, che era apprcflo al Viceré > che riconfcrmafle la ^^?* fpp^p'^yit 
nel modo che era ftata fatta prima > raa pagando a Q^iz^ cerei KafU^ 
rejper foddis£izione del pailato ottantamila ducati : ma in* 
Aando determinatamente il Viceré di non rinnovare la 
confederazione f fe non ne pagavano centomila > accadde 
come interviene fpedo nelle cofe che iì deliberano mal 
volentieri » che in difputtre qoeila piccola Comma s' inter- 
po£^ tanto tempo 9 che ai Veneziani pervenne la notìzia 
che il Re d'Inghilterra non era più contro ai FranzeH in 
quella caldezza 9 di che da. principio (1 era temuto > e 
già per avere ricevuto i pagamenti » erano flati licenziati 
tanti fanti Tedefchi dell' efercito Imperiale 9 che il Senato 
Veneziano aiHcurato^di non avere per allora a edere mo- 
lefVato deliberò di Aare ancora fofpefo , e rifeirvar^ in fi^ 
più che poteva la Acuità di pigliare quelle deliberazioni ^ 
che per il progreffb delle cofe univerfali poteflero conofce- 
re cflerc migliori . Queftc cagioni oltre al defidcrio che 
ne avevano avuto continuamente flimolavano tanto pili 
P animo del Viceré > e degli altri Capitani di trasferire la 
perfona del Re di Francia in luogo (ìcuro , giudicando 
che per la mala difpoHzione di tutti gli altri > non (i cuilo* 
diile fenza pericolo nel Ducato di Milano > però delibera* 
Tom. ir. F rono 
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rofio di condurlo a Qe.nova.) e djat Genova pec mare: i^ 9. 
Napoli 9 per guardarlo nei Ca(leli\uoyo y nel. quale già fi 
prèparayano le abitazioni per lui : la qual cofa era roauna-^ 
mente moleAiilima al Re >. perchà iniino da. principio, ave- 
va ardentemente deflderato di eflere coaiocto^ in. Ifpagna t^ 
• perfuadendpfì , non fo. fé. per mifiMrarei altri dalla natura, fua. 
medelìma y o pure, per ^l' inganni chei facilmente. Ci fanno* 
gli uomini, da fé ìftedt. in. quello, che. e' defid^raiio ,^ che: 
te una volta era condotto, al coCpetto. di Celare di ave- 
re y o. per la. benignità, fua ) o per le condizioni, chcj egli, 
penfàva di proporre a. eflere.. facilmente: liberato « Defìde- 
fava e il medf^fimo^ pec amplificare^ la gloria fua^ addente* 
mente il Viceré y ma ritenendoféne per timore, dsllf arma* 
ta dei Pranasefi. anelò, di «comune, coafènjtimenito. Memo* 
ransì a Madama la. Reggente» e avute da. lei (ti galee. fot« 
tiii di. quelle che erano, nel Porto di M^riijia vCOfi promif* 
fìone che fubito. che. e'fofle arrivato in. Ifpagaa farebbo'O, 
reftituite 1 ricornò, con efl^ a Portofino , dove era già. con« 
dotta k perfóna. del Re > le quali aggiunte a fedici galee, 
di Cefare » con le quali avevano prima. delibefa.to. di. con- 
durlo a. Naooli , e. armatele tutte, di fanti Spagnuoli,/ pre^. 
io ai fette giorni di Giugno ilcammino. di Spagna, in. tem- 
Re di Francia po chc nou fòlo 1 ]?tinc)pi: d' Italia , m^. tutti gli altri. C»- 

^^'naVrl'foiT P^^^^^ Cefarei y e Borbone tepevafK). per certo che il. Re. li 
sj$a prigione, ^^^^^^ff^ ^ NàpoH, fi, conduAcfo COR; pmfpOTa: navigar 

zione dottavo giorno, a Rpfes, Porto, della. Catak>gna coql 
grandiflima letizia, di Céfare^, ignaro, infido a quel giorno, 
dir quefla deÌibera;sione , il quale^ fubitp, che ne ebbe noti^ 
ih. comandato che. per- tuttOy donde. paiTaya folfc ricc,» 
voto, con: grandiflijmi: onori> commellè; nondioteno. infino a 
tanto che. altro fé ne. determinafle i cfae^ folle, cuilpdita nei* 

la. 


(«) Tiene il GioWc, trhe fófle con«^ 
venitione fegreta fra il Re Francefco » 
e il' Viceré Lanoia , che fi* fihgeflè di 
tondmre il Re pcisione a: Napoli,, tfì^ 
che in verità dovelle eflfcc condotto ia 
Ifpagaa , cosi' perché il R^ ciò, dcfide-» 
tava • fecondò che qui è fcritto , come 
perchè il Lanoia cerneva, che il Hor« 
bone 9 e il Pcfcara , che erano di gran* 


de- autorità* T^tdSà i foldati , non gì* 
impediflcro il. viaggio, dovendo ancor 
eg{mOf eflere a. parte principale di tan- 
ta, rioria., dove con queftQ atro a, tt 
mcdefimo.turtararroga.va: di che poi 
am«ndue , cioè Borbone , e 11 Pefcart 
con l' ImpcratiArc frra veniente ii quere- 
larono* Vedi il lib. 7. delia vita del 
Pcfcara . 
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«amente dai Rè di Aragona ;pc¥ cqftodia d^U «K>mini|[ran- -^525. 
ài i e nella quale era Sato leenuto ultimaiiiefite più anni il 
DuQa di Calabria . Ma paKodo ^uefta deliberazione ina* 
mana al Viceré , e mdto «Heoa dalle promeflè > che in Ita- 
lia gli aveva fatte, ottenne òer lettere da Cefare) che in- 
iìno a nnova deliberazione jfofle fermato in ima villa vi- 
cina a Valenza » dove «rano comodità di cacce * e di pia- 
ceri -, nella quale poiché le ebbe Tuipciente guardia collo- 
cato, kfciato con lui il Capitano Àlarcone,iÌ quale «oo- ,, "^Ó^^Ji/* 
tinuatnente aveva avuta la Tua custodia > «ndò in{ìem9'C&d deiRiSFran- 
Memoransi a Cefare a riferirgli lo Stato d' Italia^ e le cofe ' 
trattate col Re infìno a X{uei giorno » confortandolo eoa 
molte ragioni a .voltare V animo alla concordia con lui » 
perchè con gì' Italiani non poteva .avere fed^e amicizia > 
fi congianzione . Donde Ceure udito che ebbe il Vice- praM^co i?< 
re, e Memoransi determinò che il Re di Francia foife <'<i^«^««'- 
condotto in Caft^lia nella fortezza di MadriI , luogo mol- ^Ì„ "% 
to lontano dal mare, « dai eoniini di Francia, dove ono-^«i<r*/. 
rato con le cerimonie , e con le dverenee convenienti a tanto 
Principe ) fQ& nondimcnotenutacon diligente , e (h^tta guar- 
dia , avendo facultà di lifcir falche volta 41 dì fuora delln 
Fortezza^ cavalcando in fu una mula, né confentìva Ce&re di 
ammettere il Re al cofiAstto fuo fé pi^a U conciH'dia non foil^ 
o labilità , ò ridotta in fpenmz^ certa di ilabilirfì , la quak per- 
che a trattale per perfona onorata, e che jqut^foJfTe la medeii^ 
ma che il Re, fu fpedito in Francia con ^andiffima celerità 
Memoransi per iàr*vaiiire la DucheiTa 4i Alann», forelln ^^HH^'jfJu 
vedova del Re, con mandato fu^caente a convenire, e peti- /«v^«<&>/a«. 
che non aveflèro a oAare f)w>ve dìlficuhik (i fece pocp poi 
tra Céfarè , e il Governo di Francia tregua «er tutto ÌA' 
cembre proffimo. Ordinb *ancora Ceianc cne una parte 
deUe galee venute col Vieece ritornaìrero ùi Italia :per coor 
durre fl Duca di Borbcme in ifpagna , Tenza laprefenza del . 
.qftle afEèrmava non voler fare alcuna eo{ivenaì(H)e , benché 
per jnancamfeim) di danari (ì fpei^uimo leQtamfi9t^) !e di- 
moftrandofi meito difpofto alla pace «aiv^fale dei Cfiftia- 
ni, -e volere io un tempo meéefimo dave fiprma 4Ue iQofe 
d' Italia ibllecicava con molta iniUn^ il Fonte^ee:., ^% ao- 

F 2 ce- 
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- celerafle P andata del Cardinale dei Salviatii o di altrf con 

^5^5* fufficiente roandatOf ai quale anche t effendo già deliberato 

di pigliare per moglie la Infanta di Portogallo > cugina Tua 

ifru d ^^^"^^» ^ ^^^^ congiunta feco in fecondo grado > fpedì.Lo* 

vaaip^nte/^ pcs Urtado 2 dimandare al Pontefice la difpenfa, effendofi 

f Ì7 d^c^' prima feufato col Re d* Inghilterra di non poter tedftere 

Lv.nn^a'^^^^ volootà cfei popoII fuòi . Per ti medefimo Lopcs, il 

cugina. quale partì alia fine di Ltrglio mandò i privilegj della in* 

Frauc^fcù vcftitura del Ducato di Milano a Francefco Sforza con con- 

5^^;*/ /i*^'^;- dizione, che di prefente pagade centomila ducati /e fi ob- 

to del Ducato jLf. ^ ^ *^ , * ° •»• ^. • • • • 

di Mìiauo . Diigatie a pagarne ctnquecentomi! altri in var) tempi, e a pt« 

gliare i fali dair Arciduca fuo fratello, e il medeimio portò 
commidione che dai fanti Spagnuoli in fuora, i quali al* 
Joggiadèro nel Marchefato di Salazzo, (i jicenziaflero tutti 
'gli altri, echp feicento uomini d^arme ritornaflero nel Rea- 
me di Napoli, egli altri r]mane(fero nel Ducato di Milano^ 
Msnbefi di e che del fuo efercito foffe Capitano Generale il Marchefe 
Gmnmh dJìl di Pcfcara ^ Aggiunfc Cefare a quéfta commillìonc che certi 
impetatort *// danari, quali a^evJ mandati a Genova per armare quattro 
^^ *" * Caracche con intenzione di paflare fubito in Italia perfo- * 

nalmente fi convertiffero nei bifogni dell* efercito^ perchè 
deliberava di non partire per allora di Spagna , e che il Pro- 
tonotario Caracciolo andade da Milano a Venezia in no-* 
nie di Cefare per indurre quel Sena'to a nuova confedera- 
'zione, o almeno perchè ciafcuno redade certificato tutte 
]e azioni fue tendere alla pace univerfale dei Cridiani. Ma 
l'andata del Re di Francia in Ifpagna aveva dato grandif* 
fima moledia al Pontefice, e 'ai Veneziani, perchè, poiché 
relercito Cefarto era adai diminuito, pareva loro che in 
^qualunque luogo dUtalia fi fermade la perfona del Re, che 
la necedità di guardarlo bene jtenede molto implicati i Ce- 
farei , in modo che , o facilmente fi potede preientare qual- 
che occafìone di liberarlo , o almanco che la difficultà di 
condurlo in Ifpagna, e la poca ficurtà di tenerlo in Italia 
>codrjgnede Cefare a dare alle cofe univerfali oneda forffa. 
:Ma vedutolo andare in Ifpagna i e ch^egli medefimo ingan- 
nato da vane fperanze aveva dato agP inimici fàcultà di 
condurlo in ficura prigione , fi accorfero che tutto quella 

che fi crsittava era adolutaments in mano di Cefare) e chQ 

nelle 
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ndkiipcidcfcc^ e oflerte-dti .Franzeli noatlfjrq^ ^1^25^'* 

cwìa fondaraettto, donik iaugumentàndofi ogm:^ii4rf»i^Jr* • -^^ ^ • 
lipotHEione di Cefarc fi comìncS) ad irfpectira dà quella Gor«0 jf^^^^ ^^^ 
le. Jeggvjdi tutte le cofe* Né fo & e' fofe rainbrc. il dìCpiace-^ glatTcoi Vii 
rt.ch' ebbcix)i beachèperrdìvèrle cagioni, il Dùca di ^fi^^ cere MNapo^ 
botte, e il Marchcfc di Pcfcara, che il Viceré feraa %*« ^V'^.I^rj/ 
loro aveflc condotto il Re Criftisuiiffimo ia IfpagnA: Bofr R^ Praftcffco 
dione perdiè trosraudofi: per d? amicizia fatta; cero V Jmpe- ^f^^^'J-j^g'! 
ratore fcacciato. di 'Fraiicia a\iEèva più. ioterefife* ch« ^nefl»!! ts . 
altro ' dMntervcDice a. itqtte ie^ pratiche dell' accordo, e peto 
il dirpofe^a paflare ancora egli in Ifpagna ^'^ benché eflendP 
neceflitato afpettare il ritorno ddic galee eh' erano andate 
col Viceré , tardò a partirfi . piii che non avrebbe delide* ^^p^'fi f 

rato, e il Marchefe era fdegnato per la poca cftimazio*- J-'^Ì^z Y^'^ 

•ne che ave^a fatta di lui il Viceré ,. mai ancora mal cotì-^ sfatto deicim^ 

tento di Cefare, dal quale gli pareva che non fofleto ri* ^^'"^^^'^^ • 

conofciuti quanto fi conveniva i meriti fuoi, e le opece 

egregie, fatte da lui in tutte le proilìme. guerre, e fpe* 

•cialmente nella giornata di Pavia, della vittoria della qaa^ 

le aveva il Marchefe folo confeguito più gloria che tur* 

tigli altri Capitani^ e nondimeno gli era parato che 

Cefare con moltelaudivedimoftrazioni rivede riconofciu* 

*ta ai!ai dal Viceré , il che ; non ^ potendo tollerare fcriffe a 

Cefare l^xere còntamelioiilinie contro al Viceré, km^en^ 

tandofi di eflere fiato immeritamente tanto difprezzato da 

iui che non raveiTe giudicato degno di efiere almeìno con^^ 

icio di una tale deliberazione, e che fé nella guerra, e nei 

•pericoli avefie riferito al) configliò, è arbitrio proprio la de* 

liberazione delle cofel, non folo non farebbe ftato prefo il Re 

di Francia , ma fubito che fu perduto Milano P elercito Ce* 

fareo*, ^abbandonata la difefa di Lombardia, fi farebbe ritirato 

a Napoli. Efiere il Viceré andato a trionfare di 'una vitto* 

ria, nella quale era notiHimo t tutto Tefercito eh' eflo non 

aveva parte alcuna, e ch'efiendo nell'ardore delia giornata 

reftato fenz' animo, e fenza configlio molti gli avevano 

udito dire più volte , noi Jiamq perduti , il che quando ncgaflè » 

fi ofièriva parato a provargliene fecondo le leggi mir 

lijtari con |p armi in mano« Accrefceva la mala con"^ 

lecitezza del Marchefe ; che avendo fubito dopo la vitto* 
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, rk itfMfdatoivrpiglureià M::{ni^^ coft;iiitèiif 

^S^S* . 2Ì01M di otttDore :qddla teist por tt, da Ccfare t non era avi*» 

# HMflb^ iqueftp fuadefiidedo, ^porcile Cefare aireiidoia tronce^ 
d«ra due onoi kmwxn z Pcòfpèto Colonoa a&riiiava i cbi 
benché^ liuti ^lìé iaytiTe av'utlr k in ve^^ vàken in baieit«- 

£k> di Vefpaiiaiio ibo £gliuQÌo confermare alla inemoria di 
Proserò morto 4qiKlla timuncraaoile che aveva iatto alla 

. Vìffàs « «pere di lui vivo %. là qujal ragione . acidorchè iodt 

. gìofta:^ e grata > « al Jyf trchefe .doireflero ittaoece gli- deiiif^ 
di gratitudine ^ fé. aiod "^per altro perchò gii aco^efcevano 
la ^nnza ^e aveflèro arellere .rimunerate .tante Tue ope* 
te, non era nondifn^mo "abcettata da luì) il quale come 
fentiv^i molto di (e mede fìllio 9 ^udicava ccmvenieute che 
^eMo Tuo appetito luto da.ci^idità , e da' odio impiaqalnie 

^ elic^]|iortavxal nomee di Profpcro , folFe antepofto a n^i al^- 
tro beticbè.^B{tìfIimQ ri(petto. Però e con Celare^ et:oQ 
toxc^ il consiglio eranorigràv^me le jQie querele ^ e tanto pa<» 
lefì io Jttaiia i inoi kmenti) e con tale deteftazione della 
iDgcstttudine cHCe^re*, Qhè dettero animo ad altri di ten» 
tare miDvÌ..diiegnÌr doadea^idàre fé e^ nou penlava ^ oc- 
cupare ^pfìik- oltre iti! Italia' il iprefentògrofta cagione 1 ana 
cfusifi iKceflità di farealtn penliècìve Te pufeaveva fitìì am^ 
biziofì ebbe oGoa^one di coprirgli con la pSà oaefta; oocafìo- 
fie^^ col più giufti€cfto colore 9 cheavefle fapiKò ddìde*^ 
rare. Il che poiché fu origine ^i grasdiflioii itfovlmjenti è 
ireceikirio che andito patticolarmeDte ti didliaìiri. La guerra 
che vivente £iODne'J>&cimo fci cominciafca da lui % e «da Geri- 
re per cacciare il Re.di arancia rd^itolaa y ì£li p»fa lotta q- 
tdo di i!eAfttttoe J^rancefcti» :Si^ sn^ J>ucato di ^iana« 
benché in efccuaubne di q«taAQr^tteouta:la vittoria, gli fof- 
fis confegfiita la òbbedieiosea ddlo St^dyA iKDtAello di Mi- 
lano, e ie'àtere FortccKf quando iì rìc^pemono > noddi* 
menoeflendo qt]eli>uGatoicand:o .magnifico > e tanito oppoo- 

tUCìQ> 

f • • 

(«)vP|iare!4aAofltfirione;dr Carpi ^cIm co 4ceiù ^e «wt^ fmcc ri€eviic# ; ^e 
il Manchèfe ^I refcara pluttofto afpct- ^ che rimperatore non voleva , che Ar- 
tica, che ncJn <kmaiidava , éite II Gr^ rigo 1(e di Navavra , fiitto prigione 
jM^a^nel lib. f. della ^vlx^ 4i lui ^ che .4al MafcHer^ » fi .xifcdtta/Te , defidef^a- 
egli afpettava fifhUmchtc il Dùcerò di do egli 4i lafcivk) ,* e avere ottanta- 
nni , confiae al Aio Stato » ^roittj po« mila ducati di taglia •. 


tani»« noft teifava 4i: ^rnore cav^tux» nel pVinièt^é dt meM 
die Ce&re afpiraiTe a iWfigadcicifene , tnttf pietà oda che T «• ' $ * 5. 
dajcólò ipdceiice ch.e at^vu del Re di^Fràn^a foCe cagione 
che^eraacora teae(reoQeulta<|ue(^capìd^y perchè- avreb^- 
be^atteratÒ i popoli-r ehet ardenten^nte deSieravrtlao Fcmcé- 
fooi Sforza per 'Signoc^^ e: concitata^ contro tatti: Italia' cliè 
non dnd^be'ftiita toiltèAta 4i taat& An> au^niìéiuO''.. Tene- 
va adaiKioe Francefoo S&rza quel Dacata) liia, con gran- 
diffima foggeisù>ner,. e ped qaad intollerabili,, perchè coi)(i- 
(Unda tatto il fotiteiencor dtUa 4ifèfà Citò dai- Frtazed , ia 
Ceiàteie nel (ùo- eCercttó ». eri ntfcofllcatO) noa £>(<;>< a otìBbe- 
«H4a oome f«Or Frincipe,. tiUicaacori tt Oane. fotèopódo alla 
votontà dei Càpitajtiv egl^ bifògnara fofteAtafe qoeHe geii«i 
che non erana pagato d^ Cerare, orar' eoi dare loro^ diaiarr-», 
€Ìie fi traevano dai fndditi eoa ffAi^fRtaff angherie, 6 difi- 
acuità , ora col Urciatiglii vitrere,' a diicveslo^' quando m 
una , quando in iin*'attra paf tekiello Ssato^ eficeit^ aelia Cina 
dì Milano t le quali colè per Té. gratillinitr ùfxriì intolie^ 
rabUi la natura degliSpagnuóH avara,.e fpaudoteiitBv'e'quaa- 
dQ hanno Cìcultà. d.1 fcoprire/ gl^ ingegni loia,, inioientiiltr 
nui; noncymenoi ii pori colo che (l córreva d^l Pranzefi^ai 
quali ì pòpoli erano, inirniei (limi ,, e la f|^ran2W>"chè; qàefte 
cole aveSro quayLìe;he^ voka llnatmiSAt^ ^ t^ntutnanre, Ét^^^ ' 

«io toUerare. agli uomini fò^a le fòrze; aAQGira^. e. fòpra la 
iMTOpoilìlMlità.. Ma dopa 4a vittoria diPay>ià n<^ potevano i 
popoli più. tollerare; che. noncontihuaAdoie; medeiììineoecetlt- 
tkf poiché, era prigione ilRerContimiaAera nondimeno le me^ 
dlefìme calamità ,. e p^dò dimandavano che^ di: quel Du- 
cato;^, rimovete 1 o. tatto.} aianuggtor parte, dett^'efeccico . 
li -medefìmo ardentemente, deitd^a^ra.ta - ii IXaca non adendo 
in^no allira fontito del dominare altro che/ il aome ,. e non 
manca perchè: temeva che- Qsfare afllturato' del Re di Fran- 
cia , o non r occupaffe. per ie , o non la concedede a per<r 
fi>ne, che; da lui totalmente, dependedero .. Alla quale /u- 
fyhìoao proceeata. dalla, natura. fteHa delle cofe davano 
non pìccolo nutrimento. le parole infoienti; dette .dal Vi-^ 
cere innanzi che. condùcede il Re di; Francia in Ìfpagna> 
e così d^li altri Capitani, e ie ditnodlrazioni , chee*ace- 
Tano di difprezzace il Duca» e di delìderare apertamen- 
te, 


t^, che Cefare r oppriaieflTe I e molto più che avendo 

^SirS'r Cefare dopo jiioIte« dilazioni mandati in mano del Vice-- 

re i privilègi della inveilitura^ egli offerendola al Da^ 

x;a. aveva dimandato che per riftoro delle fpefe fatte da 

Cefare. per Tacquifto^ e per la difefa di quello Stato ^ 

il pagaflero in certi tempi (^^ un milione 9 e dugento mi* 

^liaia di ducati^ pefo tanto eccepivo che il Duca fu co<» 

ftretco ricorrere a Cefare , perchè ii riducede a quantità tof« 

Icrabilet Ma quelle difficuità facevano dubitare che le du 

iBande sì eforbitaqti fodero interpode per differire. Alle* 

gàronfi poi da quegli 9 i quali fi sforzavano di fcufare la 

FraucefcéSfir. ncccilìtà di Ftanccfco Sforza 1 molte altre cagioni di aver* 

M /jj /^irtri? ]q f^t;t0 gkiftamentefofpettarei e partipolar mente di avere 

re . e dei Capi- zyxxto uotizig chó 1 Capitani avevano ordinato di ritener* 

inni Ca/ard' Iq^ ^er il chc egli cl)iamato dal Vigere a certa dieta ave* 

varicufaco di andarvi fingendofi ammalato) e il medefi^ 

ino: aveva odervato ir <utti i luoghi « dpve eili poteflero 

£urgli violenza > il qual Corpetto yo yecO)0< vano che e' fof* 

fe^ifu; cagione! ch^ egli vedendo - che ^ello. Stato di Mila* 

no noik erano reftate niQlte.gepti per edere andata una par* 

te dei fanti Spagnuoli prima col Vicerci e poi col Borbo<* 

fnoiti fanti nc m If^a^na i e perche molti ancora arricchitili per tan* 

Spagnuéìi /// fé prede fi erano alla sfilata ritirati in var) luoghi ^ confi* 

pag'-fi^ derando ancora la indegnaziooe.grandiifima^ la quale fi di* 

moflrava nei Màrchefe di Pefcara « voltato T.animo ad afr 
fjcurarfi da qaefto pericolo entrò in fperanza che con 
confentimeoto fuo fi potefTe disfare quello efercito. Auto* 
Gìvifiamo Mo^ te di qucfto configHo fu Girolamo Moronc fuo Gran Can- 
roffit perfuad^ celUcTe i c aporcflo a lui di fomma autorità ^ il quale per 
M^ rV/tfir ingegno ,' eloquenza, prontezza , mvenzione, ed efperienir 
pctzigi^im- ^aj e per avere fatto molte volte egregia reticenza ali* 
"'"'^'^ acerbità della fortuna , fu uomo ai tempi ooftri memora* 
^ile , e farebbe ancora flato più fé quefle doti fofléro fia- 
te^ accompagnate da animo più (incero , e amatore dell' 
oneiloy e da tale maturità di giudizio che i contigli fuoi 


a 

feria/i 


non 


(a\ Ancorché li Lancia facefle cosi qucfl-a non (I domandava vendita, per- 

^.w.e<limanda al Duca Fra nccfco Sforma : Ciocché 1* Impera tof e avttva fpcfo mag- 

ncrconc<rd.rIiU invcAìtura dello Stato glor fomma in acquiftarlo » Ve4i U 

ci Milano, affermava nonditneno, che Ca fella nel lib. 5. 


grave 
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AòtT fodero fpeflb flati pia preHb precipiroii 9 o ìmpuden-' 1' " ' ■; 
ti, che oncfti, o circofpetti: coiloi odorando )a mente del ^S^S^ 
Marchefe d conduile (^> con i ragionamenti feco tanto in-- 
nanzi, che vennero in parole di tagliare a pezzi quelle ^en<* 
ti , e di fare il Marchefe Re di Napoli 9 purché il Pontefice , e 
i Veneziani viconcorreflero, al qual conlì^lio il Pontefice, 
eilendo pieno di fofpetto^ e dianiietà, tentato per %)rdì{) e <Ìer 
Morone non (1 mollrò punto alieno, benché da^ altra par^ 
te non per fcoprire la pratica , ma per prepararti qualche 
rifugio le la cofa non fuccedeiie , avverti fbtto fpccie « di' • 
a/Tezione Gefare> che teneilè ben contenti i fuoi Capi^ 
|ani. Moftraroniì i Veneziani caldiilimi, e (1 perfuadevano 
anche tutti che vi avefle.a eiTerenon manco pronta h mz^'^ 
dre del Rje di Francia, lax|uale già/it accorgeva che arri-' 
vato il figliuolo in Ifpagna la fua liberolTone non procedeva 
con quella facilità^ che fi erano immaginati. Non è dub», 
bio che tali configli farebbero facilmente fucceduti fé i^ yvdfrrfo/} ^i 
Marchefe di Pefcara fofle in quella congiunzione contro zp^/carlM»/- 
Cefare proceduto ilnceramente , il quale feda principio ci^' '^ trattata 
preitalie orecchi, o no, fono irate vane te opinioni infino * 
tra gli Spagnuoli, e nella Corte medefìma di Cefare, e i 
più tralculando i tempi « e gli andamenti, delle cole han- 
no creduto ch'egli da principio concorreife veramente con 
gli altri, ma che poi confìderando molte difficultà che pò-- 
tevano forgere in progreflb di tempo, e fpaventandolo maf*- 
(imamente il trattare continuamente i Franzefi con Cefare , 
e dipoi la deliberazione dell' andata della Duchcilà di Alan- * 
fon a Cefare, facefle nuove delibei*azioni . Anzi affermano* 
alcuni avere tardato tanto a dare avvifo a CeGire del trat- 
tarli in Italia cofe nuove, che avcdone già ricevuto aV- 
vifo da Antonio da Leva , e da Marino Abate di Nagera v^jlLpeU 
ConimiATario nelPefercito Cefareo, non fi (lava nella Cor- ^r^r^^ira ^ Ce- 
te fenza ammirazione del filenzio del Marchefe. Ma quelY'''*^' 
che fofie allora^ certo è che non molto poi manda^ 

Tom. IF. G to 1 

« « 

[a) Il Gìovh ìntrodace nel lit>. 7. detto Marchefe per tirarlo in legi con« 
della vita del Marchefe di Pefcara un tro a Cefare. Vedi anche quefto trattato 
bel parlamento 1 che il Morone fa a nei Ub« 5. del Qofdla . 
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to W Giovambatifta Caftaldo fuo uomo a Cefarc » gli inafti- 
^S^S^ fcftò tutto quello cheli trattavate eoa confeotimento fuo 
Giovamiatìfta continuò h medefìuìà pratica, anzi per avere notìzia dei 

/?^*f Afa^* P®"^^^^^^ ^i ciafcuno, e a tutti levare la facultà di potere 
€befe /copre la mai negate di avervi, acconfentito» ne parlò da fe niede(i« 
yirf?''"'^^^'™^ col Ducj di Milano» e operò che il Moronc procu- 

rade tanto che il Pontefice t il quale, poco, innanzi gli a- 

ve va dato in governo perpetua la Città di Bexievento»,, e 

con chi egli intratteneva grandini ma amicizia > e &fvi« 

Principi ha* tù » mandò Domenico. Sauli eoa uà Breve di cceden- 

uani confpìra, JA a parlargli del medesimo I Je conclc^onl che fi; tratta- 
lo contro %§§• *- ^ m M-rk •! ••-■-•.* !• 

firg. vano erano? che tra il Papa > il governa di. E^oancu^. e gl^ 

altri dUtalia fì facede una lega, della quale fòife Capitano 
Generale il Marcbefe di. Pefcara,. e, ch^egli> agenda prima 
alloggiata }a fanteria Sagnuola fèparatajnentc ih diverli luo<^ 
gbi del Ducato di Milana , ne tiraflei kco qaelk parte che 
1^ vóIeiFe Teguitare> gli altri con. Antonio da Leva^ che 
dopo lui era reftato il prima deirefercito:, fòfiero fv^figia- 
ti, e ammazzati, e che eoa ler forzei di tatti i Confederati 
a fàcefle per lui la imprelà. del Regna di Napoli, del auale 
it Papa^H concedeflela inveftituca. Alle quali a>fe il Mar* 
dbefe; dimoftrava di non interporre altra diihculcà che il 
volere innanzi teatafle altro eflfere bene certificato fé 
fen^a maculare T onore, e la fedcTfua potetTe pigliare qué* 
flà imprefa in cafo gli foilb comandato dal Pontefice ,, fa* 
prache veniva in conjfìderazione a chi egli, ch'era, uomo, 
e Barone der Reame di Napoli ih) fofle piiì obbligato, a 
obbedire , o a Cefare , che per la invelHtGra avuta dalla 
Chiefa aveva il dominio utile di quel Regno , o al Ponte- 
fice, 

(#) Gio¥«mbttifta Caftaldo è poi l non rkafafle per rifpeno della y^rgo- 

xiiifcito chiaro « e fkmofo Capitano di gna , e della macchia del tradimento » 

eièrcitt f maffimamente in Ungheria , e sii moftrarono con V autorità delle 

in Tranitl vanta per V Imperatore Fetdi* Leggi Canoniche , e Civili , che un Gt« 

nando. Le^i il Dolce nella vita di taoi no Napoletano * appartenendo le ra« 

Ferdinando , Afcamo Contorto degli gioni del Regno di li apoli alla Chiela 

Ortensi nei fuoi Commentar} delle Komana « non pare poteva &rlo fenza 

cple fatto in Tranfilvania» per tacere nou d* in&mia» ma era obbligato nb* 

il Giovio , e altri . * bidire ai comandamenti del Papa ; e il 

(^) Il Capella nel Uh. 5. (crive » che Giovio dice » che fopra ciò fcnflero il 

i YriAcipi » mentre fi sforzavano di a- Cardinale Accolti , e Angelo de Cciis 


lienare U Pefcara da Cefarc , acciocché eccellentiiEmi Dottori • 


j 
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ficc , che ^r cflèrne Aiivemo Signore « avtv» Il dominio ==: 
diretto. Sopra il quaJc articolo, < « Milaoò pùt ordino di i3»5« 
Francefco Sforza, e a Roma per online <di 'Clemente ne 
farono fegretiilfmaroeate , e con foppcpflione idei nom t ve% 
ri fatti con%Ii da eccellenti Dottori. Accrefce vanii qatftt 
Speranze contro a Cefare per ie otììerte di Madama la Reg- 
gente, la quale giudicando die Ja necellìtà» o almahco il 
timore di Cefare foflfe turile a «quel che per la liberazione 
del figliuolo fi trattava >con Jm, iotllecitava il pigliare le 
armi, promettendo di ^nandare cinquecento lance in Lom- 
bardia ,. e coQCtfcrere alle /Tpcfe della :guerra con fomma 
grande di danari t jiè ceflava al Moronè di confermare gli 
animi degli altri io .quefta Sentenza , ^rchè oltre al dt* 
moftrare la facilità., .•che fi aveva feiìjEa T .aiufto ancori 
del Marchefe di PeCcara <di disfare queH* e/ièrcfto , ch^era 
diminuito affai di numeco-, prometteva in nome del 
Duca fé il Marchefe non ftefle fermo nelle cofe tratta- 
te, iubito che gli altri difègnt fblTero in ordine, fare pri- 
gioni nel Oflello di Milano lui , e gli altri Capitani , 
che vi Andavano rquotidianameóte a ébnfoltafe ( le quali 
occafìoni fé bene pareflero grandi « tton far^bero però 
Ttate ballanti a fare che il pootefÌGe pi^iafle Id armi fen- 
za il .Marcltefe «di Pefcafa , fé nel medeUmo tempo intefa 
la provvifìone .naiodata .a Genova per armare le quattro 
Caracche , non avelie anche avuto indizio di Spagna della 
ti^linaziòne di Cefare Idi pafiare in Italia : la qu»l cofa af- 
fligendolo imitravigUofamentè , e per le condizioni del tem* 
pò predente 9 e per la difpofizione iovcttrata «dei Ponteficf 
Romani > ai ouadi ninna cofa Coleva ef&re piì^ fpaventófa , 
che la Genina ^egl' Imperarorì (Romani marinati in Italia * 
defidetando .di .ovviare a -quello pericolo , ijpacjidiò ^olì cfònr-^ 
lènfoddei Veneziani legref amente -in 1f rancia percoochiu- 
dere le colè trattate con JVIadama la R^g^nre , "Sij^iliòn-^ 
do Segoetacio di Alberto da -Carpì uomo otì^hk) , e molto Sigt/mMubS*. 
confì<htto ;al Pontefice , il ijuile coqrendo la polla fu di £JJ^2cl4/Ì 
notte da certi nomini 4Ìi ornale affare i.'O ammaz^^co -per ca« »mma*MtQ. ' 

G 2 jrtdità ' 

(a) Il CafelU mette iti dubbio , maZzato , o ritenuto per la ftrada . 
ic il Segretario Sigirmondo fodè aia* 


^ I ^ 


' ^.I 
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■ ^ ■ " pidjtà di rubare » appreijio ai «Lago dMfeo nel territorio 
^52^5* Brefciano: il che elfeodo ftàto occultiflimo molti giorni 
non fu piccola h dubitazione del Pontefice, che e' non foflTc 
iUto prefo fegretamente in qualche luogo per ordinazione 
^ei Capitani Imperìalit e forfè del iMatchcfe medeHiiìo, ti 
procedere del quale per le dilazioni, che interponeva, cq- 
ipinciava non mediocrenocnte a edere fofpetto. In quefto 
ftato delle cofc fopravveonc la rpcdizione data da Cefarc a 
Lopes Urtado , il quale edendo anvmalato iì\ Savoia , la 
mandò fubitoper medo proprio a Milano con la patente del 
Capitanato nella perfona del Marchefe di Pefcara , il quale 
per continuare nella lìmulazione mcdeiima con gli altri, ài- 
2Tiofl:rò.non eflergli molto grata, ancorché fubito acccttaflTe 
il' Capitanato : le coinmidìone ancora al Protonotarìo Ca« 
racciolo che andade a Venezia in nome di Cefare , per iii«* 
durre quel Senato a nuova confederazione , o almanco per-* 
FramcefeoSfif^ chè cjafcufio feftadè giuftifìcato del defiderio che av^va 
•za Mccetta la Ccfarc di (late in pace con tutti . Accettò Francefco Sfor- 
^Du^^Nit ^* ' ^^ quale era già, cominciata infermità ài non piccola 
hitù. momento > la inveÉitnra del Ducato, e ne pagò cinquan- 

tamila ducati > ma non perciò pretermettede di continuare 
Je pratiche medefime col Marchefc. Varie fono fiate le o-* 
pinioni fé qued:a fpedizione di Cefare fodè (incera , o arti« 
fìziofa , perchè molti credettero che avefle volto veramcnf- 
te l'animo ad a/Iicurare gl'Italiani^ altri dubitarono eh' egli 
per paura di nuovi movimenti voléile tenere gli uomini 
ibipelì eoa varie fperanze, e andare guadagnando tempo col 
concedere la inveiHtura, col dare in apparenza la commif* 
(ione del levare P efercito , tanto grata a tutta Italia , ma 
che.d^i parte ftvene.dato ai fiioi Capitani ordmazione, che 
non Lo rimpvedero* Né mancò dipoi chi credede eh' egli a- 
vede già nptizin dal Marchefe delle pratiche tenute col Mo- 
rofiCi e fpejò commettede così , non per edere oU>edito > ma 
^ per :acquifl:are qualche giudificazione , e pofare con quede 
fperanze gli animi degli uomini indno a tanto gli parede 
>, il tempo opportuno a efeguire i fuoi difegni • Nelle quali 
dubietà^ edendo molto difficile il pervenirne alla vera noti-» 
zia, madimamente non fapendo fé nel tempo cheGiovam* 

bati- 
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fcatìfta* Cataldo W mandato dai Mawhefe ^à fignifitrarc a 
trattato arrivò alla Corte ^fofle ancora ftato fpedito Lopcs 
Urtado : ma confiderato quali in molte cofe (ìano poi ftati 
ì progrdfi di CcfarCveTenza dobliio iriahco fallace il tenere > 
per Veca la migliore, e più benigna interpretazione. Non 
cefTava intrat tanto il Marchefc dMnrrattenete coiì-k l^vin- Mircijtfi di 
ze.raedeiime il: Morene, e gli altri, e hòndtrfièno difteiitt ^'^^^^^^ 
con varie icufe la efccuzioncr alfa qiiat Cbfa gli elette otca- f,uuu , coa. 
iìone r edere talmente aggravata (^i la infermità del Diica ^||«^^J^* ^^^^^ 
di Milano ,. cba il fece per tutti giudizio quali certo della 
Cua morte ,• perchè pretendendo tutti i Capitani che in car 
fo tale quello Stato ricadeflfe a Cefare^, fupremb Signore del 
feudo, non folo non gli fu lecito rimuòvere refercito>raa 
ebbe necclBtà di chiamarvi di nuovo duemila faiiti Tede- 
fchi, e ordinare che ne fteffc prepara to^maggiore numero, 
donde effendo nel Ducato di Milano i foldati tanto potenti^ 
rcftava privato della facultà di diflblvergli^ o-di offender- 
gli, dando fperanza di efeguire i tonfìgli della congiurazio* 
ne come prima^ne titbrnaiìè la facultà, la quale niqntreche 
li afpetta, pubblicando di volere procedere' con rifpéttb^gran- 
difllmo col Pontefice, levò dello Stato della Chiefa ^e guar- 
nigioni, delle quali egli Ci querelava gravemente. Ma nel 
tempo medeUmoi per auqvo accidente fuccedutò in Ifpagnà Re>^ Fte^vda 
fi variarono quaii- tutte le cofe, perchè il Re -di Francik ''«/'^r'^*^^'''^- 

j. \^ . ;../. . • t\ s ^ * r. :i ' L^ vita per dt^ 

pieno di graviflimi aifpiaceri, poiché ^^> in vano^aveva de- Jpiacere di a. 
iiderata la prefenza di Cefare , fi ridufle per infermità foprav;^ «""«^' 
ìrenutagli nella Rocca di^Madril in tale e{lrem>it^ dellaì vitai 
che i medici deputati alla fua curazione fecero intendere a 

Ce- 


r* < 


O 


• ■ 

(d) In fluefto atto di aver il Mar« 
chefe di Peicara mandato alla Certe 
Giovambatifta .Cataldo a denunziare U 
trattato dei Principi Italiani contro a 
lai ,Mice il Ghvio , che fc fi vbrrà ri- 
guardare air Imperatore , mofVrò ani- 
mo generofo , e coftante \ ma chi vor- 
rai per mente al Papa, poco fincero. 

(^) Perla infermità di Francefco 
Sforza dice il Cafelia , che tu dubbio , 
fc il Pefcara volefle , per la morte di 
eflb , reftar Governiitore di Milano , 
piuttofto che cercar dignità maggio- 
ra f ovvero fingendofi addirà to conerò 


a Cefare , tentaflc dr' intendere i iv^reti 
degli avverlari , t più agevolmente 
rompore i lor diftrgni • :^ : >. ^ 

(e) lì Giovio tiene qu4|fta medcfi* 
ma opinione della cagion della ^infer- 
mità del Re Francefco \ ma il CaptUs 
feri ve , che effendo andati in Spagna 
«Madama Margherita- forella del Re, é 
gli Oratori Franzefi per trattar Ja M* 
beraziohe di efib , il Re fi aveva per« 
fuafo di tornarfene con cffi in Fran- 
cia \ ma che non efiendo fucceflb V ac^* 
cordo , il Re per dolore cadde in cosi 
grave malattia • 


S4 DBLlMsTORIA d! ITALIA 

Ceiarc'dUfidarntoiilmtfnteileJlaifaluce fé già tionVenirkeglI 
^ ^^ ^- in petfona a confortatlo , e a dargli fperanza della rliheeazioaci 
ffigih del dove preparandpfi di andare % il sran Cancel&ceiaoJo diflkiafbi 


yi^/»^«r^lfiT/.coll^difpo^z;lone,di iibecarJo fiibito 9 e fenza alcnni conven^ 
>^S^v//;i^2Ì^wìe, alttiracnti ^(fcre una uaiankà^oon Regia <» ma nicr- 
firmo. ceoaria, ^\in ^edderio di farlo guarire ^non jkc carità dei*» 

la faiute fua» ma raoflb .folacnente da jnteceiTe pròprio per 
jìon perdete per la Tua morte la occafìone dei gvadagnt 
/pcrati dalla vittoria > coniiglio certamente meoiorabile> e 
*dqgnp. di efler accettato dia tanto Principe : nQndimeno 
<onilgliato diyerfaoiente da altd andò dn pofte a visitar- 
Jo. :La. vifita^ione fu breviC 1 perchè il Criduoiffimo «ra già 
quali ;air edremo, ma piena di parole grate , e di f pera n« 
;(&a «cercidima com^eVfofle (ànato di liberarlo > e quel che 
jie fode cagione , o ('') quefto conforto > o che la gioventù 
foilc per fi; iledai fupetiore alla natura 4eDa infermità ^ co* 
jaì incùti dopo liqAefia.yiJitaziocie ad alleggerir li in modo 
4^he'in^pQ{:liì gik^ r^eUòilibeca^ ^al pericolo i ancorcàè 
jicm ritornalFe j^nQnbi^pjGt-tatdrtà alla prima valetudine « Ma 
ne le 4i|$cultÀ che apiparivano dell' animo di Cefare, né 
S^ fperaiT2e<late dagl'Italiani avevano^ impedita Pandata di 
/4*0l1« ^1 A^a^am^ di iMsinfpii in ifpagna, perchè .niuw cafa crs^ più 
gna. ^\[YiQ\\^ ai, Fràin/Jélì^ ,cJ\e «i&bandoiiacele pcatiche della .con* 

•cqrdia con qu^^i che potevano reftituirgH il Tuo Re y niu* 
uà più faMU » .C^far^^cke col dare ijpefanza ai FVaascii f 
divertirgli dal peneri 4et- pigliare Je^roii^ e con quefta ar^ 
te tenerle f^fpefì grj[talian;i in modo che .non ardilFero di 
fare nuove .deliberazioni , ^e così ora allentando, jora ftri- 
gnendo, tenere confufi, e implicaci gli animi di tutti ♦ Fu 
Madama di Àlafon ricevuta da Cefare con grate dimoftra* 
zioni, e fperanzci Jina gtì effetti riuscirono dari, e diffici- 
li, perchè gli parlò jl quatto. dì di Ottobre ricercan4oIo 
del matrimoriio della ibreila vedova col Re, alla quale di- 
manda rifpofe Cefate non poter farlo fenza confentimen- 

to 

• r ' ... 

* 

{d) II GUvh , e il Captila .atri i« ra fatta , e alU fpcffanzc della libertà 
|>ù*rcono la cagione di:! miglioramento dategli da. Cario V. 
Xìcì Re Francelco amiiKilato . alla vili- 
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ta dal Dttca 4i Borboiher fft ah!re pairt3cohdcà/&^dCn<;t«Tsv 
no ;<Ì|JÌk deputati. delF un» patte i cidclPakra faccodoiÌ2c-. *52r5i 
(ara oi^inatameQte inft^nza » checooie pcxiptn ^li fofle: ce*; 
fticalco il. pacato di Borgogna i i Ff^ozeii non tòonientcn^ 
dq/fe noa.9 P accettarlo per dotCì o che giùridicainentè 
il vedefle a quali dei dub Prìncipi apparteneva : nelle altre: 
condizioni il farebbero facilaaente. concordati ^« mia^dan^ j jir 
do tanta difcrcpanasa nelle cofe della fiorgc^na^^,^ AiaUama: ,//'^' V^^^ 
di Àlanfon alla fiiic fe ne ritornò ia Francia |.ienz7 ài^atlpm^me^aiik 
riportato altro che facqltàdi ycdereD fraretìo^ it qualeallir'' •'"^^^ ^\ 
partita di lei difiidaiido già ogni dì pia della (uaèliberazK>^ 
ne» il dice averle conundlo che per fua parte ricordaiie alia 
madre I e agli uomini del* G30Ìis^9i:ch6c penfaifèBOijbene al 
bene6izio della Gorona^di Francia^ non àineiKib canliéaàihfì&i 
alcuna4ella perfona fua> come k pìh 'sion'VÌy,c& . Né iì/troh^- 
carono perciò per la partin Tua. al butto ik: praticfi^h pensbc vi 
rimafero il Preiìdenjse di Pactei i i Vefcovi di Ambronie^ tt di 
Tarba^ i quali iniina allora r avevano trattate i^raa coti kg* 
gieri iperanzfiy non s' ihcliniando Ofare a. condizione àlcu* 
na fcoza k irefticuzione della Borgogna^, ne con^entaendoi il csrdinaUSai^ 
Re di concederla fé non jwc ultima tiBoeffilta. Arrivò ìtivìati m spa^ 
quefto teitipo il Cardinale cki Salvèiti Legai» . dttl Ponici-» f** • ' ^""^ 
nce alk CQtte) dM^Q. ricevuta da ijisfare con .grmdifliiiid> 
onore trattava le fue commif&oni ^ fé • quali priiricipalinente' 
contenevano la ratificazioac degli articoli promeifi dal Vi- 
ceré coi^fortando anche che al Duca di Milano fofle con^. 
ceduta la invéftiturar per la liicurtà. comune: ma iliiVicere- 
i^e4cfìaio diiTuadeva la reilicuzione diiReggio^ e diRubie- 
f^i) l^Sf i. conforti ,;.fe forco ;la fperanisa del quale il Duca di 
Ferrara defider^o di trattare per fé medeiimo appreflo x 
Cefare la caufa Aia 9 ottenuta dal Pontefice promei!a> che 
per fei mieii non farebbe' moleftato da Ini lo Stato fuo, fi 
conduce infino ai confini del Regno diFhmcia con dets- 
minazione di paflarepìù innanzi i. ma negandogli Madama 
il f^lvocondotto fé ne ritornò finalmente a Ferrara. Ttat^ 
tavafì ancora tra il Pontefice> e Cefare la^ caufa detta difpen-^ 
fazione per poter fare matrimonio con la fordla del Rje dì 
Portogallo t il quale Cefare , non oflante che* al Re dMa« 
ghilterra avelTe già promeflo con giacaoKnto di non rice^ 

vere 
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!■ verepemiiDglib ahra» che la figliaoiìei, era detérrntnató ài 

1-53^*5» Gootraih^:. alla, quale difpenfazìane concedere il . Pontefice 

procedeva lentamente^ eUendogli perfùafo 4a molti, che il 

defìdcrio di ottenere qaefta grazia renderebbe Céfare più 

facile ai dèdderj ftioi nelle cofe che fi trattavano, o al-* 

meno eflere cofa imprudente in cafo (i avefTe a fare guerra 

feco. dare. ;fac alta di accumulare tanti danari, quanti ac-^ 

cumulerebbe' per mezzo di quefto matrimonio r perche it 

J/X^&- Re di Portogallo gli offeriva in dote iifovécentomila ducati , 

fi>j[/7//c; 47 Ctfr- dei quali detratta quella parte che li aveva di accordo a 

loQuiHto. compcnfare in debiti contratti * con lui, fi penfava gliene 

perverrebbero in mano almanco cinquecentòmila ducati , ol- 
tre :ai quattrocenfoinila ducati cònfenéivano di dargli 1 Tuoi 
popoli • per* quello cW cfli <:hiattiavaHó{ervfzio, quale co- 
minciato anticamente dalla voioiftà ptdpt'ia dei popoli per 
(occorrere aite necedità dei Gadi R^è et% rìdòtto in ordinaria 
prefazione! offerivano 'oìtrè a queffi di donargli qiiattrocen*-: 
tornir altri ducati in cafo defle perfezione a quefto matri- 
monio, da altra parte il Pontefice non Capeva refidere alla 

importunità: del Duca' di Sefla Oratóre Cetareo, perchè in 

. luì èra : quafi fempre ripugnanza grande dàlia difpofizione 
alla efeciiizione, concioiik che alienilfimo per fua natura 
dal concedere qualunque igra:?:ia dimandatagli, non fape- 
va anche difficultarfe, o negarle còftaritetiierite : ma la- 
fciando fpeflb vincere la volontà fua dalla importunità di ' 
quegli. che dimandavano, e m modo chfe e' pareva che il 
piti delle jvolte concedeifre più * per patirà v che per gr^-^ 
zia , ivon procedeva in quefio con quella co(Vànza , né con^ 
quella maefià, che! ricercava la grandezza della fua 1 di-' 
gnità , né la importanza* delle faccende ,< che d trattava- 
no. Così accadde nella difpenfa dimandata che combat- 
tendo in lui da un canto la utilità propria ^id&li^ altro la' 
fua nioUizie fcaricò come fpéffo era^uiato di fare addof-' 
le ad altri ;quello che a lui non bafiav;a, non fd fé la fron* 
te, or. animo di (bllenere. Spedì per un Brcv'e la difpenfa 
nella forma dimandata da Cefare , e la mandò al Cardina« 
le dei SaLviati con commiflione, che fé le irofe'fue fi ri- 
foivevanò con Cefare fecondo la fperanza che aveva 'data 
di voler Éire, fubicoxhe^il Cardinale ^rriv^fie aUa Corte i 
- ' gli 


\ 


pìi 
Al 
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gii ^e(7e il Brève > altrimenti lo riteneire, commiflione nel- 
It quale il miniftrO) come ia fuo luogo (ì dirà^ non fa né' ^5^5^ 
ìù nervofo) ne più codance che fotle flato il padrone • / 

fa mentre che il Cardinale trattava le commifliioni del 
Pontefice con Cefare ellendogli data continuamente rpé*-^ 
ranza di defiderata fpedizione fuccederono in Lombardia 
effetti molto diver/i , perchè effendo il Duca di Milano al* 
leggerito in modo della infermità che fi teneva per cer-^ 
to che almanco fofTe liberato dal pericolo di prefla morte ^^ 
deliberò il Marchefe diPcfcara,iÌ quale per il Caftaldome-.^^:*f ^^Jl 
defimo aveva avuto coramiffione da Cefare di provvedere ^era di te-^t^ 
a quelfti perìcoli > fecondo che gli' parefle più opportuno ^ "^//S^^^^ÌI 
d' impadronirfì del Ducato di Milano, fotto colore chev^s/z# Sfin^* 
li Duca per le pratiche tenute per il mezzo del Morone 
era caduto dalle ragioni della inveflicura, e che il feudo 
era ricaduto a Cefare fupremo^ Signore • Però effendo il 
Marchefe a Novara , benché oppreffo da non piccola infera 
mità, e avendo una parte dell' efercito in Pavia , i Tedef^ 
chi alloggiati apprenb a Lodi , le quali due Città aveva; 
fatte fortificare > chiamò inafpettatamente a Novara il fi* 
fto delle genti > che alloggiavano nel Piemonte , e nel Mar-: 
chefato di Saluzzo, il quale quafì fubito dopo la yitto*. 
ria avevano occupato, lotto fpecie di voler compartire 
gli altoggiamenti per tutto Io Stato di Milano. Chiamò x 
Novara il Morone^ nella perfona del quale il può dire 
che confìfleffe la importanza di ogni cofa ^ perchè era cer* 
to che come egli foffe fatto prigione il Duca di Milano fpo- 
giiato di uomini 9 e di coniglio non farebbe refiflenza al- 
cuna : dove fé foffe libero ^ poteva dubitare che con T in- 
gegno 9 con la fberienza^ con la riputazione difficultafìfe 
molto i fuoi ditegni. Era ancora neceifarìo che Cefare 
aveffe in poteilà fua la perfona .del Morone, (tato autore >: . \ 

e ioftrumento di tutte le pratiche per potere col fuo prò- 
ceflb gìuflificare le imputazioni, che fi davano al Duca di 
Milano . Non è còfa alcuna più diffìcile a fchiùre che il 
£it0 9 neflfuno rimedio è contro ai mali determinati. Potè-' 
va già conofccrc il Morone , che la pratica tenuta, col Mar- 
cliele di Pefcara era vana 9 fapeva di ellere in grandiflimo! 
odio appreiTo a tutti i foldati Spagnuoli 9 tra i quali già mol- 
Tom. IV. n te ' 
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Ji te cofe della faa iafedeltà Ci diwyano. t e: che Ant(mio da 


1515» t«va pobblicamente minacciava: dii Éurtoi aimnazzarc : noa 
è credibile non confideralTè: la in^ortanza^ della faa per- 
fona > che non tredefle ia che grada fì. trovava il Daca di 
Milano inutile: allora. ,. e: quad coniiB: nkorto> tra loro g& 
molti giorni, snnaiat era. ognii cofii, fofpefa » e piena di fo- 
ipezione ,. ognuna la cod&rtava a non andare ^ egli mede- 
fimo Qft ilettei ambiguo ,, nondimeno , o avendo ancora oc- 
cupata V aottna dalla, fìmulazìone > e dalle arti del AfaecJbe- 
fé n Q facenda fondamento nell* amicizia grande ch^ gli 
pareva sverei contratta con lui, o.(') ccuifidandoil della. le- 
dete la quale diife poi avere avuta per una. fua^ kttei^» o 
per dire meglio tirato da quella necefiìtài cW ftrafcina 
gli uomini che non vogliono lafciariì menare, d: rifolvè 
di andare quali a una carcere maniféfta ::' colà a me. tanto 
più maravigliola > quanto mi reftava« ia memocia avermi 
il Morone detto più volte nelL' efeixùta al tempo^di Leor 
ne, non elTere uomo in Italia , né: dì maggiore nialignicà »^ 
né di minore ^e del Marche!^ di Pefcara. Fu ricevuto. 
d# lai benignamente ,,• e foli in camera parlarono dellej pri* 
me pratiche , e di ammazzare gli SpagnuoU > e. Antonio da. 
Leva , ma in luogo , che: Antonio , che dal Marchefe era 
ftato occulitato. dietro a un panna di arazzo, udiva tutti i 
-„\ mgtioiia.menti ,, dal quale partito che fu dal Marchefe », che fa 

^> il quartodecimo giorno di Ottobre ,. (a latta prigióni^,, e awk' 

•<*^A*''^ GinitmtM» ^*^ **^^ CaftcUo di Pavia, nel qual luogo andò il Marche- 

nmt è fatu iè proprìo a cfiiminarlo fopra quelle cofe, che inikme aveva* 
/righile M Nf no trattate, ove il Morone mefle in procelfo. tutto Focdine 


Marèò r di ^^^'^ congiurazione ,.accufàndo. il Duca di Milano, come • con- 
PefiarT, eh* fcio di Ogni cofa , ch'cRi qucUo che principalmente fì cerva- 
i»m»mde f»- va. Incarcerato il Morone,, il Marchefe, in mano, del qualo 
'mwuu^I' etano prima Lodi, e Pavia t rìcercò il Duca che *>^) per (i* 

curtà 

(«) AI)« tiopf» f«d« , ch# il Mo- «e«* coptiiflimo di ftnu , « di «im> 

rone «Jobe od Marchefe di Pefcara, at« re, (t aveflè a macchiar di brutta no» 

tribuifce il CaftlU la «elpa deir^iflèr ta d' infedeltà , « maflima mente c«»« 

«flp Moton» -ntte arìponc ; percioc» xre « lui , che gli «ra amiciiliato , «a» 

«bè fctive, che il Marchefe non lafciò dò a trovarlo. 
<£os' alcona, c(w egli al Morone noti ' {b) La demanda &ttt dal Feftara 

{tommcfle , Mcrochì andaflè a trovaci f firancelfo SCqica d«Ue Fortexw > f 

», ul cbe'eflb aoa pcniàndo, che un terre dello Stata, fa fipcondo che feri* 
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cwtà dello Statò delf'lmpa«toró ;gii fiiceffi: confegnare Cre*. 
nona,, e le Fortezze di Ttezzo , Lecca» « iPizicbttone , che * 5*^* 
ftrcikttìnMpÉiio'àì Adda foootenote-le chiavi delD acato 
di Miiaito> promettendoaivjate qaede i'ì<ài iion <tntio«are:pià 
altro , le ^tiali il Daca trotrandofi ÌKnodo di ^nì cofa , -ab- 
bandonato ^ configlio, e di fjteranzat ^li lece lubito conie- 
gnare: avuteiguefteTicercb più oltre di^ere aeatnéfiojn Mi- 
lano, 4ieeTa per parlare feco, che gli lu conifeiitltò 'con la 
medefima ^oiÙità., -ed entrato che ^ra in Milano Tf^ mandò 
a '^e tnlRansa ^dóc :glt ^ceiTe cori£egnare il CaiteHo xlt Cre- 
mona, « che non ricercsra il me&fimo di ^llo «di J^i^ 
lano, per tion eSere dimanda conveniente, poicibè vi «ra 
-dentro ia Coa -pedfona , ma che dinuAdava ^bene che pef 
ficnnà ddi'«Cercitq di Cefare il Dica iConTeimife che il 
Caftelio §otk ferrato con ile trtacee. Sbandò 4uiooni che 4^ ^x^ g. 
'I^^de^e in <maao<»ianaagelo liccio tuo 'Segretario, «e Po- mceu sJ^ 
lizlafio ISegretario del AMorone, acciocdiè fi ipofeflèrcr »efa» '^'^^ '^j^''««* 
minare fopira le in^ntaaàoai i^e erano 'date a loì^ «voNt ^^^'^ ''^ ' 
nacchinito -contro a Cefare 4 Alle quali 'dlmaqMle Ttfp6& il 
Duca , che teneva le Ca&etla «di. Milano, « xR Cttmona mi 
nomt, e a ioftanza di Geiare, al quale <ct» dato lèmpre fe» 
deliffima vaflaBo , 'e «che -non le voleva conTegnare ^ad 4kttv 
no fe pnma non intendeva la Tna vòloatà:» la i)ode per 
intendere ^dhiaramonlB gli manderebbe foUto un nioimopro 
prio, porche al 'Marchefb ^i conceddTe (icintà di pa^e, 
e che "noa gii pareva ooéfto confenrtire ifi 'tflere in igttefto 
meno aerato in CafteUo, dalla x]Qale Ykflenxa lì diwnde" 
rebbe in i^nalunqixe modo p(Aeflè. Avere bifogno per %t di 
Gianangdo per eflef* egli inilmtco di tittte le i:ole fu 
impoRantf ,1K «(fere per allora -appw^o 4 fé altto mifiilba; 
e avere, finche maggiore neoeffità tfa' ffatUbo 4el Mèrdot , per 
poterlo prefisneare innanzi a Celare, v pù&i^cwtt eoniquc- 
ilo mcszo che nella infermità foui il podoone «veva Inittp 

Ha in- 

ve il fléfilU^iX ^efto tenore • Cke il t^efare^Ano tcftitaieo, ed cflb ili* Im* 

Duca 'AiVeflè t lui ^ar b Città , « i )«ratcfte ne firiebbe fhito phl gnto . e 

hiegla pia' forti » e -che in ìiome dèU* accetto w ; . 

Imperatole gli «^ùatdadè» attefo che {m\ Q«efta prcmeÓk di nm inno* 

conofeittta la feoe di hn » e poftti i ▼» piti amo , dice il Capeltu , cbe dal 

^ofpetti , che fi avevano del fapa» e ìkuàtefì^f^ &m al Doca pid.dh]lW . 

dei Veneùadi » tutto gli iar)pbbc da volta • 
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■ in fuo nome fenza faputa fua molte Tpedizionì che gli pt>- 

1525* trebberò cffere di carico, fé con qucfto mezzo non giuftifi- 

cafle la innocenza fua> e che le pratiche del Morone erano 

diverfe, e feparate dalle pratiche fae: l'effetto fu che dopo 

Mircbefe di ^^^^^ repliche, e protetti fiitti daliVuno all'altro per fcrit- 

p^fcl// <f^!tura> il Marchefe coftrinfc il popolo di Milano a giurare 

^^iTmL^e^^ all'Imperatore contro alla volontà fua, e con incre- 

r J/«riir^ji- dibile difpiacere di tutti mefle per tutto lo Stato Ufiziali 

de/tà ajr i$n. in nome di Gefare, e cominciò con le trincee a ferrare il Ca- 

p^ratare^ .ftcllo di Cremona, e quello di Milano, nel quale il Duca 

con grandillimi conforti , e fperanza di foccorfa datagli dal 
Pontefice, e dai V^fneztani era irifoiuto di fermarli, aven- 
tiovi feco ottocento^fanti eletti , e mertevi quelle vettova- 
glie, che comportò la brevità del tempo* Ne mancò d'im- 
pedire quanto potette con artiglierie , che e^ non fì lavoraffe 
alle trincee, le quali (i lavoravano dalla parte di fuora col 
foflb più lontano dai Cafl-ello,chenon aveva fatto Profpero 
Colonna. Spaventò, e' ragionevolmente la occupazione del 
Ducato tli Afflano Italia tutta , la quale conoiceva andarne 
«Il manifefta fervitù ogni volta che Cefare fo(ie padrone di 
Milano, e di Napoli» e fopra tutti afBiiTe il Pontefice ve« 
dendo fcoperte quelle pratiche, con le quali aveva trattato 
non folo di afHcarare Milano, ma . ancora di diftruggere 
Mbrcteje il? i' cfercito di Ccfarc, e torgli il Regno di Napoli^ Al Mar* 
^'^^^•^^ chefe di Pefcara conciliò forfè grazia apprelTo a Cefare, ma 
upgtnfum. ^^^ colpetto di tutti gli altri eterna infamia t non folo per- 
chè reftò nella opinione della maggior parte ^ che da prin* 
'cipk> aveffe avuto intenzione di mancare a Cefare , ma an« 
Cora perchè quando gli fbife flato fempre fedelfe, parve 
cofa di grande infamia > che avellb dato animo agli ttomioi^ 
« allettatigli con tanta duplicità » e con tante fraudi a fare 
pratiche feco per avere occafioae di manifbftargli, e farfi 
^ande dei peccati di altri procurati con le lufiaghe > e 
con le arti lue . Difficultò quefta innovazione la (peranza 
ideila concordia, la quale fi trattava per il Protonotario 
Caracciolo col Senato Veneziano, ridotta già iii terqiinet 
che pareva propinqua alla conclufione di rinnovare là prima 
confederazione con le medefime condizioni, e di pagare a 

vC<<£u:e per j:ÌQQ0ipeaiazioa& dclU omiffionc del palTato «c^ 

tan^ 
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tantamila ducati, efclafo in tutto le dimande di contribuire ^^ 
in futuro con dinari.. Ma il cafo foprav venuto di Milano 
empiè quel Senato di grandiilìma perplelfità, eflendo da 
• una parte moleftiifìmo reftare foli in Italia contro a Cefare 
con pericolo I come minacciava il Marchefe di Pefcara, di 
voler fare> che la guerra non (1 trasferifle nel loro domi- 
nio» e già ne appariva qualche preparazione 9 da altra 
parte non manco, conofcendo diaccrefcere col loro accordo 
la facilità a Celare d'iniignorirfì totalmente di quel Duca« 
to 9 il quale aggiuntogli a tanti Stati , e a tante altre op- 
portunità , era la fcala di foggiogare loro con tutto il re(ìo 
d'Italia: né ce(Tava di perfuadegli al medeHmo eificacemeote 
si Vefcovo di Baiofa mandato da Madama la Reggente per 
trattare la unione fua con gl'Italiani contro a Cefare, net 
quale frangente le confulte loro erano fpeflfe, ma dubbie, e 
piene di varie opinioni, e fé bene l'accettare l'accordo foile 
pili conforme alla confuetudine loro, perchè rimoveva 3 peri-^ 
coli prefenti, donde potevano fperare nella lunghezza del 
tem^o, e nelle occaifioni che poflono afpettare le Repub- 
,bliche,le quali a comparazione dei Principi fono immor- 
tali, pure pareva anche loro troppo importante che Cefare 
li confermane nello Stato di Milano, e che i FranzeH re-, 
(laffero efclud di ogni fperanza di avere alcuna coneiuu- \[\ 

zione in Italia: però determinati finalmente di noti ii ob- 
rbligare a cos' alcuna rifpofero al Protonotario C^^^^<^^oìo ^,J^^^^^ ^^^ 
che i progreffi loro paflàti facevano fede a tutto il mon- ZJr/o v.^lh^ 
do, ed egli ancora che li era trovato a conchiudcre la con- ^fjjf d^^àe 
federazione, ne era buono teftimonio , quanto aveflerofem- ^ ^. ^'^ 
.pre defiderato P amicizia di Cefare, col quale fi erano col- 
legati in tempo che Paccoftar(i loro ai Franzefi farebbe 
ftato come fapeva cia(i:uno di grandidimo momento, e 
che fempre avevano perfeverato, e ora più che mai per- 
feveravano nellst medeiimadifpofizione, ma che di necellità 
gli teneva fofpefi il vedere, che in Lombardia fi folfe fatta in- 
novazione di tanta importanza, e maffìmamente ricordandoÉ, 
che e la confederazione loro con Cefare, e tanti altri mch 
vimenti, che fi erano fatti a quelli anni in Italia, non a>- 
vevano avuto altro fine che il volere che il Ducato di 
Milano fbfle di Francefco Sforza incoine fondamento prin^ 

cipale 
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«ipale alla libertà d'Italia, e alla iìciiità« e però pregare Sua 
^5^5 Maeftà) che manteneado io «gndfto «cafo ife iinedetìnia » e la 

fua 'bontà * •v'òleilè TÌtnoocTere jgoefta anno^aziom « e (labi- 
lire Ja -quiete dMtalia, come «era in poceftà Xaz di fiirc:» per- 
chè gli arroterebbe fempre dirpoftiffimi» « «on 'Paatoncà, 
e con le forze a if<^uitare qaefta fanta inclinazione « né ^t 
dacébbero mai caula > xhe da .loro aveflfe a «deAderare uf- 
fìzio alcuno ;cosi alpropoHto dei bene univjecfal&» £onie degC 
intereffi Xuoi ^ìarticolacir la quale jò^po&z, «eilendo ifenza 
(peranza ^cona ;di cònclufìone , ftion partorì ;>er6 rottsra di 
-guerra, rpgeudhjète 1* aggravare tutto igiomo la mfèrmità del 
^archefe ^'ài Pefcara, e il deiìdetio il'iniìgnaarfi >priaia di 
^Qtto :lo .Stato .di .'Milano.» e di ^abilire bÀsae !|uelk> jicqui- 
ilo/,'e>il vokre <piiiiia tDefare nfolTere -tante anre cofe.,'ché 
aveira to intano, non laiciava <dare .principio a imprd^ di 
. tanto ^momento. '£xz ia qmfto .tempo armato So^one^ il 
■ quale arrivò il :t}uiiitodeQtnio^iomo.'di Novenibce.allaOMne 
di CeCtfe» circa il onate non ;ffler1ia di eflece preterito ren 
• fiieqeio^ x3ie benché da Ce&re Ibilè Ricevuto xoii «otte k 
-4imciftraàtNaii <» re onori "poffibAft, « ^carezzato jcome cognato , 
BtritM •mihznimiincoo tcbe tutti i Signori della Corte 3(bliti:, come 
^J^^^^J*^ fanpre accade, a fegóitare nelle ^dtre cofe .l'efeBiptodel fuo 
fS«!flMii«^--Principie, "l'abbQrrtvaiiotcomeiKrrona^n&me, nominanddo 
fKe, rtradftore ^i proprio Re, and uno di loro tìoercato in no- 

.me di 'Cefare ^éhs coafentiSè che il fuo palazzo, gli 'fofie 
Ri/^t HM- -conceduto |ier'àUQfgàiDeato,-rifpafe eoa grandezza di ani- 
<*^7'^<f»4no Caft^lianarnan jKitere dinegare a Ceiare quanto ;vo1ev», 
pigli Jt jih '°>> ^^ -npe&>,-jchc oome Borbone iè ne iòde partito, l'ab- 
/"V^'A'r^tr'^' ^l>ruceri^be peonie .palazzo inietto dalla in& aita di Borbone, 
*tliaw ur^ indegoo 4i cfleÒB abitato da iioratni di onore. Ma '.gli o- 
0ii«gp«rvt mori iàt^ da Cc&re al Duca di Borbone .accrcfcevaoo la dif- 
£<r^M. ^4enea?dei -Franzcfi, i quali per quefto.,epm per jil titamo 

icnza lef&tto 4i Madama di Abnfon fperando poco neli' 
«accordo , ancoechè jcondnuamente per uoniiai propr] che 
. .ffreyano .«ppreflo a Celare €\ prairicane , in ftavano quanto pò- 
«tevatio jdi ^are la tega t:ol Ponrefice, a che intervenivano i 
configcti^ e f autorità del -Re d^Inghiteerra, ie fpeflè, ed cf* 
£cad anflauze dei Vetreziainl , e fi aggiunfe una oppommici 
•ièfiza diAffaio gcaode, che in qucfti gionn,cbe Ùl al> prin- 
cipio 
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cfpb di Dicembre» mori il Marchefe du Pélcar»» forlb per 
giudo giudizio di t>kìy che non compoi^òr» ch^eglr gpdiefli 


il lirutto di quel ièine,, cke aveva (ei^intta con taaca: m»- M»rebef* hì 
ligoità . (♦) Era. coftui di Cafa di Avalos. di origine Cate> M'i^» ««*"' 
la9Pt i maggiori (uoi erano venuti in Italia col Re Alfonfo 
di Aragpoa , che primo di quella. Qi(a acquiftòi il Reame di 
Napoli ^ e cominciando daUa giornata di Ravenna t nella 
quale: ancora. g,u>vanetto fu fatta prigione, era intervenuto 
la tutte le g^uerre» che avevano ratte, gli Spagnooli in Ita- 
lia ^ia modo che^ giovaue* di etì^i. che aon. pattava trentafei 
anni», era già vecchia di efperienza» ingegnofò, animofot. 
iBolto> follecito, è: molto» aftota». e in grandiflimo credito > 
e beoevolieoza apprelfo alla fanteria Spagnuola ,. della quale 
era (lata lungamento: Capitana Generale,, in modo che, e 
la vittoria di Pavia » e già qualche anno tutte le oncNrevoli 
bcàoui fatte da auello efertito erancb principalmente fuc* 
cedute per il conuglio, e per la virtùi lua : Gipitano certa- 
mente; di valore grande, ma che eoa artifizi, e fìmulàziòne 
iàpeva aflai fiivorire , e. augumentare le coÌcl fue r ILmedefima 
altiero, infìdiofo,, maligno ^ fènz'alcuna fìnceritàv e degno , 
come fpeiTo diceva defiderare, di avere avuto per Patria più. 
prefto Spagna, che; lealtà,. G>nfufe adunque aUai^la(^) morte, 
nia queUo efèrcito,. appreii) al- quale egli era ia tant» gra- 
zia ,. e riputazione-i e agli altri dette iperanza di. poterlo 
molto più. £iciljmentet opprimere y poiché, gli» era mancata 
un Capitana di tale autorità, e. valore:: peròi appreilo al 
Poote^ce erana tanto piìl- calde ,, e importune, le inftan*. 
ze di coloro ^ che deiìderavano che? la lega fì faceflct 
ma non erano minori le fue- (b(pen(ìoni', e debitamente» 
perchè da ogM parte combattevano ragioni efficacilHnie f 
e da tenere confufo ogni uomo beo caldo » e deliberato , 

non 


(4) n Gmh nel ìih. 1. della vit» 
iti Pefcara, al principio, dice quefte 

BroI« della fimigUa Darala, e dal 
grchefr. Nacque Don Ferrando del- 
b famiglia Davala in Caftislia la vec- 
chia prtìTo Toledo , piuttoft* antica , 
che illuftré : con qael cbe icgne , trat» 
tendo con chi , e quando s^tàfk Don 
■ ju ictf in lolla* 


• H) Mori il Pefcart f come dice il 
Giovio ) per la tnnga tifirhezaa , e per 
il continue b»re acqna , « per Ir mol* 
te fiiticiie,*e. vigilie ibiftenate in fuer' 
ra . Fu fepolto Tii Milano a 39. di No* 
rembr^ 1 f sf« e pai fa portato a Nt^ 
wU, e Al ùpolt» i4 Sai| JQts^ieiwco. 
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— non che Clemènte^ che nelle cofc fuejprocedè Tempre tardo , 
15 25. e fofpefo. Non fi afpettava più da Cefare deliberazione al* 
cuna che aflicurafle Italia : vedevafi attentiamo a piglia- 
re il Caftello di Milano y qaale prefo , tutti gli altri , e il 
Papa maflimamentC) che aveva Io Stato debole > e pofto 
in mezzo della Lombardia 9 e del Regno di Napoli > gli re- 
cavano manifeftamente in preda > e prefuppofto che in &cnl« 
tà fua folTè di opprimerlo 9 era molto dubitabile > che e* V a« 
vede a fare 9 o per ambizione) che è quafi naturale agP Im- 
peratori contro ai Pontefici 9 o per aflicurarfi, o per vendi- 
x^rfi trovandofi come era credibile pieno di fdègno , e di 
diffidenza per le pratiche tenute col Marchefe di Pefcara , e 
fé la necefllìtà di provvedere a quefto pericolo era grande i 
non parevano anche leggeri i fondamenti > e le fperanze di po- 
terlo fare ^ perchè , o il rimedio aveva a fuccedere per mezzo 
di una lega , e congiunzione sì potente j o si aveva a dif- 
perarfene in eterno • Prometteva il governo di Francia cin* 
quecento lance , e ogni mcfe mentre durava la guerra qua* 
fantamila ducati , con i quali fi ragionava foldare diecimila 
'^7/»*^'^' fj' Svizzeri. Difegnavafiche il Papa, e i Veneziani metteflero 
modi cùiUgarfi muemc mille ottocento uomini d' arme, ventimila fanti ^ e 
tff^ ^^"^'^^ duemila cavalli leggieri : ufciflero i Franzefi , e i Veneziani 

in mare jcon unagrofla armata per aflaltare o Genova, o il 
Reame di Napoli: prometteva Madama la Reggente di 
rompere fubito con potente cfercito la guerra alle frontie- 
re di Spagna, acciocché Cefare fofle impedito a mandar 
gente, e danari per la guerra d' Italia , 1* cfercito redato in 
Lombardia non era groffo , non aveva Capitani deir au* 
torità foleva , efTendo morto il Marchefe , e Borbone i e il 
Viceré di Napoli in Ifpagna : non vi era modo di danari 1 
non abbondanza di vettovaglie! i popoli inimiciflimi per 
il defiderio del fuo Duca , e per le intollerabili efazioni , 
che fì facevano dai fpldati , e nella Città di Milano , e in 
tutto lo Stato: il Caflelld di Milano, e dì Cremona in ma- 
no del Duca>: e i Veneziani davano fperanza che anche 
Il Duca di Ferrara * entrerebbe in quelia confederazione 9 
purché Clemente fi coptentafle di concedergli Reggio qua- 
le a ogni modo -pofledeva. Da altro canto faceva dif* 
ficultà r aftuzia > la virtù degl' inimici) l' elfere ibliti a (la« 

ce 
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te lungamente, quando era neceflario, cori poclii danari ^ e -- 

a tollerare molti difagi , e incomodità: le terre nelle quali *5^5' 
erano fortificare , eia facilità, per.eilere terre in piano dà 
poter anche meglio ripararle > e fortificarle , nelle quali pò- 
terfi intrattenere tanto che gli venifle foccorfo di Gecma^ 
nia, di qualità da ridurre tutta la guerra alla fortuna di una 
giornita: le genti della lega non poter eficre altro che 
genti nuove, e di poco valore a comparazione di quelPe* 
(ercito veterano, e nutrito in tante vitrorie : averi! difficul- 
tà di Capitano Generale, non avendoli Marchefe di Mans- 
tova, che allora era Capitano della Chiefa, fpalle da folle- 
nere tanto pefo: né potendo ilcuramente commetterfi alla 
fede del Duca da Ferrara, né («) di quello di Urbino, che 
avevano ricevuto tante offefe , né potevano eflere contenti 
della grandezza del Pontefice: tagliare male ài Tua natura 
le armi della Chiefa, tagliare mededmameAte male le armi 
dei Veneziani , e fé ciafcuna male feparata, e da per fé , quanto 
peggio accompagnate, e congiunto iofieme? Negli efercitt 
delle legale non concorrere mai le prowifioni in un tempo hie- 
defimo, e tra tante volontà, dove fono varj interedi , e varj 
fini '^afcere facilmente difordini, sdegni , difpiaccd, e diifiden* 
^.e, e almanco non vi effere inai nò prontezza a feguitare gagliar- 
damente quando (1 moKlra benigno il favore della fortuna t 
né difpolizione da reiiftere coflantemente quando } li volge 
il disfavore, ma quello che fopra tutto caufaVa in qbeffa 
deliberazione difficultà grandijima, le timore era il rofpet- 
to e he i Franzeii ogni volta che Qefare vcdendofi . ftrigne- 
re, offeriflè'di liberare il loro Re ^noanfolofiabba ridona fiero ' 
la lega, ma ancora Paiutaffero contro: ài. Collegati^ «è fé be# 
• Tom. IVi ' • l.i =:mv)1 /•' ì./ . no 

{a) Vedcfi nondimeno, clie auefti , to ia pregi udrAo ' del Duca in qùe'dà 

.difcorfl, da qualunque fi fodero ratti , Fflona ^ ' letto ^ ferine Giovanni Simo* 

non avevano real fondamcnco di veri t) , netjra, che fi trovò a quei tempi» e a 

maffimamente in quello, che apparto- quelle «uorre , i cui fcricri fon preffo di 

neva all'aver per rofpetta la fede cU me, nei quali apparifce, the le ai4oni 

Franceico Maria Duca diUrMno;. per- di quel Duca furc'no di nvglior confì- 

cicccbè cfTcndo Generale dei Veneziani , gUo, e riroluzlone'*, e quefle cofe fi ri* 

tutto il governo degli eferciti della Lega traggono anco dal Lapella , e dal Giovia 

aveva da confiftere in lui, per non vi in gran parte: talché alcuni ragionan- 

cffirre uomo eguale a liti dt'fVato , di àu» do di ciò pia volte » hanno dubtrafo, . 

conta, e di riputazione. E fé ben poco fé quella Aurore abbia 9 vuto fi ni lire iit- 

apprellb egli lo va tarando, io noterò formazioni dei fatti di quei Duca, o 

nondimeno quel che (coactarioai|uan« animo alterato contro eilo^ r 
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fssssssssant il Ré d' Inghiiterra obbligara per k)rala fede fta ctie e^ 
^$^S^ non fi accorderebbero,, e il trattava che defièco in Rona» 
in Firenze y o in Venezia iicurtà di pagamenti per tre meli % 
nondimeno non ft trovava mezzo alcuno di afficocareda quo- 
fta £b(pezione > perchè non avendo e& alte^ fine cfaà la ri- 
CQperadone del Re, edeflendo notorio che e'noaa«e\rano 
inclinazione alla gjienu ^ fé non quando non avevan» fy^ 
ranza deir accordo ^ pareva veriiimilfi che ogni vodka ^ciie 
Cefiire voleflc conientirlo loro , preporrebbero^ la conisordia 
(eco a ogni altro intevc^t e r]fpertQ>. anzi d ooao&eva 
. che qu^to felfl^ro maggiori gii apparati » e b foKfisrdielia ìc* 
;a > tanto pia indinerehbe Ce(a're ad accordare col Re di 
'rancia 9. e però» pareva perìcotoilllkiio panico oolle^rli a 
una goerra > neUa quale le prov vifioni potenti dei Coafede<^ 
rati poteOcna cosi nuocere come giovare. G>mhatte9anQ. H 
Pontefice do: ogAi parte coaquefte ragioni gì' IrmbafciaCQri 1. 
e agenti dei Principàvm^ non manico i foioiftci fum medeu.> 
mi > perchè la ca&i e il confìglio fup era diviifi»9.dei^|aalt 
ciafcuno favoriva la propria inclinazione con taiiit# minore, 
rìfpetto ^ quanto era maggiore V aacoricà. ch& (il aye^anftar^ 
roj^ca con Ini^ ed egli infinoa quei .vefii|ttì^: .a(kt&£t» ala- 
fciarfi in gran parte portare da colnmt^cherairrebb«ra vtqSQ 
a. obbedite ai cenni Cuoi > né eflero: altoo che- minfftn*) ed th 
fecuTori della v^l^atà^e ordini del padtoncì? pec inficiliMgBnza 
dii che 9 e di. molte altre cofe che occorficpo ^à pecedaitiot di« 
i*09e portò u -chiiXBXc più da alto; Leone che portò, k pcìma grandezza 
ÌT£fì"fi$!: Eccleiìaftica nella Cafa dei Medici , e con^raatorità dfil Car* 
ca M€i/a cajkii&SAhtO' foilenne tanto fe> o qu^ella £amigiba caduta, di laogo . 
-^/ Medici. ^tcllDinforamadccKnazioneichepotctteraaipettara ikwoc*^ 

no della profpera fortuna > fu uomo di fomnù'4ib«Mtità, fé 
però fi conviene qucfto nome a quello Ipender^ ecceflivo > che 
paffa ogni mifura r in coftui affu^nto al Pontificato appari tan- 
ta W magnificenza ,, e fplen<torei e aniOK» ver^macnte Reale 
jchiQ. e^ farebbe (lato mara vigliofo , eziandio in uno ^ che fof- 
ic per lunga fucceflìone difcefo di Rèi o d* Imperatori: 

• ne 

• ' • . N . _ ■ 

ft{>|Mrv« nui^ilin^menre il giolik) della. &ciw K £^ confQlTftCq v che ^u^lla p^P4 
ftiA Gotonaaiond,. Ael qiKtle per gJi ap* c^ftò-al Fa^xi ccntomiU ducaci • CiWf 
parati fbatuo/i , per i danari gcct&d <m odi Ubt p. d«lk vitft. di fflp r 


mio biEciMOsisTO^ Si 

uè (blb poofafiflimò di danari fina di totte le gftzk, che 
fono ili 'pocellà di un Pònteikt^ le quali condaceva sì fmi* 
{beatamene 9 che faceva vile rautcvità fpìrìtaale, diibrdi* 
nava io Alle deUa Corte^ e per lo Tpeadere troppo £ met»- 
te va in neceffità di avere fempre a cercane dansuri per yìc 
ftraordinarìe. A quefta canta facilità tràaggiaota una prò*, 
fondilfima iimuladone f con la quale aggirava o^oA nei 
princìpio del ibo. Pontificato, e lo fece fmrcre Pnacipe et- 
timo 9 non dico di bontà Àpoftolìca, perchè ndvsboftricor'? 
tottì callund è laudata k bontà del Pontefice quanièo aoo 
trapafla la fOvaligimà degli altri uohaini: ma era r^ptutato cle« 
mente, tcupédo di ibeoeficare ognuno^ e. alieni fiimo da tutto 

i^le cofef che potefièno a0endere alcuno « ^ Il medefimo fu 
deditiflimo allf muiìca, alle facezie ^ e ai bufibni » Jieì ^^aH 
foUazzi teneva il più del tempo immerfo V zaÀmo^ .die al^ 
tiJiiMnti làrebbe d^to volto a ii^^ e fiiccende grahdirdèU| 
quali aveva T intelletto capactfliaio^ Credertefi. per ipòm 
nel primo tt^mpo del PontificafD> che e'foflfe ca^nima«ima 
fi fcoperiè fioi dedito eoceifivan^entc^ e ogni dì più fenaa 
^^g<^na in quei piacerltcbc eoor^tte^à non fipodono nomi^ 

ignare . ^ Ebbe coftui tea de .altee file fdicatà che fiirono gran^ 
dilffimct i>oa piccok vecùc^ra tdi avere apprefib di & <^lio 
dei ASedim (bocogino, <|uaJe il . .Qa vàliece di &odi« ber»^ 
cbò 0^) (non.ifiifiedi òat^i iegictbnii, efaltb al Cardinalato^ 
perchè «fiondo Giulio di aiattra gc^tve > diligente^ affidvo m\^ 
le {accende^ a^licno dai piabèd , ordinato i e afie^mAto in ck 
gni cola 9 e avendo in mano per volontà di Leone tutti i 
tiegocsj impoctand del Pontincato Ibftenevat e modcravia 
Bwh» difiwdinj ^ che procederano dalla fua lacghósza ^ e fin 
éAìA ; .e quel <kc i {mù non ieguendo si coftume degli al^ 
tri nipoti , e fitattlli dei JVmtencit preponendo P onore» e 
ia grandezza di Leone agli^ appoggi ipotefie fiurfi ptf dofio 
la Tua jnortet gli era in modo ^deiifiimOf e f^he^&ntim^ 
mo ,^he patera icbe ^^^ecaiiieniie fofie un altra lui^ per il che 
fb fempre più e&kaoo dal Ponteficej» 4e ffìmefie.« lui ogni 
giorno più le faccende > de quali ih «ano di due nature tan- 
to diverfe .nondlravano iqmmd) j^mlcbc volta convenga he* 

la «e 

X^^ Di ciò deve leggerli quanto &a Tcrifto' di'' (opra nel Iib« a. 


15*5 


\ 


rfS DELL? ISTORIA D^ITALIA 

■" ne iiiffeme la miftura di due centrar) ; V adidttità » k diK* 

I5Z5« genza> T ordine > la gravità dei coftumi : la facilitai la prò*- 

digalitàf i piaceri 9 e la ilarità: le qaali cofe facevano ere-* 

dere a molti > che Leone foilb gpvemato da Giulio > e cbe 

egli per fé ùtffo non folle uomo da reggere tanta pefo^ 

non da nuocere ad alcuno > e deirderofidìnio et goderii i 

comdlà del Pontificato^ e all'incontro cbe m Giulio, fode 

animo 9^ ambizione^ cupidità di cofe nuove 9. in modo che 

tutte le ifevbrìtà , tutti i moriniénti , tutte le imprefe cbe 

fi fecero a tepipo di Leoac^ f? credeva . procedeflerO' pec 

infligazione di Giulio riputato uomo j maligaao» ma dUn« 

gegno> e di animo* grande )»; la quale opinioóe del.vadore 

ilio il confermò , e accrebbe, dopo la morte di Leone % per* 

che in tante coritradizìoni , jc diificultà che «ebbe > Ibllenne 

con tanta digndrà k tx)k fW che piare v^a quali Pontefice » 

%fi confervò in rtJodoF autorità appreffci a molti Cairdi-^ 

naliy. che entrato in due Conclavi ^ailoluto padrone di k^ 

dtcifVori, aggiunfe finalmente nonoftarite- infinite Goutrajdit 

zioni delta maggior parte ^ e dei più vecchi del Coilegioi 

dopa la mòrte di Adriano,: al FontiHcatO) non finitL an.!^ 

" Cora due anni dalla morye di Leone y dove entrò con twi* 

ta elpettarione che fu ùtto giudizio, univerfale, clie' aveilb 

cedere raaggìioce Pontefice , e a jàrecofe maggiori" cbb 

mai aveiibro fatte atcum di colorò,, die ave vano dnilnoia 

cr^mettfe vji ^"^^ gioTBo feduto in qjoelU fecfóa«^ Ma; fi. conobbe '{^efio 

nel juoPonti^ quanto* eraiio ilati tfani i^odia^ fatti òiLeo^e^ e di lui: 

fiifeZdÌTa ^ Ffclrè in Leone fu di'gran; lunga pie fufiiceQza v ch©-^ 

efpettaztone bontà . ^ PeTcbè Giuliio ebbe mofte con didoni divérfe da^ 

degn^uùmìnu quello y che ^ prima i cara ftato creduta; di -lui ^ coóciofiridw 

non vi fofie né: (]fùel]a cupidità dii'^pfe -aHicke ^} a^è-qùei^ 
la* grandezza, e inclinaziione di an&nòla^ fiiìi:)generòtt ,i e 
magnanimi che "prima era ilata la opstnixine', e: foffe. ifatO 
più prefto apprerfb a Leone, cfccutore, e miuiftro dei fuei 
difeg«i^ che indirizzatorey e introduttocs^doifaoi contigli > 
e delle fae votontà, e ancorché avefte FJnrelIotto capacif- 
fimo, e notizia mara^vigliofa di tutte le cofe del mondo» 
nondimeno non corrifpondeva nella rifoluzione , ed efecu* 
TÌQXVty perchè impedito non folamente dalla timidità dell* 

«QUjlP^pbeia l»i ooa«ra piccQlat e dalla cupidità di no» 


^nd^rey ma eziandio .d^^ anai celta' ÌBréfeiiinciAe,!.:^ <p«cù 
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plcffità; <;he gli jera naturale ,, fteff? jqitófi: femprfc fofpsfoj ^S^S» 
^ amhjgac^ quando eca condotto! fila detgrtàiciMtono .cK 
^1Ì$ ^^) W.'qvaiì aveva da loat»]OiiiÌQ]itc volte picevifte^» 
Cjp9Ììd9Nj^> e f^^i rifojiate ) diond? e odt' dd[iberac&>£ neU! 
cftgjiire^^uelLcliìe, gqre!:ave(re .ddlihefatò. ogni piccolo xi* 
fpetro che di. nuovo fé gli fqOprinè'bC^ai. leggiere imp^ 
dirpento che fé gli attfaverfa(]fe > pareva. -baftaruEC a. farli» 
ritornare jifit qu^laiConfulìqnfitn^Ua. quale era. fiatò innatir 
iti dclil^eraiTe ; p^rfigdpgii iempre-i ,p:oichè aveva delibéraito . 
chp.iX ^niiglip Òato .ritìutatO: dà: hi\ fbile migliòre» perchè 
r4ppfereQtaQdprpglÌ allora inm^nzl foJbmeiue quelle ragiotti 
cl^e eranq. fiate neglette da lui netti rivìxàva nel fuo d»- 
icorfoie ragioni» che P avevano nrafio a celeggere »vpef )a 
contenzione», e comparazione delle-quali fi sfarebbe Jadebà* 
lito il pefo dcUei,ragio>QÌ.,<:oQin^arievfiè. avendo per -la. me- 
moria di. a vere temuto imìG>lte.-v^lte. vanamente-) ptefo efpb- 
rienza 4i non fi lafc^re Copr^fiàre ài timore; nefla .qual. na- 
tura , implicatati fi ipc^Jeon^Mb; di 'Pfocederk,i''Jafciaodòfi 
fp^dptr^poFt'aferd^i-inii^Hliì}^ pi^reva più .prefio menato jctà 
loro, che <(oni(igliafòi? .di. .^iHfii furono appreflo^ailui in ^.^^^^ ^^. 
forarne pqten^ if> ifefi^icqlp Scombefg'(xecmanQ»re.Gi3mmat. mlna,erjiam^ 
.tcfl; Oibertp ida-QenfeKaj^iiqseJior fieeritor^aBip^afiitemnitso «««» C'f'^-. 
dal.Bpnt^fific ^queftP gf àfifiimo v» molto amato da fuiriquel- ctS,!" 
<l9tr<y&uit%ndp P autorità (di 0ir(^Ja8ioSavoRaroÌa dedicarofi, 
>M«iì;tre/ ftudiaya j^elltì teggi • iielK:.Qrii£iQe.> d«lt:HratijR(odi- 
fP^jpri, n3(a^ dipoi partitofi dailk BjiJigicmeii behchèi liden • .. 
id^.Ì?^{)itO}e:il>uome» fe^uitatpìk^rlùccende lècolari: qoe-"' [, .\ * 
fl^, %ey' età JJIJ6FÌ1/B . dedicàtpfi alia Réligioneijuiatlippi pac-^^ .''^^'^: .■• 
j^jfpfeoe p^r:V.auto!rir]k;pjÉtettia,; benché bon fofietdi jegic-''^ " * ;V^ 
tin») natali., aveva labdicato in tuttofi « con. Pahitof^ a. col 
nome quella profeAìche; quefti concordi! neltfu«r;CàrdtB»- 
1^0 y e poi nel, principio deLFontificato guidaixino ad am 
tbtitrìp loro il Pontefice : ma cominciando, poi a difcórdare, 
jQ.;p^ aipt»zi$ui^, óiptirli .diverfità. delle. inaLtuceip lo.. di> 
jdf ilfiero , e lo confufero , perchè Fra Niccolò affèzionatif" 

fimo 
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(«) Di coftcfo «BoTt» vofte Ì'Aa< -^li ArciveCcÀvo ^i .Capila!» M-U'GU>eiila 
Cot;^ ba parlato di ib^ ,' 1« Sco(nb«a|[ Ve&avo 4i -Veauvi-; ;. . ':..'..! 
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fimip pera htiaodo! delta niiiziorte, o per quàlanque altro 
1525. rieletto al iiofne'di Cefar«,c -^matura fiffa nelle opi- 
riioot |>sepne , le ^«ali %i(^ 41fcd«daf ano dalle apitltonl 
d&^U qàcri uomtfti>i favtMri&ft'raAto ìmmodenEtamente 4ec<v 
lè <ki Ce&ro « cbi fy^fd vetmb dn Corpetto al Boocefice, co- 
she più èfiatare degl* int«ee(fi di al«rj ,.cti6'dcà f«òi: T al- 
tro nbo ct^oofcèniio iti'trtffkk ni akm amcire^ né altro 'pa- 
drone-^ ma per nantnra ardcMe nelle' cofé fue t ^ fe in quai-^ 
-die co(« vana, pnocedeva ^pià preftó 'da volontà « cbe àig^ 
^odìzio}^ e fé bène nel •c^mpo di Leone lofTe ftato inimidd 
Hftxaifafì éiì Fcanzeii te fìi«t<dre delle <o(e di Cèfare,mor-t 
ito Leone ttsra àìtuttwso ^\M4> l'M^ppolrto : 4owit ellendd 
-^ediidueaiinriiftripotewftiflìmi fira loretnnianifeftadiflènlìo^ 
me-, ne pTocedendoicon mavuricà , o>con rirpetto 4<jll' onóte 
^^«mtefioef cfàcendO'n«^diàa-t<ta«tata(Corte laCua ^edìSez- 
-M^ e irndblotioneu, i«»randeifr»AO appreflb aUa mag^gìòr parte 
-de|>i > nomini : idifpr«susabitb , e quali ridiòolo . £ftendd egli 
-4^kih4|Qe i4i macaRa-àrrdfotoK) l'eia una ^«libeCafziòM si per- 
iplèi3ia.<r'^ifì.dii]k«1e^ {af<itat«ì'JCOnfoiHlere da coloro ^i the do- 
^eanoi]SHntarìo>Ttrdl«(rttS^#t| Àp^- «gli inéietiMt^ !€ó^ it 
'volgere t ' Bwdniciiìe più pw^è jcta ittccflario -deliberare 
^|Dailcti«~£o(à , die ftt !rtibtu^one, -e giiidizib ^rmò » tro* 
-^leanKli^i iiniaflì mattiate in timune «he >an^ 'H 
-berare sera .f|HeieHcH>delibeFAei:s''«n^lino %'fóré-la?'fega> e 
.aTOnipere lìniOQinpi^mft degli altri «la pìtttk a'Otìre. 
-ConoocdaTonlì <»^ e<i0Meb(S>t Qji^fn«oH , né' ma«<;flfv& altro 
• -che lo ftipnlai^li (quando ^bé- Aoòvey'cKe a Geno Va €tft 
f'»X«rf'**annvato'ii'Cam?nettdatore Ecretti, mandàltoa Itti'da Cda?- 
mtndtta da-ft , quailtt avvifiwa che «itniM jfijMieo lA -diUgénza-, -e dèa 
ofire al ^«-.g,^^.^ |^na<(fpédiiione.v «hdiberò ddvibqub di bfj^Wiè 

con gra'sd^ma quecda ' dègP lin^rdàtori y iai r^ua^ >aWvi 

•dato ferina ^intenzione di (tipnlare il <^iorno medi^Jl^aé là 

-confederaodokie ? la 'Cagione della venuta tua fu diìs Ce&- 

ce poiché ebbe doto coinmiffi«iie tale al Manibete di Pe» 

-fcartti cbeijffanancO'V) era in ^aFbitfio Ìklo V 'ùóovip&t ì&^vst- 


I «. 


'L» 


.1 . * « - •' - *o 


(s) Perciocché Ccfare aveva im^- fuo , e dell' Impero , come dice il GI^ 
Ao ftl^MatchcfeyChoffacefle vuno'^uiS- vw nel Uh. 7. e tiltimo ^^Hu nta di 
Io , eh' ei ripUtafl6>':oke £ot& iMUfizh jcSo Matoh^rt . 
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lc4lift},nQon mt^viMÌnd:, .rifomfii & fntidie àtW àoooid'd if^S* 
49l;;L9gat0 SfUytttO'» hi nodo (hB Irat loco ifb fiitta tOB^ifen 
^»Ì0Qe «Ttifervata itaròì|a coàdleìoìae delta, rieifioadQnel del 
BoBttyf^e ) nslb qiwlfi.& :glÀ foddÌB&eetf a. jdèUa. GeftitttztooQ 
di R«raiO)C.dtBLabieiai«.e vùs^iscladèvarfai dii^i e con-> 
^ririWimKi dd Dac» -di. MiUna)» cbe enaio le- cdfe ftate 
IHriiieip«UiiieiitQ dtósteate dà Cktocaoe ; ma c<»:candiatQ-,;j>S;J;;;':', 
i}e efpneiSt die. nel «afiaddlà fin idott&jiohifMDtefrc .riteosa* r Cjr/o /w/ir. 
rA(per Ce qocil Dtteato« uàdacid^r Akxudaca £09 £tMék>t"*'"' 
jmnc'mwfkiQè Mantìgnàtb diiBoriioba» JikY|uale il i^àntetice 
mcdislìino of&i : iteoafidotatanient&upor i-joo«fdrti dcU' Arci- g. .^ ^,. ^^. 
vdCcove di Capua gU aveva Jniifime.oon. Giorgio di' Ajoftriay^rM. 
fratello natorale di A^affiatttiano Gfifaffti.itrci9aft(knol tempo 
<9foi^p«r.J» infermità fiLqiùfi difiparact la «rùaidlFfanGalGO 
^Ictfsa : k ^alQ ca^oiauone , totta-, i ft> Lega»» (*»)• Mp a* ^j'/j^JJ^f SJl, 
fpetcatq «he. dAiGlemeate :8vcife/la jjflfftztoaeiinitKilipàtaf^ r^ cA#>r ^»y: 
r«4 o»on £b]ipe. qegara.da daee adGBlflpmciLBcM^c Vanto dc^/^^^'^/j*^'; 
iìdeca^4ell«4ìrp«iGi|1a quake. qflèrido iftatfi £atta peima'óbQ r«i^,««. 
ctpceiOlQne folamentc. dalla impediniiaitoiii! feconda gsad)? 
isvzi^- ti9tmitereiiiL f^^liaola.) dei. bU.dir:^c>rto9aU(fcv porsnaoso 
9Ì'9kld(^ il Re: 4* {hglnlterra f A^i^ohò efibidb^ttaclorQ^iflih^ 
c^o:dìQppki di affioicà- ilon fò(ki'iàt«i| mcamciAo'iici 
:«Ì9cpl9 più potente ir fìi Aeoefl«ciajfìini8 iio^fkicrk -dm tóm 4> ~ 
fpreHlk «oininadofterdelkjperrone oàinprcndeffii tunigi^jaiv 
pec^pMQijti .Con laeffiedìzioòe di qaefta coofederazioiie partì 
i) CkìmmendatorB ErreraidallaiGarceOerarea un giorno , o due 
^i)^)cte Gefar» ateva! mevjtòo l^avvifa della cattura del 
Ado{ipo0.t Q condoctQ ii fiifto dà Dicèmloce i naaoMi- al Ponto- 
m^.'Mxt^ a moAca <MfI^me, e fede larefilfihia deib buona di*- 
fpofìzÀofK, di .Cfìfarer! g^ ptefentà i capitoli «■ dei .qnaii fé 
))enl3 i capitoli, che trattavano del falc, e dèlie cofe bene* 
£2Ìaii del Reame di Napoli erano difccepanti. da qncllo 
che aveva appuntato! col Viceré, pure pecche il principale 
fao ^e era di afiìcwafiì dai CaTpfiai^ gU.avirdbb^laceettati 
fé . avelie conofciato precederli lìnceramente nelle cofe del 


it 


(«) ttt qtwfto Hfpctto hd dctm dt ftante , né più néivofg , .^àc folCe ftat^ 
f opra , che il minrftro non fu più co* il padrone • 


* N 


ì^ DEtL^l STO RIaV ITALIA 

QiuaBdè^iìMihoo pina >p(iic|ièiheL!cap{«óid^ clM' trattava éi 

ffCV che- gli. crìi Aakaf 'data, uè ii prométteva di tèàitoi* 
fé Io Stato tolto: ^ uè di perdonargli gH et'rori che isiVeflc 
commeflb) anzi :Cefare. nella còqclùdone fatta col Legato ^ 
e nella infrazione data a queflo fuo agente noa -aveva di- 
moftrato di fapernc cos'alGana.9 fit conoCciuta facilmente V a- 
ùuzìi e arte lovo'^ peodiè 1« confedera^ionet^ e la promelTa d( 

cDnfervare, e difendere Francefco Sforza nel Duaato di Mi* 

iano non privava XDeikré della poteftà di prcioedergli contro 1 
come fuo ' valFalioI^ ^e dichiarare il feudo devioluto per h ira* 
putazione delPaivìerà macchinato contto^ alla Maelbàfda) e 
Borbone Ixibffogatò in xafo delia fua mòrte v veniva anche a 


t \ - * » 





o per tal detwto : perè^ ri* 
fpofacjiifPonteficevcon gdvìffime iparolc 'nòti avere con Ce- 
faire^'caiis' akunaipansiii^hise udiidifeardi^y and^c^ di ogni 
differenza, i4ì dispute ifcheTpotefle efl^re tra loro, -non eleg* 
gÈEc^beLmaL altro :;gii3dlcei che» iliu,- ma che era anche 
cuace^rìoq^dK|[eiioS[iiìbch]i:l&'ba&/iom re^ 

-ftaffeciislutas Jl rclie ndn*i:floteva eifèré le non fi filafci^va 
ii:FnaaoeR:a Sforzali Diaclitoiidi MilanV, e gli módro le ra- 
gioni;, pìer :fe qiiali qaicllc«pitbJo. così generale non èri' l>a^ 
ilanté^, conchiudendarcifxeia ^tlt^làrèbbe gra4'^di(Timà éJrpiair 
cere di efiere neceffitato a- pigliare nuove deliberazioni,^ 
difcoftarii da Ccfare, col quale era ffatò Tempre còngiùn- 
tiffimo. «Replicò il Duca di Serta, che "la- mehtf^ Ai^fiVt 
era firicerifEma , e che fenza dubbio èra contento cbcmion-^ 
oftante tutto quello forte .accaduto v^^ Dìrcata. di Milano 
rèftarte a .Francefco Sforza , nia chie per inavvertenza non 
era (lato dirt:efo il capitolo in ampia forma , ma fac^rte il 
Pontefice riformarlo a modo fuo, che gli promettevano 
prefentargH:in termine di due méii la ratificazione, «pUr-^ 
CJaè anch' egli prometterte^ iche duraiite 'quefto tempo 


.' / 


^•. <. . - ^ -non 


(a) Perciocché la morte civile , co- che non fia vero , fé la legge cfprefTa- 
me dicono i Legifti , è equiparata al- te ci^ non ahbi^ ordinato .^ilJP^^^/'t 
là morte naturale, benché altri tiene, nd libro i. dcU'Iaftic» 
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non conchiuderebbe la lega che fi trattava col Oovorno 
di Fr^cia , e con i Veaeziiwi.Fà conofciuco chiaramente *^*' 
per ciarcuno che qticAa offerta non aveva altro fondai 
meoto che il deiìdecio di guadagnare' dilatioiM di dfìè 
me(ì, acciocché Ge&re avelie f^aziodi potere tne^lio 4tlii 
berarii} e provvedere i rimedj contro a- tanta anione f 6 
nondimeno il Pontefice dopo molte difpatd , e con gran^ 
ditGmo difpiacxre dagli altr* Imbafciatori- «ceonTentìl- 1 
qaefta dimanda, sì per desiderio di allungare jq«attt<^:pOi> 
teva l'entrare nelle fpefe, e nelle moìéftiei CMnef per^ 


fli pareva che mentre che il Cri (Haniffimb; era pr^to- 
)(k pericolofiffima ogni congianzione., che lì faceffft 
con la madre , eflendo in poteftà di Cefare diilol verla ogni 
volta che gli piaceflèf « quefta diia[zione poter pare: por^ 
tane , anoctfchè poco fé ne fpeìrafle- la conclu^oive - dendé- 
rata > e fé pure cauCaife la concordia tra i due Rè , cbniir 
derò profondamente ancorché > molti altri giudicalTtro ià 
contrario, che meglio era che fi facete in: tempo- chò 
Cefare avcflè minore necelfità i oerobè quanto ^fft in gra- 
do migliore , tanto irebbero più gravi le condizioni ■ che 
^i< porrebbe al Re cti^. Eranda « 1* afptezzo! dd^e quali da^ 
va feeraiwa che il Re poiché: feile ììiìtiiztà fii»ì non' V 
averle a olieòvaire; Fo^ggiontO -ancora '^n: queìbo trattato che 
Bel medefimo •ecchpcr iton- s* inno vaile. 'né di làvoMrev uè 
di alar» contro al> ditello: di Milano fé France&otiftEbrm 
fi obbligava a non r> offèndere, né moleflare <|uiegU dr^fìbo» 
ra, la quale oaodi29ioiie: «gli non volle accearave.iCottfa^; 
jnato ton queflè àzx>QÌ:>'^pofle più alta, glioma viGÌse:lallj|'' 
pace l'anno dslla natività del Figliuolo del iSomoiò Sddio 
ihTlle> cinquecento ventÌQitique , cominciò' 1? icnnib rnÀUe 
cinquecento* veiitifei pieno di grandi accidtnrii,be 'di (mal 
ravigliofc perturbazioni . Nel principio, del qukl . aniio. ri*> 
•tornando' .Èrreva a ^Cefòre il Pontefice: ;gli ì fcrtflbiuoa •km» 
-ga. letio» dr pròpria mano, nelta> qiiUlci n«r megandotxd* 
baiente. i' né cottfelTàndo le cofe toatlate:canirraiia.4ui>.nta 
ttasfierendone 4a colpa nel Marchcfe'<flf Pefcarà. fi sforza 
Tom, IV, . K : di { 

(a) La qual cofa il Re poi non za, il che appanfcc par quello cÀe^ /^ 
oflèrrò, appunto wmi (e ebbe fpttwX'^ fcricco nel libco fegucfHc •• ' 


\ -'\.^ 


'* 


v>% 
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fif. otti* IS^O R t A D* I TA et A 

li [cnùtt: Francefca Sforza » fcdiQtto » (è aveVa^ . Scto eno>r 
>S^ ire alcuno » dar configli dt Gìeolamo» Mofone» e fupptican* 
dolo eiHcaciillniaaiente che |>eF <|UKte * « benefìzio di tut* 
ta la Criftianit^ £bAe coocentadi perdonargli. Nel qual 
tcQtpo Cc&re afpectando* la rifpQH:» dd' Pontéfice tene* 
va lorpefe catte le praticbe deg)» alt»,: e ancoicbè Borbo« 
na che er» capezzata» aliai » e con^èttnataglìr U fpeinaz» 
^el pacentado isftefle de confiusaré il niacttiBDdioFt. ^ «m 
iheespoda dilaziooe « aiUiegandb <ìhis Ce&te vnoleira prioi» 
uotifamare il matrinioma ftio con; la (poù^ di Pbrtog^i^» 
I» cpiftle di ^on»> ia potna (i afpetcava , ma ii £ip8ii«: pto 
lalciar fì libera, la facoltà di fare T acoor<i^ col Re di f ran^ 
da » ocl quak. & trateara. dargli: pcc mogli); la medfclìtna 
p^mfifir a Bòd&CGne„ preiralendoi cpaie è Fis£» dk.cuttt i 
Frin«%r.k!ùcilijtàialla onc^^ SìaptÀvvemic dijMf ». aveodb' 
ià Cdacé confòmato it tnacrtmonio» m; SiètllKt Eroetra* d)a 
fm con la mtnatft defcaficolb Mn^iiSniotdifteCa cbtl Bbo-* 
fi^ce in lienetfiziQ;; di Ftancefco SroctBrvih. iiiodpr d» Gè» 
Hre cectìficata anche che il Ligsta nss «mevat cemmiiCo- 
ne dà ponte davecfà da aneli capàfòlcr» e concorràndb tot- 
tQ;J£,Gonfig|l& m qiR^a' rèncimar.(: cÉe-cTfelfe itto^^ 
Heiffompe^e là.ìegjàr ci»: il ieà6t^va,J e: pedffolofiai l^atvere 
ft^:fi>ii«iece» ini ism tBinp»:nie(fe(uDì9 ttoti isiaittal,»;^!; rìduiò- 
$k VìLiioos£Skìt r <»rdl;ÌQcldi^e: alcPontiqfiQts» e. ai..ViQgK2ttf 
S!p!^£ìà,^'^^''^^*' l'Bi^^Bi^i^oc <^i FtfanèereófifociaiifadtKGDnenidarfi: 
^r>yrV*«, W cfiill! RIsl di franciz» il quale ■ finiilnKote. dbpO'.-moltei con»^ 

£cff/f"^ "' ti; i^^sfore;dìEt Gelare ia'lifcera2Ìùneii.:<i&oita: di.ivtftibsisla. 

ffiteti S Contadi , ò péfXihnzeififeve'AftdereititB» cagioni ^^^^ 
tveva fopcà il. G^égnb di l^^poHtvìQ^òpr»:]^ Di^^ 
lànO'tJe: 'dare ihiti^i per- la ò(Ibx«aiiea ctsÌk:proaM6e.'*-dsis 
fiioirfig^iaèli-^Qsindiffiìiie. difj^re erano ibi fiiUai dlis;aDhQ<lelP 
imai), ó) deOf^altra: delibesiskme t il; Visxtt: .«he ajatvt, e/Mr 
dotto m Ifpag^ il Re. Oiftianiifòno > èdagt^gli tonte, 'fpi^ 
mizfi> e procitrato si; ardi^itemente li; fnaj J&razibne. fili* 
éevftjpiùi elfisace!lnlh.n2sa:cheimd:4.e l' a.oi»£^ fùa. alinaiico 
j^'^fed'e*. er per benev:oIenza,, era grandjBL* a^yreflba. Cefàr 
Ve., i!l^ in' cootrarib più; preffo; efclì»oava;>. cbe di^uiara 
Mercufict dk Qattinata^ Gtan Cùbcelli^e t, uomo benché nar 
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to di vile condizione nel Sieinontet vdi molto seedito^ ed 

éfperìcBcane il qaale gik fAhMnùi (bfteneva 'tutte ie ^Éuccende 45^> 

inv|)aitanci di gudla Ceneri ^uali .ellendo un giacAO >ri- 

dotri in Coniì^lio^ piefenTe Celare^ per deteroiiaare Jlaal* 

mente tatce le .t:ofc che ii .esano tratttte tanti .mefi , il 

Gran Canceliiere parlò «osi : ^ 

noftra trtfpa embidhà, < J* Averci frcfiofio nn fini mak <mi-»itnir» Ora» 

furati y non fsfi caufa file Ài vittoria ^^i^^ ff^^-^y^^aSHu^di p 
tanto grande moi snon rìpsrtaf/imo atta fine né g/ania , né imf triture « 
ntiJitày ma sum xr^detii ferciò giammai che ttnan .vw«# Jj^fJJJjJ^J^jf 
avej^ a xondMrre in pericolo la riputazione , e-- io Stato mv- 
ftro y xome io itteggo xbe manifeftamente fi ,condm.e , pmbè. . 
fi trMta Ji fare un accorJo , per il quale JtgUa $tt»a fidi^^ 
Jper/i -e il ke di Francia fi liberi ^ ma con -sì gravi .condii 
zionif-^he fé -non per volontà y .almanco per ^veceffitàifi r.efti 
tnagghrje inimia» ,che prima. Uefidererfi y ,e ào tm ardore 
pari 41 iquelloAegfi -altrìy che in un tempo medefimo Jfi rku- 
per affé la Borgogna , e fi ftaùiliff&ro i fondamenti di ÀomU 
nare Italia y ma .conofco che eh xosì prefté vinile itanto ab' 
kraceiare , va a pericolo di non ^fitignere fòt^^cunar ■* che 
nejjitna ragione comporta , dse il Re di Francia JSterato vi ■ 
attenga sani' importanti capito'R^ ì^fnfaxgli.chgje t* vire- 
ftitu^ce la Borgogna , -che -vi .apre .una fonia m trancia ? 
£ che in poteftà -voftrà fard fempre di correre ififino a Pa- 
rigi? E che avendo voi f acuità M travagliate Ja .Francia da 
tam^ parti iche farà impofpbiley ch^ei vi refifid?yon fa 
egliy e ognuno y -che il sonfentirvi y che voi andiate armato 
a Romay che voi. mettiate il freno a Tta&ay che voi ridttcbiate 
in arbitrio voftro lo Stato fpirituttle yt temporale ;detta€hie' 
fa è cagione di raddoppiare la vofira potenza? -Che mài pih 
vi poffana mancare ne danari* ne armiJa^ffifnderJoy e eh* 

parrà 
servare 
K 


egii fia fieceffitato ad aeienar€ itutee ie leggio the a voi 
i^ imporgli . Aénn^ue ci è chi tre de ebe vi abbia a ojft 


f«) Quefta Ortziono di Mercurio 
Gattinara Gran Cancelliere, nella qua* 
le dtflaadc Ce face dal fare accordo col 
Re di Francia * e lo perfuadc a far le- 
ga- col Papa i. e con i V^neaìam » è lÀ 


a un 

qualche parte introdotta dal Ghvto^ 
che lo chiamò Mercurino» benché non 
conte Orazione , ma come eonfiftio» nel 
qu^le non è canto artifizio ptaiUo ner<- 
vo» ni tanca vetmcnra. 


73^ imell*i$tori:a d*italia 

M,> H» qoeordt)^ per il quale egli diventi voftro fcbiavà^ e vai 
^S^^^ diveltiate jm Sigfiare? Gli mancberanna i lamenti ^ e l^ 
efciamazsanì di tutto il Reame di Francia ? Le perfaajioni del 
ke ^Inghilterra? Gli fiimoli di tutta It alimi Vaéóre for^ 
fé ^ eh' è tra voi due farà cagione^ che ci fi fide di voij O' 
tegga volentieri la vojtra potenza? dove furono mai due 
Prtfìcipi^iraiqiialifojfero più cat^e di oaioy e di conten^ 
' zÌ0te? Gì è nou folo la emulazione della grandezza cbefuole 
mettere le armi in mam ai fratelli y ma antiche , e gravijfi- 
me inimicizie cominciate infino dai padri j e dagli avoli degli ^ 
avoli voftriy tante guerre fiate hmgamente tra quefie due 
caffy tante paci ^ e accordi n^n ojfervati^ tante ingiuriai e 
offe fé fatte ^ e ricevute. Kon crediamo noi^ ch^ egli arda di 
f degno > quando e^ fi ricorda di ejfere fiiato ttmti me fi vofirot 
prigione ? Tenuto fempre con guardie sì ftrttte non avere 
mai avuto graiiia di efiere fiato condotto al co/petto voftro? ^ 
Che in quefia carcere per i dìfpiaceriy e incomodità è fiato * 
vicino alla marte ? JS! che ora ntat fi libera per magnanimi^ 
tà^ per amore ^ ma per paura di tacita usnone^ che fi trat- 
ta contro a voi ? Crediamo noi y che fia più potente di tanti 
fiimoli il parentado fatto per neceffità ? E chi non fa quanto 
i Pr inopi fiimano quefii Jeganri ? E chi è migliore tefiimonit^ 
del conto^ che fi tiene dei parentadi che noi ? Parrà forfè 
a qualcuno che affai ci afficuri la fede y che e^ dwà ài ri- 
tornate m prigione^ e che fondameftti inconfiderati ^ che ipe^ 
ranzè imprudenti farebbero quefieì Così mi sforza y Cejarey. 
A parlare il dohre e fremo , che toho^ chee^fi penfi di prfn^ 
dere un partito tanto danitofo , e pericolofo . Sappiamo pur: 
tutti quanto fia ftimata la fede 7tegP intere ffi degli Stati , 
quello che vagirono le promeffe dei Franzefi , / quali aperti 
in tutto il re fio ^ fono maefiri perfetti ffimi JP ingannare^ che 
jqiiefio Re è per natura tanto più fcarfo di fatti , cfuanto è 
più abbondante di parole ? Però conchiudiamo pure che non 
benevolenza tra due Priucipij che hamio per nntìchijjima^. 
eredità le ingiurie^ e le inimicizie ^ non memoria dei bene^ 
fizjy dei quali mn ci è niuno » non fede i o promeffe , che 
mlle importanze dello Stato fono appreffo di molti di poco 
pefo y apprefio ai Franzefi di niuno , lo indurranno afeguire 

Itn amrdo^ (he metta iti Cielo P inimico fnox f fiy ^ ^ 
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fui> Reame in manifefta fvggezmie. Rifponderafp fento^cbe rsssssrmt 
per timore di quefte co fé fé gli dimanda la ficurtà di due 1 5 '^^^ 
figliuoli , t tra loro il primogenito , /' amore dei quali bifogne • 
rà cb^ egli fiimi piiij che fa Borgogna^ e io temo^ che l^a- 
more dei figliuoli vpererà^più prejio il emitrario , quando^ 
fie gli prefenterà ne IP animo la memoria loro y e la confide- 
rà zi on e y che Pojfervare P accordo farebbe il principia di far ^ 
gli voftri fichi avi. Non fio fie quefto pegno baftafie-^ quandi, 
ei fiojjfe al tatto difiperato di ricuperargli in altro modoy 
perchè troppo importa il mettere in pericolo il Regno fiuo , // 
quale perduto una volta è difiicilifiimo il ricuperare ^ mor 
fi può bene fiperare di ricuperare col tempo i figliuoli j acofi^ 
P accordo y a con altra eccafione y e per la età laro tenera 
fiarà manco male fta la dilazione y ma potendo egli avere uniti^ 
fie co contro a voi qua fi tutti i Principi Crifiianiy chi dubi^ 
t0 che fi rifirignerà con loroy e cercherà di moderare quefia 
^ccordo cofi la via delle armi y t che il guadagno che noi 
avremo confieguito di quefta vittoria fiarà una guerra ga- 
gliardi jfima y e pericolofiffima , concitata dalP odio , dalla ne^ 
cejfitày e dalla difiper azione del Re dk Inghilterra y del Re 
di Francia e di tutta Italia y dai quali tutti ci difendere^ 
mp y fie Iddio non fi firaccberà di fiare ogni giorno per noi 
di quei miracoli y che tante volte ha fatto hifino al prefen- 
te y fie la fortuna muterà natura per noiy e la fiuaincofiaiì- 
zay e mutazione diventeranno in noi contro a tutti gli efiempj . 
delle cofie paffute un efempio di cofianzur e di ftabilità. Ab- 
biamo conchiufo già tanti, me fi in tutti i configli noftri y che 
fi faccia ogni opera y perchè ^P Italiani non fi unificano coli 
Governo di Francia y e ora et precipitiamo a una delibera^ 
zioney che leva tutte le diffkultày che infino a ora gli hanno 
tentiti fofpefiy che moltìplica i pericoli noftri y che moltiplica 
lef»rze degP inimici y perchè fi fa che quanto più potente farà 
la legUy che abbia per capo il Re di Francia libero y e nel Regno 
fino y che quella che fifacefie col Governo di Francia y reftando 
il Re voftro prigione ? Chi non fa che nejfuna cagione ha tenuto 
infino a ora il Papa ambiguo a confeaerarfi contro a voi y fie 
non il timore che voi non fiepariate % Franzefi da loro y 
cofi offerirgli tifuo Re y di che temeramto almanco y quando ^3k 
vrema $ figlium , e non fui > eoa la medicina y che noi pre^ 

paria.^ 
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> f ariamo Mfan fer fugare il ptrmh^farà jfuella, thefefù 
j$26. sM xompdrjazMne V accrefcerà^ e m teamàh s' i»t^rrampere 
quejla unione faremo il mezzo noi > stintila jt facsia € pih 
fi abile ^ e piti potente. Sarammi desto tche parere è siunque 
ti tuoi Configli su $be di tanta* vittoria non fi tragga Al- 
cun profitto ? Abbiamo noi a fi are continuamente in quefie 
perplefità? Io confermo quel che ho detto jnolte volte cb^i 
.troppo nocivo il prendere in una volta tanto cibo^ che lofio^ 
jnaco ,non fia potente a comportarci e cb^ è necejfario^y o rein* 
tegrandofi con Italia cbe non dimanda altro da noi » che 
Ji e fiere ajficurata ^ cercare di avere .dal Re M Trancia la 
Borgogfia^ e quel pih che noi pofiamo^ -o fare un accordo 
^ton liiiy per il quale ,ci refti Italia a Mijcr^Tumie % ma sì 
dolce in quanto agl'imereffi fum^^b^egli .abbia corifa Ji ofi 
fervarloy e nella elezione tra quefie due vie , bi fogna , Ce^ 
jare^ che la prudenza ^ e la bontà voftra preponga ^quello 
cb^ è ftabik , e fin gmfi9 a quello 4cbe al primo affetto pa-m 
refiè forfè più utile ^ e maggiore . Conftjfi^^ i;he più ricco Sta^ 
toy t più opportuno a moke ,cofe } quel di Milano y che la 
Borgogna , ^ fke fton^fuò fare amicizia iCOft Italia , cbe 
ffon Jtlafci Mi/ano ri> à trMicefco Sforza ^ oa un altro ^ del 
quale il Papa fi contesiti ^ e nondimeno lodo molto più tifare 
quefio , che Pjtccordare con i frauTiefi^ perchè di ginfiizia 
più è vofira la Borgogna ^ 'i:be no9ì è Milano ^ più facile a 
mantenere y che quello^ dove non è alcuno che vi vogHa : 
cercare la Borgogna vofira .antica eredità jè fomma laude % 
volere Milano v per rvoi , o per ano^ che dependa in tutto 
da^voi nonJt fenza nota diambis^oner il primo ricerca da 
voi la memoria di tanti gloriofi vofiri progenitori , le ofia dei 
quali fepolte in cattività^ non gridano altro ^ eh. efière da voi 
liberate j e ricuperate ^^ sì giufiiy ^ ftetofi^ sì fami preghi 
fono forfè cagime di farvi iddio più propizio. Più prudente^ 
e più facile configgo è cercare di ftabilire un'^ amicizia con chi 
mal volentieri vi diventa inimico , i:he con chi in tempo al^ 
cuno non vi può efiere amico ^ perchè net fte 4i arancia non 
farà mai fé non oMo , e Jiefiderio di opporfi ai ^ifigni vo^ 
firi : ma il /Papa, ^ gli altri d^ Italia come fi leva l'tfer^ 
cito di Lombardia afficnrati dal fofpetto non avranno da 

, . con^ 
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tmtettderi 9W vm né pr fmiUazhue, neper tm9re, e re- 
ftandovf amiti né avrete orafe fempre comeJit^, e fre^». ^ ^^^" 
y* inchina adunque piìt a queft* amicìzia V mitre ^ h utifi- 
ti% e ia fucurtàt ma fé io non nf inganno ^ non meno lane^ 
teffi^à , perchè quando bene voi faccine accorda col Re/enza , 
oèidigarU ad altro ^ che ad aitaarvi alle impreft d' ualiay, 
a me nou è verifimUei, eh* ei. ine l' abbia a offervare , per" 
ebè ^U parrà che illafiiarvi haiia in preda metta in trop- 
pò pericolo il fuo, Reamc% t d0 aUro: canto grandifime/àh 
ranno k opportunità y e le- /peranze^ che per mezzo; di sì 
potente- unione £li. parrà avere di travagltarvii e ridurvi 
4t un aecctrdo, dt. manco gravi condizioni » cosi di. u» Reprt- 
girne lo. faremo libero s e inimico, nofiro^ e dartmos capo» al 
M»guoi di Francia , aeeioechè eangiimto^ ». tante altri vi fae- 
4m con jnù forze r è con maggie utilità Ut guerra- Qnaoao-^ 
è meglio accordare- cm! gi Italiani} Fart^una:buona^.e ve- * 
ra congiunzione col Pontefice t che /' ha continuamente de- 
^derata », e levare ai Franzefi ogni JptroMza delta compra!' 
gnia degP Italianis pevcèè allora no» la neceg^\ o il ti- 
more ^i nuove: legbe-t. ma' la volontà vo/ira-f é- la qualità delle 
eoncUzioni vi avrà a turare ad accordo con- h Ermineéy al- 
lora vedrete y che il Wognoy e la. di^cr azione gli sforzerà 
eton. fòlo» a: rendere m Borgogna t e- farvi- patti vuggior^^ 
ma. ancùra a mettervi in mano; tal ficurtdy che- non abbiate 
a temere deUoi c^^ewanza , perchè nonbafiòMo ifigliuoliy mén- 
tre che ^ poffono. fperare tanta, congiunzoone y né bafterebbe 
e^ewk fé vi: mette ffero in. mano. Baiona > Nerbona. , e tar- 
t^iatOi. A quefitf modo, cavere. e: frutto grande y onorevole y 
giu/iay oscuro di quefia vìttoriay altrimenti y ot io noto ho: in- 
telligenza: di cos* alcuna y o qnefio aecordot matterà lo Stato 
Tfofiro in. sì grave pevif.olo> che tot non fi cotiofcere che cofa 
Toe ne pojfa: liberare^y fé già la imprudenza del Re di. Fraue- 
tÌA numi farà maggiore: che: la. nofira,. 

Aveva U Gcaa QuKdlieFe. con- qacAo pirl«te accurato.! 
p vecmsncet, e eoa la rijpota&ione ddla prjudenzai fòa conv* 
ino0Q) gli; animi di una gran parte del: Cbn>frgl1ot, quando il 
Viceré autore della contraria opinione parlò, fecondo (1 
^icé così: 

Vom 


re 

Re 

eia 


%C DBLl'^ ISTORIA d' ITALIA 

^ -Nb« W è, già da lodare^ gloriùfiffurto Capire ^ ehi pef 

1526. appetito di avere troppo abbraccia ini che non può tene^ 

Orazione di re > ma non merita dt ejfere manco biafimato chi per fuper^ 

^t^tn^di ^^^^ fifP^*^^ ^ ^ diffidenza fi priva da fé ftejfo de ite occa^ 

^NapoiiV per^ fioni grandi acquisiate coji tante difficultà^ e pericoli ^ anzi 

^7/aw^^^fa ^Jf^^^^ ^ ^^^ » ^ fa/tro errore graviamo , e più dannabile 
^7a^ordoc9i in wt tuMo Prìncipe quello che procede da timidità f e 
di Fran^ abiezione di anime % che quel/o che nafee da generofitày e 
r7rh / ' '' grandezza % e più laudabile è cercare con pericola di ac^ 

quiflare troppo > ebe per f^ggjirf pericolo annichilare te 
occafiovi rartjjime > che / uomo ha > e quefto è proprio i( 
configlio del Cancelliere '^ che dubitando non fi pojfa eonfe^ 
guire con quefto accordo la Borgogna t e Milano > perchè di 
Ini non è già da fofpettare > che lo muova ^0 T amore d* Ita^ 
Ha fua Patria^ la benevolenza^ che ha al Duca di Mi^ 
• lano 9 fi rifiniva a una via > che feconda Itti fi guadagna la 

Borgogna^ e fi perde Milano % Stato finta comparazione^ 
maggiore importanza t ma fecondo me - fi perde Milano , e. 
non fi guadagna la Borgogna 1 e dove queffa vittoria vi ha 
aperta gloriofiffimamente la Urada al Principato dei Crt^ 
ftiani > non ci reitera fé feguiuremo il configlio fuo altri 
che danno 9 e infamia > e cert^ io non veggo nel con figlio 
fuo fic urta alcuna^ an^i pericolo grandi^mo^ pkcolijfima 
utilità 9 e quella facile a ufcirci di mano y veggola piena 
d" indegnità % e di vergogna > ' e per contrario ne ir accordo 
col Re di Francia mi pare > che fi a granàiffima gloria % 
grandiffima utilità > e fic urta. baHante , perchè io vi di^ 
mando Cancelliere^ che ragione avete vois cheficitrtà\ 
che fede % che gì' Italiani poiché avremo taf data la Duceva 
di Milano y abbiano a ojfervare r accordo 'mflrò? Né s^tn* 
tromettere tra il Re di Francia y e noi \ E mn più preffò 
poiché avraJwo aòbajfato la mitra, riputazione , poiché a^ 
vranno àiffoluto quello efercito che è il freno della lóro mà^ 
Hgnità 1 poiché faranno ficuri che in Italia' no/i poffano ve^ 
iìire nuovi Tedefcbi^ perchè non farà in Lombardia luogo 

* che 

— « 
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(a) Non Orazione , ma parere non a Carlo V* per {ar lega col Re Fraii* 

folo del Viceré Latioia , ma di tutti i cefco , e afflaltar T Italia / il che è nel 

f iamniVighi , e del Marchefe di Pefca- Ub» 1. della vita del Pefcara % 
ca , introiuce il Giovio » che foflè dato 
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the gli riceva » né dove fi faffam mciorre % che ficurtè % 
dico avete voìj che gì haiiam alhra continuando le fue 
pratiche twn abbiano col minacciarci il Re^no dì Napoli % 
che re fiera quafi alla loro dijcrezione % a sforzarci a Irbe^ 
rare il Re di Francia ? Fidatevi voi i Cancelliere » nella 
gratitudine di Francefio Sforza 9 che dopo tanti benefizi vi 
ha rimeritato^ Cefare y con st fceleràto tr adirne ntoì £he 
farà ora che vi ha coijofciuto defiderefo di punire con la 
giatiiizia tanta iniquità ? Ora che da voi temè la péna $ 
dagl* inimici voftri ajpet^a la faluteì Fidatevi voi 9 Can* 
celliere dell' amicizia dei Veneziani y che nafcono inimici 
deir impero 1 e della Cafa di AuSiria > e tremano ricordan • 
dofiy che qua fi ieri Maffimiliano voìlro avolo tolfe loro tojfi^ 
te terre di quelle > che ora pojfeggono ? Fidatevi voi della 
bontà di Clemente 9 della incItna2Ùone fua aW Imperatore ? 
Col quale il principio della congiunzione di Leone fu dopo 
avere tentato contro a noi molte cofe per defiderio di ven* 
dicarfim di ajficurarfi dei Franzefi , e per ambinone di 
occupar Ferrara . Morto Leone cokui Cardinale inimicato 
da mezzo il mondo continuò per neceffità là noSira amicir 
zia 9 ma fatto Papa ritornato fubito al ttatuirale dei Fon* 
tefici 9 che è di temere 9 1 di odiare gì' Imperatori 9 non ha 
cos* alcuna piìt in orrore 9 che il nome di Cefare 9 fiufanfi 
tutti quelli ohe le macchinazioni loro non fono precediate 
da odio ^ oda altra cupidità ^ ma fol amente dal fofpett^ del* 
la voflra grandezza 9 e che cejfàto queSh celarono tutte ìe 
pratiche 9 // che 9 non è vero 9 Jè pure da principio fu 
vero 9 è necejfario che abbia fatto poi altre radici^ efia di^ 
ventato altro umore 9 perchè è naturale 9 che dietro al fo^ 
fpetto viene l^ odio 9 dietro alt odio le offe fé 9 con le ojfefe la 
consunzione 9 e intrin fiche zza coti gì' inimici di chi fi of^ 
fende 9 / drfegni non filo di afjicurarjiy ma ancora di gua^ 
dagnare della rovina deW offefo % la memoria delle ingiù^ 
rie maggiore fenza dubbio y e più implacabile in chi le fat 
the in chi le riceve 9 però quando bene da principio fi fof 
fero mofji foh dal fifpetto 9 farebbe quello flato caufa diven^ 
tufferò inimici vofiri > volgejfero gli animi 9 e le fperanze 
alle cofe Franzefi ^ cominciajfero poi come hanno fatto ift 
tutte le convenzioni t che hanno trattate^ a dividerfi il Rea-^ 
Tom. IF. h . . me ' 
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me di Nap&/i % fora fegttiti quak fi vaglia ficartà^^^ accori» 
con noi refterà fempre aeeefo ne/ petti luto P ^diihy e il ti- 
more t né CMfidanda di quella^ che parrà laro fatitk per 
neceffkà^t parend^gji avere maggiùre facilità di ilrìgner- 
xt éiJle vaglie lora^ timidi che alla fine ^M fi facda^ tra Hi 
Rem Frància r ettoi un nuova àppmtamjema fimU ai^ueh 
la gbe fu faittoi 41 Camhrai^ eaptdi di Hàeràref per f^are 
I ìara vocaboli » balia dai Barbarie ardiranno ^ valere por ^ 
vi le leggio di dimandare la Meraziane *del Re di Fran^ 
ùa f fé la negherete # Qfare » come difènderete da loro il 
Regna di Napoli ì Se la i;ancedere4e i perduti tntti i fratti 
della vittoria % re alerete il più difinaràto % il più sbattuto 
Principe ehe faffe mai ^ Ma pmiama oke Italia fjjjè per 
vffervàrvi f uccida ^ e che vi ^gnaffe la ve^ejjità > a ^ 
tardare Milana > a di non riavere la Ùor gogna ^ che campa- 
raiaione è tra runa partita y e r altro? La Borgogna è pic-^ 
cala Provintìa di paca entrata > né ambe tanta opportu- 
na quanta malti fi perfuadono : il Ducato di Milito per 
la riccbe^z^t $ e bellezza di tante Otta y per il nmnera t^ 
e^ nobiltà dei pàdditiy per r entrate gr afidi ì per la capa- 
cità M nutrire tutti gli efèrciti del mondo i^ fuperiore a 
moiri Reami r ma amicar a che e'fia iì ampio ^ e sì .potente ^ fa- 
w da Stimate più le oppar Punita che ^lajfcaiiaf daU' acqui - 
ifarJo^ ^ >ebe fueka che e' vale per fi me de/ima y perchè effea^ 
do a vofira divozione Milano r e Napoli ù fognerà che i 
Pontefici depe^iam come già fole vana dagV Imperatoria Ja 
Th/èana tutta 9 il Duca di Ferrara > e il Marcbejè <& Man^ 
tava vi fiana f additi % i VeneTnìani circondati dalla l/^mikur^ 
9 e dalla Germania faratraa neceljk^ ad accettare le 
Leggi vaSfre. Co^ nmi Sco von le armi ^ a eoa gli e^v^Jti^ 
tna con 4a ripnf azione del vasho no^me 9 con un At^ldo^filo^ 
tm le infigne Imperiali comanderete Italia tutta .-: e chi non 
fi che cofifia Italia ? Provincia Regina di tutte le altre i^'l 

per 


(0). La oppoftu^lti à:ì (Ito è una 
iti tfuni afMHflhn» , che fra tarrm al^ 
ffi atcrtòUl étraòùne nel lib. <St air Ita*^ 
I'hi , la ^uale dice, è ficura a tiKida d* 
Ifoìi di r^ai fiitorno gaafdk-ra dal ma«^ 
tk* lÌKifchè ^a 8ic«n« poche- narii .cir«^ 
cordate còme da murò , e aa mo>vri 
inacetitili .^ La tc0if cric dcir aiIa- ft 
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la feconda^ ma della terza, cioè cbc 
non ha porti , <kve arrivare ,. fr non 
pochi, mieJU per natura {brciiliini , 6 
ammirabili^ (jut nmi fi parla. Delle 
Iodi dt quefta Provtacia hanno fcricco 
inoln» ma pttr aon ui-lt pMcare Au- 
tori , a puft fra tare ^s^^ i-re Fva LtoB^ 
dr9 AJbtrti , che la 'iUzdtk • 


fer h 9pportunipà del Jit9 1 per la temperie àe^lf aria % per 
la moltitué&ne te ingegni degR uomini attìjpmi a tutte fe^ i$w» 
imprefe onorifvolit per Ja /ertila di fatte le tòjèeonve' 
menti al vivere amano » per la gftmdezaa e belléaia Si- 
tante nobr&ffime Cini » per k riceoezze * per la feSa delta 
ÌLeUgione t per /^antica gloria dclf Impero ^ e per infiniti \ 
attrt yì/petti^ la quale J^ voi (Sminerete tremeranna /?«- . 
pre dì voi tatti gli 'altri Princìpi ^ cercare qatSlo fi ap" 
pariiene ptìt aÙa grandezza > più alla gloria voffra * Mò è' 
grato aH'4^a degfì avoli voffri» poisbè queM antbe oattn» 
a venire in conjtglio > i qttali » e per la bontà t e per ìa pie- 
tà loro utu è da credere defiderino altro che quelh che 
è piò comodo avoit t pih glorìojò al voBro nome* Segm* 
tando adunque il configiio del Cancelliere perderemo un oc- 
^uiflo grandiffimo per un acquiih pìccolo % e i[tte(h pìccoRf- 
fimo ììncertiffimo % di che ci ^rtbbe pure rnnmonire 'queir 
ibe fu per accadere ai mefi pajjati . Noitei rteoria tgB 
quando il Re di Francia fu tn tanto pericolo iff morte ^ 
quanto di/piacere noi Hemmo .> per conofiere jcbe con JOl 
morte /uà fi perdeva tutto il frutto fperato per ig vittoria?" 
Chi ci afftcHra che ora non pojja intervenire il medffimo ? E - 
pìh facilmente perchè i& refi ano Je reliquie Jel male M 
allora » peri bè mancànSgli la Jperanza che in fino al pre"- 
/ente f ha fiftentato « gli torneranno maggiori i dt/piacerit 
dai quali la infermità faa ebbe cagione ^ e mafjimamente 
che ayendofi a trattare di condizioni } e di fic&rtà ìneSbri^ 
cabili * le praticbe nuove bifognerà cbe abbiano jlungbeZ' 
za } cbe farà fottopoSta a queko accidente « e forfè ad altri 
non minori > uh manto facili Non fappiamo noi cbe nejfuna 
cofa ba tanto tenuto ferino ti governo di Francia * quanto 
la opinione della fua preffa Rber azione? Fer la quale i Gran* 
di di quel Regno fino Boti quieti « e obbedienti alla madre • 
come queUa Jperanza mancajfe , farebbe facil c^a cbe il 
Regno fi rifentiffe > e alterale il Governo , e quando f Gran' 
dji ne aveffero la briglia in matto non farà in loro cura al- 
cuna di liberare il Re^ anzi per mantenerfi fcìolti % e pa- 
droni , avranno piacere della fua cattività . òsi in cambio 
della Borgogna > e di tanti acqaifiitnott potremo piò /per are 
bè della fita prigione % «è della fifa lioe razione . Ma. io dir- 
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mando pììt oltre » Canecìliere » ba Qfare i» queSU 
1 5*^» zione a tenere conto alcuno della dignità > e MaeHà jua ? 
E che maggiore infamia puh egli avere y che più diminw» 
sipne di onore , che effere cojlretto a perdonare a Fr ance- 
fio Sforza ? Che un uomo mezzo morto » ribelle voffro t e» 
fempio fingolare d* ingratitudine > non con /' umiliarfi * e 
fuggire alla mijericordia voflra > ma col gittarji in braccio 
agi' inimici voftri } vi sforzi a cedergli » a reBtuirgU lo 
Stato sì giuHamente toltogli a pigliare le leggi da lui '«' Me- 
gfto è ) CefitrCf e più conviene alla ignita dell' Impero % alla 
voSira grandezsut t Jottoporfi di nuovo alla fortuna ? mettere 
di nmvo ogni cofa in ptricoh che dimenticqttm il grado 
vostro t V autorità di Principe fupremo di tutti i Principi % 
e il nome Cefareo , e vincitore tante volte di un potentiffi- 
mo Re accettare dai Preti ^ a dal Mercatanti quelle con* 
dizioni % che fé voi fofji Slato vinto ne più gravi ^ né 
più indegne. vi finrebbero Hate poite. Però cohjùtcrando io 
tutte quelle ragioni t e quanto Jia piccala la ttttlità » cbe ci 
può rifultare dell' accordo con gì' Italiani » e per quanti ac- 
cidenti ci poffa facilmente ufìire dì mano > s quanto fia po- 
co ficuro il fidar fi di loro , e di quanta indegnità fa pieno 
il iafiiare lo ^ato di Milano y e che a noi è necejjario ri- 
ftlverji ) e avere una volta conjideraùone del fine ,^ e cbe la 
carcere del Re non ci dà utilità fé non per i frutti % cbe 
Jì pojjono trarre della liberazione t bo confortato te confor- 
to r accordare prima con lui , cbe con gì' Italiani t cbe neffu- 
fjo può negare non e fiere più gloriojo % più ragionevole > più 
utile purcbè ci afiicuriamo della offervanza-, in cbe to fo 
qualcbe fondamento, , e della gratitudine fua per il benef- 
ico cb* egli riceverà da voi * 'e del vincolo del parentado t 
e della virtù della foreìla voBra » inSlrumento abile a man- 
tenere queSV amicizia » ma molto piu^del pegno dei due fi- 
gliuoli , e tra quefii il primogenito > del quale non fo cbe 
maggiore pegno > né più importante da lui fi poffa ricevere « 
e poiché la necejfità et Slrigne a deliberarci » fi debbe pure 
fidarfi più di un Re di Francia con tanto pegno « cbe degV 
Italiani fenz* alcun pegno-, più ^ Ila fede •, e parole di un 
tanto Re > cbe della cupidità immoderata dei Preti t e della 
Jò/pfttofa viltà dei Mercatanti t e più facilmente poffiamo 

avere 


' '\ 


nvere ctnte multe voite tanno avuto i pa/faft noUri con^ - 
giunzione per qualche tempo con i franzejt f che con gV /• * 5^^- 
taliani iìdmici mflri naturali ' ed eterni ^ né fih in questa 
via veggo maggiore fperanza ebe ti abbia a ejferè attep>\ 
ma ancora minore pericolo m cafo vi fojfè mancato ^ perchè 
quando bene il Ite non vi dejje la Borgogna ^f no fi ardirà 
^e/lamk per oftaggi i faoi figHueìi di farvi' nkoi>e offcfei 
ma cercherà toh pratiche^ e con preghi di moderare r ac^ 
eordo^ifenza che i»ma ^da "ùoi ieri f e oggi tifcito di prigio^ 
ne temerà anserai ìdelk armi vofirt^ né avrà piì^ ardire 
di stentare la voika fortuna y e Jè egli w>n pi£Ìid /4 armi 
eontro- ^' voi , QJine r ^erfo è che tutti gli altri ilàtanno 
fermi tanto* che àt>qaitìkrete U GaUello-di A1iiafi9i ^-vi 
eofrfermerete in modo in quello Stato » che nm avrete pii 
da temere di malignità di alcuno Ma agt Italiani^ fé at-- 
eordatetOtacon loros e vi vogUem maftearei non rie Sfa- fre^ 
no alcuno che gli ritenga ^ e otejcwtà lafacùhàdeirpffiéni^ 
dervij farà libera e i:refcerà la W/oità . 3P<t>m# giudiziè 
U9Ìo farebbe fomma e timidkà\ e. hriprudenna pèi'fré per 
troppo fojpetto un accordo pi^n'è di tM9t/f^glff)^ia^^Wìnn(à 
grandezza i e con Jicaftà baftante^ pigliando 'ih Cambio di 
quello una deliberatone pericolójijj^ma^ fè^iohùn^ nf ingan^ 
nò y e danno/iffima\ -s: . . > y^\\y -rhi:.-/* 

Varie fiiroèa Ie^Ò|iirfioni ^gK* «krf /del , CaMglìó'^ 
j^Uco ch^ebbe il Y4cère, parendo- a Suirti quégli ch^erà»-* 
no idi fìfìccro giodtzid che raccofda*c^-còI\Re di Fraiiciai 
nel^mòdo propofto foife delibc^aztotie liioltb pfericolofarnorr-- 
dimeno poteva nei Fiamminghi tanto il defideriei di rict|« 
perare la Borgogna, come antico patrimonio , e titolo dei 
Prìncipi fuoi ) che non gli lafciava difcernere la verità , e 
fu anche fama, che in molti poteiFero aflai i donativi, e 
lei^promelFe large fatte dai Franzefi, e fopra tutto Cefacci 
o perchè così folle la prima fua inclinazione , o perchè ap* 
preflb a lui T autorità del Viceré » congiunta niallimamente' 
con quella di Nanfau,che fentiva il medefìmo, foifedi gran- 
diflimo momento, o perchè gli parefle troppa indpgAità ef- 
iere corretto di perdonare a Francefco Sforza , udiva voien-: 
tieri chi confìgiiava Paccordo col Re di Francia, in modo! 
che poiché di nuovo ebbe fatto tentare il Legato Salvia» 

ta 
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9^ o«Afi*isorQ£firvi/trjiBiA 

. «0) & ToietìB cofifentirc «he lo Stato di Miiano fi' deffii 

15^0 al Duca di BQrbcHie^ e fi certifica che non «yeva com* 

mifiioneuli accettaite\^ii(Bfi:o,pactito>iiel qoai cafo awebhtt 

prepoila IVamicìzia 4del P<wtefice> ideliberò di caaeoedacfi 

CéiTh v.fiao'<^o\ Re 4i Frapcia» col qoaie eOeado già innanzi Je cofè ^* 

7//ìo"r^'^ì ^^^^i • ^*^* rifolute il venne .in /pociùffimi giorni alla 

yrllcis' j«l foiidiiCvfMùi, tion interponendo A XQS* alcntia ii j^q^ato ilei 

prigione. Pontefice, avendo prima Gefare ..octeooto idal Duca di Bor* 

hotn^ ii coiifentifiienta cbe la ioiella promefia a Ini fi^ ma* 
|i,ta.fl^ al Re di Fiificia, il quale pr^gàco-^affù^oafenti .non 
ti^i^Q per .)a cupi4it^ di ;^ vere. il l>upitOt4t Milano , come 
«Ofli^(0,9lt^a(\toi^tà del GoQ Case«Hièrei}f<!^olVicece<tbea-» 
^è<^Q «oii^jiiigasiQne idi grj^vi, pagatQeoò ^ fé ^ptovm&>^ 
quanto f>^r jeitere le coXe fue ^idotf» io cceroUne» che oon 
avfnd^f nè.poteY)dQ aviere .dependensa da altri «he da Ce^ 
(tfp,,,era ttfifì^(RtSiKQ. ^c^fn^arfi AÌh faa volontà t e coo^t 
ii^{9^to.>|:j|^ejhlbet p^p^ in tempo tanto Incomodo non fi. 
^orafiè Uh ^rté,, partì itnbiitQ per ordine d\ CcCire alla 
lecita, di $9fz^JigtfM per afpetitare le provvifioni neceflàrìe a 
pauàre ìip ItaMf ^ le^.f^jìaH jper. ipaniìaaKniro dei lUiviJU^ non 
«Jdeodo all<^ éf^ ^fp^ns 4l^r^ -galee fottili che tre, e di da^ 
nari, era^o. per, procedere ieocaiì^exite.. Gont^Ane la cajMCo- 
lazione (ìipplata ii qqartode<cinio giorno •. dti > fehbtaia<d(dUf 
anno mille finqfefl^mj^ wenMfci ehe tn Cfif^e-y e 41 Re 
il ;^ran.cia ioRc papf pei%?tm*;<\eila f^ale kffÌ9fif( fitmpftó 

editai della fy[Q^ (4) Qjjg. il, Re di Francia aj: dfcci. giorni di Mmm 
iK'/SSfSfiprofiìn^o fi>fic pofk) libero nei faoi .cpnfi*i nella eofta di 

Fonterabidj e ln,.tec(uine idi lèi ^ettimane< fegocntii wo(^ 

■:.j' .. :-}gna&.-. . 


» % 


(«) Le copi colasiofii.^eir accordo' 
"(ol Carle ▼. e Trtnccico Primo furono 
tanto gravi , cbe ragtontfvolnientie die* 
dero da fofpetrarc , corpre fi dice di lot- 
to ,. che dal Re Francefco noa dovcffc* 
ro^^^ndpjejj^i. l' aggravato iiofière offer- 
y^^ \ il ^e n ha per ^Umpip .iielU ]Kir- 
&tvfL del Re vinto , quanto (la ia mHe- 
rii^iicotoi » cbe perde, giacché a qvcfto 
Recepì grande e valorofo» menato xo* 
n^e in. trionfo ^nella Spagna, quali un 
alQ!0 . Fex£:» :Re di Alac^w^ìa da Paolo 


JBmtlio a Roma «xoovanne {h»ì a<;cettar 
ie gra viflim/K condì sloni del vincitore :' 
.fimile quafi alla gravecui» che vollero' 
ì Galli 9 aggiugmu'je ai Rom^i come- 
fi leg:^e in Lhh nel lib 5. della prima 
Deca \ quando pefandod V oro ani xW 
fcatto.» i Galli aoo pur trovaronoie fta-^^ 
dcre , ingordiflimc , ma ancora uno di 
ciS vi aggiunfe la propria fpadh» ac-^ 
ciocché unto più odio air ei^ttt valente 
pcfo i Romani avcflcro da aggiu'gnenri • 


ilBft6%É<itMdSE9to« Éjr 



pettirieaze folite «Mlà^i^tt^l Bitt^ii^'WcìlAtfk > fe 4^P 
tttte federo in filMvd repttdtè, *£i<£^'^titi 4ftlU fovranità 
ed Regna <ii ^Vttncia , ^clie <neli* ora » «1^ Aet piUB/Ho màtdi*. 
ìbo ichfe il Re->fir li^vafli' >^4»eétollÌFdrrklMtt&ai Céfa-^ 

pttàxo del Re ;. otUodkil idei {>eihd^U< S«g:fK«t ^ )Pìraitcfit ,; 
i ^«nlt fiiroBo itomhaè#<ltr Cefali i'tim^en^ iti elezlo^ 
Bfc di Alaiaoia if Reggente / a datft 41 '(ècendogenkò , cy 
db#ci Baroni^ wiaH avcirero * ^are'pet flàtichi ' i^nno a 
notd Me (fatta ttT«ftitoaiodefìi|$ll«' twttfcfiékfitey e rati-! 
fiottila « giucatxHJa; poiee ^ootk'ttfM^l l^dlcS^fettti dag(i 
$t^ generali di Francift', efeglftfillji^^ ìfr'èHeeffii'cKeoiiofri-' 
terioata in ^ntti i jparlaiiìieiK» dt qtMi K«attle odiì'te'^tì- 
akà neceflàriei tUe quali- ani preéMbUciìmitié 'di^ qi^tro 
mefi) al qual ecmpofàcendofì li reftitUEtone degli oftaggl 
fi cn^gnaflTe a Ce&re Angoiem il ^nsp figlioold del Re, at-' 
cioischè.pervmaBi^ore intnoreninKeiito j^ia ' {Vacer fi nu* 
toiiFe appiedo i a hri^ rsnunzìaiTe jl Ete CriOianilRfiio> e c«- 
deflc a Oe&re t«tte le ragioni del Rc^rto di Hapoir, t' 
siàiidio' quelle «he gUifoifero pervenute per le inf^eAitfttre 
della Chiefii, e il inedelimo faceife delle tti^iont dello Sta* 
to diriyui«n<», di Genova « di Afti, di Ares»e ili Tomai) di 
Lilfait e di DÓvai rrcftìtuiire ancora la tetra, e Cafteliodi EdtR 
ootat aaembco ileUa Coatea dS Artok con tutte te mani' 
moai » artiglierie , e moèili che vi erano qa^nésk -ùltima- 
inente era ftaco psafo. Rinunziafle alla, fovranità di Fian? 
dra , e di Artois, e drogai altro luogo polìedatoda Gefare; 
e da altra parte cedbde Cefare a ratte la ragioni di qualun- 
ifue hiogo«poifedato>dal Franzefi» e rp«£iatn)ei|ita di Pero^ 
ha, Moodivierea e Roia, e della Contea di Bologna, e' di 
Pottiers,e le terre di qua e di là della riviera di Somma Fode 
ara loro lega,« contederàzìoné perpetua a difefa degli Stati 
con obbli^aione di aiutare l^un. P altro quando fbfle di 
bifogno con cinquecento uomioi d* arme, e diecimila hnxi* 
Che Cefare promettefle Madama Eleonora fua Torcila per 

mo* 
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,., ■ %■■> otoj^licalReCTÌftlftniiTuno^ ^Hik qutilei fubSt» cht iafk ù^ 
iSi^/ tenuta 4^Pof)rcjìo€ la difoeiiira ;^ fkcje^Q lo ^^^ 

parole; obbKgjtpric d^ pHipiti% ^\^ oonducclfe ici Francia» 
per confqtpare it ra^tfritpeionio ^et tcitipo medeitmo die fe- 
condo i; capitali :|$ /aerano ra^ libcfl^e gli oftaggiy e la. fasi 
dote foife fcui^ ;dug0nGpmila con i donativi convenienti da 
pagarii la^j^i^tà tra Mi^i mefì, T altra metà di^oi in&a m» 
anno pr9(]^,<;^^ (;N)iKii ti Dcljino ì e la; figlinola* dd R&di 
Pprtogalja natfodi r^^sis^a £le(KlQra j6: .fac?^^ ij[)ófali/.io 
com9 t^C<9i9 i^ietà. a{)iie,:. fàcelle il Re dio Erancia* il (pbifi>* 
^le ch/e ilRiej-%«Kko:di Na wi» ceddSe » Cefarc là ragioni 
4i q^el Reara^^ )s ;(ion volendo cedere aon potefle U Re 

* >darglt aiutp:alctrao':.f«he'il Dqtcadi Ghelldri, eConte di Zulf^ 

e, IC; terrp^pirJBfc5:i|j^|iiit ^iKgJi-SciKi :pt)3mfttteflefo don tìcnr-^ 
tà r^fficns^e cl^ {)o^oi J9/rmocte fttt* lì deilerò a Cefìure! 
eh? ij Ra.non ^àtS^t ^j^q i^lcuino (»1ì Duca di iVertii^bèrg ^ 
oè ezipgdiQa Ri|jbei;6o é^lh M^mh.S^h DdfTe a^jefaffcodaii- 

• do yoirfà pailare im Italia > e leérardae luefi pfae. he farà ri- 
cercato da Itii dodici: gale4 ; quattro navi 9 e quattro galeo* 
niv provvide di tu.tto a fp^fe foCi eccetto che di nomini ^dt 
tguerra v.€rb^?gMavì9Ìr^Fo««rfe(rerer«/licutre tafcaitrenjieii dal di 
ch^ -«Vnìbatcaflfe : tlie ih luogo' delle, gerita :Ai terra offer- 
tegli per Italia gli deife fendi: dùgentolnijta> la metà infra fe« 
dici .m^v l'iaUrai infra.unannopro(fimo,'e al tempo della 
iiberazibne degli oftaggi fofle tenuto a dargli cedole. di 
banchi della paga dirimila fanti per Tèi meli fubito che 
arri vaile in Italia^ fervendolo eziandio a fpefe fne di cinque* 
cento laoce con una banda di artiglie>ie : cavaffilo di:daii«> 
no del^a promcila fatta ai Re dMngkHterra.per le peiifioni 
gli ptigiva il Re di Francia che importavano cinquecento- 
milg (cudi l'Ovverò gli delTe a Cefare in danari contanti « 
Snpplicafle Puno, elP altro di lóro il Pontefice a intimare 
più predo ii poteffe un Concilio unìverfale per. trattare la 

. - . . pace 

» 

(à) n Qapella , ftccome quello , me , e altrettanti taleftriiri a cavallo » 

clic è pia rìl^rtftrò in quefte capitola- pagttt t^rti per feì me(i , e non A 

Zioni, elle non è quefto Ancore, par* ^ menùonc; dLaltro in quello capi.colo* 

landò della cbBUgazìonè del Re quan- Il Giovió nèfla vita del Colon-.a dice 

^o Cefure vcniflè in Italia per la Coro- ' féimìla fanti , eternila cairalli , e dicd 

.na- dice » che ii Re fi cbbligò a dargli galee » 
feimila fanti , feicento uomini d* ar« 


VI ASOLDA CI M04»i«nt«. 4^ 

pace 4ki edAuakfr e h kw^tSk cimtwik^'itt&A^i y éè Efe} 
fici , a tutti «oficsdefe { la Crotìiata pec' óre 4in«k:iR'eftii i5^^ • 
taiile il Re fra ibi £ecciinané il Duca dirB«rtotfe kl t^lsl 
forma 9 eziandio in tutti gli Stati , betii mobili, d^imhiiifbi li; 
e fratti preli, né pocede tedeftarlo per le-cofe pàd^te, ne 
ailrignerlo ad abitare, O'andarend Reaìnb^xAi Francit-s' la^ 
fciahdogii ia facoltà di perete pr4»:edem^|)er giaftizk- fo'^ 
la Contea di Proven£2> e reftirai^e ^otti qjijegti , che 1^ óv^ 
vano fegnitatOv e noniiaaeainente il /Veicovo di <Auttt(ifi/<^ 
San Valeriouc liberatTinfi da ogni patte fra quindici giofìfVi 
i prigioni preti per conto di guerra, e a Madama Marghe- 
rita foife reftituìta tutto quello poiTedeva innanzi alla guer- 
ra: fofle libero il Principe 4iOranges, e gli fblfe reftitui. f;^;j^f^^^^^ 
to il Principato di Oranges, e quanto pòfleieya alla oior- !«?? ^ 
te del padre fta togli tolto per avere feguitatp le parti di 
Cefare, e medenmamehte akùni' altri fiatoni v che al Mar- 
chefe di SaIu2£o foflè relliruito.il fuo^St4to : che H Re cò- 
me arri vade- nella prima terra del Regno fuo ratili<.afl[è que* 
(la capitolazione , e (bile obbh'gato tarla ratificare- al' Del«» 
fincr, coinè perreniiie alla età di quattordici anni. Norni^ 
naronfi molti di comune cdnfeotimonto , eziandio gli Sviz- 
zeri t ma neHanodei Potencsati Italiani eccetto il Pontefice # 
quale chiamarono per confervatore di que (la. concordia, cofa 
piò predo di cerimonia che di fodanzialità • Aggiuofefi la 
fede data dal Re di ritornare fpontancamente in carcere 
quando per qualunque cagione non adém piede le cole pro- 
mede. Gratidillrnu fu l' ammirazione che bbbc di quello ac- 
cordò tutta la Criftianità, perchè come s' intefe che la pri- 
ma efecuzione aveva a efiere la liberazione del Crillianifil- 
mo, fu giudizio univ^fale di ciafouno, che liberato non 
avelie a date la Borgogna , per eìfere membro di troppa 
importanza al Reame di Francia, e da quei pochi in ino- 
ra che ne avevano confortato Cefare , la corte fua tutta cb^ 
be la m&defima opinione, e il Gran Cancelliere fopra gli al- 
tri riprendeva, e detefiava, e con tale veemènza, che an- ^Z7a^^^^^ 
corchè avelFe comandamento di fottofcrivere la dapitolazio- vaoUffirhe^ 
ne , come è ulEzio dei Gran Cancellieri, ricusò di farlo, alle- 2//j/Sf^^^^ 
gando che l'autorità che gli era (lata data non doveva ef- ne 1/ %^'di 
jferc ufata da lui nelle cofc pericolofc , e perniciofe come que- '^>^*^'*- 
Tom.IK M (la 
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^ft ^ ^ (i i^MJittt HmoTorio dai lìioi ptapftìtò toti tifttà ia 
• ' ^ *^ atKkgnaiom^ 4i: Ge&re j» il ^ilaltl poiché lo- veddè Kare iti 

queftt ftimaaeù^egli pirafirìii k fot|to(crtfleft,cpocbi:gidrirì 

Ei audò^ a Madrìl per (labiltre ii pacentado » « con ì&mi* 
rì« e domcfttci patlamenti fbndajrfe .col fU apiicùùa i e ,be- 
. iie vplenza . Gcandt furlana Je censfiiotti^ > e le dimoftf asioni di 
amóre tra knkkjibtteroraDkeToite kiiieme in pubblio^teljie^- 
fot foli in fcgietapìù roke longh^aiLnniooameiifei!» tìadatono 
portati da uba mededmk carretta a un CailellP' vtcio« a mes^ 
><«jfr/«'^'j«»tf ^ S^^ita> dove era. k Regina EleoaofA.» iqìm>. k quale 
/•«^ w^^ «tcontraffe lo (pokliKEb ^ Ma non peròt in tanti fcgni di pa» 
< I rantui^^^ ^ ^ amìciek gli furono aileaate ie guardie » non. al- 

{argatft k libertà » niA ia ab/ tàupo» «eéedma carezzai» da 

cognato* e goardatoda prigione) in moda ohe lì potefle 

^cikiientt. vgtadicar&i che. qnpAa fbdè una: concordia pie«> 

•oat di di£boidia^ un parentado' feais* amore , e che in ogni 

eccalioDe potrebbero' più le antiche- emukziooi* e {WIto* 

.ni tra toi»&> che il rifpetto delle cofe fatte più per viokn> 

{ML X cbe per altra, cagione . Ma aviendo ponfunutd più: di 

Médamck f?,^::^" q;^^andaineneÌ4'ed:eflèndogià vienxkBa kt:atificaziQne di 

i:«»rr///F»»>.Madiùfeut la Règgere con la diahiaraDtme « dbC: i^ if»mr 

ihftZr^a^^m'^^ dd Deiaito di Franda: danibboo fiù preft» il Te» 

««frid^^r //«<• <U)adQgenitO', che i dódici Signori .| .il Ret parti da MadriL 

r*reuj!j/iM.,pQf. tfovariì ai con^i,. dove (i aveva asiEirc il baratto dcl- 

k p|D(bna fùa eoa i j^coli iìglfii0]£r<c in caniipagnk . fua. 
.il Viòere autore dcsUa fua tiberaflEÌbne >.aliìqM»le Cekfv^ s^-^ 
vevai donato k Qctà di Ailis, e altri Stati in. Fiandra» jC 
nel Reame dii >£apoU. Nel <tuai tncnpa Celare Xcrf& zi 
Pontefice una lettera ceremonia le >ngni;fic»KdBagli «. cbi& per- 
ii de6derM> della pace» e del beàc'ocMim'ne dcLk OrliUani*- 
ttk dinìenttcflte tante ingszrie^, e «ninuci^le; a^Miv» reA»- 
tuita la libertà ai Re di Fraock* e datagli k fofdk fua 
per moglie > e cfae aveva ektto- ita per oonfervatore cklia 
pace> di chi lèmpie vx»leia cllère obbedrcntiffimo %1|UQ« 
lo^ ie gli (crUfe poche di poi una'altra tetterà di mapo 
•p^pffia , k quale gU nasodò» per 'B medeiìmo 'Est^ì% che 
•aveva portato k kttera fcritta a lai di iitaoio proprk del 
-Pontefice rifpondcndogifi » parte coi> palmole dolci * pjMM?e 
«Kfcokte di qualche acerbità» conchiiidcndp > chs re(licui« 

. robbc 


vebbe 3 Duetto à FfancèGeo Sfiacn in ^fo '41011 ^vrtffó'S 
htto H delktb 4i <^é era in^oesitov « dM volerà che' 1*52». 
^fto fi vedd& per giu^zsa «dai giudici deputati «da fé,- 
comè:;^ iuo Xopetioie r 3» icoiiftàBdk>tchci ave Af^ iànUiid / 
noa -iptttàiaL mahaire é- itfinbftìme di Doeà idi fioriboitìs, a' 
chi egli iniédcfiiii0>«ÌDà. ftaco ìefi|pocief «be «*l*sveflè f»r(»-^ 
sietfb, iilNnhidQgJtene nel «enpo* della inferiti^tà' di i^an- 
cefco Sfiairaa fiinpofto* e ciué per'fatistfàre a lui, e p«tf uffi-' 
cactse Italia lioèi avem xcktto uè ritenerlo per ^e» né ésaié^ 
al Àaidllo profiio, ^ifennaiidofopra Jb dfede faa '^adfta et-' 
ibre «tiameot&ijiiiiainteQiìcÉiev Ja qttale <pre{^j|: éffieAcc-> 
Oleate c]ni'iap|fféhraik«iO&cei|(ÌAati ^siiipcè MOtoclkiv^ 
le JÌMae'Tóe icone <cd)liediéntéa£gua(4a d<^ dediai-ApiQw 
ftópca .lìBDOtòatt^ora 11 4nedeJ0nsQ fintcRt'Jta .filpofta alla(iti^> 
«ata idei capj^olò ilato dìfteTo dd Papa àq fittore étftM" 
ceCco Slbì^> il quìc Cs^té pei&yiQaiido<jKlIii iiia'ip^lnti 
ddjherayjfliic !om.agitw^ storno ajipMvaeòftjdiKd ìnèiKi2t2i 
per Jui.al Duca ,4ÌJSd(Ia Jst fiNriofl- ddt^appoiido i q^ o^f»d<r 
per ttldtto B x%ioh/trZ',i:iQ(m .atttòiità''^dL Mpid^lo liti xafo 
cbe daiiù ^lfe:4CMtttiià>' .Cdb»aesnafiih.iKflàV'iobe:^n*' 
ceibe SfóBXA^ Mo' iiottù^cÌQ cncVk Ifìra lemrfbdéiMÌonè '?M[ 
calo die nod ave(k tfefa ia Maeftà. di <Maeei, fai r ìq calo 
ddUrfua fl)0r£e« pcivasiDafi ^uocc^fiflè < nella icoD^deraiioiie 
il DacaxU teboi«Bi.itf»reftMp ^f.ifetit del.Dnoafoidi.jMilatloa 
(Ik)BÌigc4iAiitfifilajdbfa%ÀX(pneiSiàt»pda1 Vicaef e^ellacreAiotM ^/m/* «raz- 
ziane dclleoieitei»' lobe ite^Maiitl 'Baca éìj^jùvaisbiJ Km ^^à^^Stucu. 
«oridizion^ «he il £orft»fioe iia^. teaiito a .concederai Ja «t/m* n/. dr* 
mvc&kun 4lF<atmi£SÌmo»itìi^i la penaideUaiCooccsTw^^^^e^''''' 
Tensioae,.fl(]fa.C(»otDada jti p«Qfieri:dcl Bontafice^iciie a* 
veva <di£gf|ia«9<di erigere la rpent sdei toentomilai^iacati» pepr 
pagàib^con queda^iìceotaaiala (promelfi ziCt&Uxiàtì cafo 4li 
AttdHa /reftitiuàionezr .non .ammettcìtra r«he d<y Stà]to)di JVf iiano 
aArefleid ievitse l.iaH.deUa Oiie(à..,'ne di-rifenrfi ìtn quanto 
dife :£0UacsQni benefiziali del Reame ^di iMapoli al tenore 
etile iaveftitafe> ma .all'ufo dei P^èps^ti) i naaSi in molti 
oàfi avevttqoidiffuniuEatoileiSMpf^f e l^a8tQrisa4eUaJ6ed^ 
Apoftbtioà , Jt perdbé jool jlufgato .«ra . ùx^o rtrattatO'» lAt p^r 
levare di iLombàrdia refinroito ^grasire a totta itatia-, ifi pa» 
ga^eeocidal.^apa X jd^ JoL) .come jUi di ìNapob'^ .e jài^tim "^ 
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^ — - ^ ■- ^* Italia dacatt cento cinquantiniila/^ è fi cooduceiìe a PJa- 
*5* • poli, o.4òve fiiora dMcaUa parede a Cèfare, che diceva vo- 
lerlo < far paflare ìn.Barberiat fa aggiunto ch'elTendo relèr'' 
<;ito i^j^edltoi?» di maggiore^ quantità . che. noo era. allora, 
fodero datati dugéàtomiia. Pcefeiuarono il Duca. diiSeila, 
ed Errerà a^ PontcBce la: copia di qaeiU> capitoli con, protè- 
ftaziojne> che in poteflù loro non era di vaciarne pure una 
iìliabat e oondinieno avrebbetp £icilmente prèfo ' forma tutte 
le altre didtcultà, purché .del Ducato di Milano fofle Aata 
difpoflo in «nodo che il Pontefice, e gli altri non àvvfièrioc 
caufa di arere iolpettp . Ma fi coofidciiava-iìche il Duca ^ 
Borboae er^nimicacQ^ì implacàbile del Re ^i^t^^tK^i^» che 
o pe^ ficortà fua^t o pci^ cupidità di entrare in -Francia da- 
rebbe fempte roggetti^aiO'a'C»(aro, fi&iì potrebbe 'mai fpe- 
rare che la tròppa grahdesàa fua ^li fode moieda: e che 
il capitolo di le^ace Pefercito di Lombardia , che unto era 
ftliKQ<éeddemto,daitQtC|i> e pdr il quale edetto non farebbe 
pàcnjto gravérìpagaré'ògni quantità di éxtiitì , rìufcivi di neda- 
ha utilìrà ^pbichè a' Milano reftavauti Duca, che non folq 
Cumnt» m ** oghi cennd;difCd&ircJve i^^vF0bb0 ^accettato, anzi forfè 
seetttt t 1S. per inteicflEb ptDpvio deTiderato/ b ftfmolatotò: Però ri Pon- 
^tf^"'5r'l* tcfice , il iqualaherchè liella concordia fatta da Cefare col 
S^^AW. Re di Francia-.nón fi facewa menzione fodanziale di lui , né 

della ficurtàdugUScatìcilltaiia , Memoria alcuna i Tt eracon< 
fermato neUa perfuafione &rtafi pricQa< 'che k grancbazza 
Cefare a vede a idere la fervìtàifua» delibera di non accettate 
1* accordo nel modo-che gli ièra propodo , md. dì conferirarfi li* 
bero infino a tanto che av-etfa certezza quello che facedè il Re 
di Francia circa la odervazione del fuo appuntamento , nella 
quale fentenza fi determinò .con maggiore àoìgio , perchè ol- 
tre a quello che parevu veritiniile gli penetrò agli orecchi per 
parole dette dal Rciionanzi fotte liberato, e da altri, ai quali 
erano noti i configli fuoi, egli a?eré I* animo alieno dalla of- 
fervanza delle cok promedè a Cefare . Nella quale delibe- 
razione per confermarlo come cofa dalla quale avede a di- 
f0»to Vttttti pendere la ficurtà propria fpedì in Francia in pode Paolo 
P-J7 w 1?i Vettóri Fiorentino, Capitano delle fujc galee, acciocché nel 
Ptéueia Mi B0 tempo , tiiedefimo che arriverebbe il Re fbde alla Corte , 
***'"*• «iàndo flueft» cckrità non folo per faperc il più predo fi 
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poteva la niente fua, ma perchè il Re aerata fubko fpcr ■■> 
naza di poterfì coogittgaere il Pontefice , e i Veneziani con* 1 5^^* 
frora Celare) aìrefiecaufa di deliberare più prontamente. Fa 
adunque commeflo a Paolo che in nome del Pontefice fi 
ralIegraflTe feco della faa liberazione > facellcgli intendere 
le opere fatte da lui» perchè feguifle quedo eftèttOiC quan- 
to le pratiche tenute di coilegarii con la madre aved'ero 
fatto inclmare. Celare a liberarlo: modrafTegU poi il Pon* 
tefice edere deilderoniTìmo della pace univerTale dei Cri(lia« 
xìif e che Cefare, ed egli facedcro unitamente la imprefa 
contro al Torco, il quale s' intende\ra prepararli molto po^ 
tentemente ; per adattare Tanno mededmo il Reame dì Un* 
gberjf^. Qaede furono le conifiiillioni apparenti, ma la fo* 
itaiìziale, '6 fegreta fu che tentato prima dedramence di fa^ 
pere ben la inclinazione del Cridianidìmo , in cafo lo tro- 
vade volto a odervare V accordo fatto non padade più in- 
nanzi per non fare vanamente pii^ perdita con Cefare^che 
fi fode fatta per il padato , ma trovandolo inclinato altri- 
menti, ovvero ambiguo d sforzafTe confermar velo, e^on ogni 
occadone lo confortade a quedo cammino, moftrando il de* 
dderio che il Ponredce aveva per benefizio comune di con- Pr^uoonrìa 
giugnerd foco. Spedi ancora in Inghilterra ir ProtonotaVip ^!^^*^''^^*^^^^ 
da Gambaraper fare uffìzio con quel Re al mededmo Ant^%e^d7iYapl\ 
e per ricordo fuo i Veneziani mandarono in Francia con ^^^^^^ ^^^ 
le medelime commidlìoni Andrea Rodo loro Segretario : e $^^r^rii#/# ^- 
perchè Paolo fubito che fu arrivato in Firenze li ammalò, *5J^ ^^ ^^J'JJJ 
e morì, il Pontefice benché pigliade in male augurio che ji^z/j Reputa 
già due volte i miniicrì mandati da lui in Francia per que- ^^'^'' 
ita pratica fodero periti nel cammino, vi mandò in luogo fuo p^oU Vemrì 
Capino da Mantova. Non mancavano intra tanto ed egli, **''*'^'' 
e i Veneziani di ufarc ogni diligenza per tenere confortato, J^^^^'^ i^ 
e in più fperanze che fi potede il Duca di Milano, accioc- prénlu s^ 
che la paura della pace di Madril non lo facede preci- ^'^ ^^ ^«^'^ 
pìtare a qualche accordo con Cefare.Era arrivato in quedo ^'*'' 
tempo il Re di Francia a Fonterabia terra di Cefare eh' è 
podainful mare Oceano in fui confini tra la Bifcaia, e il 
Ducato di Ghienna, e da altro canto la madre con i due 
figliuoli era venuta a Baiona predba Fonterabi^a poche le^ 
ghei foggioruata. qualche giorno più che il giorno dcter* 
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s minata • £m h permtttisiefic ^ perchè era ilata nelcaoit 


i52tf« mino opprdTafto dalla podagra. Adunque il decim' ottaro 

giorno di Marzo 11 Re acoompt^aato dai Vicorei dalCa* 

Franetfcù Re pitano AlatcotiCt c da circa cinquanta cavalli fi condole 

ìifZl'fmolìh ^ f»l^*riva del fiume, che divide il Reame di Francia dal 

fife liberapo. Reaibedi Spagna^ e al medefimo tempo lì pnfentò fulP ahra 

riva Lautrech con i due figlioletti 9 e con fiamtro pari di 
cavalli ; in meezo al fiume era dna barca grande fermata 
con le ancotc, in fuUa quale non era pedona alcuna • Ac* 
cofiolfi a quefia harca il Re in fu un battello , dove era 
egli> il Viceré, « Alarcone 9 e otto altri armati tutti di ar« 
mi corte ) e dall' altra banda delta barca fi accoftò in fu uà 
alrro battello Lautrech, gli Aatkhi^ e otto altri com^iagni 
armati nel modo medefimo^ montò dipoi io fulla barca il 
Viceré con tutti i fuoi , e con loro il Re , e immediate poi 
Lautrech con gli cftto compagni ,ln^modo che in fulla barca 
fi troviti il numero pati da ogni parte, eflendo col Viceré 
Aiancont e^ otto altri^ e col Re Lautrech e altri otto , t 
^it come Furono faiiti tutti nella barca , Lautrech tiro 
dd battello in barca il Delfino, quale confegnàto al Vi- 
cere^« da lui ad Aiarcone, fa poftofubìto nel loro bat* 
tello , e tiel medefìmo inftante era tirato in barca il piccolo 
Duca di OrKetis, ii quale non vi fu prima, che il Griftia- 
nilfìnio faltò di barca in fu il fuo battello con tanta predezsa , 
che quefta permutazione vtenne a edere latta in un momen- 
to medesimo, e tiratoi a riva montò fubito come fé te- 
mede di aguato in fu un cavallo Turco di maravigliofa 
rdocità preparato per quefto efiètto, e fenza fermard 
corfe a San Giovanni del l>us , «erra foa vicina a quattro le* 
ghe, dove rinfrefcatofi preftamente ù cotidafle con la me-' 
defìma velocità a £aiona , raccolto con incredibile letizia 
^ . di tutta la 'Corte, donde fubito fpedì in diligenza un uomo 

• al He dMnghilfcrra iigni^candogii con lettere di mano pro- 

pria la fua liberazione., e con umanidime commidioni di 
rJconoicerle totalmente dalle opere , che aveva fatte , of- 
ferendo ^i voler «fièoe t&co una cofa medefìma, e di proce* 
dere in tutte le occorrenze con i fuoi conigli, e poco dipoi 
gli fpedì alcr' Imbafciaftoi^i per ratificare folennemenre la 
pa^e fatta dalla madce con lui, perchè nplP «miciziadiquel 
Re-&ce«a grandillimo fondamento. DELL' 
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LIBRO DECIMOSETTIMO. 

LIsenATo #/ Ke 9gtf fece rifiiuziene di mtt voler 
offervare i Capitoli ynè;^ le frome§s a Cefìre come 
fétte per forze , ùì che fare èra ftimolata dal Re 
^ Imi Iter ra t dal Pontefice ^ dai yeneziani-, e da 
^Fravcefco Sforza Duca di MitattOy il fuale affediato nel Ca- 
mello -di Milano vedeva ogni giorno nuovi tumulti follevati 
4àì pcfolo^er cagione deW efazioni firaordiuarh-y cBè fa^ 
cewntQ i Capitani Cefareit ma non patendo- poi il Duca lun- 
gamente difender^ per non ejfer foccorfo dal Duca di Ur- 
Mino che pigramente governava quella guerra y dà il Ca- 
ftello ai Cefarianiy contro ai quali refianda in piedi P ejer- 
4ita della legay dopo molte variazioni di fortuna ^ t movimenti 
di guerre così in Lombardia t come in Tofcana^ e mafima- 
mente a Siena fi difendono vàlorofamente. Nel qual iempfi 
i Cotomefi avendo accurata il Pontefice fotto la fide di Fé* 
Jpafiano Colonna facebeggiano Rema . Del qual facco , giudi» 
tondo Papa Ckmente e^jere fiata buona cagione il Cardina- 
le 


I 
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le Pompeo Colonna , gli toglie la dignità del Cardinalato^ 
e fa tregua con gP Imperiali ^ dei quali diventa confederato 
ancora il Duca di Ferrara. 


^ ^^^* SJ<l^©'^<^?SJ A W uBKRAZiONf del Re di Francia, ancorché 

t|^'^« ^ alla folcnnità dei capitoli fatti , e alla rcli- 
? X )l^ gione dei giuramenti ^ e della fede data tra 
Jtk^ nk^ ^^^^ * ^ ^^ vincolo del nuovo parentado fofle 
V cÌSj^c^Ì'5 ^gg^^"^<> '1 pegno di due figliuoli, e in que* 
fSKà'^^^'<^^' gli il primogenito desinato a tanta fucceffio- 
ne, (oUevò i Principi Cri/liani in grandidima efpetrazione, 
e fece volgere inverfo di lui gli occhi di tutti gli uomini, 
i quali prima erano folamente volti verfo Cefare, dependen- 
FfF • h //•- dodiverfiifioii» ne manco importanti effetti dalla deliberazio- 
fiaXalodaU^^ fua deir oflervare , o no la capitolazione fatta aiVladrtl: 
^di ^J^^"-^^"^ perchè ortervandola fi vedeva che Italia impotente a difcn- 
no e/ capitoli derfi per fe medefima , fc ne andava fcnza rimedio in fervi^ 
fatti a Mj' tù , e fi accrefceva maravigliofamente l'autorità, e la gran- 
dezza di Cefare , non ofletvaiido era necelfitato Cefare , o 
dimenticare per la inoflervanza del Re di Francia le (*) mac- 
chinazioni fattegli contro dal. Duca di Milano r rèfiituirgli 
quel Ducato , perchè il Pontefice, e i Veneziani non avef- 
fero caufa di congiugnerli col Re, e perdere, tanti, guada* 
gni fperati dalla vittoria , o pure potendo più in lui la in* 
degnazione conceputacol Dpca di Milano, e il defiderio di 
non avere in Iwfia V oftacolp dei Franzefi Aabilire la con- 
cordia col Re, convertendo in pagamento di (||nari la ob^ 
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(4^ Papioncvolmepte pareva, clic 
a p<.tefle dubitare da tutti, che il Re 
Fr^ncffco non fofle per oflervjre le cs« 
. piro^azionì nella pace , poiché come di- 
ce il Git*Wó^ non foìo erano troppo 
5 rivi , n^a come aircrma il Btliai nel }• 
ci fuct Commentari , più di una vr.lta 
'erano ilare rifiatate dal medcfimo Re» 
.il ^uale fi/iice avere ricordato in quo* 
fta occafìone la clemenza , che usò verfa 
^t Giovanni Re di Francia OJoardo Re 
d* Inghilterra Taano f^óo. quando fenza 
tante durezze » rinieflcìl He in libertà » 


il quale non dimoArò minor fede , che 
Odcardo pietà; pticbd non a%'en4opo* 
tuto impetrare dai Parigini , e dai Ba- 
roni le cofé, che richiedeva il fuo vin-. 
citòrc , e^eflè per mictor male òi ri ter- 
narfene prigione a Londra, ilo ve Tanno 
136^3. ulrimò i giorni fuc 1 • 

{k) Il Duca di Milano, come in 
piò di iin luogo dice il Giovi0t pcrroafo 
' dalle promefTè del Murchefc di Pcfcarà 
mal foddisfatco da Cefare , afll-ntì alla 
liberazione di fé « e di tutto Io Stato di 
Milano I dai dominio di CeCuc» 
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bligazìtìne déJla recitazione della Borgogna > o veramente 152 57" 
non polendo cedere né all' una colà , né all' akra ricevere; 
contro a tanti inimici una guerra > eziandio quali perconfef. 
iione Tua molto difficile , poiché per fuggirla Ci era ridotto^ 
a lafciare con tanto pericolo il Re di Francia. Ma non II 
(lette lungamente in ambiguità quale fofle la mente del Re « 
perchè cflendo fubito che arrivò a Baiona ricercato da ui\ 
uomo del Viceré di Napoli di ratificare l' jippuntameoto^ 
come aveva promedb di fare tofto eh' egli folle in luogp li* 
bero, differiva di giorno in giorno con varie fcu azioni, cqn^ 
le quali per nutrire la fperanza di Ccfare mandò un ucrnioi 
proprio a fignifìcargli non avere fatta fubito la ratificazione » 
perchè era neceflarìo innanzi procedere in queflo atto moU 
lifìcare gli animi dil fuoi mal contenti delle obbligazioni, 
che tendevano alla diminuzione della Corona di Francia r 
ma che non oflante ratte le diificultà oiTerverebbe inda* 
bitatamente quanto aveva pronieflo. Da che potendoiì a(« 
di comprendere quello che avefle nelPanimo fopravven*» 
nero .pochi giorni poi gli uomini mandati dal Pontefice ^ e 
dai Veneziani > ai quali non fu neccffario ufare molta dili* 
genza pit chìarirfì della Tua inclinazione « Perchè a vendogli 
ricevati benignamente nei^primi ra^onameati che poi eb- 
be con V uno, e con T altro di loro feparatamente li quc- ^i^¥r£til^i 
relò molto della inumanità , che nel tempo eh' era {ìzto lafu^ts m- 
prigione l'Imperatore gli aveva ufata> non trattandolo ^^^'jf'^^^^'* 
come Principe tale quale era» né con quell' animo che 
dovrebbe fare un Principe che avcfle commiferazìone delle 
calamità di un altro Principcii o confiderazione, che quello 
eh' era accaduto a lui potede anche accadere a fé mede- 
fimo? allegava Tefenipio di Adovardo Re dUnghiirerra i ^^^^^^^^ 
quello che fu chiamato Adovardo Gambiglione, ch'eflen- ^ %ifr/7/«rI 
dogli prefentato Giovanni Redi Francia prefo nella gior- ^''^^/r.'''''^^'/ 
nata di Pottieri dal Principe di Gales fao figliuolo, non fuo fr/^j^Jlf'^T 
folo r aveva ricevuto benignamente , ma eziandio lafciatolo 
in libera cuftodia in tutto il tempo che Oetce prigione neir 
Ifola, aveva Tempre familiarmente converfato feco, aramef- 
folo alle Tue cacce, e ai Tuoi con viri, né però per queflo 
avere perduto il prigione, o confeguiro accordo meno fa- 
vorevole per lui, da che ellere nato tra loro tant^ dome- 
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ftichezza > e ionfidenza i che Giovanni 62kjt£o> ^chè la 
>52o. liberato ) è ftàto piàatrai in Franck ritdrndfle volom^ria* 

mente in Inghilterra per defidetio di: rivedfeife (•) rofpite 
Due m di filo : averft memòria fofo di due Rè dì ^r^di che fof* 

t"J!^fd%ÌJ^^^ ^*^t^ ^«^ P^^gioriì in battaglia ^<5Ìev«iWni, e lui, ma 
ti/atpffriiii^ctket non meno notabile la dlv^tfità degli cfempj, poicliè 
'*'• l^ano poteva edere allegato per efempio della benignità, 

Pakro per efempio deiracerbìtà del vincitore, né avere tro* 
Tata animo più placato,, a maiifueto verfo gli altri, anzi 
eflerfi per i parlamenti- avuti fecò a Madrif ocrti^to ch^ 
égli occupato da (bmma ambizione non pei^iìva ad al* 
tro W che a mettere in fervitù della Chiefa Italia^ « tutti 
gli altri Priflcipr,. però defiderare che il Pipa> t i Venezidni 
ave(!efo anima di penfare alla fallite pApria, perchè dimo- 
ftrèrebbei loro quanto foffe deiiderofo di toncorrettt aliala-- 
Iute comtme, e di teftrignerd coti lord a pigliare le aHni 
conff a a Ccfarc , non per ricuperifre per fè io Stata éà Mi- 
lano, o.accrefcere altrimenti fa fua poten^, (^) ma £bÌo 
ji^erchè col hiezzo della guerra pò tede confeguifeLifigliiiotiT 
e Italia la libertà ,, poiché la troppa cupidità fvoii aveva la* 
(ciato lyme aCpfaredi obbligarlo ìa mòdo, che foife tenoto 
a ilare netfa capitolazione, conciofìache: e pritiia, quando 
era nelU Rócca di Pizzichitofie, e pòi in Ifpagha neHà 
Foiter,za di Madril aveife moke vwlte proteftatda Ccfare, 
poiché. vedeva la iniquità deHfe diìhfìaiKle fue, cftiefe ftretto 
dalla necedità cedefle. a. inique condizioni, le quali non foSc 
in poteftà fua di oflécvare^, che non folo non le odervereb- 
be, anzi riputaxrdofìi ingiuriato da lui, per avtfto aArerto 
a promeik inonette^ impoffibili> Te ne vendicherebbe/, fé 
mai ne ave0e la occafìone. Né ^Vere mancata di dire molte 
volte qtìellp^ che per loro ftcffi potevano ftpe?e , e che 
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{a) Dice EmUiù » che il ritorno dt- 
Ciovannt in Inghilterra fu per .liberare 
i. prigioni , ch'egli vi aveva, lafciati • e 
non per rivedere P ofpite , Gpme vuoici- 
il. Gu'tcciarJins» 

(■t) Il Gfovio parlando dell* pérTo- 
na , e dell* tnce/izione. di Céftr« » 'dice, 
che it QonfigUo dì Spasna Io pcrfuade- 
Va » impadronrriì d'Italia, «d cHo. 
non era oel tutto fuori di penficto , 


ma cha temendo dei Veneziani , e del-» 
le forr.e del* Papa, e dei Fiorentini , te 
ne, aff<jine. 

(r). Dke il. Ghvh, e il Be/Ui che 
le cagioni., che induflcro il Re Franca- 
(co a tìoti oAcrvife le cofé promeCè » 
e a muov'er guei^na a Gufare » fiifono 
r amore dei propri figliuoli , ^ la gra- 
vezza delle cundizioni ìmpoft^glidaC^ 
fate • 
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<(rc4«v4.aBche cffere€QiwioeagUi^lcrtEcgnf«cbtÌB|K>t^Ì^ —" ' " '■ ^" '^ 
^ei |U:4i Francia aon cir^ obltUgi^cfì ieiu» «ortfeatinicnto >^£r^ 
^<;gU Stati generati 4el lU^^m ^ ék^tt cQs*alc^n9 4p- R# iiFr»nd4 
parten^ote alia C^pa: non pcrawtwre 1^ j^gi Ctjftiane, ^J^i'^J!/;. 
che \ia protone 4i |[tterra (lefle id carQ«r€ pecpctua , per ««r« y^s^ // 
tìSerc pcoa conveniente agli uomini di n^al affate > e non JJ'^f-'^^'JS/i 
trovata per ^u|^p3izio 41 chi foflTe battuto 4air acerbità della juikgZV * 
£>rtnna :* (aper.fi ptpr ciafcuno elTerc 4i :ni^un valore le ab- 
bligajùoni taEtte violentemente in prigione.» ed ^n^o .inv4- 
i?da U c.a|Hto1azione non reil^re anche ^òbblig^ta ia Tua 
fede accefiforìa , e confermiatrìce di quelU • Prece^;^ I giil- 
ra menti fatti % Rems quando con tanta cerimonUt-e con 
l' odio celdfte 4 coniacrano i Rè di Francia., per .i qQali À 
obbligano di qon aUeoare il patrimonio 4elU Corona > per^ 
non e^ere meno 4ibero chf pronto a moderare la inrólenzft 
ài Cefare.ll medefimp de^denq moftrò di'avereja Madre « 
,e la Sorella , che per elfere itata vanamente in .Spagna » fi 
lanteivtira aflai dell' aCpri^i^^a di Cefare,*e tqtti i ppacij^ìi 
ideila Corte che intervenivrano nelle feconde .fegrete con* 
ciiiudendO) che Xe .venivano i mandati «delPonteficetedei 
.Veneziani H verrebbe fabico alla conclun.oqe delia ^ga» la 
:qua1e dicevano teiere ^oe fi maneggiailò in iFrancia per 
avere più facilità .di tirarvi il Re d'Inghilterra i come mo- 
.Aravano fper^nza grande do ve(& foccedere. Qjiì(^e coTe ii 
diaev^oo con grande pfierv^zione dal R.e di Francia ^ e dp 
fa«. M m% in %ricto er«io molto diverfi i penfieri fupì), F««f^,,rf- 
.perqhè di^poHo te^nven^e a non 4are a Cèfare la Boc-^/o** « m» 

«ogaa nv^va ^nche 1* aniaw alieno dal mwiirpre le ^fmgflZìl/h^ 
-contro a lui» fé già pon folfe da n^celfit^ co^vp^Oj, mskftnttr». ^ 
tratfóiido di^pMifederarfi c,on gl'ìt^i^ni <^) iperAVft che Gu- 
fare per «non cadere in taift^ /difficultà 's' indiiirf^)^ .» eoo- 
vertire in obbigazione 4i 4anari T articolo della TeftjtvziQ- 
ne dctla Borgogna, nel qnal eafo aedunp rilpTrto delle 

N .^ cofe 

(«) Dice il Cìtvio neir Elogio del làpeva iiflìmnlare al^na cofà , nefìm* 
Re , che il Re Francefco , contro «Ha portante , eli' ella fì ìFoflfè . 
propria intenzione, e tnftinto fuo na« (^; Il difegno^elReFranceicoriu- 
niralc , andava fimulattdp quello eh* e* fi:) -fero perciocché. Ccfiire , in cambio 
gii ioiendcva di fare, e che ciò t^tUfQ 4«Ua Borg<^aa, fi contentò di avere 
più gli eia difliciie da Are , quanto cjie . ^a inilUondiqtOf^dugei^tpmiUftttdì' 
naturalmente iagpoiu)» A«PP9te VA, fiè 


...... >. :; 

« - • • • ^ 


toc dell'istoria d' ITALIA 


~ — ' cofe d'Italia ? avrebbe ritenuto per defiderio di riavere i 

15^6^ figliuoli dal convenire feco. Ma i Meffi del Pontefice y e i 
Veneziani ricevuta tanta fperanza da lui fignificarono Cu- 
bito la rifpodà avuta in tempo che in Italia crefcevano h 
neceflirà , e la occafione del congìugnerfi contro a Cefare^ 
la neceilitd, i^) perchè il Duca di Milano^ il quale da prin* 
cipio, parte per la colpa dei miniftri fuoi y partbper il- bre* 
ve tempo eh* ebbe a provvedcrfi aveva mefTo poca ver* 
tovaglia inCaftellOfUè quella poca era ftata diPpenfata con 
quella moderazione che fi fuole sfare per gli uomini collo- 
cati in tale (lato , faceva tutto dì intendere ( com* ebbe fem- 
pre mezzo di fcrivcre , ancorché egli fofle affediato ne! 
Cartello) non avere da mangiare per tutto il mefe di Giù* 
gno prolfimoy e. che non fi facendo altra provviiionc, 
farebbe neceffitato rimetterfi alla difcrezione di Cefare. 
E fé bene fi credeva che, com*è coftume degli adediatii 
proponefie maggiore Grettezza che in fatto iwn aveva > 
nondimeno fi avevano moki rifcontri che gli a^nzava 
poco da vivere, e il lafciare andare il Caftello ìA mano 
di Cefare, oltre alla riputazione che fe gli accrcfceva > 
faceva molto più dilficile la ricuperazione di quello Stato. 
Mitaifff Jino ^^ **^^ meno pareva che crefceUfe la occafione per eflère 
cùjirettrauog. ridotti ì popolf tutti in eftrcma difperazione . Conciofia che 
^\ZiH7ì^- non mandando Cefare danari per pagare la fua geme , alU 
*/iJrf * quale fi dovevano già molte paghe, né vieflendo modo di 

provvederne di altro luogo , avevano i Capitani diftrS>uifi 
♦ gli alloggiamenti della gente d^arme > e dei cavalli kggiert 

per tutto il paefe, gravandolo a contribuire qual terra a que- 
:fta compagnia, quale a quelP altra, le quali erano neceflv- 
tate ad accordare con i Capitani « e con i foldati quefto pefo 
con danari, il che fi eferdtava sì intollerabilmente , che al- 
lora fa coftante fama affermata da molti che avevano no- 



(*) Dkc U JWAfi , e a Surìé che «e tale per difetto dei Capitani . che 

io Storzx era in tanta penuria, che in tradivano il povero Duca Franccfco cor- 

CafteUo non era da vìvere per un gior- rotti dal Marchefe diPelcara, e da Aa^ 

tt» ciTcnio dÌYcoutfi; k %m ia fiBunl^ toiuo ds^ Uva» Cafiooi di UUk» 


«tenta ducati ciafcan giorno* La fanteria ancora alloggiata — ^^~ 
in MihhOr e per le altre' terre tion folo volevi»; effereproy-^ »5i<>- 
vìfta dai padroni delle cafe dove abitavano iji tutto i! v'ir- 
to loro 9 ma riducen^ofi fpédo molti fanti in una cafa me- 
•defima era il pidrone di quella nccieflìtatò, di provvedere 
al vivere di tutti ^ e alle aìtire cote , non avendo da dare loro 
gli alimenti bifognava li componeflero coft danari , e toc- 
cavano t«il volta a un fante folo più attoggiamcntt che da 
uno in fuori che lo provvedeva del vitto, gravava gli al- 
tri a pagargli danari. (* Queftg condizione mrferabilc, ed 
efercitata con tanta crudeltà aveva difperatò gli animi di 
tutto il Ducato, e fpecialmente quegli del popolo di Mi- 
lino non ailuefatto ìnnaq^i alla entrata del Marchefe di 
Pefcara in Milano a edere gravato dì alimenti, o di con- 
tribuzione per gli alloggiamenti dei foldati,ed eflendo pò* 
tente di numero e di armi, ancorché non in quella fre- 
quenza che foleva edere innanzi alla pefle non poteva 
tollerare tanta infolenza, e acerbìflime efazioni > dalle quali 
per liberarli, o almeno per moderarle in qualche parte (Ri- 
avevano i Milanefi mandato a Cefare Imbafcìatori , ma c- 
rano (lati fpediti con parole generali , e fenz' alcuna prov- 
vifìone^ Né mancava anche Milano gravato fecondo la fua 
proporzione di più numero di foldati, che le altre terre 
di aver a pagare danari per le fpefe pubbliche, cioè di quelle 
cheaccadelTe fare per ordine dei Capitani per confervazione 
delle cofe di Cefare, i quali danari efìgendofi difficilmen- 
te; fì ufavano per i minidri propofti alP efazionì moire a- 
cerbità. Per le quali cofe èdendo condotto il popolo in e- 
Arema difperazione li convennero popolarmente tra loro 
inedeiìmi di reddcre con le armi in mano alPefazioni, e 
che ciafcuno che fode gravato dagli efattori chiamade i 
vicini a difenderlo, i quali tutti, e dietro a loro gli altri 
che fodero chiamati concorredcro al comandamento dei 

Gapi- 

{a) n primo , che introdullè tal for* gtrerra , fi efercita con gran detrìmen* 

Oitt e modo di alleviare , dice WGiù" io dei poveri fudditi» 
9t0 , che furono ^U ^agnnolt nel Re* (h) CV Imbafcìatori , che furono 

gno«di Napoli prima, e in Lombardia mandati a Cefare, dice il Bugtitta nel 

poi , la quale introduzione fi è andata lib. 6, delle fue Iftorie , furono ^(^to- 

in modo addome iHcando che in mol- vanni Andrea Cafti^ioni , e Franc<^fco 

fi Ittogjhi d' Iftlit , iocoxcU noa fia Crivelli , i quali non fmoao appena. 

guardati d& Gclau» 


mi 


1 


i5ì6. 


Capitani depjitati per mo^a pArtik <l«ll4 O'tt^t ptr 
.a qaegU ch^ fa|C«flero Pejà^oa^- «ai 3ol4«ti 9IM 


rèfifteiìe 

Af/7^»w ^ w. '<=* ^*^**'^Ì^fi^' » iJ^^*l^^^? iw^we poiché fu diitó acca44eich(e 
mu/u fer j'Mn fabbro della Città eiTeo^dp andati gli efattori 4 gravarlo 

iVpmui c7^°"'^'^^^ P^"^ ^"^ icHfefa i vicini t cMetro ai quali coqcorFeado 
yi*v?f*" 'jli altri popolari fi fc9^ jer la Città gr4o<]i(nma foUeviar 

ziohe , per la quale fedare «iteòdo /concorfi Antonio da Le- 
va» e il Marghelè del Gua^o, e in compagnia loro alcuni 
dpi priticipali Gentìluofi^pl 4i Milano £ quietò ilnaloiente 
ài, tumulto t ma ricevuta Ja furon^fla dai Capitani che con- 
.teliti i dell'entrate pubbliche non grayerebbèco alcuno p^ 
altre impofìzioni* né metterebbero in Milafio altri fQl4ati. 
Miiautfi fa»''^QXi dutò qufifta concordia fc non infìao J'altrp giorno > 
S!»*rp ÌJ?/£ perchè eflendo vernato avvifo c^e alla Città fi accollavano 
ptriaii . iittoyi foldati il popolo di nuovo preiè le armi 1 ipa con 

.maggiore, tumulto ». e n^olto più, ordinato , e con maggior 
concorfo che non fi era /atto il di preced<;nte. Al quale 
impeto cominciando i Capitaci # tiemere di non pptere roF 
.iiìflei;e ^libero (90^! ai^èr^nano: moltijinclinasùpne di partirti 
con ia gente da Milano t e ii xrcde che ^osi avrebbero meflò 
ji efecuzionet Ce il popolo avelTe unitamente maftratp di voler 
procedeFe.alla ofl^enfione loro , e dei iridati: n>a cpo)i(i$iarono 
~ imperitamente a Cac^beggiare la C^e ve^cMa, dove fifedeva 
il Capitanò della fgiuóizia ^^riminale, con certo nunoero di 
fanti cominciando a volere fare il principio da quellQ che 
doveva eflere r JiAtimp. della loro «fecu^ione» dal quale di<- 
fordine i Capitani :lm|^rtali .a>%ndo riprefo animo fortifi- 
cate le loro Arade 1 e chiamata la maggior parte dei^ fanti-^ 
^he ftayano all*afl<^io del CaAello 4l congregaroQo in ile* 
me .per rc^ilere fé .il popolo volelTe aflaìtargli . (^ Qpe^o det- 
te occafione a quegli che erano aiTediati di uCcire fujc^i del 
Calvello a4 aflaltare i ripari fatti dalla parte di dentro % ma 
fi ritirarono pr^o non vedendo avere foccorfo dal popo- 
lo, il .quale parte per eflère Jnefperto alle armi , parte per 

por- 

id) I foIdati» cVer«noBe1 Caldei- giorno erano IcaccMtì di Mlkao » efCpii'- 

lot dice il Ghv/^ f ufcici .fuori diedero uo ripiani di timore « e di paura t^lctie 

molto che fare agli Spagnuoli, aven- viene anche confermato àaì BeÌ/ai n^ì 

doiK tagliati a pezzi nvolti , e Te fof* lib. 4. « 4al Ciovio nella vita di Al- 

fero flaci feguiti dal popolo , ^he qu^l fooTo Duca di f erranu^ 


tiBtiò bt'tììiois ir fi uh. ' voy 

pòrtati (Ite Ctflb k t6he gàailfgnitt nel hceò jt Ctor tevég*- i b 

i Cftlrftàni ìi>téffj<»hèrt*)fi ■ àdcfini dèi Getf dHiomiiii fèUarò- dimuntf^ 
itó» àtìehe' <5[U&fto ^mtìtt), itìa- icoÀ 'pcortiitfiò'èe^xii' cA>)5dtie ^*«'*'** 
tatti: ì ftìldàti ddk Città V è del- Gort cado dk Milano eccet- 



popolati, e i difoi^éiiii, nei (];iiaH fécifVnente la moaftùdi^Wr/M/^*. 
ne ttmiakaofa , e che ntìn l^ capi ptadènti , o vaSdrofi 'ifì • 
confonde. Ma non effenda per quéftè concordie né di^^^ 
Inte le intelligenze >. né depofte le armi del popolp , anzi 
dtmoftrandolì ogni gjbrna di(poi«dQne di: maggiore folle- 
vaEÌone patera a. ehi penfàva dì tra\ragHare le cofé di "Ck- 
fa^e occaiione di grandiffimo momento l'coit^erando màC-- 
tìmtttnttìie le. {Kx^he forile > e le altre difficnìtà che àveva^ 
no grfmperiftii) e (*) ticòrdandofi che: nelle gueif re pròflì-- 
me V ntòott maravigliofo che il popolo di' Milano^ e delle 
altre terre avtvaho avato in favore loro èra ftatò gran- 
diflima fóndamentii alla difenfione diqiieUo Stato. Erano- 
in q4K^i termi*! le cofc àt Italia quando fopnivvennero 
gli av'vifi éì arancia cleUk pronta dilpolìzìone, e offerta del 
Rfry. ie della richiéflà fattala lòi che lì mandaflero i man* 
dàtiv e nel tempo medeflmo gP Imbafòiatori dél'Ré <l^Ift-Sr/jSStfè 
gfhitcerra ch^ erano apprdla at Pontefice lo confbf titbno^rV Fr«. 
afFai a penfare che li ridoderaffiè la grandezza di Cefarc, ^* * ^cf^' 
t a dare animo *ar Re di Francia di non oflèrvate l^\c^'tlnV(>far!'. 
tskolaefone. Per le quali cofe non folo i Veneziani che 
iti ógni tempo^ e iti occaffione molto minore avevano con- 
fortato a pigiare le armi» ma il Pòhtefìce ancorché mol- 
to ^ifScilmentfe (? deponeva a entrare ih qaefto travaglio 
gradicòeflere necelficato ii raccorre la fon ma dei difcerii 

fnoi 

(m) Dice il C^h,. che roleffdo il tt il DucKto. di. 'Milano dòpo la morte 
Duca Francefco Sfiuru. Priitko oigUttM^ di Le»iie X.. oer opera panticolare del 


ir Città dì Milano «ibe tanto, fu r^t** ptopolo 4i: MÌ«U^» ^^^ ft ditnoftrò gra* 

dorè » e U fervore dì qaeUo^.clie più' tìmtnp iferfo il foo Duca» peto r^gi^ 

^elte tnefle in difper^Kione le cefe • Ufivolmetivé cùmekUìisL V HVfUfe del po^ 

E il Ci^vh dice » cne il fecondo Dsot polo Milancfe • . 
Francefco Sfbna ottenne pi incipalmen* 
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■■ foci , e npp digerire jjiù di fere qualeli^ deliberazione. <^ 

l^^^v Le ragioni che ai meli paflàti 1* avevano inclintto alla gopr-» 

^'gfoiii , eie ra non folo erano le medeiìme , ma ancora più coixfideca* 

Pontefice alla Olii , e piu potenti , perche e quanto tempo più u erano 

revj 
iene 
egli 
Francia er?^ entrato, jn giujfto fofpetto di non potere ot- 
tenere condizioni ragionevoli da lui| e eh' egli ayelFc ia 
animo di opprimere il reflo d'Italia^ e il pericolo ogni di 
più era pr^c&nte a^prodimandoii il Caflj^Uodi Milano al* 
la d^dizipne* (^) Incitavano T animo fup le ingiurie che (i 
rinnovano dai Capitani Imperiali, i quaji dopo la capito*» 
lazione fatta a iyiaìiril avevano mandato ad alloggiare nel 
Piaceotino, e nel Parmigiano un Colonnello di fanti Ita* 
liani dove facevano infiniti danpi^ e querelandocene il Pon- 
tefice rirpondevano, che per non eUere p^ati vi erano 
venuti di propria autorità . Commovevanlp eziandio le cofe 
forfè più leggieri) ma interpretate come Ti fa Aclle fofpi* 
zioni, e nell^ querele nella parte peggiore 9 perchè Celiare 
aveva. pubblicato in Ifpagna certi editti pragniatici contro 
Editti prag' all'autorità della Sèdia Apoilolicaf per virtù dei quali ef- 
w'»^'**'' ^' Ci?- (pn j(^ proibito ai fudditi tuoi trattare caule benefiziali di 
^Ti'JifpnllV. quei Regni nella Qjrte Romana . ebbe ardire un Notaio, 
rptf/ro tf/^^/tf, SpagnuoTo entrato nella Ruota di Roma il giorno desi- 
nato alla gittdizia intimare in .nome di.Cefare ad alcuni. 
' che defifieilero di litigare in quello auditorio. Né folo pa^ 
rcva che per la liberazione del Cridianefiqao foife fdolto 
quel npdo che aveva tenuto implicati gli animi di eia* 
fcuno che i Franzefi per riavere il fuoRe fofTero per ab^ 
ban^pnare la lega, e la compagnia del Re .di Francia 1|> 
conofceva di molca più • ìmpprtanza alla, imprefa che non 
farebbe ^^'^ quel\^ djlla madr^» P 5)cl governo ancora > ma 

an« 

{£) Le ragiofil , ché'liiclin'avttuoil 'fj)4 Cnfifam di CeAre , valMdofi 

Ponrefice alla guerra contro Ccfare eru*^ deHa vitrof ia , e della pef piedi ti del Porf<» 

no come dice il 0>v/p, più apparencc' tcfici?, dice %\ Beihì nel 5. e k\ Bngéitté 

che neceff^i-ìe , potcn(fo Ichifat^ ((uello' itel' 6. andarano ù>1a fccperta a mole*' 

ehe poi c<hi tanto danno d' Italia f^- ftare lo Staco della Chieta ; rictnpieii«; 

iacer venne . dolo di travagli , dì faccfai , e di rapine * 
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ancoca fi vedevano maggiori le altre oceaiìoiti) perché la * ' '■ '"'• ■ 
folle vazione del popolo di Milano pareva di non piccolo mo« ^3^^ 
mento , e per la careftia eh' era di vettovaglie in qtiello Sta* 
to fi giudicava fbiTe vantaggio grande aflaltare gPInipe* 
riali innanzi che per la ricolta avelTero comodità dì vet* 
tovaglie le terre forti t innanzi (ì perdeile ilCaftello di Mi- • 
lano, e che Cefare avelie più tempo di mandare in Italia 
nuove gentil o provvifìone di danari: e veniva in coniide* 
razione che il Re di Francia, il opale per la memoria delle 
cofe paflate veritimilmence iì diffidava del Pontefice, noA 
vedendo in lui ardore alla guerra non fi rifolvefFe a ofiervare la 
concordia fatta a Madril ,jo a riconfermarla di nuovo, ne il 
dubitava che congiunte infieiae tante forze terreflri , e ma^* 
rittime, e la facultà di continuare nelle fpefe benché gravi 
lungamente, che le condizioni di Cefare aU>andonato da 
tutti gli altri , ed efaufto di danari farebbero molto inferiori 
nella guerra • (') Solamente faceva fcrupolo in contrario ii 
timore che il Re per riavere i iigUuoli non abbandonaife 
gli altri Collegati come fi era dubitato non facete il go- 
verno di Francia, quando il Re era prigione, pure il cafo 
il pputava diverfo, perchè pigliando le armi contro a Ce* 
fare con tante occafioni pareva che sì grande foflie la fp&- 
ranza di ricuperargli con le forze, e che quefto avelTe a fuc« 
cedere con tanta ma riputazione, eh' eglie' non avefle caufa 
di preflare orecchi a concordia particolare, la quale fucce«> 
derebbe non folo con ignominia fua, ma eziandio con pre« 
giudizio proprio « fé non prefente , almeno futuro^ Perchè 


il permettere che Cefare riduccflc Italia ad arbitrio fuo non Rfg^JiFrsg. 

*. 11 i- m r t. • \ r % rx /j-v ctM fm/ta feri» 

ìaUa Ji ti* 

aveffe a efercitare ardentilfimameate la guerra, perchè pa- f^^ ÌJ.''JÌI 


poteva alla fine effere fe non molto pericolofo al Reame (^) ^^uT^^u^Z 
di Francia: dalla quale ragione ^Mnferi va fìmilmente che ^ ''*^/!./ *•'• 


re va iiìvalidif2imo configlioconfederandofi contro a C^izt^ p^ratfe 
privarli della ricuperazione dei ligliuoli con la oflèrvazione 
della concordia, e nondimeno da altra parte pretermettere 
quelle cofe , per le quali poteva fperare dijconfcguirgli glo-> 
T^m. IV, O rio- 


{m) Dice il Bugattantì4 cheme* talia nonio lafclò far giudizio retto ia 
ttofelo rifpctto doveva per fé ftefloe£- cos* alcuna. 

fere ballante a intepidire la determina- (i) li Regno di Francia porta pe* 

zione 4a1 JPdpa 1 maU fino avverfo d* I* ricolo , quando l' Italia fi riduce all' te* 

idV. Imperatore •. 
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riofamente. con le. armi;. Confìdèrjiridno forfil:<|il0gH che di« 
^5:^^> icorfero, in: quefto/modoj più. quello > che; c^toneyolcneate; 
dov.eyà. fare , che; non; contìderarono. q^aak.' fìa la natura t e 
ì% prudenza. (*) deii Frajizefi ,, errore, nel quale, certamente 
ipeno>iì. cade, nelle. conCulte> e net gtudiz^^ che. li fanno, della 
« airpoiiziono ^ a; w>lontà. di altri ,. anzi fòrfé noh; conlideral 
ronòperfettamondeq^aanta i Principi confcj il, più delle volte 
della, inclinazione propria ad anteporre, la. utilità: alla %!&> 
iiano> facili a perfuader(i il roedeitino degli; altri Principi: 
€ che però il Re di Erancia fofpettajido, che il Pontefìce, e 
i Veneziafii come per l^cqui(lo>del: Diicàto di Milano tbf- 
fero. a/Iicorati della potenza, di C^àrei. diventadero negli-, 
genti V,o. alieni' dagPinterein fuoi., giudicale eflergli più. utile 
là. Iting^6.e2;za: della guerra che la vittoria > come, mezzp. pia. 
fàcile a indurre Cefare. ftracco. dai travagli, e dalle fpefe 
a reftituirglicon fiupva.co{icordia i figliaoli. Ma movendo, 
il Pontefice le, ragioni, precedenti, e molto più la penitenza 
di; avere afpertatQ,ozioiamen te il fucceflp della, giornata, di., 
Pavia V e reffere datone morfo e riprefó. di timidità, da eia* 
fcanpi.k voci: di. tutti i fuoi miniftri, di tutta 1% Corte, di 
irutta Italia , che gli rinfacciavano, che la. Sedia. Apoflolica,, e 
Italia, tutta: foifero ridotte in tanti pericoli per colpa, fua,. 
deliberò, finalRiente non folo di. confederarli, cpCRe di Fran- 
cia ,, C; con gli altri contro, a Cefare , ma. di; accekfarne la. 
coficlufiòne , e per gli altri, rifpetti, e per quefto, maHIimar 
mente che le proyvifkmi potelFcroefler a tempo, aToccor- 
rere il Cartello di Milano, innanzi che per la. fame, fi ar- 
rendefre agP inimici. <*) La. quale neceffità: fU; cagione di 
tutti i mali che feguitarono, perchè^ altrimenti: procedendo 
più. lentamente il Pontefice, dalP-autorità del qoa^e depen*^ 
devanp in quefl* agitazione non ^ poco i.Veneziani> avrebbe 
afpetjtatp fé Cèfarc: commofip d^tla. inodervanza. del Re di 
Francia proponefié per ficurtà comune quelle condizioni 
che prima, aveva, difegnate ,, quando, pure foife flato necef** 

fitato 

(a) Dice in più di unhtogo T Au- eando perognimimm^cofa.eincorrea* 

tote meàeCimo y e il Giùvh^ cheiFran* 4o in determinazioni molto precipitofe. 

te(i fono più arditi I che prudenti , eper (t) Dice ii Bugiffo nel 6. libro, 

confeguenza molto inftahilt , però efiere che quefta deliberazione così preAa del 

pericolofo il fard loro aderente» fofpet« Pontefice ac^krò la faa rovinai 
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$ratò a pigUate le armi: non cflèndo cofttéttb a cUnioo 
ftrare^al Re di Francia tanta neceiCtà , avrebbe fàcilnienttt *$**• 


ottenuto da lui ;per fé* e per i Veneziani migliori 
zioni; :ma (enza dubbio farebbero ftati niegHo dipinti gU 
articcAidella confedeìaizione « (labilità maggiore tlpartà della 
eflervanza» e ultinìameifte tion xomìnciata la ;gaerra fé 
prima non fi fbiTero itiddl fgli Svizzeri t e ridotte in elTere 
tatte le provvìfìoni necétra¥ie> (*) © forfè entrato nella con-^,^ . .«v 
Ìbderazi(Mie il Re d'Inghilterra > <col quale per hdi(ì^tìf!tA\u£*»irifì/ii' 
ddl cammino non fi ebbe tempo -a trattare. (*) Ma paté»-'»' * ^ ''Ìb 
do al Pontefice^, e al Senato Veneziano per. il perk($lo ^^ ^f^,»^' . 
Gaiiello di Tomma importanza la ;célerità fpedirofio fabitd!> 
ma ^e^retifiMnameme , i mandati di fare la conifederaziotté 
■agli uomini jloTo, ''con condizione cìie.per minore dilasiion* 
fi riferi^Tero quad a quei medefimi Capitoti , che prima e^ 
rano ^ati trattati con Madama la Reggente . Afa fopi-avve** 
Bendo pure tuttavia a vv'ifi nttOTi della neceflità dtlOiftclIO y 
entrò il Pontefice in confidcrauoneych^eirendomecéiiario che 
per edere impedito il cammino diritto da Roma a}laO>rte di 
Frahcia->-gli Spacci a ndaiiero con lungo circiiito per il eamml* 
no degH Svizzeri tCJche fendo facil còfa che nel capitolare na- 
Kbefle qiuAclie difiicultà) per la quale 'di neceffità s^intef ponef-* 
le tempo-) che potrebbe accadere > che fi tsfrdafle tanto ft edn- 
«hiodere4a confederazione» che fe fi diHèrifiè a comÌnciai;e dopo 21. 

k condufioae a fate le prov vìfìona per foccotrere il Ca(kill9^« 
ora da xlabitate non Ibflero ^uora di tempo^ e pei^ confaltató 
qaefto perìcolo con i Veneziani, fiimolati anctffa àa£iì agend 
del D oca idi Milano che erano a «Roma ,« a VtfMj^a^ e dai 
molti p8T%ìani Tuoi che proponevano var) jMiìrìntì>'fi fiTof^e- 
rcmo preparare tante forze che pareflero ballanti a (Soccorrere ^ . 

ii Ca(heik> per tifarle fubito che di arancia fi foffeatxfttt :hhéon- 
chifione della lega, e intfattaiito dare fpetanza alpCipdtad} 
Milano, e fomentare varie pratiche propoAe loro ftefil« ter* 
re di quello Stato . I*erè unitamente conchiufefo che 3 Ve- 
neziani fpigneflero ai conlìnì loro vetfo *il fiume delP Adda 
fl Duca di Urbino con le kvo'gentt'd' armene lèimila^anti 

O 1 Ita. 

• 

(a) Il BeiM Rei Hk f, £ce , cbe i- Veneziani , rifoltiti di ftr tegis celi Ré 

il Re d* Inghilterra enttò nelk» lega- , ii Francia , nmiidbif ono a ca|>Ttolate tnì 

anzi che per opera di luì kficofìdQ&« 1«, Che. con. le tcmdi«ioni a4tré ^^é 

(I) Dice il BelUit c&e il Papa^ e promeflè da Madama la Reggente •- 
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Italiani, e il Pontefice mandale a Piacenza il Conte Guida 
Rangone con feimila fiinti ; e perchè e^pare^a neceflàrio ave- 
re un groiio numero di Svizzeri» anzi il Duca di Urbino fa- 
ceva intendere ai Veneziani edere necellarìo a confqiuire 
totalmente la vittoria avere dodicimila Svìzzeri» e il Pon- 
tefice , e i Veneziani per non fi fcoprire tanto contro a Ce- 
fare infìno non avedéro certezza che la lega fodè fatta » non 
Ckmiéttfdti volevano mandare in Elvezia uomini loro a levargli» W fa 
Medici offerì' udito Giauiacopo dei Medici Milanefe» ^ il qoale mandato^ 

i^ztJi"^^st ^^ ^^^ *^' Milano per eflère intervenuto all' omicidio di 
P»pt, « si Monfìgnorino Visconti » '^ il quale di Cafteliano della Rocca <£^ 
Kr«rs/«M* ji j^,jj conofciota la occafìcHie dei tempi , e la Fortezza 

del luogo (e n' era fatto padrone» il quale facendo inten^ 
dere che molti me(t innanzi aveva tenute pratiche con varj 
Capitani Svizzeri per quello effètto » ofTerfe di fare muovere 
fubito che gli fofTero mandati feimila ducati» feimila Sviz- 
zeri , non loldati per decreto dei Cantoni » ma particolar- 
mente» ai quali come foHero fccfì nel Ducato di Milano fi 
avelie a dare il compimento della paga » e come accade nel- 
le imprefe» che da un canto fono riputate facili» dall'altro 
fono fbllecitate dalla ftrettezza del tempo » non folo la of- 
E»»h Vefetvo^^^^ di coftui , eflèudo maflìmameute approvata dai mini- 
di Vtruu a ilri del Duca di Milano» e da Ennio Vefcovo di Veruli» 
^'j^'"j^ J*I *J <l"»Jc Jl Pontefice preflava fede nelle cofe degli Svizzeri 
ttfitt, per averle m nome della Chiefa trattate lungamente» e pe- 

rò era (lato per fuo ordine molti mefi a Brefcia » e allora 
ilava appreffo al Provveditore Veneziano » donde continua-^ 
mente trattava con molti di quella nazione» "^ e approvò le 
perfone del Vefcovo» e del Caftellano, e la fperanza che 
. ^"rr** P*' mezzo loro fi leverebbero i fanti con pochi danari con 
Jidihditim preflezza » e fenza decreto dei Cantoni » ^ fu fenza penfare 
Eheiiì» j^ più innanzi accettata dal Papa » e dai Veneziani» ma anco- "^ 
iS^^***" w ^ «dito in Venezia W Ottaviano Sforza Vefcovo di Lo- 
di, 


(s) Quefto Gianiacopo dei Medici 
die offerilce ftimila Svizzeri al Papa , 
eaiT«iieziam» rìaicì Capitano di molta 
iliiiia 9 ficchè fu Condotaere generale di 
var j Princiin » la cui grandezza cóme av« 
ireniflèfChi defidera minutamente vedere» 
i^U^iìBpf4tf0 T^àk Utorie di MiliM 


(i) LaoSèVta di Ottaviano Sferza 
Vefcovo di Ix>di , che fece di levare gran 
quantità dì Svizzeit » riufcl vana , anzi 
come dice nel lib. 6. lì Bugstf , e il 
GUvhf apportò maggiore danno all^I* 
calìa , avendo Gefare accelerate le prov* 

tifiooi dcUa gvcna* 


p- 
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ìài f che ofFeriva di Ic^amt facilmente numero grande » e 
da loro fubico,fenza coDCaitartie altrimenti col Pontefice t .i5i^« 
Xpcdito in Elvezia per foldarne alm (eimila nei modo me- 
.defimo ) e con i medefimi pagamenti : dalle quali cofe male 
intefe nacque i come di fotto fi dirà 9 principio grande di 
mettere in difordine la imprefa che con tanta fperanza (i 
cominciava. Ma mentre che ouefie cofe fi preparano in 
Italia 9 cominciando Cefare a fofpettare delle dilazioni in- 
terpone alla ratificazione I mandò il Viceré di Napoli 9 il c^rA di U* 
quale infieme con gli ftatichi» e con la Regina Eleonora fi ^^l^^\Jl[j^ 
era fermato nella terra di Vittoria per condurgli al Re C\i^ m^'ao/ar/. 
biro che avefie adempiuto le cofe contenute nella Capitola* 
jEÌone9 e con lui Alarcone^ al Re di Francia > il quale da 
j^aiona fi era trasferito a Cugnach per certi ficarfi intera- 
mente della fua intenzione 9 dal quale benché e' fbfie ri« 
cevuto con grandiiSmo onore 9 e carezze 9 e come miniftro 
di Cefare9 e come quello da chi il Re Criftianifiimo ri- 
conofceva in gran parte la fua liberazione 9 lo trovò in tut« 
o alieno da volere rilafciare la Borgogna 9 fculandofi ora 
che non potrebbe mai avere il confentimento del Regno ^ 
ora che non avrebbe mai volontariamente confentito a una 

fromefia che per efiere di tanto pregiudizio alla Corona di 
rancia era impofiibile a lui V onervarla 9 ma che defide- 
rando quanto poteva di roanteuerfi P amicizia cominciata 
con Cefare 9 e dare perfezione al parentado (^) farebbe con- 
tento tenendo fermo tutte le altre cofe convenute tra loro tu a Francis, 
I)agare a Cefare 9 in luogo del dargli la Borgogna 9 due mil-/ •hi^ngm />«. 
ioni di feudi, dimoflrando che non altro lo indurrebbe fj^- i*'^7'^ 
a confermare con quefta moderazione la confederazione fat- Cefm.frims 
ta a Madril, che la inclinazione grande che aveva di efle- '^B9riS^\ ^ 
re in buona intelligenza con Cefare 9 perchè non gli man- 
cavano ne offerte 9 né (limoli del Pontence9 del Re d' Inghil- 
terra 9 e dei Veneziani per incitarlo a rinnovare la guerra. 
La ^uale rifpofta9 e ultima fua deliberazione 9 e il Viceré 
iignificò a Cefare 9 e il Re vi mandò uno dei fuoi Segretaij 

a e- 

(tf) Dice ti Belisi nel lib. J« che roiiomunffliUione,cdiigcntoniiUrc«* 

il Re di Francia fi obbligava pagare due di , non avendo mài voluto condilcende- 

milioni di oro a Celare , prima che dar- re , che la rcfticttzioac della Buvgpgii» 

gli U Borgoyatj i fvali poi Srifolve- fi fiteeflc. 


' 


^t* »«LL'isrdircÀ.i>'!i«>AX.tk > 

fS9L «fporgli li ffiìBìSefìino ! («) dónde ìf>fQcdlene ictie bencliè ! 


il 5 3.6. mandati <.del iPomtEct , e dei V^tloiiiatii ;priifia rnibìto- de(i- 
^derati fodero. arrivati iì6i t6ttì^ IttkàtfiriìóyH ^Re Jnclina^ 
to più Àìh coftcordia xon Ofart; , «^erò deiiberttóidi afpet^ 
tare ;la rifpofla fopr a quefto partito «Ito del quKèif ^i^^ 
«ere gli. aVeva dato fperaiiza «ùil^iiiélb^pettanienteoa dif}^ j 

7Ìre la xoncluiione della conftdtfraeione.) non vdi(iìmiliand0 | 

^totalmente r perchè, era imponibile tenerlo occulto di trar^ 
;tare inuova concordia coA Ceraie, la quale effendogH fiata 
propoda dal Viceré non poteva fare nocumento .alcuno 
l\uditlai e affermando efficacemente benché altrimenti a-* 
"Vede in animo che non farebbe mai condufìone alcuna 
ie con la re(tieu2ÌoAe dei .figlfuolt non fofle anche congiun^ 
«ra la relafiazion&.del JDucato di <MilanD9'£ :]a Sicurtà di tur* 
€a Italia . La qua! cofa darebbe Hata ^badante a intiepidire 
V animo del Pontefice-^ 4e per il foTpctto fifTo ncir animo 
non a vede giudicato òhe il .confederard col Re -di "Francia 
fbde unico rimedio alle-xore Iftte, ma è <ofa maravigliofa 
quanto Tanima di Celare 6 perturbade ricevuto ;ch' ebbe 
r atrvilb .del Viceré > s intefa la fpoddonetdel :Segretarìo 
Fran^efe, ipecdiè ^ìi-tra tndledidimo 4:adere della Speranza 
della ricvperazionè della Borgogna Tommamente dedderata 
da luì per ^ amplideaaone diella faa -glotìa.> e per la op« 
fje^naS^l7i!^ portunià fdi ^4}ddla Provincia a (<:ofe maggiori^ Sdegna** 
t/fV/W^7i vafi grandemente che .il Re di Francia ;partendod dalle pro- 
^rsMcu pir mefleye dalla:3fcde.data &cede dimofteazione manifeiìa a tatto 
iTcl^M^ il mcHido 4i dtfjpr«sz»lo t e gli pugne va anche Tammo non 

mediocKemetite ima x:erta vergogna ^ clie <a vendo ^contro al 
coadglio ^di K)«ad tutti fi foci, ^contro al giudizio untverfale 
di tutta la Corre.^ contro a quello che poiché iteralntefo Pac«» 
cordo fatfo^ -gli era ilato «predetto di Fiandra ^a Madama 
Margherita forella del :{>adre Tuo , e da ;tutti i mini Ari fooi 
d'Italia 9 nnf arata siiuile la importvanza^ « la condizione delle 
cole fì fofie !peffoafo eìie il Re di Francia a vede a oder* 
vare Raccorda «.^Nei^uali pendcri calcolata diligentemente 

quel 

... ,,....• . ^ • 

(tf) n Etllal nel ihedelimo luogo ckta- 'Re ratificò b lega » Scendo fubko U 
mando quefta corTfederazione /eitfx/lix' crpedi^ioni: delU genti • Il Gi9VÌ0 parla 
ctum t dice che fenz' altra aU^^ > ^ .variamente • ' 
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ngacX cbe con veniìte. alla dignità propria,, e- ift quali peri^ 

coU) e difficulti riiipEineilepo in qaaki(iq[ué: caia te cote fdo ^^ 

dclìberq di non alit^roxeil Qapitolo che parlava dèlki refti* 

cudoofi di Borgogna , ipivL predo. concordafidoii/còL Ponte* 

fico confentire alla. cetntQgcaztoae, di Francefco Sibraati 

come fé più. foflel&co oda il dix^ratiioi perdonare ano Prin^^ 

cipo minore 9 che cedendo, alla, volontà di nn Principe por- ^^ , ,^ 

tence (^^ ed. enialo ddllsi, grandezza^ faa: fare quafì confefnoneri/^^ 

di .timore^, più, prcfto, avere la, guerra perìcololiffima. com»'^ a unPrim-^ 

. ^ . «■ h *. I ^ . . ^ f I f» j» r» • ciùé mimose » 

tutti 9. cne. rimettere: la ingtana ricevuta dal Re di trancia:,^^^ cedere a 
parche, dubitaxa cliéil Pontefite iredendo edere ftata fprez- «» maggiore^ 
zata J^ajnicizia Tua npa avèlie alienato, totalmente Inanimo* 
da loi:>. e: gli accreicevaik (bfpetta intendere che oltre alt? 
arere mandato^un uomo in Francia a congratularlt^ vi manda*» 
va pubblicamente un Imbafciad&re y e molto più che nuova- 
mente, aveva condotta ai: (bldic fooi: fotta colore diì aifiicu-^ 
«re le marine dfiUo> Stato. .della Cbièfa dai Mori, W^ Anr^jf^^^^^^^ 
drea Doria con .ottofgalcie» e. coartrentacinqueniila^ducati^if/ Pontefice 
di provvilGlone Punnot laqualecondottayper la qualità della ^^'''•'*^^* 
perfóna> e per noa avere. maL prima, ii Pontefice penfato a: 
potenza marittimf^e pen^ efier- egli (lato più> anni agii; ftt-; 
pend; del Rtt - db Firtiùcià , gli dava: fofpezione non. fofle: 
fatta con in tenzone di. £tùi)are Ic: cofe di Genova .. Perori 
][irepaundofi a qualunque cafó> fece in/un tempo- mcdeUmO' 
mplte pirovvifìoni, foliedtò; la paifata in balia del Duca di^ 
Borbone , la quale prima procedisva lentamente 1 ordinando, 
che d' Italia: venifTérò' a Barzalona fette, galee- fue eh? erano, 
a Mònaco,, per agigiugaerle alle altre>, e follecitando* che 
in Italia portafle'j provvilione di. centomila 4ucatiy perchè:^^ j. ^^^^ 
l'andata f uà. fenza danari farebbe ftata vana. Deilinò Douc^id ai Pom^ 
Ugo di Mbncada al Pontiice, con. còmmtflìone > Jecondo J^^ 
pubblicava, da fatisfa(|;Ii : ma quefto. liniitatamefite r per« ' 

che; 

(^) Dic^ il Giovt^, che (^qTare rt«- . (i) Dic« i) Bfìlai àtì 3* che An* 

putava a maggior* gloria il. perdonare drea Dorta (i.accó(Vò al Pontefice con 

a tilt Principe minore 9 come erailDu-- ferma fperanza di rinnoii^are le cofe dt 

ca Francelco* che moftrare di cedere a. Genova con groffi ftipeadj . E il TaC" 

un maggiore, oeguak , come era il Rè cagnotta nel 2. del voi. 4. dice, che 

di Francia, riputato comunemente il. il rapa donò, oltre alio fti pendio, al 

fiM^ potente PnncipedelCriftiantdlmo, Dona gran fomma di danari* 
oltre che dubitava di noa coAcitarfi. 
contro tutu Y Italia • 
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YstST^ che volle aiWlafle prima alla Corte del Re di Francia i ae* 
ciocché inteib dal Viceré i fé ri era Iperanza alcuna che 
li Re ydefle oiTefFare^ o non paiTalYe più innanzi ^ o paf* 
iando variafle le commiflioni fecondo lo (lato , e la necefE* 
tà delle cofe. Ma a ogni confìglio falutifero del Pontefice 
fi opponeva il perìcolo dell' arrenderti il Caftello di Milano 
già vicino alla confunzione e il timore che tra il Re di Fran« 
eia 5 e Cefare non (i flabiiide con qualche mezzo la congiun* 
zìone: la incertitodine di quel che aveflfe a partorire la ve* 
nuta di Don Ugo di Moncada 9 nella quale era fofpetto V 
avere prima a pailare per la Corte di Francia : fofpette di*> 
poi I quando bene paflalTe in Italia $ le emulazioni ^ e le arti 
loro. Però (bllecitando infieme con i Veneziani la conclu- 
sone della confederazione > il Re finalmente poiché per la 
venuta di Don Ugo ebbe comprefo Cefare eiiere alieno da 
alterare sii articoli della capitolazione ^ temendo che il di£^ 
ferire più a confederarti non induceiTe il Pontefice a nuove 
deliberazioni i e giudicando che per quefla confederazione 
farebbero appreiio a Cefare in maggiore (Hmazione le cofe 
fiae 9 e che forfè il timore piegherebbe in qualche parte V 
animo fuo^ dimoiato ancora a quedo medefimo dal Re d' In- 
ghilterra i» il quale più con le perfuaiìoni, che con gii eiFet- 
ti £ivoriva quefta conclusone ^ riftfinfe le pratiche della le* 
.ga , l^) la quale il decimofettima giprno di Maggio dell^ 
anno mille cinquecentoventì(ei fi conchiufe in Cugnach 
tra gli uomini del Con figlio ^ Procuratori del Re da una 
parte ^ e gli agenti del Pontefice « e dei Veneziani dall'ai- 
pI'^ifReJi *" ^^ quella fentcnza: che tra il Pontefice, il Re di Fran- 
Prswcjf^ t i eia , i Veneziana e il Duca di Milano, per il quale il Pon- 

^^cttUii^^^^"^"^^ i Veneziani promefiero la ratificazione foflc per- 

' petua lega ^ e confederazione a Éfetto di far lafciare libero 
il Ducato di Milano a Frapcelco S&rza, e di ridurre in 11^ 
berrai figliuoli del Re:, che a Cefare sN*ntimafie la lega 
fatta, e fofie in facultà fua di entrarvi in termine di tre 
mefi ^eftituendo i fig^ligpli al Re > ricevuta per la libera* 

zione 

(ir) La leffa fra il Papa« il Re di al 4- volttme. E U Gkvh da ^tieftl^ 

Bvancia» e i Veneziam l' atmo 15^. fu che metre 44 Gmi crì ardi iti ^ con 1 quali 

conclufa con capitoli affai <Uv.er(i per aUMri li accorda anche il Bei/ai al )« 

quello , che dice il TarcMgffOfta nel a. dei Cboì Commeacar j • 
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2Ìone loro una taglia onefta che avvile a «(Tere dfchiaratii 

dal Re d'Inghilterra^ e rilafcìando anche il Ducato: di Mi-, ii*^< 

lane interamente a Francefco Sforzai e gli altri Stati tPf 

Italia nel grado eh* erano innanzi fi cominciafie roltioiai 

guerrar che di prefcnre per la liberazione di Fraacjs&Q» 

Sforma aiTediato nel Camello di Milano^ e per ia ricupera-». 

zione di quello Stato fi movefle la guerra con ottogentot 

uomini d'arme> fettecento cavalli leggierit e ottomila famci 

per la parte ^el Pontefice > e per la parte dei Vefneziani coa 

ottocento uomini d'arme, mille cavalli leggieri r ottomila 

&nti^ e del Duca di Milano con quattrocento uomini d'ar*^ 

me I trecento cavalli leggieri i e quattromila fanti , come pri^ 

ma. ne avefTe lapofEbilità^ e intrattanto metteiSbro perjuii 

quattromila fanti il Pontefice i e i Veneziani; il Re di Francia 

mandafle Cubito in Italia cinquecento lance i e dorante 4a gu^r 

ra pagafle ogni mefe ai Pontefice, e ai Veneziani quaran* 

ramila feudi, con i quali (i conduceilero fanti Svizzeri: che il 

Re rompede fubìto la guerra a Cefare di là dai monti da 

quella banda t che più gli parefTe opportuno con eCercito al* 

manco di duemila lance, e diecimila fanti, e numero fuiH« 

ciente di artigUerie: armafle dodici galee fottili,.e i y<* 

neziani tredici a fpefe proprie: uniflTe il Pontefice a quefte 

le galee, con le quali aveva condotto Andrea Dorici, e che 

la ìpefa delle navi necefTarie per detta armata foffe coin^une;, 

con la quale armata fi. navigafTe conttro a Geno va ;r e dipoi 

vinto, o indebolito in Lombardia Tefercito CeGireo (i affai*» 

taife potentemente per terra , e per mare il Reame, di Na* 

poli, del quale quando (i acquidail^ avelie a ejfere inyeAito 

Re chi parelfe al Pontefice, benché in un capitola feparato 

fi aggiugneffe che non potet][e difpoffie fenza confenfo dei 

Collegati, rifervatogli nondimeno i centi autichi c^he fole va 

avere la Sedia ÀpolYoIiea, e uno Stato per chi parede a 

lui di entrata di quarantamila ducati: che- acdocchè i|. Re, 

di Francia av;efle cettezxa che la. vittoria cIjQ If.ottcnefle iti. 

kalia,€ Tacquifto del Reame d^' Napoli faciliterebbe. la li*' 

berazione dei figliuoli : che in tale cafo vojendp Cefarp in^ 

tra quattro meu dopo la perdita di quel Reame entrare. 

sella confederazione con le condizione' fopraferitte gli fof^ 

reftkuito, ma non accettando quefla facultà avefle il Re 

Tom. IF. P 4i 


\ 
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■ ài Ffàrtcill. th ^ppetuo fo|>t$ il R«iuAè di Napoli amroó 
l^Dl cettfoj rton potefle il Redi Fri»ttta in ceni pò alcuno, àè 
piar q^aalunquè cagioni tiioleikre Frahtefca Sforza nel D&- 
cdi%> di Milano , &nzi fodb obbi%ato indeme con gli altri a' 
dii^tl^fk^còntPó à ciafcunot, e a procarare quanto potelTe 
che tn gli Sv^izteti e lai (t &ce(le nuòva confederazione, 
itia avelie da Idi 'cmCó^ aftuuo di quella quantità che parelle 
al: Poiitefìeé e ai Veneziani « ftcm pd^dfido peoìii arbitrare 
iflttftd ^i dn^uaiìtàrtiili 4tfóàti l* anno? averte Frinioefco 
Sfòfti^ a ' ricevei ad arbitrio dd Re moglie nobile di iati:- 
gyt Ftahe^fè, <b foffè dbblifìto ad alimentata 
0ieOfe AfefltAlifóuia Hio fratello in luogo della p!tnm)iMi aii> 
ftuaJàqUàlé Hèéte dal Re: fòHè reftihiita al Kiei la: Con- 
tea di Àf^^è rkàpÈ^ndòfì GenovA H dveflfe queHa foperio* 
rità thè v^i tbieva iiVbrfe ptt il paflatb, è tlie vdlcndp An- 
tdi^ibttlb i^dblfMò òhe allotà fi'«ì^a Doge aK:dOi!ti»r(ì. oon la 
léga -fòilé àèc6ttàtk!>> fftà ridonofècttdò U Redi EVaiièk per 
fup^ioWf nfel ntódo ctiis pochi anni Infian^i avevi fatto, Ot- 
ti Vi^nè Fife|bfòì che da tutti i Colica ti folFe richiei^à. a 
Celate là f^ftitlizJòne dei figliuoli. Regj ) t ricufòndo farlo 
gli ifoir^ àéffiìhdzió in niotnè di t^tl che.- iCbitttÌBdefati. non 
^étfetìifctteTèbbéro tos! atóurià p^r coftlfiÈguiflj, e che finita 
k gderM^lttiiia, o almeno. fr^fo il Riegnd di Napoli, e 
irfdtìbòlHb taiinente reféfCÌtóGefòf6(^v.cheè-ftOA fbffeda te- 
Àiehieyfe^rò ol>bligati alutttfe il Rd-di la dti^ònti ccm- 
tro a Gufare; còA. mllìó oomihi d' amie, AiHte trnqueceiito 
cftvallileggieri , e diecimila fanti y di- danari in iuogd 
delle gòtìiti a fel^bne dc^ Rer non,poteHe. oléuno dei,Q>n- 
federati fenza confèhtiÀiènto degli atttt «otwenwe coftì Gc- 
fare, al quale, folle permerto, in cafó enrrafle nella coiifède- 
razionej andare a Roma per la Coróna ttuperiiite- "con nu- 
riierodi gente hoh formidabile da dichiiararfi dal Pontelìce^ 
e dai: Veneziani : che moreiido eziandio alcuno dei Colle-: 
gati la lega reftafle. ferma ♦ e che il Re d'Inghilterra ne fòHe 
protettore , e conlèrvatore con fàcultà di; entrarvi, ed en- 
trandovi H delle a. fui nel Àe^Aó di Napoli wao Stato di en- 
ifrata anmia di ducati cinquahta tremi la, e uno di dtecimi- 
k, ('') ó nel Regno medelimO) o in altra pane d'Italia ai 

Cat- 
eti) Quefta kga fa chiamata dai Bella! , la lega Sagra .' 






conÌ^4erazioiie foff^ icomprefo (f); il Dqca di Ferrara, unr. *«*?• 
eorciv^ .deiìderato dal Ite di Francia > e <)ai Vene^iaoi) anzi 2>y« >a- f rr. 
ett^Biie eli» nfUa confederazione <i efprinaefTc, jbeijc^èf9i:to**'y^^';'^''*- 
parolQ«enpi^i,.che i Confecler^i fqflcrq obbligati -^ :4Ìtt*^ ^ 
tarlo aUa ric^peraziofie di qutììp terre, clclle qaalì ^t* ia K«r»atimi 
dìfpiift» POH la Qiiefa. Dei fiprentjni npi> fa 4u¥Hm ^^y^/J^^^^^^t] 
tgèttiKiliBcntc no» foflero coi^pr^ii fiella cqnjG?j|p?si*i(W« « «//* legs di 
dif!Pgaan<|o jl Poneei^^c non folo valerli (Ielle %<mi tfV »f-SÌ*cX/'*' 
ro« ». e 4i ,tq|t^ ;1^ forae ^pro , ^n^a .anqftr4 di fatagli c»tViflrr(»«Ó '^'"* 
feeoi »n»i fofte;»tarf per la. npaggior parKj U/fpfTfi 40Jl{l: 
gfverca, mg.pdF pon turbare a quella a^aipàci c^»nWC<U> 
che avevamo pelle terr^ fuddice a Cefare, ne tneitQre'ia < . 
pericolo \ ntercatanti loro, non furopo nominaci ^op^p pripn 
cipalqnenir^ Collegati, ma detto follmente, cbe.pfr.rUjetit^ - 
del Pontefice gq^f fleto tutjr? X efe«ziphi , pri/jljgj, ip, mt^^r 
iÌ2)delUconfedfrazioap, cpip* e(f)rc.0am?i?tc CQUjpreii , prò-, 
mettendo il Pontefice p.qr lofo che ;per modo. ^qmf>. mXk 
farebbero ^ontro^lla i^g^i. N^q Ijpt^vved^e diii ayp(][p 4% 
edere (^) Capìcanp Generale 4tll*i£^^TdtPf e della gn^rfat 
perchè la, brevità 4^1 te^ripo npn pati che /i ^iCputaflle in 
folla» fpall/e .di s^t, per r4gt9rif^, «e,q»iaHtJÌ. f»*, e p«f ffl$B 
coondept:© 4» tutti fofle f)cpe 9<?Mpc^to tanto pfrP)jtK»Qfe& 
fendo |p«fnip%a»«9tc Fac^k trpv#rp peffoixa in ì,\ìì ooocori 
rcfleto jtantfi ppedjjuoni, SflpttUt* U Ic^a iLftp, il:4:juil« 
oflo av#y« fimo^^ ia wttjp «mp!!f> 1* aniip^ 4i% $»atieb^ 

col Viceré 4i Napoli di^ti dì ratificarla , e 4i à\tt princSr 
pio al . mtiovefe le gcQti d^ ar«ie> p alla fp^dizioa? dpi <|9«- 
rantanùla 4ucati per il pr^ipo p)efe iniìnp g taqifP Vfi^i^f 
la ratificazione del Ppnte^ce, e dei Vene9Ìa,ni , Ijk ^U4tT ' \ 

lazione benché totbaÓe ja 9<^anteipro,i)<MAdim^o èringeti* 
dogli ad tonare Jnn»n.zi la medelim? npceffit^, "^tta la ra> 
tilicazìoofs 4ciiberarono 4i pamipciar^fubìtamente, tottp ti> 
tolo di volir {occorrere il Caftelio di Milano la rottura 

P ^ de|h ' 


. {a) Il Duca di Ferrara fu efclafo {b) Dicono griftorici Itdiiam«che 

dalla lega fatta per bene/i uo dello Sfor« il Capitan generale della lega fuilDa- 

za. I CoVle^ci iurpno, di^ il Bellici, pi di U>bÌAO , e fUcsi \k Murqliiafe di 

il ?ppr:fifice, il Re di Francia, il II9 SfiLuwo. ... . \ 

d' Inghilterra, i Vcncrijn^^ gU §viLfr \ • ; w .. , 

zen , e a riorentim . ^ ^ - * 


ilS DtLL^ISTORlA D^I^AtlA 

K della gucrr»,^^ e pcrò^ il Pontefice , il quale prima mandata 
a Piaceiiza con le fae genti d? arme, e con cinquen^ila fanti 
il Conte Guido Rangone Governatore generale dcl^efercita 


15^6. 

Guido Ran^te _ 

^ii^iir^fj] ^^\ CWefa, vi mandò ài nuovo con^akri fanri, econ le 
MSctTcapi^^^"^^'^^^^^^ ^^ Fiorentini Vitello Vitelli, che n^era Go^ 
taàidèiFnpa tertìàtore, e Giof^anni dei Medici > ft quale fece Capitano 

Generale deHa fanteria Italiana, e per Luogotenente fuo 

generale nell^efercito, e m tutto- lo Stato delibi Chiefa con 

fSm"^^ « q^i*fi aflbluta poteftà dichiara Fra«cefco Guic- 

gi^emHti 4/^/ ciardini alloca Precidente della Romagna . t Veneziani dall* 

^i^^ altra paste augutnentàrona Pefercito loro, del quisile era 

Capitano^ generale il Duca di Urbino , e Provveditore Pie* 
«^fjB^A Pjf- trò cfo Pefero, fermandolo a Chiarr in Btefcbno con eo^n- 
tùT^ de^fer^^^^^^^^^ chc Tutio e l^altto efercìto procedelFe al danna 
^^ yy»etodei Ceferei fenza rifpetto, o dilazione alcuna. Era fratta n- 
* ^*" ta arrivalo a Milano Don Ugo di Moncadat il quale benché 
la lega ftipulàta foil^ ancora occuk^a al Viceré r e a lui^ 
iiondimena diffidando iper le rifpofte del Re c&e le eofe(i 
j^òtelferó^ più ridurre alla foddisfazixKie di Ccfare ^ aveva fe* 
guttata il fuo cammino* in Italia , dove meitato feco nel Ca* 
ttelk) il Protonotario Caracciolo, fatta al Duca a.nrìpla fede 
ét\h benignità di Ccfore k> tenta che fi rimettefle gella 
Tolontà fila, ma rifpondenda il Duca che per le ingiurìe 
fattegli diali fuoi Capitani era Arato- neceflitato a ricorrere adi 
aiuti del Pontefice, e dei Veneaiaiii , fenza participazione dei 
quali non era conveniente difponefle di (fc medeiimo, gH dette 
fSaf&rufTì ^^ ^g^fperan?.a la intenzione di Ccfare effere chele impu* 
Due J di ^Mi' tazioni che gH erano date ft vedeflcro foiBmiariamcnte per il; 
^rf ^ u^V' ^^^*^o^of^^^^ Caracciolo Prelato confidentiflimo a luiraccen- 
fl^aiou. "'' nand^ó ferfi qiiefto più pretto per rcftituirgli lo Stato con mag- 
giore con fervazione della riputazione dtCefare,cfae per altra 
cagione, e che parlato che ^vtffn cot Pontefice darebbe 
perfezione a quefte cofe: e nondimeno non confenti che 
prima li levaffe Padedia, e G promettelle di noft innovare 
co$*ali(n]na> come il Duca faceva inftan^a . Credettefi , e così di- 
vulgò poi la fama ^che le facultà date da Cefare a Don Ugo (4 

fof* 

• f#)-Qa«ftogiuJi^o«,cheftiIGuic e dal Giovh, dicendo ciafcun di loro,, 
ciardino» viene fatto diverfamente in che le commiffioni deirioiperatotccra^ 
^iUCe li jMXQ. ^1 BugÉttQ 9 djil R9feo ^ xb^ iiucodectc ^ 


LIBRO DSC1KI0SETTIK«0« ItJ 

fodero motto ampie i non folo di convenire cól Pontclice « — -- — 
con la reintegrazione del Ducato di Milano, ma eziandio col i^S^O. 
Duca folo f ailicurandoli che reftitoico ne(k> Staro non no^ 
cefle alle cofe di Cefare, ma che que(Va commidtone fo(Ic 
con la limitazione di quello che contìgliadero i tempi, e 
la neceflirà, e che Don Ugo cOnfiderando in che eflfemltà 
era ridotto il Caflello, e die la concordia col Duca noo 
giovava alle cofe di Cefare fé non quanto folfe mezzo a 
ftabiiire Fa concordia col Pontefice, e con i Veneziani, giu- 
dicane inutile il comporre con lui folo. C^- Fecero poi Doti 
Ugo> e il Protoootarb condurre a Moncia il Morone, che 
era prigione nella Rocca di Trezzo, più predo perchè il Pra« 
conotario ptgUa(ie informazione da lui, avendo a edere giu- 
dice della caufa,che per altra cagione. Da Milano andò poi 
Don Ugo a Roma avendo prima fcritto a Venezia y che 
mandaflero autorìti^ fufficiente all' Oratore loro di Roma per 
potere trattare le cofe occorrenti ^ dove arrivato fì prefentò 
iniieme col Duca di Scffa innanzi arPonteficey prepomen- ^, ^^^^^ 
dogli con parole magnificbe edere in potedà fua accettare Jjér $pn}ce 
la pace, o la guerra, perchè Cefare ancorché per la fua buo- • ^^'^/"^A.!^ 
na mente avelFe inclinazione più alla pace , era nondimeno ^/'^l*^ la pi^^ 
e con Inanimo, e con le forze parato e ali* una , e alP al- • ^^ £^>w- 
tra • W A che avendogli rifpodo il Pontefice generalmente , 
dolemiod> perocché i mali termini ufati feco dai fuoi mini- 
ftriy e la tardità della vertuta fua foilfero cagione che dove 
prima era libero di Te mededmo d trovaffe ora obbligato 
ad altri, ritornati a lui fl giorno feguen te r gli cfpofero la ^ 
intenzione di Cefare edere, lafciare libero il Ducato di ^li- c*^w'c^<>/i^ 
lane a Francefco Sforza , deponendoti però il Caftello in ma- «' ^^P^ '*f»^ 
no del Protonotario Caracciolo indno a tanto che per ono- ^/^a? 
re di Cefare avedè conofeiuto la cau(a non fodanzialniente, 
ma per apparenza, e cerimonia, terminare con modo one- 
ilo le diderenze fue con i Veneziani » levare Tefercito di 

Lom«* 

{a\ Colerò» che dicono che il Mo- ffa al Papa intorno alle cofe di Afilano», 

rone fu meflb prigione fubito che fa fa con ferma intenzione dìlevarlo dair 

prefb dai foldati Imperiali* , non voglit)* amicizia di Francia per rallentare le 

no ch'egli fo(Rs n%ai pofto nella Fortez- provvifioni, e non con animo di fiir 

ma di Trezzo • cofa r che pronaetcefle intorno allo Sta.<^ 

(^) Dicono griftoricifoltramontam». €0 di Milana» 
cìia r intcoaione di Cefitrc ^ che fu cfpoi- 
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( ■ ■ ■ agenti ch^ erano per il Re di Francia nelle leghe di Elve- 

1^20. 2ia> perchè non ji ve vano notizia quale fode fopra quella 

cola la mente del Re 9 né fé era contrarialo conforme la fua 

iatenzione > perchè non per inavvertenza, ma lludiofamente 

per quei confìgli che TpeiFo parendo molto prudenti rie* 

fcono troppo acuti, il era pretcrmelTo di dare notizia ai 

A/$erta Pio Re di quella fpedizione, perchè («) Alberto Pio Oratore 

prfffòsììipJ^^ appreflb al Pontefice] aveva dimoftrato edere peri- 

r/ «^ a a. ^^^^ ^^^ ^ .^ ^^ intendcfle innanzi alla conduHone della 

lega , r ordine dato di Toldare i Svizzeri non andafle più tardo 
a conchiuderla f parendogli già a ogni modo che fenza lui 
foiTe cominciata dal Pontefice, e diì Veneziani la guerra 
con Cefare. Così ritardandofi la venuta degli Svizzeri fi 
ritardava il più principale, e il più potente dei fondamenti 
difegnati per foccorrere il Cadello di Milano, non orlante 
cheli Vefcovo, e ilCaftellano della venuta loro predifitma 
deflero quotidianamente certa, e prefentidima fperanza. Ma 
i Capitani Celerei poiché veddcro prepararfi icopertaraente 
la guerra per non averle in un tempo medeiimo a com« 
Miisuefi fff^' battere con gP inimici di dentro, e di fuori deliberarono 
^''-'^rÀ -^^-^^^ di afficurarli del popolo di Milano^ il quale diventando ogni 

• fit faldati blu ., -N-ri^ rii "t 

periaii. giomo pm inloleote non lolo negava loro tutte le prov* 

vifìoni che dimandavano^ m;ì eziandio fé alcuno dei foU 
dati folle trovato per la Ciftà feparato dagli altri , era am<» 
mazzato.dai Milanefi. Prefa adunque occafione dai difor*^ 
dini che fi facevano per la terra dimandarono che alcuni 
dei Capitani del popolo fi ufci fiero di Milano, onde nata 
folle vazione furono alcuni SpagnuoU qhe andavano per Mi- 

Anton d:i U- j^„q ammazzati da certi popolari, e però Antoisio da Leva» 

!^!lr L'T^/7." e ilMarchefe fatto tacitamente accoftare le genti a Milano » 
ncfe ptr far proteft.ato non efiere più obbligati agli accordi fatti ai giorni 
/^'«r.^^'^' "Fidati, il decimofcttimo giorno di Giugno fecero ammaz- 
TttmHha in zarc in loro preferiza per dar principio al tumulto uao della 
Mrfafto contro ^l^l^Q che nou avcv^ fatto loro riverenza, e dopo lui tre 
fsfei."^^ ^* altri ^ e ufciti degji alloggiamenti con pna fquadra di fami 

Te- 

(a) Alberto Pio, Oratore del Re Afferma anche il Gònfia il mcdcfimo, 

prj^Qo al Papa, fu coipjs diqejj ^agat» nella vita di Alfoafo da EÙa Duca di 

to nel 6. potentiflima caglofie di (^ìn^or Ferrara » e di Adriaao VI. Ponccfic9 

lare il Papa alla guerra centro Cc(are. Romano. 


•«■•- 
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Tedefcfai dettero cagione al popolo di dare alle armii il 
qaalc fé bene nel principio sforzò la Corte vecchia > e il i5i<5. 
CaUpanile del Vefcovado, dove era gaardia di fatiti Ica-' 
[iani> combattendo alla fine fenza ordine^ e come fanno t 
popoli imperiti più con le gridai che con le armi> ed eflendo 
omR molto dagli fcoppiettieri podi nei luoghi eminenti 
the prima avevano occupati gli SpagnupH» n^ erano feriti 
e ammazzati molti di loro^ in modo che crefcendo conti* 
nuamente i difordini e il terrore, e avendo i fanti Tede- 
fchi cominciato a mettere fuoco nelle cafe vicine, (^) e già 
appro(IÌmando(i alia Città le fanterie Spagnuole chiamate 
dai Capitani, il popolo temendo degli eftremi mali, con^- 
venne che i fu«i Capitani, e molti altri dei popolari, i 
quali vi confentirono (ì partidero di Milano, e che la niol* 
titudine deponelTe le armi, fottòmettendofì alla obbedienza 
dei Capitani , i quali accelerarono di far ceflare con quefte 
condizioni il tumulto innanzi che i fanti Spagnuoli en- 
traflero dentro, dubitando che fé entravano mentre che Pu* 
na e V altra parte era in fulle armi , non foffe in potedà loro 
di raffrenare l'impeto militare ch'ella non andalTe a fàcco: 
daHa qua! cofa avendo P animo alieno, e per timore che 
Pefercito arricchito dì sì groffa preda non li diiToivefle, o 
diminuire notabilmente, come perchè confìderando la ca« 
reftia dei danari, e le altre ditficultà che avrebbero nella guer- Amtùm ds u^ 
ra giudicavano edere più utile confervare quella Città per ^^ p^^^^ «»• 
potervi lungamente dentro pafcere l' efercito , che confiimare ^^*JJ^^4^^ 
m un gbrno tutto il nervo e lo fpirito che aveva. (^'^Pa-f'*'^ MiUtÈ^^ 
reva adunque che le cofe della lega non proceddlerò con 
il^uetla profperità che gli uomini li avevano proméffo da 
principio , e(Iendo(i già trovate tante difficukà nella venuta 
degli Svizzeri , e mancato il fondamento del popolo di Min- 
iano, Ma nuovo accidente che fopravvcQuc gli rendè la ri» 
Tom. IV. <X^ pura- 

f^) Dice il fftfjtfìrfo», di* eflendo Tiic*' • loldtd d<i. CòllégAti furono cos} lenti 
ceda in MiiaiK> fi/i» si^a tas^lii» fra a l>|uicare la impr^fa, jclie difordia^ 
il popolo j e i foldact Imperiali , che i quali' l'eforcito loro. Ma il 'Sellai iT» 
Citeadint temendo , che le nuove genti ferma » che le genti del Re furono pre- 
entrate in Milano non iaccheg^iaflero (Vtin'ne » e in pronto di tutto ciò ch« 
]^ Gx^t (ì* 9ccocdarono , facendo pai> hi fognava» e. e he ciò fu xojpa degli aU 
lire 1 Capitani del popolo. tri Collegati; 

(^) Di£e il Bugau0 nel #• che i 



putazióoe « kf^pilij:^ del. viiKere, molto. maggiore e p»^ 

oianifQfta. che prim^. |l(;9n£l. ia canta, mala coatenc^^za >. 

«ozi, nella eftrem^. cU^razjone del Ducato di Milano^ te> 

mute. già. (gualche, me&i petmiezzouii varie pcrfpne. diverfe 

furaticfie di . novità;. qmCi in ogni.^ Città di c^ìidl^ Statp » ma 

riufcendo le altre vane„ n*el^bcl effetto «na. tenuta- dal.Dwa 

£*/•»• •F7»»- ^^ orbino» e dal Provveditorq Venerano a«Ua^ Qctà! 4^ 

r/M.JSAiLodi cow liOdovico Yii^wiaq ^ntiiwmo.4i qi^èUa.Città» 

eaeaanJiLt.\i qag\Q niovcn4pil»,o per.fiflw.ftftto.ancicO'fi^rvitore dclU 

;/f *^^'*" Cala. SforzefcaK^o, dalia "9pn^paflìpneJdeUa.f(^ Patria, trat^ 

FjiiirizitMsr. ^«^* <*a Fa bbfi^iov Màramgw !?oJo«pf Ib, di milli ciatjue- 
rtfmrM Ab/ju cento fanti N^Qiplétani con la m«4^ii!ma>Arpftritià,| che dagli 
J/f**' '* ^*" Spagnuoli ^ «„ dal Tcdefchi era '. trattato Milano , delibctò di 

mettere, dentro le genti d«i Veneziani % non oilante che^fbAb . 
foldato d$gP Imperiali .* ma. cgU afferma va > e il Doca^dt Ur^ 
bÌDO lacon^mava che. aveva .pjrima dimandato,, ^.ottenuto 
licenzia Cotto icq0};;jpne.dÌHnon potere piùjntriitten^re fenza. 
Ordine ji.eterà^ànzxì.i>hxit\ ai quali era prepofto. Lloriin^..<Mia cof^ ft^ 
tiar di. ifidi ^abilito ili qijeftb nipdo.^xfae la notte, deiv ventiquattro di. 

Cziugno w Malatetta Baglione.contre>oquact7Qmua fanti 
dei Ven^zh^ ni li s^ccoftal^ qga fi ; in (g^ . line (Jiel giorno fiill<^ 
mura. dalla. banda 4i certo ba(^ioné. fier/ eAei* me{lp dentro 
dal.Viftatino, ilqaale poco innanzi aQCoft^tpÌLjcQn due.comr 
... pagni a quel bacione > il quale guardavano, fei £itnti > 99F** 

per rivederglii.e leguitato da.alcuni^ i quali aveva. opciU- 
titi in certe cafe vicine ),faltatoin< fui P4lilÌQn&. conùociò 
a, comlKittere. con le guardie, perchè, fé. bene^ aveva. dato 
prima il nome, fecondo il coAume. militare «.elE- fofpcttando 
e?a no venuti Ceco alle, arm i > . nq^ fa fcnza. g^ricob^ e J^odo 
concorfi alcuni allo^repito di noncipr^ndere.il baAiQne^v.pft" 
ijtd<n,etVip. che cominciarono vìgorofamente a,cQmbatterp.:,nella.qual^ 
riso /trite ^ zulKi Lodovìco fu feritio», maelfendo già. ridotto aU**ùltima 

nepeilìtà. arrivò. Màlatefta con le. genti , le quaii.falite. in fui 
ba/lione. med«(ìmo con • le. fcale . entrarono. ndla. terra , donde 
J^abbrizio-Màramaus ) ilquale fentito lOiOiepito veniva verfo 
U mura: con una parte, del fuoi fanti, ftt corretta ritirarli 

nella - 

(#) Diee /1 Belisi, che il Oac^4I fu intromeflto jftt h (^IctaicUa 4al Vi-. 
Urbino acccJtuofi in petloha a Lodi » ftfii^o ^ ^ 


XI « R O D E C 1 U 6^ Et TI U d. ^^ J 

n<llhRocea.>La'terra fu rinta, e Ja ^iù pattò ikr &tid 
erano alloggiati f(^paratam(ente per la Qttà rvàlìgàti, elàtti ""Sao* 
prigfonìjiKlla qaàlearn tè- non mólto pò^€òn una parte11eliezi<//j^^^^ 
geliti del Duca di -Urbino , il quale -<effeii!lo ;^ ^approffi- J;.^;/' ^'«'• 
madì ^'ù il giorno precedente andato adaUoggiare 'M Orago 
in fui fiulne ^clPOgliO) * e pftfistòlo 4)ér un 4>onte Atto t 
tempo la notte medeiìma f come intefe'la entrata di Mala- 
'tefla ,pa(9Ò per un poente fiftiile -il fiume ^elf Adda , e podo 
in Lc^ maggiore préìidio petite fi difendeflè» fé per la 

«^ Rocca '^liittiva 4occor(b , Trirornò '^futóto ali* efercko , * ma 
non ptrjBi2^vi anlcIò^'feconSo riferiva 'Pietro da Pefer(H (èn- ^4rfiS«/} dei 

t%ZA qualche titubazìone, e perpleflìtà . * Ma 'ventìto V a^-'^/ •'^'*^ 
vifo a 'Milano 41 Marchefe'deltxuéOo con alctlni cavalli ^' . .. 
leggieri , e tremila fanti Spagnuoli « ' con i quali era Gio-fjrWwi?/*/. 
vanni di Urbino ii Tpifife a 'ixiAx fenia tardare , e iMeCTa la '«"fi di lodi . 
fanteria fenza óftacolo per la porta del foocdrfo nella Ròc-^ 
ca, Ììtuata*in modo che (ì poteva entrarvi per ^na via-co- 
perta naturale fenza pericolo di edere battuto , o Oflefo dai 

ii?iian^i<!eUa Città, ^ effendo già, come io 'Credo,'(tatoVi 

i^e partito il DuCa di Urbino. "^ Dalla Rocca entrò fedito 
heila Città, e ù condufle infino ia fdll^ piazza, in Tutla 
qaale la gente menata da Màlatefta , e il rinfrefcamento che 
era venuto ^oi avemra ftftto la Tua tefi'a, pofte in guarditf 
motte cafe,e la Urada che andava alla porta , donde erano 
entrati, per poterfene uscire faU^i, Te gì' Impelali gli fopra^^ 
iacé^ero. Combattevi al principio gagUardamen te , e fo op« 
pinione ài mólti che Te 'gli Spagnuoli avefiero perfeverato 
nel combattere avrebbero ricuperato Lodi, perchè i fol- 
dati Veneziani fi trovavano aflài firacchi. Ma il Marchefe 



propmquo 

battere , e lafciata la guardia nei CafteTlo li ritirò a Mila- 
no. (^) Sopravvenne dipoi il Duca di Urbiilo,il quale fi glo- 
riava di avere fatto pafiàre Pefercito fenza fermar fi per 

• Q_2 ponti 

(a) tMce il BtlM , che il Doca di TtreagntnM- dice qnefto ifteflb . che di» 

Urbino non kkfciò penetrare nella Roc» ce il Guicciardino, nu dice tncort, 

ca il Marchefe, non eflèndofi combat- che il Maramaas (I ritirò nelI^Ffarte]:- 

tuto altrimenti ; è ben vero , che il za di Lodi . 
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ponti in fa due £01x11 graffi^ e attefe a ftabiHr&più h vk^ 

toria ingrodandovì di geiYte^ per reGftere fé gì' ininjiici ài 

nuovo ritoraaflero, e incendo pìautare le arsigliene iutopno 

al Cs (Iella. (^) Ma quegli di dentro perchè^^ naii afpieccavaQa 

foccorìb r e potevano difficiln>ente difendere il Caftelio ca* 

pace per il piccola circuito di ppca gente^ la notte fegueo* 

Imir Mcquì- ^^ ^"do raccolti dai cavalli > che a quello effetto furono 

ftiit9 de €0m0^ mandati da Milano ^ abbandonarono il CafteUa.L^ acqui (lo ' 

ìdi^^u ^^^^ ^ ^^* ^^ digrandifliraa opportunità ^ e di rqHita?iOoe noo 

^^ 9>inore alle coTe àtVk lega , pecckè la Città era bene fii^r-* 

tifkata y e una di quelle che fenajK'e d era dif^nato che 

gì' Imperiali aveOero a difi^ndeve inilno all^ eftremo*. Di Lodi 

ti poteva fenz' alcun oflacoLo andare inlino in fulle porte di 

Milano e di Pavia t perchè quelle Città situate come ia 

triangolo fono vicioe Puna all' altra venti miglia: per6 

gV Imperiali vi mandarono fubito da Milanso mille cinque* 

cento fanti Tedefclii^e ti^ovavali guadagnatoci! pa^ di 

Addar che prima era riputato di qiualche dtf&coltà. Levato 

ogn' impedimento della unione degli elerciti^ tolta la fa- 

StrrsJtiM a cultà di foccofFcrc quaudo folk ailaltata Cremona, nella 

guérdudiCrt- quale Città era a guardia il Capitano Curradino co» miUe 

**^ ' cinquecento fanti Tedefchi ^ e privati gP inimici di un luogo 

opportuniilimo a travagliare lo Stato della CbieCà), e quello 
dei Veneziani: donde era voce comusne per tutto Tefercito 
che procedendoli innanzi con pieftezsa gl'Imperiali Uri^ 
durrebbero in grandidiina perpleflìtà e eonfuiione. Ma ai^ 
trimenti fentiva il Duca di Urbino già rif^^luto che V 
accoftafli a Milano Cenza una grolla banda di Svizz^i 
folle cofa di molto pericolo ^ ma non volendo fcopfire a- 
gii altri totalmente quella fua opinione deliberò eoa tà* 
re poco cammino ^ e foprafedere lèmpre almanco un gioi^* 
»o per alloggiamenR> dare tempo alla venuta degli Sviz- 
zeri > fpefàndo do veliero af rivare all'efercito in pochi iTimi 
giorni t e difprezzando tutto quello che fi proponeva foC- 

fé da 

m 

.(if) Dice il ]?>//«/, che n Marcfe- tì, perciò Tacqui fto di Lodi fii co- 

fé conduflè feco L folcati ImperiiiJi a mode alle co£c disHa lega» eflèndo fta* 

Milano , non facendo alcuna menzio* to e di riputazione ^ e di tttiU(à gwL-^ 

ne . che U Duca di Urbino 1* aflèdia^ de ai Collegati: ^ 
le i veto i che fl Caftello il xcfc a pat- 
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fé da fare in cafo noo vcniifcro, iK»>0Ìhmte che per i '- 


jf^rogrefli fucccdòti in6i>ó a quel'^o'rndìfofle uia:dubÌMf- i$ì6. 
ut. Perciò efleaSQ Tefercito ficcdiaAicò il giacnd . dòpo 
l'acqnido di Lodi andato ad. alloggiare ^ San marcino a tre 
•migEa appreflo a Lodi fa conchiufo nel CoA(tglio oonut* 
ne cite foprafiati aocòra un giorno gli.Eccleftaftict^o r /Vetie* 
ziani nei medeiimi alloggiamenti andaflero poi il giorno prof- 
fimo ad alloggiare a L^i vecchio lontano da^Lodi cinque £^; edificata 
'miglia» dove dicono edere ftato edificato Lodfi da Pompeo jaPomp^Ma^ 
iMagno , e diftantc tre migKa dalla ftrada macftra .verfa Pavia i^'^'^^fiP - 
a cammino che accennava a Milano t e a Pa via > per .tenere 
in più fofpenfione i Capitani Imperiali: il qua 1 giorno gli 
eferciti Eccleliaflici^ e i Veneziani camminando fi uniro- 
no in folla campagna I pari quafi di fanteria, che in tutto 
erano poco meno di ventimila fanti $ i') ma i Vcnezimi 
più abbondanti di gente d'arme, e di 'cavalli leggieri, dei 
quali gli Ecclefiaftici tuttavia fi provvedevano,erancoracoa 
molto maggiore provvifione di artiglierie , e di ntùnizioni', 
e di tutte le cofe neceffarie . À Lodi vecchio doeve . fi dialo- 
rò il giorno fegucn te mutato configlio fii deliberato di cam- 
minare in futuro in falla ftrada maeftra pec fuggire il paele 
che fsoré della ftrada. è. troppo .forte di fofièf e di aPgÌM:r 
e perchè era riputato pià^cikdi.foccorrerc il Caftelld per 
quella via che aveva a. voltare verfo porta Gmiafina , -che 
per là via di Landriano che *aTeva a voltare a porta Ver- 
cellina, dóve il condurfi per la qualità del paefe era più dif- 
ficile! e perchè andando da quella banda era più fìcuro jl 
condurre le vettovaglie, e più fitcileil ricevere gli Svizzeri, 
perchè erano più alle fpalle • C!on qucfta rifolùzione fi. con* 
dufte l' ultimo di Giugno Pefercito unito a Marignano, do- 
ve i.con(igUandofi quello fi avefie al fare inclinava il Ddca nl/^^i, r 7« 
di Urbino ad afpcttare la venuta degli Svizzeri, (*> la quale >^^^^« ^ ^*^- 
cra ndl^medefima , e forfè maggiore incertitudine che pri- '^'^"^^** 
ma , p«*ndoglii.cbe fenza quefte fpalle di ordinanza ferma 

•foflè» 


. ^ 


(#> Dice il Bugatto nel €. cbe V leggieri • e YTommi cT arme , e StraJFotti. 
•(ército di Cefare era di fedìcimtla (^(L'animo del Duca dl^Urbi^ 

fanti ^ e di tremila cavalli, e <)ueU no , racconta Bu^att^^ e G-Qivfo era di 

1p dei Cbllcgati di vendmib fanti, aflicurtrfi con pid numero dk fbczB» 

e di ^uaccromila cavalli » tra oavaUi diffidando dei fbUaù Italiani • 


•' j525/':fofle m6]«o pcd(»l(iilbtf:oo jehcr. n«cmi> e raacbitt 1 

-tsarìameate aceoftaril a Afil^no^ ittnchè TI fefle^ 
tvfJHi^twaShhnti Tedefiifai^ e^csaiftie^itì £nmila ènti' Spa^ 

v^ctouraglìe.. Dal qnalpareKjdybTcrepavaiio 1 pareri 4i jnoki de> 
-gliiihri Gsij^fu ^ i quali ghàiiicairam)xhe ^procdlcodo con la 
•gente ordinatavc a>iigU dloggiaoaentiiem w^ pre- 

. . codeate jrìcodéfduri' £^^^ 

' ' ^psrcibè Jl ^radGe .i per :tatto isì iortc^che £tQza 4if- 
ii'rppceTa ^mpre alloggiare in iìto ^munitiifimo^ -né 
pareva Joro ^vctiGmiìe^ che ^P erercito iCefareo -foflTe per 4ir 
Jcire io campagna «ad :affaicacgli ^ .percìiè cflendo ncceiFario 
che e' hCdzficro.àStàhto il CisUlèllo >' né potendo anche per 
foipetto del popolo Spogliare al^tto ;di gente Ja Città di 
Milano reftara di mimerò trpppo piccolo ^ aiSàltace 4ia 
efcrcita si groJfov il qaaJe 'benché fè^eTatt^ 
:d»bondava parerli meid fanti fperiment^ii < alla fuerra 9 e di 
Capitani^ dd pili Tipatati dUtaiiared eifendo V accoftarfi a 
Mikno fenzl perkolo' r non dffere 4incoca ^ f enza iperanxa del* 
jb vittoria T accoftarii , perchè non eHendo i borghi di Mi- 
lano feetfficati^.anzi^er la negligenza ofata a ricfrdinargli^ 
aperta da qualche parte ^ non paveva xrdiibile che gt' Itn- 
periali fi aveflero a fermare JLìwaideredrf dito ^tanto^^^^ 
-do: ^lla quale rìÌbliiZÌDne pareva (l rxideilero indizj mani'* 
feitì: conòiofifchè attefo poco .alla uriparazioae dbi borghi 
il folleno totti vòlti .attiV&MlfiQasione^ella^Città^ 9 aA»baif- 
donando i borghU nìei qoàli i'^fercito- andrebbe Tubito ad 
alloggiare y non parettaxheJa Città pote^ avere lon^ di- 
' fefa )i non Iblo ^^per * tmrvarfi^ V efeic^o &wa danari r< cop 
poca vettovagliaY ma perchè e Proìfpero^Golonna^ è molti 
altri Capitani avevano Tempre giudicato efiere molto di£Sd- 
Milano Mp- ^^ il difendere (*) Miia-QoxoiBtro a chi avc6e occupato i boc- 
liffimo d$ mu^ ghi 9 sì perchè la Otta è debolillima di muragli^ Ewrendo 
^'* muro in molti luoghi le cafe privrate^ sì ^^eciandi^perckè i 

borghi fono vantaggiofi alla Cittài e fiaggingneva T avere 
il Cailello a 'tua divozione . Depcndevano principalmente 

• . quc- 

(4) La Città di Mikno , debolifli- «iilima , «(TeMo ftatt fortificata dagli 
ma di muraglia , . è ai nofbi tempi fcr- SfKigntioli • 



'Svit»eri <y«. 
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mpà^j « kialtgre d«]Ìb«iti03Òni da^ Duca ilbTiiiilÌBQ fonila 
u ^ift.^0d i^UnDbei)it$:Caj[iitaboidei\^eiKzkm^g|fcEo<^ 

fi 99li^f 4^ to. ;^ffirmadsUbsMta'dir^ertf(l;aUttt-:co(ne a 

et) /%^RÌ sid^iidaro innanzi jjjoè U ihdànzr' efHàacìffime « 
{e ^«ii.^^ ardine dei lMafiipiecÌQrhgli«ie facevano il Luo^ 
f^itiejf^ del P(»Dtefìefr4.fr ii fii^vvediÓM» Vmoztano * al 
mrw? d$i quali C^^poiish&'ancheadéfKrana' molti altri Ca-; 
l^^ii gH par^A cibili ibpraicderet(^ivKilsa|[ainentetin>a. 
avi^ndò Qia^ifVìl.cott£Ét«adi3JlA<vtoiiii»i degli Striiszem.ipa«» 
t^ «ir«re:c«bg9Bifc''itio tasicofi iirinfiuniarr.perb •iiipra'^ 
lodato r efescftotltte gicKasd-i a^^ Mirignana' d- condódè il 
terzo dì di.l^Uoa San Doaat»;lonaaactii<fi]ie3n^(i|iada 
A^laDO tjdtlibcntco di aadattdionahzciptè^erfatisfiMDCiat dfi-* 
ùi^viory ti, al giodùtio diiaiCri ,.,dié.pècTpro9«Ì8adé]9bòcazia-c 
o^> R)ft. con ii|t€D23«nCLdrnMitteffeifen^pi»:u»;d|f iataiM2LB0i 
tm r uno- aUoggiaòif nix>-» e l^^tta p«c xlaire.: più^ tèitupa aU ^^^^^^^ ^ 
vq[i\l(a-degU:'Svbzérl> dei.x quali aàiìàG^£wmMàkt:iaa&.itt^^l'^ 
fteFgamafcpt veniv«aaa aUà^via deli* céiDeito» e .contimia»aac|^'*^JJ'»- 
iecondiCK i^ Coiitx>. gK a v vifi fpeilì . dt31a r vctvxti^ dagiykaitci ^I^ *^ * ^*" ' 
P^q : iV q«ÌRto-iiì di . Litglto andò. l'Mfeibrdtiò. ad alliÈiiman si ' 
tr^. tniglìa dt Mililtiot ìpaflato Siàa^ Mactioax foooa^m -flnU • 
dà iin Jdlti^ mino jieilrai. in. aU&^jaoififiiXKfòcte, è/behNiÌH 
^U^rò. 1^. dove il giòrnpr. mtde^niio^ il ". lece una . ^iòne;. piia4 
^.U.'i^QOCro, ad> alcuni' arcèiihuiìéri Spagntiolf>T£ttti(lfiar'* 
^t: in Una <;a(à> e il gictfoofegqietue, (bada il campò: nel* 
9g^defio)o alloggiàoientOfr-un* aitca.- ilàiile r:e il medefimiO' 
giórni atrtvarooQ^ nel^^ campo cìnqueceQito<< Svixzarù coik ce/tre Gali» 
dxitti da. Cé&jre: Galjo v Qiiivèiiì = confàito del modo..diiBt '•'^***^* * 
p('Q^Qr^v|>itt.v iuftanzil '% err-ancocshè. la {urima intcnzioiia fóO^^ ^'"^' " 
fd 'ftatadir aòdaro^^ direèmmente-.a foGcocreceJ! CàfieUo di 
MtUno 1 dove^. la txiàcee: ch^ lo ^ ferravanOk/di.fuoca i, non e» 

rat- 

(a) II Tarcagmita nrf lib. i», dtl-^ (4) Ca tardane»* dcglt Svizzeri, di- 

4«vok e WBflUt nel 3^- dicono» che il ce il Ginfiiniamo ^ che,v procedeva dai 

Duca di' Urbino fi- accoda fubito pref- pigamentiv. che^. erano = fcarfi, e tardi» 

to sfc Affilano cinq^cL miglia^ col citiiif^, a|Riffe » comr alttP £^oao , «rapo cor* 

Iridando p«rà Ifsnuuneiiie ^ dH che nir rota- dai^ NTihiftri di Cefare» che fiKè»- 

Srpccdè,, come dic^ i| 0i49Ì^^ H fetèi- «ii iQco^brghe prorofi8è« 
ita della imprefa . 


«IVMi 
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i^ho' SI . gtj^tde che noa fi poteffe fpérare di fuperarle r^ 

i*53JJs itdodiméno parve al Daca di Urbino , il confìglìo dct qua-* 
k era alla fine approvato da tatti gli altri , e che nei con^ 
figli preponeva te non afpectando che gli altri rirpotidellero i 
diceva la opinione. Cot y o almanco nel proporre afava tali 
parole che per (k ilefla veniva a fcopririi ^ iit modo che 
gli altri Capitani non pigliavano alTiinto di con trad irgli y 
che gli eferciti camminatlèro per la diritta ai borghi di Mila« 
no , allegando che per le (pianate che farebbe peceflario di 
&re per la fortezza del paefe il volere condurd fuori del^ 
la flrada maéftra al foccorfo dei Cadello- farebbe cofalun* 
ga^ né fenza pericolò di qualche difordine y. purché (i avreb* 
bé a moflrare. troppo di appre^ il lianco agi' inimici » e 
fi darebbe loro facaltà di fare più potente re (Idenza /per- 
chè unirebbero tutte Je forze loro dalla bàiKia dei:CalteU 
loiilove altrimenti' fafrehbero neceffi tati (fare di viti per 
refifkce agP inimici , e non ^abbandonare la guardia del Ca« 
ftelÌo:(f).e perchè condacexìdod conigli eferciti a porta 
\ Romania' farebbe fenipre in poterla rdet Capitani della le- 
ga voltarli facilmente y fecondo che alla giornata apparifle 
elicne òppprttino y a aaale banda vòlellero y fecondo il qua- 
le conHglib il fece :atliberazione che il fettimto'dl fi al« 
• loggiaile a Bufalettay e a Piiadrelli ville vicine a mezzo 
miglio di Milano fotco i tiri delle artiglierie loroyek qua- 
li fono circolanti alla llrada maedra y con intensione dx 
qu^li alloggiamenti pigliare i partiti che foffero^ dimoftràti 
buoni dalla occafione y e dai progrefli degl' inimici y i quali 
era opinione di molti che veduto gli eferciti alloggiati in 
' luogo si vicino non aveffero a volere metterli alla diféfa y 
mailimamente notturna dei borghi per eflere in più luo- 
ghi ripieni i fbfliy e fpianati i ripari y e da qualche banda 
tanto aperti che dif&cilmente fi potevano difendere. Ma 
itTMiiano^^i^^ notte precedente al giorno y nel quale doveva farfi in* 
ficcérjh. nanzi TefercitOy il Duca di Borbone y il quale pochi giorni 

innanzi era arrivato a Genova con fei galee i e con lettere 

di 

I 

(s) Tutte auefl-c dilazioni proce» raao però caro , che \i guerra fi if Iti- 

€lrv;ino, dice il Bmgstto » per caufa maflfe, giudicando con quedo me^zo 

dei Fraazeii , 1 .quali « fé isjfne . odiava^ di fendere più &cik la liberazione dei 

AO. la grandezza di Cc£ire » non ave- figliuoli del Re • 
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éi morctttànti per G6iii:o»bilg> ducerli j^ntth. con circa ottor ' -^ 

cento ^nti Spagnuoli>« qtiali ^at^eva cujhdbtti fece , in Mi- iS^o. 
hnoy folleckatone moito dal Marchefe del Guailo, e da 
Anconio da Leva^, dalla venata dd qoale i fbldad piglia* 
rorto -molto smimo^ e per la medefima iì poteva compren- 
dere 4a negligenza > o ia fredda dìfpofìzione (ludiofamen- 
te del Re di Francia uUa guerra: pcccliè avendo il P^^<^^- ^ . 1^ 
fice nel prindpio quindo condufte agii ftipeodj fooi An- ^^^^^JJJ, ^pjj 
drea Doria con fluitato fedo con ciic. forze > è apparati fi pa t^otffonu 
dov^flèro tentare le cofe di Genova >propofe molta facilità^ nJi^^^^ 
tentandola in tempo che gii foife cominciata la guerra nei 
Ducalo diMilanOL^e che aliente otto galee fi ccmgiugnefier^ 
le galee 1 le quali 41 Re di Francia aveva nel porto di Mar- 
iilia^ o che almeno impedifiero la veniKa delle galee del 
Di3ca di Borbone, perchè recando in tal caTo con le Tue 
otto galee Signore tlel mare non poteva là Città di Geno- 
va (lare molti dt col mare ferrato per le mercatanzie j per 
gli cfercizj, e per le vettovaglie-, e benché il Re promec- 
tefle che impedirebbe la venuta del Duca di Bi^rbone , fu- 
rono parole vane, perchè Tarmata fua non era in ordine^ 
e i "Capitani delle salee parte per careilia di danari , parte 
per negligenza 9 e forfè per volontà erano flati fpeàiti tar- 
di dei pagamenti , come poi anche fuccedette delle genti 
<i' arme, ma effendo incognita di fuori ia venuta del Duca 
di Borbone^ la deliberazione dell' andare iananzi con Pe- 
fercito fu prevertita dal Duca di Urbino^ o per avvifi ri- 
cevuti I fecondo fi credette^ da Milano , o per rdazipne di 
gualche efploratore^ il quale mutata la di^den za avuta in- 
^iK> a quel -àìy aflfermò al Luogotenente del Pontefice , pre-» 
fenre il Provveditore Veneto.» (^) tenere per certo che 
il di feguente farebbe felicifitmo » perchè fé gT inimici ufci- 
vano a combattere (il che non credeva doveffero fare) in- 
dubitatamente farebbero vinti^ ma non ufcendo 9. cheL cer- 
tamente) o il di noedefimo abbandonerebbeira Milano xiti^ 
randofi in Pavia ^ o almeno abbandonata la diiefa dei bor* 
"/^m. IK R A ''• .ghi .: 

{a) Il Duca di Urbmo ebbe pia to, xhe qucfta lega non poteva e«Tv'C« 

volte a dire, come appare in tina lua tuare cos' alcuna di momento ,rirpet« 

gf umificazione., veduta da me 4n caia co ai <lir9Tdijn ocdiaar) dù Fxankclu 
MÌ Cardinale Vitelli, fcfitca al .Sena« : 
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i.- ^ ' ' ghi fi ftdarrcbbcta nella .Qttàt.ia*. quale: ^ndu ti i borghi 

-1510.^ 4ion potrebbero totalmcato difender^ ,^ e ciMctinà ài quefte 

ere cofe baftare a ctHifegaire la vittoria delia guerra .^ 2sxi 

il dì feguente, ch&fa il fettiiaodi Loglio ) Ufciato L' aUogr 

gìamiento difégaato il dì inaanzt » con Iperanza di gaa^kgea^ 

re i borghi lenza, contrago 9 e afpirando alla gloria dr ivergli 

. prefi canimitiaiido di aflaltOi fpinle (gualche, banda 4i: fcop^ 

iJga^fi^accQji^?^^^^^^^ ^ porta Rcinsana > e a porraJToii^dave non oftan- 

^ Mianff. te gli arvifl arvutf i'dì precedenti ^ e il di medefimo del vo- 

ledi partire gli Spagnuoli > fi eraoo fermati in quella parte 
dei borghi r non per fiire qakit fecondo fi diile^ continua 
refifienza r ma: per ritirarfi in milaao più prefto come uo- 
mini militari, e con avere mofi^rato il volto* agP inimici ^ 
che volere che trovafiero i borghi; vibneate abbandonati : 
dlalla quale: ndiftenza noa iblo fi^ coniervara più la riptita- 
zione del. loro efercito y e^&nàcy mallifl»meniie in facnkà fua 
il ritirarfi Tempre neUa> Otta ieaea difordine> ma eziandio 
poteva nafcere loro« occafiìome da pigliare animo x perlevera- 
re nella difefa dei borghi : il che era di grandtfltm» impor- 
tanza > perchè il ritirarfi nella Città era partito più predo 
necefiarìo> che da eleggere fpontaneamente >. e per le altre 
ragioni, e perchè riducendofi déntro a. circako sì (tretto 
era più fàcile agi' Italiani mipedife>. che vettovaglie non 
cntrad^ro in Milano,, fenzak quali noo potevano t per non 
eifere ancora condotte le biade nttovcr foftenerfi loogEamen- 
, te- Apprefentatifi adunque gli fcoppiettìeri alle dae porte, 

dove gli Spagnuoli oltre a^ difenderfi non cel&vano con- 
tinuamente di lavorare, il Duca trovata foora delia opinio* 
ire che avea avuta ^ refifteiaa , fece accoftare a . un tiro di 
dri£obat. baleftro a W porta Romana tre Cannoni , i quali piahtatj 
tuta. bravamente cominciò a batter la porta > e fare pruova di 

fare kvaite un falconetto > il quale levato fece fmoi^tare 
molti dei fiioi uomini d^armc per dare Paf&lto % e ordinò 
fi accofiaSero le fcale: nondimeno non continuando nel 
propofito di jdare Taiialto fi rtdoflc la £uBone ixi fcara** 
mncoe leggieri di fcoppietti ^ e di archibufi ai ripari « dove 

avendo 

« 

(ir) Porta Romana di Milano ba«- della Vanguardia, con gran danno dc« 
tata d'a Giovanni dei Medici , capo gli Spagnuoli • 


/ 


vf^o ^piegM tf dentro vantaggio gcmde tì^^ttto al fito, ^^7^*' 

furono morti di qoegli di foora «órca quacanta fanti , t*) e ^ ^ 

feritine rnoitiì* la porta In .qoefto maxo «ra ftata butota 

da molti «olfM^ ona «on pooo 'danno pei( eflère à caanonì 

lontani , ina dicendo il Baca efiere V ora tstcda ad aUog^are. 

il -campo non dette 4' alTalto, e attorie i* eferdto nei Ino* 

gó :medef>n»>> ^nchi^per ixhte^itk 4el ttitipO) «don qual« 

che confaiione iaTciò ai tre ■cannoni buona foardia,, e it 

refto del campo alloggiò qoalì tutto a mano deftra della 

ftpada, ^etattdo «iafenno molto della littoria, perchè ^c 

aMjrìfi<H molti, ^ per -relazione dei pMjioni pc cfi da' Gio- j^^j^'J» j^f^ 

Vanni di NaMo foldàto (ki Veneziani fi aveva nuove ^W^«w«ùW. 

gì' Imperiali «atkate molte bagaglie elTere più prefto 'in 

moto di partirfi , che altrimenti , e a tempo arrivarono in 

campo ia ièra medcfima fei cannoni 4ei Vene^ian j : ma fi 

vario poco «dopo non iolo >)a (peranza» ma tutto lo {kto^ 

delle cofe, petx&è efleodo qnafi in fui prfncipio^'delta notte 

ufciti fbora alcuni iànà %Q[i|[n1iioIi lut affaltai^ 'k artiglfe^ 

rie furono -rimedi -dencro dai fktaì italiani >cll^<erano a' 

guardia di quella y ancorcliè il Duca <di Uibino 4iceHè eh' ^£'£^^, 

erano lieti melH in difordin^y il quale paliate già poclic mau-urtr*' 


ore della -notte trovandoti infanoato dalla Iperaaza con-y^"*^' ^' 
ceputa che alle potte, e al ripari dei borghi jH fblTe Aata '"' 
fatra v efiftensa^^ ^ rirornandqgll in contiderazione ti timo- 
re che prima aveva delia £unem degl^ininùci-» fece pr«- 
eipiedfamefne ddifietazioiie di difcoftarfi con FelètcitOy e 
eomindatala fubito a mettere in ^ecuzione col dare prìn- 
clpio a fare partire le artiglierìe» e le munizioni , e coman- 
dato alle genti Veneziane che fi ordinafltro per partirfi, 
mandò per il Provve<^ore a fignilicare ài Luogotenente , 
e Capitani Ecelefiaftici la deliberazione che aveva fatta , 
confortandogli a fare ancb'eflì fenza dilazione il medefi- 
mio . Alla qual voce come di co(a non fblo nuova , ma 
contraria alla efpettazìone di dafcuno» coo&fi» e quafi at- 
toniti andarono a trovarlo per intendere più - particolar- 

R 2 mente 

{a) Il BelUt nel ;• non fa meo- 4ena lega fu neceflltato il Duca Frao^ 
zìone alcuna di quefto alTalto dicendo ce(co Sforza a rafKrgnarc il Caftello di 
che per la tardanza ufata dal^ foldati Milano a Borlw/ie • 


/ 
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' mente] t firot penfieri,e fere prova d*tndarìd $ wa (rpar- 

i520é (||.0^ ij; quai^ eoQ parole moke deccrnMaate e riiblute il 
kmentò che contro at parere foo iblamenice per Catisfare: 
Più pruJeHt»^ ^' *^^ 6 Ibffetaotù aecoftato a ACtiano-, vùa. ch'era piùt 
i ricorregger^ i^\x^mz% Tipotreggcrc l' erfOTe Éfctta,.cbcperfevcraryi den- 
ferfiZ»e'^ tro.?; Qpnofcere che per noa elfere ftato ,pw:.l» Ijceyitìk del 
«i^ tempo alloggiati» ; A giorno dlnahizi l^Éfercict ,ocdtrM^Q)en> 

re, e per -la viltà dei &at>. Italiani dinoodrataìl la fera me* 
deflma att*aflalto delle aftiglierier che iè dimorare Pelèrcico> 
qjiùvi- infinp aJUa luce pcofltnui farebbe la déftcuzÀQne QQA fola 
Cìsióf'f fiT' della imprefa, ma di tmto lo Stato dell» legs» > pefchè ; ^& 
uu/^*/' r ^* ^^••^ ^* farebbero. rótti > che n»a ci av'^ndb^ ttnaiminiflaa! 
r efirctt»''da dtibita%ioiie' t^) 9on voleva di^utarlft con alcuno » coneiolìa. 
■M^aa».* che gP ItnpieriaU avevano la fera medelì ma. pilotato ti a fa- 

gro tra porta Rom^fiat e porta Tofa che batteva per fian- 
co r aUoggi)ii9en(!o peric()loniIl(no:dei faati.dfii'Veneaam,e 
c^ I4 tJOjCte medefima ne piantcf ebbero deglr «kri-, e come 
£>fl[b ii giofno fatto Alfe alParme, etAeceffitate Vefercitoae 
laetferfii^.prdùiàitza lo batterebdMXcr per finiMOre così di- 
\foj?jinatQÌa Ts^im foow ad affaltado £0 i?om^ 
grandi(5ma ^Utti^ •• dolergli che la brevità del tem pò e l' eflere 
nell' efereitò. f4ia moito. maggiori ìmfMdtmenti di artiglierie 
isi} vaniti né* Q, di mumzìonft^ dbe' li^tt^cfercitò :E£cl9Ìk{b'c0 


'^SdT'^uua ^'^*^ ^ CQiiìinfiiarc prima a ktarii che a comiioka«io €oa 
JL^. lofo> ma nei ptMTti&i éhjs & pigUanoper iìeceifitàr«(fei;e iuptf flao 

il htt fcu&^ione: avere fatto siaggbve fptffeiwst. qIk^ av&fl^ 
fatto mai Capkanò alcuno ellendoii jndfo»' di camnÉMUo «^ 
dare l'adalto a Milano: bifognare ora ufare la prudenza^ 
né difperare per k ritirata;. deUa .vittor» .deli^ rmftfcfa : 
efle?fi Profperó ^Cdonna , e ooa fórfe^ metib giufte cagio- 
ni > kvato da Parma già mezza prefa > e nortditaeno ave- 
re poco poi glorioramente acquiAato tutto il Ducato di 
Milano r conformare glii Eccleiiaftici a feguitare la fua de- 
liberazione ^ né di^rifc il levarli, perchè rtpUcava loro di 
ttuovp, cfec tiiQ^v^fidpgU li Sede in quello aUoggiamepto, refte- 

< • rcb- 

(A ff<!?4tf^ ftd lib. €.t\l Tér^ no, cEc dopo il Tccondo affai tp fi pat^ 

jtagnottM non dicom) le cagioni perchè iì, e fece par me anco tutto il ca»po 

il' Dttca di Urbino con tanta celerità fi della lega » 
^arUiT^ di fecti^ ^Milane » ma afferma-* 
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rebbero rotti fenza rimedio ^ e che però ciafcano ritornaiTe 
zW alloggiamento dì San Martino. Rifpofe il Luogotenente > iS^^- 
che benché ciafcuno penfafle le deliberazioni fue eilere fatte Rifpofia d^i 
con fomma prudenza , nondimeno nefluno di quei Capitani^^'^^^^ 
conoTcéra^ cagione che neceifitaflTc a levarli con tanta preftez- tino. 
za^ é gli riduceva in memoria ouel che veduta la ritirata 
loìro farebbe il Duca di Milano éifperato di edere foccorfo^ 
quanto animo perderebbero il Pontefice > e i Veneziani > e 
le immaginazioni che per la declinazione delle imprefe maC- 
(imamente nei principi fogliono nafcere nelle menti dei 
Principi : poterfi fé P alloggiamento fatto difordinatamente 
era caufa di tanto peticolo rimediarvi facilmente fenza tor« 
re tanta riputazione a qoelP efercito con 1' alloggiarlo di 
nuòvo con migliore ordine , e con difcodarlo tanto che ba* 
ftafle ad afOcurarlo dai fagri piantati dagl'inimici. Con- JJ^^^^^^.^ 
fermò fi Duca di nuovo la prima conclutione^ né poterli y^////J r<f«. 
fòcondo la ragione dèlia guerra pigliare altra deliberazione : ^<^»''^^^^^^ 
volere afluùiere in fé qucfto carico , e che fi fapcfle per tut*''^ '*^*'^''"^ " 
te il mondo egli eflernè ilato autore r né efiere bene confu^ 
mare più il tempo vanamente in parole ^ perchè era nccef* 
fario efierfi'Tevati innanzi alla fine della notte: con la qua* 
le conclufione ciafcuno tornato ai Tuoi alloggiamenti attefe 
a èfpdiirfi4|p a follecitare la partita delb genti , delle quali 
quelle eh' erano dinanzi fi levarono con tanto fpavento » 
che partendofi. quafi con di moderazione di efiere rotti, fi sfi* Efercho ddu 
larono molti fanti, e molti cavalli cfei. Veneziani, dei quali ^^"^Z ''"^^ 
alcuni non fiYermarono infino fofiero condotti a Lodi, e 
le artiglierie dei Veneziani pafiarono di là da Marìgnano: 
stiarìvocate fi fermarono quivi, il refio della gente, e il re* 
troguardo mafiimamente partì ordinato: né volle Giovan- g/W»»; deu 
ni dei Medici, che. con la fanteria Ecclefiaftica era ncIPul- ^^'^^^ ««*>* 
tiraa parte delPeièrcito , muovcrfi infino a tanto non. folle j^^/^^X'^iiit 
ben chiaro il giorno, non gli parendo con veniente riportar- »«• 
ne. in cambio della fperata vittoria la infamia del ruggirfi 
di notte, il che fare non efiere fiato necefiario dimofirò la 
Tperienzai perchè deglM nperiaii non ufcì alcuno fuora^dei 
ripari ad afialtare la coda dell' efercito : anzi avendo, come 
fu giorno > veduto tanto tumultuofa levata refiarpno pien» 
di fomma ammirazione , non fapendo immaginare la cagione 

e aC' 
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— e accrebbe ancora la infamia di iqucfta ritirata ^ che benché 
iSi6. Il Duca a vede detto volere ^ che le genti .fì fermaflero a San 
Martino^ nondimeno ordinò iacitamente„) che i maeftri del 
campo dei Veneziani condneefleifo M le loro a Marignano> 
molfo > o dal timore , che gl'inimici non andaflero ad af&l- 
tarlo allora in quello alloraiamento ^ o almeno ^ com^ e^ 
medefimo cootfefsò poi ^ temendo per icerto ^ xhe 11 Caftella 
di Milano , vedoto ^ifcoftarfì il foccorfo ^limofttatOy di che 
ninna cofa tfpaventa più gli aflediati, ^avcfle ad arrende- 
re: nel quale cafo non avrebbe avuto ardire xli iftarc fer* 
mo a San 'Martino , giudìcaile effere xneno^difonocevole ri-» 
tirarli in una fola vòlta che fare4a\si fareve fpazio di 
tempo -due ritirate ^ e pe^ non ii fermando ^è ^artiglierie 
e le bagaglie ^ e le prime fquadre ^delP^fercìto l^eoeziano a 
San Martino^ camminavano verfo Marigtiano« 3l)ì -che ticet^ 
cando ilLuogoteneme d^inteadere dai Doda h «cagione ri* 
fpofe) che non faceva in quanto alla ilicof tà ^&aenza dalt^ 
uno all'altro^ perche giudicava -tanto ^iicuto dogi' inimici 
P alloggiamento di San Martino^» quanto quello di Macir 
gnaìio : ma perchè le genti ^^(hacche ^lle fazioni^déì dì pre- 
cedenici non ricevendo quivi travaglio dagP rihimiei po- 
trebbero con più comoì^tà ripofard^-e riordinasrii <• e repli- 
candoci quanto biella iicurtà pari delPamo >ei|^lf altro al- 
loggiamento toglìeiie più la Tpcranza 4éì foccorfo agli aC- 
fediati nel Caftello di Milano > il ritirare l^elbrcito a Aiarir 
gnanO) che il fbrraarii a San Martino» TÌfpofe con parole 
concitate non volere mentre che aveva in tua no il batto- 
ne dei Veneziani lalciare ufare ad altri V autorità fua» va- 
lere andare ad alloggiare a Marìgnano» in modo che Puno 
di Ur* e P altro efercito aiiai difoaoratamente » e con grandìfiimi 
JJjJ ^*5{f ^J; gridi di tutti i Tolda ti I potendo ufare, ma per coticrario, 
t9ri$4 fua . le parole di Cefare > veni , vidi , fugi fì conduflè ad al- 
loggiare a Marignano con deliberazione del Duca di ftare 
fermo quivi in (ino a tanto che nel campo arrivafièro non 
folo il numiero di cinquemila Svizzeri, ai quali ii erano ri- 
ilrette le promelle del Callellano di Mus, e il Vefoovo di 

Lodif 

• (a) Il Beilai nel lib. 3. deferì vcn- fcla mente dice, che per la neglìgcnxa 
do quefta guerra > non racconta dove ufyxz neiruitirfi, il CafteUo di AijJA- 
r el'ercito della lega fi ritiraile , ma no li perdette . 


Duca 
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Lodi che ndirora medefuna che il cim^R levavi era 
arrivisto eoa cìa<|n}tceiuo9 ma eziandio< tanti altri ^ che fìu- 15^^^ 
celicn» U numero di dòdieiaiik r perchè giudicando non fi 
poter fare più fondamento nel Caftelio di Milano > non fi 
potere y o sforzare > o ricUirre alla neceflità di arrenderfì quel- 
la Otta per mancamento delle cofe necedàrie fenza dae e- 
ferciri , e ciaficono da. per fé si. potente , che fofle baflante 


a difender fi da: tntte tefoìrze unite dejgl' inimici • Così fi ri- £^ JJ^Jf JJ^' 
tirarono dalle mura di Milana gli eferciti T ottavo diLu-^^- 
glio commovendo tnok^ noir. folo L' efFetta della cofa > ma 
eziaodioja infelicità: dell' angurìo , perchè il dì medefìmo 
di conientimento> cornane dei Collegati fi pubblicava a 
Romar ^ Venezia^rC in Francia con^ cerimonie , e fotennità 
confòete la^ lesa y e a* giudizio detla^ magg;ior* parte degli 
uomini ebbe fi poca neceflità. il pigliare un partito di tan- 
ta ignominia t cbe molti dubitarono cbe il Duca non fofle 
{lato- moflb da ordinazione occulta, dek ('') Senato Venezia- 
no! il quale a qualAe prop(^]to: incognito agli altri defideraflè 
la lunghezza della gnerraraltridubitaflèro cbeil Duca rite- 
nendo alla.mem<»ia le ingiurie ricevute da Leone 9 e dal prer 
fente Pòotefìce ^ quando era Cardinale^, e temendo che la 
grandezza fua non gir metteflè in pericola Iom Stato > non gli 
rafie I o per odior. o per* timore grata la^ vittoria fi prefta 
della guerra f màffimamente che gli dava giuda cagione di ^li'^^^'l^l 
temere dell* animo del Pontefice il tenere i Fiorentini San- ài Urùho t 
to Leo con tutto il Montefettro, e faoere che la piccola ^^^^ ^^ '*'*• 
figliuola reflata di Lorenza dei- Medici Riteneva continua* 
mente il nome di Duchefla di Urbino . Nondimeno il Luo- 
gotenente del Pontefice fi certificò per mezzr indubitata- 
mi che ai Venezfani fu moleftiffima la ritirata > e che non 
avevano celiato mai di foMecitare FaccofVarli V efercito a 
Milano > fperando molto nella facilità della vittoria, e con^* 
fiderato non edere verifimilé che il Duca fé avefle fpe« 
rato di ottenere Milano a vede volato privarli di gloria 
tanto maggiore 41 quella che molto innanzi avelie avuto 

alcun 

(tf) Qaefto nea è veriflmik , poi* nemico grande di forze » e di fpavento 

che per il Senato £iceva di avere per a tutta Italia : credo io , che la caglcv 

viciao uno minore di fé , e dcpenden- ne foilè il deftiao dclh roviixa d' hiir 

te obbligato alla Repubblica, che un lia. 


ca 
te» 


t: 
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-. iilcun . altro C^^ano , quanto era maggiore ia hmt >. « la 
rj'Zd. xipijtàziohe dell"^ efercico Jcnperiale di quella che molti àn* 
hi ìnnanEi avede avuto alcun efercito in Italia: alla qual 
gloria feguiva dietro qua(i per neceilicà la li(;urtà del fao 
^tató , perchè il Pontefice j e per fuggire canta infamia ^ e 
p^er non fare tanta o^efa ai Veneziani non avirebbe avuto 
ardire di aiIakarlo> e confiderato anche diligentemente i 
irogrcin di tutti quei dì, ebbe per più veridmiie» nella qua-* 
fentenza concorfero molti altri « che ii Duca caduto dai^ 
Ja fperanza > la quale due giorni innanzi av^eva conccputa 
•del dovere gP Imperiali abbandonare almeno i borghi > ri« 
tornade cou tanta veemenza «alla fua priora opinione^ per 
Ja quale aveva temuto più le forze loro> e più diffidatofi 
della virtù d^i fanti Italiani che non facevanp gli altri Ca- 
pitani) che rapprefi^ntandofegU maggiore timore che agli 
altri cadeflè precipitofamente ia quella deliberazione . Con- 
fufe quefta ritirata molto il Pontefice » e i Veneziani con* 
dotti già con la fperanza in termine che di di in di afpet- 
tavano J'avvifo delPacquifto di Milano.* ma il Pontefice 
xnafiimamcnte non preparato ne con i danari^ né con la co- 
stanza deli* animo alla lunghezza della guerr>i, al quale an- 
che a Roma f e altrove laeLlo Stato Tuo ii fcoprivano di mol*» 
te difiicuJtà ) perchè eilendp alia guardi^ di Carpi trecento 
fanti Spagnuoli i e qualche inumerò di earaili cominciaro- 
no a fcorrere con gravi^mi danni C'') per tutto il paefe cir- 
condante della Chiefa^ dando anc^e impedimento grande 
ai Corrieri > e ai Ifanari che da Roma^ e da Firenze anda<* 
vano all'icfercico» ai .quali non ii poteva commettere picco* 
la^uardia nelle terrei ovviare;.* e il Pontefice entrato nella 
guerra con pochi danari^ e -fopra-fatto dalle fpefe gcandiiTi-- 
me diliiciimente poteva pon i danari fuoi ^ e con quegU 
che contiinuamen^te gli erano .per conto della guerra porti 
da Firenze iàre provvedimenti badanti a repumergH y ef- 
fendo inadimamente occupato in imprcfa nuova in Tofca- 
03 9 e negeintato a dari: in fulk armi dalla parte di .Ro- 
ma, 

Xa) Dice il Bugatto nel 6. che Pro- no al Papa , conctc^ròno contro di lui 
fbero » e Pompeo Colcnna , fcguaci di ttuti i Ghi^eHinl^ - 
Ctfare , per odio occulto , xHxt portava* 
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na^ petchè Don Ugo^ e il Daca di SeiTa p>aTtitofi dalla fc- --^ 

gallone, Afcanio e Veipaiia no «Colonna ridottili ncUc Ca- i5i<>* 
ileHa dei Colonneii propinque a Roma £icevano molte dì* Afiauh.eVe^ 
moftrazioni di voler fufcitarc dalla parte di Roma qaalchc//'^Jl';S*: 
travagliose già alcuno dei loro partigiani fì erano tatti lortii moCkme^fc. 
in Alagna terra della Campagna ^ i movimenti dei quali 
era forzato a ftimare il Pontefice , e per rifpetto della fa* 
zione Ghibellina di Romai perche pochi giorni innanzi (l 
erano Scoperti fegni della mala difpo(i7:ione della plebe Ro* 
mana contro a lui ^ perchè avendo , quando conduce Andrea 
Doria fotto colore dì aHicurare i mari di Roma dalle fufte 
dèi Mori 9 dalle quali era impedita non mediocremente l^ab«- 
bondanza della Città» aiigumentati per fomentare q|^la fpefa 
certi dazjt i macellari eflendo renitenti a pagargli (i ^rano 
tttmultuofamente congregati alP abitazione del Duca di Sefla^ MMeeiUri ## 
che ancora non era partito da Roma» alla quale concone- ^ly^/^f;! 
ro armati quali tutti gii Spagnuoli che abitavano in Roma^ 
benché quello tumulto fàcilmente fi quietaiTe. Era flato in 
quefto tempo ambiguo il Pontefice del fare imprefa del mu- 
tare lo Stato di Siena ^ i^) eflendo varj i configli di quegli 
che gli erano appreflbf perchè alcuni confidandofi nel nu- ^*«^^^^''*^^' 
mero grande dei Fuorufciti» e nella confufionedel governo VutcdcU^stZ 
popolare gli perfuadevaoo fofie molto facile il mutarlo, ri- ^* * Sima. 
cordando di quanta importanza fofie in quefto tempo l'af* 
ficnrarfenC) perchè in ogni disfavore che fopravveniCe il 
ricetto che vi poteffero avere gl'inimici farebbe inolto pe- 
rìcolofo alle cofe di Romane di Firenze :. altri afièrnuvana ^ 
edere configlk) più prudente dirizzare le forze in un luogo ^^, ilZufeitì 
folo>cfae implicarfi in tante imprefe con picciola, anziqu^fi ^j^^f^^^ q^^f 
jiiuna diverfione degli effetti principali, perchè alla fine quegli .'^^ ^'''^* 
che rimaneflero fuperiori in Lombardia rimarrebbero fu* 
periori per tutto>) né doverfi tanto confidare delle forze > o 
del ieguito dei FuoràCciti, le fperanrze dei quali riufcfvano 
qoafi fdmpre vaniflimer idhei là mutazione di qudio Stato 
d tpntafie fenza potenti pcoirvinonii (^) le quali gli era di& 
Tùm. IV. S ficilc 

(tf ) I configli meorfto aHa mut^ (^) Dice il Tarcfign'^Uà tiel Kb. t, 

zione dello Stato dt Siena furono fai- del 4. voi. che il Pgntcfìce aveva tutto 

laci 9 dice il Bigètto e il M^fsenti , ef- le fue genti in Tx>mbardia » e che era po^ 

fendo pec Uùfì\k iijrefoliitc » eincerce vero £ coafigUo^e di d^n. , 
ie Ipcranze dei Fuorufciti* 
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■^ ficilc il fare^sì per la gnndczzzAdBiz(pckj^cms^ perchè ave* 

1 S^o. y^ mandati tutti i fuoi Capitani priocipaJi alla guerra di Lonu 

bardia: le qoali ragioni iatebbero Carie prevalate apprcflo 2 

JqÌ) fc quegli che reggevano in Siena, raflèro procedati con 

quella moderazione ^ la quale nelle cofe che ioiportano poco 

debbono ufare i minori verfei i maggiori ^ avendo pia rL- 

fpetto alle seceffità» che alfa gtoila. indegnazionr^ Ma. aiD- 

pìiZfist' <^dde che avendo tnob» prima un ceno Giovambatifta C^ 

nefi pfmnte mìcri Sencfc^ il quale aveva dalla Repuliblica ta condott^t 

p%7a^me^ in Siena di cento hmi datogli fycxmizZf ooioc le ^snct 

$e darli Sterna. &e fi accoftaflcca a Siena d' infarodm'Ic per una fogna che 

pacava fiotta le mura appreflb nn.baftione^ e avendo il Poo* 
tefice m^pititQfdi a. fisi richieda due ùtcuà con&denti >. aU^ 
uno dei quaK CSovambatifta commefle il poetare la bandk> 
ca > i Magtfb^ della Città con faputa dei quali Gioivam- 
batifta 9 eludendo il PonteAce ^ trattava, qoefta onla^ quando 
parve loro ik tempo oppoetmio pedi i due faiiri> e fattone 
loieonemenlie il p r o cefo^e divulgami per tuto il trattato- ne 
pre{ero.pttbblicanienfi& il debito fappliziof per infamare il Pon- 
tefice quanto potettero. AgginaOrti che podii gbmi dipoi 
^^!SÌ!w^! mandarono genoe. ad aflfediace Giovanni. MartinoBzr,. inn dei 

Foonifciti., quale diimocava nel Cborado di Siena alla te* 
irata fila in Montelifrè. i>alle quali cole conie fàcce in ia« 
ginna fua efarcebato P animo de) Ptasefice deliberb tentare 
di rimettere i Foocnfciti in Siena con le forze ine > e dei 
Fiorentini > ma con prowiiÌDne pin debaie cfac nnn con- 
veniva mafliraametrte dei fanti pagati) e perchè alla dfetm^ 
lezza dell^efercico non fnppiiile il vabre^ o Fairtarità dei 
5^;;^«L ^ Capitani vi prepofe Virginio Otrfino Conce deUf Angnillara, 
gu^rta di St^ Lodovico Cootc di Pitigliano ) e Gìovan Fi»we&:o Am fit- 
''''- grtuolo> Gentile Baglione> e Giovuinr da ScfratelÌQi>.i quali 

Arùia e ^^ ^' mafia a Centina , e dipoi trasferitifì alle Tavemelfis in 
flmfi.^ fai linmeM dell^Arbiat fiame £anolb appreiib agli antidii 

per la vittoria memorabile dei GhibsUini contro ai Gnelfi 
di Firenze 9 fi accoftaroc» il dccimo&tnaa giorno di Qitt^ 

gno 

io) Arbta Home fimofe , per eflèr- ael Bb. tf. ntfo qmle t^omatat rìufd , 

vi ftarì rotti i Fìoretitinì Guelfi dai «ht la ▼ìctoria preftrvo Fireaw dafle 

Fnorofciii Sencfi,eakri Toscani Ghi- «midi coloro, che coftfigliavmQo* cbe 

beUini » CMM dk» GH9ami$p ViìUm ìb^ «ini fi d^fobOb, il ch«ftt éel titfo. 
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^no .alte mora di Skimi eoa nove pczei di aitiglierk » «lue 
«lugento cavalli, e pia di octooifta finiti) na qaaii tatti, o t5^ 


dpQMnio delia CBieiaf e éei fiorentini « p 
mandati 'r<9)ea danari ai Fnàrafciri dagli «mici loro del 9c 
fogino ) e di altri ioogbi,. £ nel tempo medefimo Andrea 
Dona con le gake9 e con mille fànd di fopcacollo aflalt^ 
i porti dei Seaefi. Ma non cdendofi n<Sf accoftarfi ^Ilt j"l'ia^'gZ't 
<Bura di ^na fatto deatro fegno alcuno di tamalto , come <^' P*p* • 
avevano iperato i Fuoruicirì , fa neceflario fermai:4 con 
r efercito per attendere alla erpngnazione della GfCtà , nella 

?ua]e erano ieflànta cavalli , e trecento &nti foreftieri . 
ero accoifrattfi alla porta di Camollia comladafono a 
battere con le artiglierie le m«ra da qmella parte : ma nel- 
la Città forte di (ito, e la quale era ftata fortlJÌGata , e di 
circtiito sì grande che la minor parte circondava T efer- 
cito, era il popolò, pre^al^do più in Ini l'odio del Pon- 
tefice, e dèi Fiorentini , che l*a!nezione ai FHorafeìti, di- 
fpofto , e unito alla coafervazione di quel governo,, e per 
contrario nell' esèrcito di fuori inutile la gente non pa-. 
gata , i Capitani di poca riputazione j . e tra loro noi) 
piccole divifioni:i Fuoniiciti divifi non fdo nelle delibe- i^yi^'SJj! 
^icni, e nelle provvifioni quotidiane, ma dilcordanti ezian- Ju tr» Ar«* 
dio per la forma del futuro governo volendo già divide- 
Te , e ordinare di fìiora quel che non (i poteva (laulfre fé non 
da chi era di dentro . rer le quali condizioni , ed efllèndo 
^te battute le mura in vano, f)è avendo ardire di dare Ja 
battaglia Ci cominciava già a fperare poco neUa vittoria . 
^a in queAo tempo mede(ìino in Lombardia cre(cevano le 
difiìculta dei Collegati , perchè fé bene degli Svizzeri con- 
dotti dal Caftellano di Alus , e dal Vefcovo di Lodi ne 
fecero finalmente arrivati ali* efercito cinquemila, nondi- 
meno non parendo numero baftante al Duca di Urbino fi 
afpettavano quegli , i quali in nome del Re di Francia era- . 
no ftati mandati a dimandare dai Cantóni, fperando che 
fé non per altro , almeno per cancellare la ignominia rice- 
vuta nella giornata di Pavia aveOèro a eSere prontiflìmi a 
concedergli , e che per la medefima cagione i fanti conceduti 
«veflero a procedere alla guerra , maffimameiKc io tanta fpcran- 

S 2 . :^ 


/ 

I 
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K^za^e^jf vittoria t con im moderato ardore. WMa ìa<t\K^hL 


*5i4* iiaziot>€y la. quale, pochi anni mnansi pei la ferocia uiai e 

per l'autorità acquift^ita aveva avuto opportunità gcandif- 

^v/tfsm* r^riinaa^i aequiftare anifi^ifiitiiO'imperDt non era più né cu- 

miu!!!^^^^^ di gloria, né cura dcgFintcferE della Repubblica^ ma 

pipni d^ incredibile; cupidità fi proponevano per ultimo fine 
dcU^efercito nrìlkare ritornare a ca(à carichi di danari: pe- 
rò trattando la milizia fecondo il collume dei mercatanti » 
i Cantoni, o pigliando pubblicamente k necedità dì altri 
per occafione di loro utilità , o pieni di uomini venali 9 e 
corrotti concedevano 9 o negavano i fanti fecondo quefti fi* 
ni : e i Capitani > ch^ erano ricercati di condorfi per avere 
Aiigliore condizione quanto maggiore vedevano il bifogno 
di altri più (ì tiravano in alto facendo dimande in^puden-» 
tillimei e intollerabili. Per quede cagioni avendo il- Re ^^) 
ricercato i Cantoni 9 fecondo i capitoli della confederazione 
che aveva con loro, che gli concede (fero i fanti, i quali di 
confenfo coniune fì avevano a pagare con i quarantamila 
ducati , che sborfava il Re di Fraincia > avevano i Cantoni 
dopo iunghe confulre rifpofto fecondo V ufo loro, non vo- 
Jergli concedere /fé prima non erano fatisfatti dal Re di tut- 
to quello doveva loro per conto delle pendoni , eh' era ob- 
bligato a pagare ciafcun anno: la quale effendo fomma gran- 
de, e difficile a pagare con brevità di tempo furono ne- 
^ceditati, ottenuta anche non fenza difKcultà licenza dai 
Cantoni, a foldare Capitani particolari. Le quali cofe, 
oltre alla dilazione molto perniciofa nello Stato eh' era- 
no le cofe non riufciróno con quella Aabilità, e riputa- 
zione che fé il fodero ottenuti dalle leghe. Con la quale 
occafione, gP Imperiali non ricevendo intrattanto moleftia 
alcuna dagl'inimici ,1 quali oziofamente dimoravano a Ma* 
risnano , attendevano con fomma follecitudine a fortificare 
Milano, non la Città come facevano da principio della 

guer- 

(4) Dice li Bazafifff cbe il fine, e ti di preda, e di avariiia infaziabile . 

r o^tto dei fotdati Svizzeri nelle guer- (h) Vice il Beliai nei 6. che il Re 

re prcfenti era molto diverto dalla pri- di Francia aveva fenza contrafto af- 

jma gloria, che fino nei tempi di Ce- fblda ti diecimila Svizzeri, e il fimilc 

^are fi acqucftarono , perchè allora com- dice il Buratto i e il Tarca^MMa vuo» 

.batterono per aroiiHatc V Impero , e il le , che di già fo/Tero aflòldati al nu» 

^QOinc 1^0 ^ e al prefis^te pei mera cupidi*- mero di do£cimiIa • 


< 
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guerra'! ma i riparli e i baftioni dei borghi ^ non diffidane 111 Ji 

do più per l'animo che avevano prcfo^ e per la riputazio* 152^* 
ne diminuita dcgP àvverfarj di potergli difendere, e aven- 
do fpcgliato delle armi il popolo di Milano > e mandate fuora jj^'^^^'^jf^ 
leperfpne fofpette non folo non ne avevano tanto Tcrupoloy ««/^if/Cc/^r/^ 
p timore > ma avendolo ridotto in afprillìma fervitù erano '"• 
reflati fenza penfìeri dei pagamenti dei foldati, i quali allog- 
giati ^per le cafc dei Milaneli non folo coArignevano i pa- 
droni delle cafe a provvedergli quotidianamente del vitto 
abbondante , e delicato > ma eziandio a (bmminiflrare loro 
danari per tutte le altre cofe, delle quali avevano, o necef- * 
iità, o appetito, non pretermettendo per eHTere provviA:i di 
ufare ogni edreraa acerbità , i quali pe(ì eiTendo intollerabili 
non avevano i Milane/i^ altro rimedio che cercare di fug* 
girn occultamente C^^) di Milano, perchè il farlo palefemente 
era proibito . Donde per affìcuraril di quedo molti dei fol- 
dati mailìmamente gli Spagnuoli, perchè nei fanti Tedefchi 
era più modeftia > e manfuetudine , tenevano legati per le ]^i lattee mst^ 
cafe molti dei loro padroni , le donne , e i piccoli fanciulli , trattati dagn 
avendo anche efpoflo alla libidine loro la maggior parte di spagnuon. 
ciafcun felTo, ed età. Però tutte le botteghe di Milano (la- 
vano ferrate, ciafcuno aveva occultate in luoghi fotterra-» 
nei, o altrimenti recondite le robe delle botteghe, le ric- 
chezze delle cafe, e le ricchezze, e ornamenti delle Chiefe,. 
le quali né anche per quefto erano in tutto fìcure , perchè i 
foldati fotto fpecie di cercare dove fodero le armi andava- 
no diligentemente invcfligando per tutti i luoghi della Cit- 
tà, sforzando ancora i fervi delle cafe a manifeftarle: delle 
quali quando le trovavano ne lafciavano ai padroni quel- 
la parte pareva loro , donde era fopra modo mifcrabilc la 
faccia di quella Città, miferabile Tafpetto degli uomini ri- Efempio dttia 
dotti in fomma meflizia, e fpavento, cofa da muovere cftre- ?*^'"''^^^ 
ma commiferazione , ed efempio incredibile della mutazione {X/i*^ Af/* 
della fortuna a quegli che V avevano veduta poco innanzi pie- ^^^^^ 

nim* 

(et) Dice il Buggfto nel Yih. S. e porti luoghi delle proprie ca£é, per non 

il Biliai nel Kb. 3. che molti Milanefì cKre riputati ribelli » e maltrattati dagli 

non folo fuggirono della Città, noa fì Spagnuoli nello viU| e nella roba% 
fcppeUirono nelle Tolte , ^ nei più ri- 
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~ niflTima di abitateci, e (^) per Ja ricchezza dei Cittadini ) per if 
1 526. numero infioìto delle bottq^ei ed^fercizj^ per T abbondan- 
za, e delicatezza di tutte le cofe appartenenti al vitto umano ^ 
per le fuperbe pompe, e fontuolìlHmi orpamenti cosi delle 
donne, come degli tioniini, e per la iiatai::a degli abitato* 
ri inclinati alle fefte, e ai piaceri non folo piena di gaudio t 
e 'di letizia , ma ^ridiffima , e JfelicifEma topra tutte le al- 
tre Città d' Italia , e ora (i vedera re (lata quafi fenz' abi- 
tatori per il^anno grariilimo che vi aveva fatta la pelle , 
e per quegli , che fi erano fuggiti ^ e condnuanente u fug- 
givano : gli uomini , e le donne con veftimenti tncnlti , e 
poveriffimi: non più veftigio, o fegno alcuno di botteghe, 
o di i^ercizj, per mezzo dei quali (ole va trapaflare grandif- 
fima ticchezza in quella Città, e P allegrezza, « ardire de- 
gli uomini convertito tutto in fommo dolore., €. timore. 
Borhtte vieue vJonfortogli nondimeno alquanto 'h venuta étì Duca di 
m Milana. Borbouc , perfuadcndofi poiché fecondo era fama aveva 

portato prosrvdKìcme di danari , e che per la ritirata dell' e- 
lercrto dei Collegati : parevano >alquanto diminuite le ne« 
celTità , e i perìcoli , ave(k anche in parte a mitigare tante 
gravezije , e acerbità , e molto più fperarono che il Duca , 
al quale era pubUicato edere xlato da Cefare il Ducato di 
Milano , avene per benefìzio fuo,, e per confcrvarfi per in- 
tere(re proprio {hù intere P entrate, e le condizioni della 
Città a provvedere che non fb(rero poi cosi mHerabil men- 
te lacerati , la quale fperanza reftava loro (bla , perchè gì' 
imbatciatori mandati a Cefare comprendevano nx>n pote- 
re afpettare da lui rimedio alcuno , o perchè per eflfer trop- 
po lontano, non potefle per la falute loro fare quelle prov- 
viiioni che fbflèro necedàrìe , o perchè per efler in lui , 
come più volte aveva dimoftrato la fperienza , molto mi- 
nore la compaflione delle oppreflioni , e miferie dei popo- 
li , che il deiiderio dì mantenere per interefle dello Stato 
fuo r efercifo , al quale non provvedendo ai tempi dei pa- 
gamenti debiti non poteva né egli, né i Capitani proibi- 
re che fi afleneiTero dalle infolenze, e dalle ingiurie 9 e 
tanto più che i Capitani , e per acquiftare la benevolenza 

# dei 

(a) Chi v«ol yedere la grandezza Ji qucfta Città , legga il Cwh nelle fne 
Iftorie • 
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^^i foldftd y « per r edere opn eofa io preda eri anche 
oon emolamento foroi non a^ev^ano migrata: qiaefta licenza^ iS^^^^ 
militare 9 poiché per mattcate i* pa^menci a^rev'aiKr q^uakhe 
feufa d4 tollerarla . (^) Però cotigregatt inlleme id numero 
grande tutti q<ieg|t che io Milana ave va rio (^iialchpe coìkIì* 
zione più eovkiente che gli akri diinodratndo» nel volto» 
negli abiti» e nei gefti lo fiuto miferaòile della Patria, e 
di ciak wia di loro , fi conduilero cpn tnoke hcrioie , e ]^ 
menti innanzi al: Duca di Borbone^ al quale uno di loro», 
a cui fu impoftò dagli altri parlò (ecoqck^ intendo ia que.-^ 
fta featenza . ^^ .^^^ j. 

" 5# que0a^ Pofrta mifer abile y fa quale ha fempre per um^iSUanefi 
giuftifim cagimi defiderat4^ di avere un Principe prdpriQ^^ ^^^ *' 
n^n fìfjje at prejeì^e eppfeffa da calamità più acerbe ^ epìh ^ **'* 
atroci » che aUia mai aUa meméria degU uomni tollerato 
alcuna Città farebbe fiatar IHufirilJm^Duca^r ricevuta cou^ 
maravigRofo gaudio la voftra venuta ^ perchè quale mag<^ 
giore felicità poteva avere la Città di Milano » che* riceve^- 
re un Principe datogli da Celare dì /angue nabiUj^mo^ e • 

del quale la fapienzfl » la giujtizia^ il valore t la benignità f. 
la liberalità aMàmm in varj tempi noi medefim molte volte 
fperimentata? Ma. la iniquiffi^ma fortmta nofirtt ci coftrigne 
a efyorre a voiy perchè da akri non fperiama f, né- afpettia^ 
mo rimedio alcuno le nefire eftreme nnferie magj^ifin^ 
za comparazàcne di quelle ohe le Città debellate per forza 
dé^P inimici fogliono partire daJP ttvarizia^ daW odiosi dalia 
crudeltà^ e dalla libidine y e da tutte le cupidìtà dei vinci- 
fot*i. Le quali coffi per jfi fieffe intoHeralnìi^ rende ancora 
pia gravi f efferci a o^t ora rtmpnyveratù cb^ elle fi fan^ 
na per pena della ii^deJtà del pispolo di Milano verfo Ce^ 
fare ^ come fé i tumulti concitati ai dk pajfati fo^o fiati 
canditati conpubòUco confentimenta ^ e tron eame è mtorÌ4>^ 
da alcuni giovani fediùofiyf r quali temerariamente folkv4t^ 
ratto la pM>e ficma pet^ la pefbertà di non potere perdere^ 
cupida^ fempre per fua natura di soje nuove ^ e kt qMoie fa^ 

cik 

(s) II BtUaì ad. y^ noa fa men^i Borbone , il Sug^ft9 folo m«l C. dicp 
Mone alcuna di quefto adunamento , alcune poche co& di quello abbocca* 
die«i Miknafi* pulallcra ai Dooa. di mento. 
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iiite a eJUere ripiena di' errori vmt\ di f alfe ferfuajtmì fi 
\l%6^ J^fpigne alP arbitrio di chi la concita come fi fofpigne al 
foffio dei venti Penda marina. Noi non vegliamo per fcnfa- 
re , alleggerire le imputazioni prefenti raccontare quali 
fi ano fiate gli anni pajjati le operazioni del popolo Milane-^ 
fi dalla prima nobiltà infino alla infima plebe per fervizio 
di Ce far e j quando la Città nofira per la divozione invete^ 
rata al nome Cefareo fi follevè con tanta prontezza contro ai 
Governatori , e cofUro ali efercito del Re di Franeia , quando 
poi con tanta cofianz^ foftenemmo due graviffimi ajfedj , fot^ 
t omettendo volontariamente le nofire vettovaglie ^ le noftre 
cafe alla comodità dei faldati , fofientandogli , perchè manca* 
"vano gli ftipendj di Ce far e > prontiffimamente con i danari 
proprj , efponendo con tant' alacrità in compagnia dei fi>{^ 
dati le nofire perfone il dì j e la notte a tutte le guardie a 
tutte le fazioni militari yà tutti i pericoli , quando il dì che fi 
combatte alla Bicocca - // popolo di Milano con tanta ferocia 
di fé fé il pottte , per il quale folo fperavmo i Franzefi poter . 
• penetrare negli alloggiamenti de IP e fer cito Cefareo . Allora 
da Profpero iJolonna y dal Mar che fé di Pefcara^ dagli altri 
Capìtanf , infino da Ce fare me de fimo era magnificata la no^ 
ftra fede , efaltata injino al Cielo la nofira coftanza . Delle 
quali cofe chi è migliore , e piò certo teftimonio , che voi , 
che prefente nella guerra delP Ammiraglio vedefte , loda* 
fie , anzi fpejfo vi maravigliafie di tanta fedeltà , di tanto 
ardente difpofizione ? Ma cefit in tutto la memoria di que* 
fte cofe \ non fi compenfino i demeriti con i benemeriti : con^ 
fidertnfi le azioni prefenti , non ricufiamo pena alcuna , fé 
nel popolo di Milano apparifce ^vefiigio di mal animo contro 
a C efare . Amava certamente il popolo di Milano grande» 
mente Francefco Sforza , come- Principe fiato dato da C e fa- 
re ^ come quello del quale il padre ^ V avolo ^ il fratello era- 
no fiati noftri Signori , e per la efpettazione , che fi aveva 
della fu a virtù : per quefie cagioni ci fu moleftiffimo lo fpo- 
gito fu^y. fatto fubit amente fenza conofiejre h canfa^non of- 
fendo mi certificati che ave fie mac binato contro a Cefare^ 
anzi affermandofi per lui ^ e per molti altri e (fere fiata 
più prefto cupidità di chi allora governava P efercito , che 
commijfiofie Ce f area ; e nondimeno la Città tutta giuro, in 

no* 


9ime 3i Cefittey ^fiu^meniofi ^It ultbidien^&a dei Capita^ 
ni, Qtttfia è fiuta ìajtiiberazigne deHa Cina di MUano^ ^^^ 
quefti^ii voit/emmeftÌ9 fubàlÌMt -que/ì§ U imfigtio^ * fpf' ' 
chUmme tkiht Mobi/t^, ÌM-qudk. <be ra^òtie^ chepìtftf^g^ 
fbe efimpio tMfentt ■che abbia Atffcrc per i delitti parti- . 
eùhiri, twt tanta atrocità lacerjttaT Ma nw appari anara \ 
tifi ik mtdefim iti ytornuki la fede itofirat Perchè ttef/ai^ 
fiUevaaiene deila nufàitadine tòi akri :còe mì /ìvfèr- 
pepe cmt P autorità ^€ cm i pregia a far gh deporre ìe ar- . 
mi .3 Ci» akri the noi i^ ukimo di deltnmuha perfuafe ai • 
tapi t -e ai gióvani fedixiofi eh-e fi fàrtijfèr* deila Città t 
Alla mokaudtee ^ Ji fotfoaietteffi! alla ubbidienza dei Ca- 
pitani ? Ma'jfi la vvmmemormùtftte , deUa-^opesrt ^ ttofire-ye Ar 
pufiificazione éeiie tdkfnmC'afftfitci fiaroi^be fotcfè fte^pf» 
farht eoftitememe t'.fè i fèPpH^^ 'icbé.^ftoi pariàimì^foji' 
ro coffrifpondemi aidetìttiy dei quali fiati^ìucàf^ìt al- 
meno fé- non gli trapaffitffèro di. moko .-ma ohe d^jftfrehza è 
datPttna co/k aiP okrar^^'^aKdtè mù abbiamo jtr dir e di di- 
re^ gìttftipi^^^KiucIpm^'vèa. fili ^aaccaU dhaia/timo^iti noi 
fi^p\fiè '|ri^ v«AÌ«r fiffat^ \muis\^iaH^i^feccdii t yt^xie'f^^ 
lèratef^x'^vmmj^ da^ukunk^ Qittà.xwrj* ì/.^o \P^!im^e i 
ebe le ffne; an^^'fi vbàfifità\ -dti^ fi^pUssf' the. it^^Jm» 
metitam'emt. fippouUdmo\fdtebbera\> mag^arh foiiza pròpor* 


ziofte di tjàflté che 'avemmo tàeritato . ^Abbiamo ardire ^£ 
dire^ (he tmte't^ 'mifertey tutta h frudeJtà.y tutte le im^ 
tnoftifid, {.ytariamo fpTi onore naftro .della Midtne. ) abe ab' 
èia mui' oHa^mteikorié'^ degli uomini fippwtnto. alcuna. CJs- . 
tài aUUnpopohy ateuna congregaùom di aHtatór.iy rae-^ 
tolte infieme tutte fiapo t^na piceola parte di quelle ebe 
ogni (Ry ogni ora, ogni punto dt tempo foppgrtiama. noi fpo» 
g-Hati in un mometno di tutta la roba nofira , eoftretti g& 
uomini liberi ton iormemi , con. carceri private ^.con catene 
meffeià oorp 4i ntoiti-deiouffiri dair.foldaii a.. provveder^ 
del vitto oontitnktmtnte a. tlfiXmai militare.t.tna da Prin- 
eipiy a pro'Ovederg6\di tutte .quelle, cofe xke taggiono . nella 
cupidità tòro ya pagare ogm M à. hro nuovi danari ^ i quàU 
effondo impoffibUe a pagare ^ gli cofirin fono con minacce ^ con 
tngiurie , con battiture , con ferite , in modo che noti è ql- 
euno di noi che non riceveffe per fomna grazia^ per font 
T^m. IK T r : 
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-, — - — ms felicita y,tmd9 a piede; kfìi4tt. mpreM titUe te fijhn " 
isi4v 24^ pùterfi Calva delia petfm» fti^e di Milano cm 
Fedtrii» Bar- cmdizione Ot perdere in perpeiM^ e l» Jfafrm rei betti . 
iarofa jefoA. De/otò A tetMpo djfi pro0vi no0ri Federigo Batàéroffa qne- 
Miut». j^^ Città t crudehjfindt contro^ àgli abhatmriy centr» agli edi- 

fizit (Mtrttalle nmra, .e non&tiva nmfumw le mi/èrte 
di quei tempi, da cempataafM aUle^ H^firey wnt fa» per. lolle* 
raffi più. faeilmettte Ia erudeltà. deh' bùmioù > iomie pik gik" 
fta , che la crudeltà mpujka, delP amico , ma ^exiattdio per- 
che UH dìf due dty tre dì faziarwo l'irate Paierbita dei 
vincitore t finirono t fuppBzi dei vinti: noi ffà perfeveria- 
ma più di un me/e in quefie a^rUffimie nÀferièy éc&refcoM 
ogni qr^.i no0ri\tai<imntiy e fimUtnfy dannai nelT altra vi- 
ta fifp«ytiànn> fimì^\^ff«in(ttza^ dk fine »- fÉf/fr ci» prima 
avremmo creéiftu efire ^npc^j^eK à^e, Im.èondizione tma^ 
aa tolleiraiffìt j èpertmnà. pnre £ÌferKÌa;'mà§»amtniià <#«, la 
tna eiemeiifZA mfbia^a.^fkcm'Ktreriit.Ytaii^mialit eéc aàbia a- 
provvedere che una Città ÀraeSitaia igìuinn^mientù tua ^ 
eòmmeffìL aUatna feda .minfia^c^ta^mdiamà^ot4^men' 
te difirutta « ebc compéraàda ^emt ^f«i(^ piet^^^iiutn^iy 
mfiritandó^ p^èmà\mefnaria^ éU^fidrtt\ -éyi^tjScitatore di 
una Città /2 mein»irié(B)e per tnittM.nHmda\fiòffdefai più in 
it» dì a principiata tuo con ra.bitnentkàtnnt'f con la dbio- 
zkme dea fàddà» » che non fanno gHf nitri Princ^ nmtn in 
motti anni con k armi^ e ane. U forati, la fimnoat. della ora- 
zione noftra è chr^fk per qunktnfmr. cwiont ^rootontA tua 
è aJkfUt'da liberarti da tanta àmdeltSii fr.^unkbe- impt* 
dimento t^ interrompe >, che noi ti Jupfiietianu- con tutti gH 
Jpiriti\, che voi ugnate addojfoa tutta quefio popola ^ à tutti 
miy a ogni una^ a Qgnifejfor a cgni età ilfinrorey He or- 
mi , il ferro , e te artiglierie dell' eferùta ,. perete a noi 
farà incredibile' felicità ejfere iw^atnofanfutte: morti pk 
prefioy che eentinnaite naUe \miftriei> a nei, Jkpp&ai prof en- 
ti : né fera mena celebratnla pietà tmn^ ft in altro moda 
I/o» puui ficeorrercif che àifamatn la tor^ nnmnmtà >,, né a 
tm menoi Hot» it terminare in epuefia moda ia nefira iufeti>- 
' cifinut vitar nèmama aUegta a qntgti che et aauné la no- 
ftra morte » che figlia ejfereai padri , e aipai^enti la natività 
dei figUnolii ^ àeg/i altri congiunti cari . 


:j^ « >• 


- Segainvono iquefle "parMe uàkHhìU le laffiteait%lEÌoiii,ÌB "^BS^si^ 
i pianti ài tatti f li altri , ai <ptaU il Duca tifycie con gmodi^ ^ ^^* 
iioia inanfiKepdiiie,dimoftraiido aivetci iòmme di^attré^deiie {cfr^ «t)"' 
loco idfelieicà > nèmiiioM ^idtiiio aIì (otteintfìH è'ÌMdeiieafie ^SSSH ** 
qteMaOitcà, e evito il Douioiiii Milafibylcà^Mdo die quélb ^* 
ehii lì iibèeira non fiiiò era cotitro^xfta vòlotità di Cefarb , ina 
accora «ontfD ftllaiiieeit|^nedi>tiittriCapitani><ejche la ntcni- 
ittà-pcv- libfi auPtK amm mèilo a pogM-ei foldarf g>li avev^ 
indotti' pia preAo a con(èt)tifequefto,che ad atjibandonare Mi- 
lano, o mettere in pericblo la fallite dell' efereito^ e tutto Io 
SoKD che aveva Cefiire in Itilia in preda dégl^iniatici: ave- 
re portato^ 4e^ qaalclie oro v violóne di danan, manontantii 
che baikiffi) per edere i fidati creditx>ri <fi ràoke ps^ha 
noncUtoeno che (e la Città di Miltfl<> gli pr^vrt^eéem di 
trentamila ducati per k paga di un mefe > che' «ondurrcM^ 
i' eièrcito ad alloggiare raora da Milano > alftrmando x^ 
fé bene ^ipeva die aìtn volte foflero ftad ingannati da '^- 

miH promeflè potrebbero ^ne^') (icuriiBmi alta parolart 
e alla fede foa , e aggìognendo , pregare Iddio che fe man- 

cade loro {«li foflè levato fl Capè dal- primo colpo delle ar- 
tiglio rie degl'inimki» <^ La quale fora ma benché alla aurMUMt» 
Otta tanto efanfta fodè grandiffima , nondimeno trapafTando %£l^g^ " 
tutte le altre calamità fo miferia dell'alloggiare i foldati, ' - ' 
accettata la condizione propofta eominciàtonò con qtiant&pià 
preftetiza poMpono a provvederla « Ma benché nna parte dei 
loMocì ricewiti i danan fecondo che C\ pagavano feAe manda- ^ 
ta ad alloggiane nei boi^hi di porta Romana , e di porta Tofa 
per guardare i ripari, e attendere a forrificafgli, come 
anche C\ lavorava alla trincea di verfo il giardino , nel luo- 
go nel quale fa fiitta da Profpero Colonna Miondimenò 
ritenevano non meno che quegli eh* erano reftati dentro 
i medefìmi alloggiamenti, e continuavano nelle medefìme 
acerbità , o non tenendo conto Bcnlsone della fua promeffa^ 
o non potendo, come fi crede, refi Aere alla volontà, e alla 

T« 

♦ 

(a) GìufiMBeatodii Borbone mi iti» .nò.k sovin» di HoAta^ e la prigien^ 
lanefi » che per non efière flato ofièrra- del Vicario di Crifto . 
to y fi verificò con perpetua fuA in&- (b) Dice il Buratto ^ che II popò* 

mia, quando ribello di Dio, e delfuo Jo4iMilaQo,lpG^liacì quegli «rna^nenti 
Re 9 fucclieggiò , o per meno fire , cagio- cV erano air^nftati alle donne , &^ero 1^ 

-detta fdittma^ di danari • 


'*^^'^ :MÌ*tó^fRfr! ^ /oMati^^mcntiirti yiehe rcja « alcum def' Capi* 

^\^r" .fisw.eke ,v9|^jei»t p^^^^ ambizroiK, o jp€r odiò diifieul- 

jip/^^j^r - :«l^no^ i Att»i <ciwi<P|Ju Dalla qiiaJe iptratiza privato, il pò- 

'^*" laa che; alppivi p^?i ibife:»fa<»«o «f9obfttà^:« itaott^fapplUf 
morendot .ppkhè viveiKlft nihv ppfili^^ 
)uog|ìi alti fielte fkade» alcuni «ni^abiki^^ fofpefero 
da fé ftefli^ ihmi baftando pj^FÒ quefto.a mictgaite la rap»» 
cita, e la fiera inuiianità ^ foldatì. EraoiO in queftoteiDpl> 
. fliol to n^ifecsbi lif : 1$ i€0fidÌ2ÌpfTÌ 4el p^fp tiopr g(Ki^ con giraà- 
dillkna impietà daif faldati dei Collegati» id^uaUafpcttatìi 
.^rìmacon giraodi filma letizia dagli abitatola ^ stvoManò per 
le rapine > ed edor Goni k)ro cotivertieo la Ij^nevaknsa in 
ibmma odio / corruttela generale dsUa oiilizia del noftri^ 
tempo, la qóale prefo efempt» dagli SpagnuoU lacera» e 
diftrugge tiofi naerto gli ajiiici».€he gì' tòinoicii .peri(^ fe 
bene per molti fecoli fo^e ftat» gratide in kafìa la licai,u 
dei foklati^ iipfk4ii^ciio Pavevatio ioAnitameivte i»ogumenr 
.tata i fiditi Spagnuolir nsa per caufa» fe non gialla» air 
meno necdlaxia »., perchè in tutte le gueltfc 'd'I^lia erano 
' ilatt maliflimo pag^i. Ma come dagli dfemp)*! benché ab- 
biano principio Ccufabik 9 ii procede i^iBpfie di .male in pe^ 
fio»! loldati Italiani betichè q^n aveifero ht meddìnM necet 
jmiMà^ rof* ;iìt,à.> perchè erano pagati ,. ffg!c^cando l^^fempio d<iflì Spa* 
JJ*^^/**'*- jnuoli, cominciarono a tipa!, cedere in p^rte . alcufia àliie 
*' loro enoFxiikà :. doiìdp <<q^n' gcait^ della miiUzia 

del fecolo prefente non fanno ifoldati più -alcuna diftiazionie 
dagl' inimici agli arnici; ^nde cK>n manco^defolano ipofK>li» 
e ipaeii <}jaegli che fibi^p^ pagati p^t difendergjti» che quegli 
che fona piagati per odPèiifidergli. Aodav^m-ii i^^rquefto tempo 
confumando: tanfo le veHAvagiie del CaileUCt» i^he gii gli 
affediats fi appropinqua vaisp, alla necedità de!k dedizione» 
]a quale, defidec^ndo di alkingare quanta, potè vano> perchè 
erano da alcuni capi delP ef^Tcito dei Collegati nutriti con 
fperanza di foccorlb, la notte venendo ti decimofettioi» 
giorno di L»gHa C^^) raeflero fìiora per la porca del Ca-^ 

ftello 

{a) n BiJTai nel j. Ili. dei filai ' «Talla fame , diede il Caftcllo a Borbone 
CQnuucsùarl dioe i^ch« li» S&s^a gft£c»o U detto ^wio > cà* entrò ia MiUno « 
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ftcNo di.v«t(b te trincee che> lo (erravano Bi fìiora pia di tre- 
cento tra fiinti 9 donnea fanciulli 9 e bocche dirutili:al!aftre* 1S26« 
pito delle qaali 9 benché dalla guardia degl'inimici foiTe dato 
alParme» nondimeno nbn ellendo fatta loro altra oppofì2Ìo« 
ne 9 ed efllendo le trincee jsI (bette che con l'aiuto delle 
fdcche (ì potevano.paiiaire9 le.pàffatono tutte fai ve • Erano 
due trincee lontane due tiri. di mano dal Ca(lello9 e tra V una* 
e F altra un riparo di akeaza di circa quattro braccia 9 il quato 
riparo cosi come faceva guardia contro al CafVello dav^ 
iicurtà a chi 4aL cantò di fuora a vede adaltato le trincee > 
Andarono quelle genti a Marigfiano9 dove era l'efercito^ 
e fiuto fede delia eftremità grande 9 in che fi trovavano gli 
a(IedtatÌ9 e della debolezza delle trincee 9 poiché iniino alle 
donne e fanciullt P avevano paflate9 cc^rinfero i Capitani 
a ritornare per fare prova di foccorrerlo9 confentendo il 
Duca di Urbino per non ricevere in fé folo quefto caricq 
di fcufazione 9 non tanto facile 9 quanto prima 9 perchè edendo 
nell'efercito più di cinquemila Svis^zeri 9 non militava più 
là caufa principale che. aveva allegata di e({ere pericolofo 
P accodarli fenz' altri fanti che' Italiani a Milano. Percìc) 
fu determinato nel Condglio unitamente 9 che Pefercito non 
più da altra parte 9 ma dirittamente (i accodade.alCadellOi 
e che pre(b le Chiefe di San Gregorio 9 e. di Sant'Angelo 
vicine ai rifodi alloggiade fotto Milano... Con la quale deli- 
berazione partiti da Marìgnano (i condudero in quattro di 
per .caminino diilkile a camminare per la («) fortezza deÙe 
ibde 9 e degli argini il vigclimo fecondo giorno di Luglio 
tra la Badia di Cafaretro9 e il dunie deli' Ambro in luo- 
go detto, volgarmente P Ambra 9 nel qual luogo il Duca 
variando quel che prinu era dato deliberato nel Q)n(iglio9 
rxMt che. li facedc l'alloggi amento 9 ponendo la fronte deli' 
efercico alla Badia di Cafaretro v^icina manco di due migh'a 
a Milano 9 col iìame dell' Ambro alle fpalle > e didenden- 
doli da mano dédra iniino dinaviIio9 dalla (ìnidra intino 
al ponte 9 in modo che lì poteva dire alloggiato tra poeta 

Renza» 

(èf) II. BHW nei ìxh' |. dice , cìie far frutto alcuno , fi ritirò , e che fu- 
dopo ]a prcfa di Lodi , T cfcrciro fiac- biro dopo h ricirarat ii Cill«lk> A f ^« 
collo a Milano » do v« vedcado di xxoa fc al yuca di Borbone • 
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, Renza , e porti Tofi} percbè' teneva fioco (fi porta Naby^t 
Iglò, e per queui rifpetti , e per la natura dA paefe aÌl<^iaiB«i- 
to molto forte. Allegava il Duca di aver £itto mutazione 
«(a <\xK&o alkffigtaaienfio a quello^ dei Monaibrj, per la vi" 
cinità ed Gaudio» per non elieee tanto lotto le mora che 
foflc neceifìtato a metierfi in perìcolo, e pnwato della h- 

• colta di voltariì dorè ^ paodle « e perchè il mioacciargli 
da più patii il neceffitava a face sa più luoghi guardie gtaa- 

• di , doode TJfpetto ^ piccolo nomerò delle genti che avc- 

• vano il au^mentavano le loro difficoltà. Condotto in que- 
llo alloi^iamento l'eièrcito» del quale jfuoi piccola rparte 
mandafta il dì (*) medelìmo alla terra di Monelar ottenne 
per accordo « e il di fegnente «i^ognb eoa le artiglierie la 
Fortezza^ nella quale erano cento iànti Napoletani* fi n- 
itriofcro i configli di quello fofle da fare per mettere yetto- 
vaglie nel Caftello di Milano lidorto «ome s' intendeira in 

• eftrenia nccdfi^t con intenzione di farne uCàre Francefoo 
Sforza 9 « hencbè moiti dei Capitani, o perchè Tcramente 
così fentiffero,t) perdnnoflrarttanimo6-,e feroci in quelle 
cofe che fi avevano a determinare con più pericc^ deir 
onore , e della ftimazioae di altri che tlba , coi^gliafiero , che 
fi allalcafliero le trincee^ nondimeno il Ótfca di Urfóno, il 

3oale giudicava foHe «olà fiericolotìdìma ^ non coatraoUcen- 
o aperta mente« ma proponendo dilficultà, e mettendo tem- 
po in mezzo, impediva il fame conclufione : donde emendo 
rimefia la liberazione al dì pr6flimo i Capitani Svizzeri 
dimandarono di «Aere introdotti nel Coniìglio^ nel qoale 
ordinariamente non intervenivano. Le parole fece per loro 
il CaAellano di Mas che avendone omdotto la maggùu: 
parte riteneva titolo di Capitano Generale tra loro> il 
quale avendo efpollo che i Capitani Svì^eri fi mataviglia- 
vano che eiTendofì cominciata quefta guerra per foccorrere 
il Caftello di Milano , e tro vandofi le coCe in tanca necef- 
iità Ci ftefle dove era bifogno di animo , e di efecozione a 
coofamare il tempo vanamente in dirputaie, fi era da ibc- 

^ cor- 

(s) Dice il B^^àttù nel 6. che quei di Moncia, veduto ti campo della le- 
gt » € refero a J»acti al Daca di Urbino . 


LfSllO DECttfOSETtlMO. 151 

correre ) b nìo; (*) non potere credere non fi £^eflè delibe^ 
razione opporeonai alla blnce coaHme» e all' onore di cand 15><^* 
CafMtamy e dì tanro efercttOr nel quale cafo'eflì fare inten- 
dere che riceverebbero per grandimma vergogna , e ingia« 
ria le netl* accoftarH al Oiftello non fbflè data loro quel 
luogo della £icic3y e del pericolo che meritava la fede) e 
i*-onore della nazione degli El^^ezj : né volere mancare di 
ricordate che nei pigliare queila deliberazione non aveife- 
ro tanta memoria di q,oegIt che avevana perdato con igno- 
mMiia le Impreie cominciate t che (ì dimentiisafTero la. ^ìo^rarehdeiDu' 
ria, e la fortuna d» c<^oro' che avevano» ^into. Nelle <l*'*~2J''V«w* 
li consulte mentre che il tempa (T confìima conoicendo(t »«</# r m- 
chiaramente per totti )a • intenzione det Duca aliena di» V'^Tf^ iff' ^^ 
tere foccorrerer fopravvcnner» nuore ,l benché non? ancora £m. 
in tutta certe» C<) che il CaftcUaera, o accordaitat.o in pro- 
cinto di accordati?: zi quale avvilo il Duca orellando tede 
di^ preiente tatto il Gondglio queila co& le bene perni* 
ciofa per il Duca di Milano» edere defidetabitet e utne.per 
la legarperchè laUberava dal perìcoioi che la cc^dità, o 
la neceratà di accorrere il Caftello ào» iftducefle qaetl'e- 
^ fefcfto a §uc: qualche precTpitasHone » elTendo (tata impra«> 
' denza grande di quegli che (t erano mai perfiia(t che (i po« 
teHè foccooefe» e che ora ediendo liberati <& quello peciixdo 
li aveva di nuovo a conft^are, e ordinare la guerra nel me- 
defimo modo che (ì fofiè il prìmyo di del prìnc^io di eflà . 
Ebbefì poco-poi la certezza deU^accoidoi perchè il Duca di 
Milano' eflendo ridotto it Caitell» in tanta eftremicà di vive- 
re che appena poteva loftenerlì un dl^y ediiperaco totatmen- ; 
te elei ibccorfb » poiché dall' elèrcito delta lega arrivato due . 
dì innanzi in altoggìamenro d vicino , non vedeva faird tnovi- . 
mento alcuno» continuate le pratiche» che gii pia ài per tro- 
varli preparato a quefto caio aveva tenute col Duca di 
Boiitoiie , il quale ritirata che fu 1* cfercita a(veva man- 
dato 

(>) Pareva,. eh» MilaiMBon pote(^. con onore • come d veda tui. libri paf- 

fe dure prefo da altri,. che dagli Sviz- fitci di qaefta Iftoria^ 
aeri , pmchè due voltecoo tanta loro glo* (i) Parole del Duce di 0>bìno do« 

ti» lo avevano aca«i(hito primàaFraa- so avere intefo raccordo del- Caftello 

eia, e poi alli Siorzelchi, è f)en vero di Milano, non vengono meflè né dalT«r- 

che r una 6t con infiinua , e 1* altra eagMttt, né dai BtllM , ni dal Bugatft . 


^^ató 'là Caftetió a vificarlo^ coacliittfe Faccocéo il rige^^ 
if^' nioqiiacco dì di Luglio^ N^i aiuiie £ Conceaoe che kàti 
prc^iaditto delle fue ragipoi defle W il CaileUo di Milano 
wiif/ci'^i Capitani I clie lo riceirevano io noaie di Cefare^ a^ato 
fidto ai c^ facuità da loro di ufcirne falvro jnfìenje con catti quegli 
fanum. ^y^^ eraiio liei Caftclloye gli foffe lecito fernfiacfi a Como 

deputatogli per Aia danza col foo governo, ed enctatei in* 

ii»o a taato che «^intendeife fopra le cofe fue Ja 4etibe<* 

raxioae di Cefare» aggiungnesdogU ta^te altre; eii^trate xiie 

ti ragione di anno aXcendcdero intatto a treatamiU ducati. 

4;^^^/^v,;,i , Deffioglì fa4vocoiidocto per potere perfonAlraente andare g 

fo» u qHMii Cefate, e fi obbUgarottO pagare i fold«£Ì^ che^«iano nel Gì- 

Sf^'^^'jie^, fteib di quél che fi. do ve va loro per gli ftipe^dj corfi inlino 

ti Capi/o (U a quei dì> che fi dicevano .afcendere a vQntifuilAvdaeati. DeC* 

fJr^ZfP'*'' finfi in mano del Protoootitrio Catacciolo i Giaogflgolo Rie* 

cb^ e il Poliziano perchè gli potefleeramiiiari^ avata la fé» 
de da ini di rilafciargli poi > le fargli condiiaroe ts^laogo ficuco^ 
Liberafie il Duca di Milano il Vefcon^o di A^fiandria ^h^ era 
prigione nel Ca(ld4o di Cren)on3 % e a ^f^mni^ f«i0e. dato Ca« 
ftdnaovo di Tortonefe, Non fipirlòin qwcfta -coaveawone 
€08' alcuna del Caftello di Cremona.^ il quàltrU Dtica non pa« 
recido più refiftere alla fame^ aveva cofiintif fio a iaeopo ^i^ 
lippo Sacco mandato da lui al Duca di Borbone^ che non 
potendo ottenere l'accordo akrinaen ti ^ Io proiaièkefie lo- 
ro: ma egli accorg^ndofi ipcr je parole > e modi del loro 
maneggio del defiderip che av^vaao del eòo venire, 910* 
Arando il Doca non efier^e mai per cedere quefio* ottenne 
non fé ne padafict perchè i Capitani Imperiali i«acorchè 
per moitt congettuoe compreadefiero non efi^ró nel Cai^l'- 
lo molte vettovaglie « ie che la eecefiìtà predo era per far- 
gli ottenere l' intento fuo > nondimeno deiìderofi 4i aifiea^ 
r^rfene avevano deliberato di accettarlo con ogni condi- 
zione 9 (^i non efiendo certi che i' fetfercito 4elU lega ap<- 

pro- 

{a) II. Duca di Milano dà il Ca« gouolc venute col Duca di Qprbone, 

fteHo ai Cefatiani, indotto icome dico* ei ibldafì Imperiai tremavano, c1\p il 

no il Beltai nel 3. e il .Bu^/iti0 nel tf. campo inimico fi accoftaflè alla Città, 

dadla negligenza dei foldati d^lla leei • di non efièrc affretti a partirfene con 

(^ì .'Guarda .quanta diverfìtà d* ni- * vergogna , Ijifctaado ià Cixsà io maxM 

tef):(ioi1i , il campo d^l]a lega dubitava ddl Oupa^ 
ili Toccerrere il Saltello per genti "Spi- 
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pvQpinqaatoif non tea^afle di foocorrerlo^ nel qua! caf^s;: 
non confidando del poterfi bene difendono le trincee era<- ^ i-S^ó. 
no trifoliati di ufcire in fu h campai^na a combattere^ il -^ 
quale evengo dubbio delia: fortuna fuggirono volencietì^ 
con accettare dal Daca quello che poteiTero mv&iq • Il qua* 
le ^cfto il di feguente del Gaftello, Jt accompagnato da 
molti di loro inlino alie sbarK deir^fercito ^ poiché viifut 
dimorato un dì s' indirizzò al cammino di Como ^ ma al^ * 
legando gl'Imperiali avergli promedo di dargH laJìanza 
ilcura in Como^ ma non già. di levarne le geiàti cke vi^ 
avevano a guarcUa^ non volendo più fidacli di loro » fé be<* 
ne prima avelie deliberato novi far cofa che potede irrita^ 
re più P ammo di Cefuce > fé. ne andò :a Lod4 ^ la qualè.Cit- 
ti fu dai Confederati liberamente rimeda ia fua mano ^ né 
gli eflendo Aato dei capitoli fatti . odervata cos' alcnna.> 
eccetto che Paver iaCciato partire .lui falvo con tutti ifuoc^ 
e con le robèJoro, tatiificò per inAruraento pubblico la IcpL c/jmii$fe pr9* 
fatta dal Pontefice ^edaii Veneziani in^iome luò. Ma in que*^?'»*^» ^*' / 
fto tempo tneéedmo il Pontefice^ benché per i movimenti dei lj^7/i^^4rf 
Colonneli aveflc pubblicato il monitorio contro al Cardinale ^*^*'/* ^ 
e contro agU altri della famìglia Colonna , nondimeno ver- 
dendo molto diminuita la Speranza di mutare al governa 
di Siena^ ed eiìendogli moledo avere travagii nel tcrrìtopia. 
di Roma preflò cupidaqaente orecchia Don Ugodi Mon* 
cada 9 ti quale non xon animo di conventre , ma per ren- 
derlo *più negligente alle provvilioni^ proponeva che fotto 
ceri;p condizioni li rimoveflero le oèefe coatro aiSenefìt 
e tra i Colonnella e iihi: a trattare le quali cofe ciféndo 
venuto in Roma Vefpaiiano Colonna uomo xx)nfi^nte 
al Pontefice 9 fu cagione, elisegli, il quale perduta in tut- 
to la fperanza di felice fucceflo intorno a Siena, trattava 
di far levare dalle 4Dura ? efercito , digerì la efecuzione di 
quefto configlio falucifero, afpettando per minore igno* 
minia di farlo partirje fubito che folle conchiufo quello 
accordo : e nondimeno moltiplicando .continuamente i di- 
fordini , e le eonfuiìoni di quelP efercito fa deliberato ici 
Firenze di farlo ritirare. Accadde che il dì precedente a' 
quello che era deftinato a partirli , eifendo ufciti della Cit-* 
jtà quattrocento fanti, e inyiatifi verfo ? artiglieria, alla 
Tom. JK V quale 
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quale era a guardia Iacopo i^ Corfo^ egU Cùbito con la fua 
cooìfiagfija voltò le rpalie> e kvato il romore^ e comin. 
r/ercho jt le^ cuti h fu^z tutpò ti Fcdo delF cfercito ^ nel quale aotf era 
VsfeJa!^"'^ né ubbidienza , riè online nnn avendo chi gli fegttitaffeyac 

dui ^i aOakaile fi mede da fé medeiiina in. fuga^ facendo 
a garar, i Capitani ^i Gomaiifiat;, i fokiati a cavallo, e i£a« 
ti ciafcuao di lei^/arli più preflon dal: pericolo y hfciacè agl'ini^ 
mici le vettXKvaglie , icanriaggi, eie artigl^riey dtlle- q^aii 
dieci pezzi tra grofB 9 e piccoli dei Fiorentini > e fette ik; dei 
Perogini » furocro conxiotti con grandiifima ef oltazione y e 
quali trionfando in Siena , rinnairandoiì canr clamori gran- 
di di quel popolo la ignomiida. delk artiglierìe > le quali 
grandtfumo tse^ipo innanzi pocdyCQ dai Ffoceotint , pure al« 
Je mura di Siena > fi conlcrraratio anconL ia fa la piazza 
pubblica di quella Città • BLiceretteiì qoeda. rotta il d^ fé- 
gneinte a queUo.9 nel oiiak ins potcftà dei Caprea^Ki Cefarei 
pervenne il CaileUD dr Miiano^^ e udì medeirmi ài il Pon- 
tefice acciocdie. alle affiizioai panii:oIari fi aggiugneffero 
le calamità deìla Repubblica Crtftiana ebèns arvriii di Un- 
Soiimatv gberk 9 cLe (^) Solimano QttoaaianiH)| il qtsaie fi era modo 
ffi^rfr ifn. ^^ Coftantinopoli con potentifEnaa efercira pes andare ad 
^hnia . * adattare quel Reame y poiché aveva paffitOf il fiume del 

Savo lenza coatraik), perchè pociiL «uni imianzl aveva 
efpugtiato Belgiradb, aveva ofa cfpugnatQ il Caflello di Pie- 
tro Varadino y pafTato il fiume della Drava > donde non 
, gli oftando ne monti 9 lìè impediniettti dei fiumi fi tono* 
W:eva tutta P Ungheria eilere la manifeflilfimo perìcolo . 
^^Ù^vfLuiM ^ ^o ^f^^*^ reflere pervenuto in poteftà di Cefare il ta- 
/^oreflè di Ct' ftellq^di Milano pareva che acveffe variata motto delio fta- 
firc . p^ j^i^ guerra , efFendo neceffario-, come diceva il Duca di. 

Urbino 9 fare, nuovi difegni, e nuove deliberazioni^ come 
il. avrebbe avuto a fare fé al principio noa fofle flato in 

maao 


(j)-Dice il Bel/at 9 che refercìto, 
che fì levò d' intorno a Siena , fu rotto 
4at ScneTt con molro danno delle genti 
FapaU » eflesidone r^ute morte moire. 

(f^) Queftc artigHerie furono poi 
tolte da Coftnn) dei Medici» e jquanda 
pref? Siena ne divenne. a/Toluco Signore , 
riponendole nell^ Arfenale ilio di Fifa . 


(0 Dice il TarcagMttt nel lib.i. 
al 4« voi. che Solimano* moflòper at 
faltare V Ungheria , vi fece infiniti dan« 
ni con eterna infamiardi Cefare , e dan* 
no incredibile del paefe, arvendo prefà 
la Città di Buda., ed eflèndo ftiGceda 
la morte dei Re Lodovico* 


LIBRO OSCIMO^TTJJfO . ì$jr 

nano di FraDcdco Sfofza il Caft^« ; eoa !lt ^^^e otcap 
fione il giorno medefimo che fa fatta la dedizione difcor* i5i<S* 
rendo ai Luogotenente del Pontefice e al Provveditore Ve- 
neziano lo ftato delle cofe^ ibggioare, tjifogfiare an Capi- 
tano Generale di tutta ia lega , ai quale fólle commefib ft 
governo degli eferciti ,nè dinundare qoefto pia per fé che per 
altri, ma aver bene deliberato di non prendere più fenza que- 
A* autorità penderò alcuno , fis non di comandate alle genti 
Veneziane} ricercandogli lo fìgnificaflero a Ronaka» e a Vene* 
zia': dalla qual dimanda} fatta in un tempo tanto impor- 
tuno, e con grandiflìma iracondia del PoMfe^C) per rmiuo* 
verlo fn neceflario che il Senato Veneziano mandtifle in 
campo Luigi Pifano Gentiluomo di grande autorità , per gJÌ/^ST*^ 
opera del quale il moderò più pirefto alquanto che fi efllin^ renttù, msm* 
guefle queft' ardore. Ma qiianto al modo del procedere in ^^w^'^^^- 
faruro nella guerra fi deliberò che Pefercito non fi rimo« 
vede di quello adloggtamento infino m tanto yeniflbrp gli 
Svizzeri , i quali fi (oldavano col noine^ e pti mezzo del 
Re di Francia > alla venuta dei quali affermava il Duca eG- 
fere xiece(&rio fare due alloggiamenti da due bande diverfè 
intorno a Milano ^ non per aiTaltare, né per tentafe di sfor* 
zarlo 9 ma per farlo cade» per mancamento ddk vettòva'' 
glie: il che diceva coniidafre poter fuccedere in termine di 
tre mdiy nbattehdo iempse cahlamente la opinione di 
quegU cbt coérfif Havano^ che ^tti die foflero^ quefti aHog* 
giaiiKMri fi tentaife di «spugnare qaeUa Civ^ i iUt^ttnèó 
ch'eifencb la Iqra potentiffima di dio^ti^ t avendone gt* 
Imperiali grandimma difficultà^ tutte le (^) ragioni promet^ 
tevano la vittoria della imprefa, nefiuna fare timore del 
contrario^ fenouil defìderio di accelerarla^ perchè col tem-* 
pò t e con la pazienza coafumambfi gli avv^r&rj Hoh po^ ^ 
teva mancare che le cofe non fi conducelfero a felice fine. 
Ed efiendogli qualche volta rifpoilo il dimorfo efl^rfe Vé« 
riflicno ogni volta che ii potefie ftare iìcuro che di Ger-* 
mania non venifle foccorfo di nuovi fanti i il quale quando 

V 2 ve* 

4.. -• ...» T/«K^ 

f«)' Nefiuna di qtsefte ragioni vic^' «k^Duca éiAIrbtnov loilaaclok^ ffiolrof 

Ite ftflegnata <lagU Scrittori di qucitmw di Caimtore v die* ch« oer^Jlett^Sl: \v& 

Sì , fìiercbè da] <^uicciaTdino mcdefimò: e !Ael DuosiFmiiccìc» Sfcfl^à- fil Alvina 

beA ^^w, elle il 6BJ#if/# neirKkgiQ. 1* Italia. . ^'• ; 
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3}eni0* * tiile che gì' Imperiali potefFero ufcire afla- carmpav 

^^^:^ jgaay/oon fi poter negare che le cofe reftaflerO' toralniente 

fottopofte ali* a-rbitpiQ» della, fbrtuivar replicava, ici t]òel cafa 

]gron>eK^r(h h vittori* non manco Gerta,- perchè co4iofccndo 

fai caldeiMr di Borbone giadicava. che ogni volta eh? e' iì 

f iputafla pari di forae alP eferci^cr dei Confederati r (^ fpigne- 

xebbe t^ntoiniidiìzi , che a- darebbe loro occafiontì. di awre con^ 

facilità qualche prospero fucceflo,. che accelererebbe la. vìt- 

,toria^ Ma perchè- per le di fficul rat che s? intendevano effere 

nella condotta degli Svìzzeri fi» dubitava che la venuta foro 

non tardale . niolti' giocai,» è però ellere moko dannofa 1j 

perdita, d'i te ni» tempo, fo. deliberato per configlio* princi^- 

paln\enre del Dkjca* di Urbino, e inftando anche ali mcdefi- 

Maiàtifik mo il Duca di Milane di mandare fubito- Malatelìa ^x^ 

Tjf^^azifJe^^^}^^^^''^ con trecento uomini d' arme, trecento cavalli leg^ 

diCr^Mua^ %ÌQVÌy c cinquenWla^ fanti; aJla^ efpugnazione di Ccenwna., im^ 

prefa giudicata facile,» perchè vi era dentro poco più di: 
sentf uomini d? voie>; dugento cavalli leggieri, niille elee- 
riflìmi fanti Tedefchi, e trecento* Spagnuoliv pochiiE me ar- 
tiglierie,, e minor copiai di. munizione, non molta vettova.-- 
glia, il popolo deHa Gittàs lanche itrvilita, sbattuto,, e ini- 
mico, il Caftello contrariov', il quale benché forte ftato^ fe- 
parato dalla. Città con», unac. trincea, nondimeno pec tela- 
^•f j^^ ^Jf; zione dr A4iiiib»Ie Piccinardo Gailclteno; firpote5«ia fpcraredi 
fi^iUnadi Gf^ torle. i ;fianchiìi^ e pcrò^Éiciih^nte: 4i efpugnarfe •: Atidò Ma* 
fM0iia^ latefta. con quelli ' configli: a Cremona y per la partita det 

quale effendi dimimiito le genti dell' eferckb noiv (lava il 

Duca di Urbino con^ leggiere fofpetto che. Ifc genti Vcbt? e^ 

rano in Milano^non^ ai&lraflTeromna iHDtte gli alloggiao^ntir 

tanto erano lontane le cofe;:.dalla fpbranza delk^ vittoria ^ (*^ 

&tfr«iBwrrrr<«onin[V^?0yaiifi nondimeno^ fpelBffimejicaramucce per ordine 

^'^^^.^^. ^<^ di Giovanni' dei- M^ nelle; quab": benché apparifle moltO' 

dìci^fitUMÌ la fua- ferocia, e la fua virtùi, e il valore dei fanti Italiani 

^«'♦^ flati, dfcuri iniiuO' che cominciarona a. eflcre cctci. da lui^ 

noni- 


w t 


4 

(#) lì Bè/lÀs dice, che i fanti che 0) te (caramuccc fóede di Giò- 

andJMToiHX olla :p^fa. di' Ocatona faro-) wanid^i Mcdfcrfotto Milano, erano 

ijo, S900. © ch^ la prfrftferaripmtatafa*».' dà ' tanto f pavento,. che gli Spa^nuol». 

GÌle.^ I^r tefN^riì ' a^cot^ a^ a^at^ ddla più temevano di lui » dice il T^rcM*- 

Sforaa il Caft^lio.. . ^«itj càc. di tacco. il. campo iaficoic^ 
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ffOfrdrmcrTO non giovavano ^ anzi più prdla noctrvano alla ^ 


fomima della guerra , per le frequenti uccjftoni dei tanM e- iS^^* 

fercitati, e di maggiore aninoo. Ma in quefto mezzo i fuc* 

ceffi avverfi dtlle cofe avevano indebolito molto dell'animo g/iiv^/»«/ f/d 

del Pòntefi^Cv n0i> bene provveduto di danari alla laiighez- ^^^^'<ìi "^^Ifr 

za, la q\iare già appariva^ della giierra, nc.dilpotto a prov-^,-^ h^iuna. 

vederne con quei nvodi che ricercava la importanza delfe 

cofe, e con i quali craiìo folici a provvederne gli altri Pon- 

•^teficf : ^ non era ben ficuro della fede del Duca d^Urbina^ 
né con^fidava molto delia fiia virtù> ricevuta arnche grande 
alterazione che nella declinazione delie coi^ avefle domani- 
dato if CapitaiT Generale r onore^ folito a darli più predo 

K^per premio della- vittoria*. * Ma k> turbava ancora^ molfo 

più il non= fi vedere che gli effetti del Re di Francia cor- Prantefio Re 
rifpondeflero alfe obbligazioni della lega-t e a quello che y^^^^//'^^^^ 
eiafcuno (t era promelfo di Itii ^ perchè oltre aireffere prò»- «'«^^ »^^ 
ceduto molto tóntamente «1 pagamencg dei qturantamila^^'^^^^^ 
ducati per ii primo mcfer^ 1^^^ tardità ufata alle provvifìont 
Aecedàrie per la fpedizione degii Svìzzeri ^ non fi vedeva 
preparazione alcuna per dare nrinbipio' a nruoverfc la gucrrU -^ 

di là^ dai monti) allegando edere necedàrio che prima li^ fa»- 
cede la itirimazione a Cefare, fecondo cheli difponeva per 
ì «apìtoK delfa confedera zione'^ perchè facendo altrimenci 
j* Re d'Itigbikerra, il quale aveva lega particolare con Ce- 
lare a (tóffeniione commwi per avventura Paiuccrel>bc, ma^ 
fetta la intimazione cederebbe quefto rifpetto^ e clic però 
fM3ontamente moverebbe la guerra, e fperava òhe ii Rie 
d^Inghilterra farebbe H medefimo', il quale prometteva fu- 
hìX(y che fùde ' fatta la iiitimazione protedare a Cefare y e- 
dipoi entrare nella confederazione fatta a Cugnach.' ^^' Pro- 
cedeva anche il Re freddamente a preparare rarraota ma- 
rittima» e quel che manifeftava più P animo fuo, tardava- 
no molto a padare i monti le cinquecento lance, le qua- 
M era obbligato a mandare in Italia i e benché fi alle^ 
gadb procedere qpeda tardità », o dalla negligenza dei Fran- 

zeli. 

'(;è) La cagioiife ,. perehè iì Re pto* dal Guicciardini^ tiicendólà tutti gli ^I* 
cedeva lentamente a preparare Tarmita tri Scrittori, dall' Autore dell' età. dei 
in ^ueffa guerra , viene detta foiomente - mondo in' poU. 
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zefì > o dalla impotenza dei danari i e dai credito perduta 
152.6^ negli anniproifitni con i mercatanti di Lione » o dall' éflerc 
le genti d' arme in grandi nSmo difordine per il danno rice- 
vuto nella giornata di Pavia > e perchè dapoi avevano avuto 
lìiunO) o pochillimi danari 9 in modo che avefidoiì a rimet- 
tere quafì del tutto in ordine non potevano fpedirli fenza 
lunghezza di tempo. Nondimeno chi confiderava più in- 
trinfecamente i progreili delle cofe cominciava a dubitare 
che ilRe aveife più cara la lunghezza della guerra che la 
celerità della vittoria dubitando, come è piccola la fede, 
« confidenza eh' è tra i Principi ^ che gì' Italiani ricuperato 
che aveilerò il Ducato di Milano i tenendo piccolo c6ntQ 
degPintereifi fuoi, o non iaceilero fenza lui concordia con 

R ép I yi ^^^^P^» ^ v^r^'^^ofc follerò negligenti a travagliarlo in me- 
f^ra nél^cor^ào chc avclTe a reflituirgli i figliuoli; Accrefce va lafofpen- 
rifpoiide alle fioiie del Pontcfìcc > che il Re d' Inghilterra ricercato di 
t^rZ L CQH^ entrare nella confederazione^ 4^Ua quale ef a ftato confor- 
fed€ra%toH€. tatore non corrifpoodendo alle perfuaiìom, e promeiiè che 

aveva fatte prima, dimandava più predio per interporre dL 
lazione che per altra cagione, che i Confederati lì obbli* 
gallerò a pagargli i danari dovutigli da Cefare, e che lo Sta- 
to, e la entrata promeffagU nel Regno di Napoli lì tra- 
f^rS^fo^ s^^^^^ nel Ducato di Milano- Temeva anche il Poat^ce 
lomnefi tfirta i chc Ì Colonnelì , Ì quali con var) «boti io tenevamo in con- 
3^;j^^g'j^tinuo fofpetto, con le forze dd Reame di Napoli nor> Taf- 
dà Napoli, faltal&ro: però raccolte iniieme tutte le diiS^cultà > e tutti 

i pericoli faceva inAanza con i Collegati^ che oltre al fpl- 
lecirare ciafcuno per la fua parte le provvilioni terrellri, e 
marittime efpreflTc nei capitoli dellia lega fi afraltadc comu- 
nemente il Regno di Napoli con mille cavaci leggieri, e 
dodicimila &nti, e con qualche numero di gente d'arme, 
giudicando per gli edibtti fucceduti inlino a quel gjìoarno, 
che le cofe non poteljero fuccedere profperamente, fé Ce- 
'a$vamiatffla^^^^ non folle mol^flato in altro luogo, che nel jQucato di 
Saaga mandai Mihno . Per le quali cagioni mandò al Re di Francia Gio« 
^^MFtanrìa ^^^^^^^^^ Sanga Romano uno dei fuoi Segretarj per in- 

* citarlo a pigliare la guerra con maggiore caldezza, dimo- 
ilrandogli quanto elio fi tro valle euuHo, e impotente a 
continuare nelle fpefe med^/ime, fé non era anche foccorlb 

da 
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da lai dì qualche quantità di danari* Che non oftante che 
nelfa confederazione non foflTe ftato trattata di affai tare il ^5^^* 
Reame di Napoli > mentile durarva la guerra di Lombardia 9 
fi difpooefle a fare quefta di prefente^ alta quale benché i „ . , 
Veneziani per nonr fi arggravare di tante fpefe avellerò ^^^^ ^//^ 
da principio fatto difficultà^ nondimeiK> vinti dalla ì\m^ ^fp^àimn€> 
inAanza avevano confentito di concorrervi, eziandio fenza^^^ ^ ^* 
il Re> ma con tanto minore numero di gente, quanto im- 
portava la Tua porzione. Che i( Re per qudla cagione, oU 
tre fé cinquecento lance 9 alle quaJi areva difegnato per ca« 
pò il Marchefe di Saluzzo, moflb più , fecondo diceva , dal* M^rebefì di 
Jar buona fortuiw , che dalla virtù deU^ ttoaM>^ mandafle al- gtité'capIfZ 
tre trecento lance in Lombardia , per poterne trasferire una •• di uomini 
parte nel Reame di Napoli-. Che fi foUecitarte la venuta Jjj;;'' ^"''' 
dell'armata di mare,o per (Irignere con eiTa Genova, o 
per voltarla contro al Regno di Napoli , la quale benché 
dai Franzed foffe fpedita eoa la. medesima lentezza ^ che (i Armsta a 
fpedivano le altre provvilìoni, nondimeno (i andava con- ^fjf^^^^^ 
tinuamente follecitando . Era T armata del Re quattro %Z'poU. 
leoni , e fedici galee foctili r quella dei Veneziani tredici 
galee,, e del Papa undici, della quale tutta era deputato. 
Capitano generafie a inii^anza del Re Pietro («) Navarca , fj^^^^'*^^^ 
non orante che il Papa a vede avuta più inclinazione zd armata ^à$i 
Andrea Doria. Fu oltre a tutte quelle commefTo al San- **'•"''''''• 
ga r^etiflimamente che tentaiTe il Re a fare la impre& 
di Milano per fé, per dargli cagione , che con tutte le for- 
ze fue fi rifentiiie alla guerra . Ebbe anche il Sanga com- 
miflione di andare por al Re d'Inghilterra , per domandar- 
gli fuffidio di danari: conciofia che quel Re che da prin- 
cipia defiderava tanto Ita guerra contro a Ccfare, che fé la 
lega fi fofTe trattata in Inghilterra, com'egli, ed Eboracenfe 
defideravano, fi crede farebbe entrato nella confederazione: 
ma non avendo patito fi tempo, e la necedità del Caflello; 
di Milano jche fi facelfe lunga pratica, poiché vedde fattar 
la kga per gli altri gli parve poterfi (lare di mezzo come 

fpet- 

a 
(#) Dice il Gtavro negli Elogi che fatto prigione a Ravenna fi aderì ai 
Fietro Navarro » capo ilelr armata cUù Pranieil , per la ingratitudine , che gi& 
Collegati , altre volte militò fotco le fu ufam èal Re Ferdinando il Catta* 
infegne Spagnuole, ma eflèndo ftato lieo. 
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fpettatorCy e giudice. Trattava anche il Pontéfice fKmo- 
15^5* lato dai Veneziani, e «on meno dal Re di Francia, il <jualc 
a quefte effetto aveva mandato il Vefcovo di Baiofa a Fer* 
J^^^^^i^xara , di comporre Jc differenze con quel Duca^ benché più 
a iùrr/ira da/ ^fc^o in apparenza, die in -effetto, proponendogli diverd 
pou^^^SffJ- partiti^, e tra gli altri di dargli Ravenna in contraccambio 
renze con quei ,A\ Modana , c di Rcggio^ cofa difprezzata dal Duca non 
^'^^^v falò perchè a v-endo già prefo anime dalla ritirata delPe- 

fercito dalle porte di Milano fi rendeva più diificile che 
il folìto ai partiti propoftigli, e a queflo di Ravenna fpe- 
x:ralmeiKe, ^ per etlere molto dìvcrfe 1^ entrate^ e perchè 
qucfto gli pareva mezzo da farlo vivere a qualche tempo 
in contenzione con i VeoeziatM. (^) Quefte erano le pra- 
tiche, le preparazioni, e le opere dei Confederati differite t 
iftterrotte, -e variate, fecondo Je forze i fecondo i fini, e 
i conilgli dei Piincipi. Ma non era già in Cefane, le deli- 
berazioni del qua'le dipendevano da fé ftefib negligenza» 
jiò irrefoluzione di quello che coniportaflTero le for-ze fue > 
prerchè avendo il Re di Francia a inftaiua degli Ora- 
tori dei Confederata dinegato licenza ai Viceré, che la 
dimandò infino con le iacrime di paffare Ì4ì Italia , egli 
rifiutati doni di valore di ventimila ducati , fé n' era ritor** 
nato in Ifpagna , -portando feco cedola di mano del Re di 
Pro^ìfiom Francia 'di effere parato alla oflervanza delP accordo di 
futte4aCefa^ Madri^l, permutando la reftituzionc della Borgogna in pa»- 
2/V^^|?%^J/g3 mento di due milioni di ducati^ ai dtorno del quale 
za iJeiraccor^ Cciarc pctduta ogni fperanza, che il Re di Francia ofiers- 
do diMadni. ^^ff^ la capitolazione, deliberò mandarlo in Italia con un* 

armata che porlaffe i fanti Tedefchi, i quali in numero 
poco meno di tremila fi (lavano a Perpignano,e tanti fau- 
sti Spagnuoii^ che iri tutto faceflero il ciumero di feimila: 
provvedeva di mandare di nuovo a Milano centomila du^ 
cati, follecitando la fpediziono dell' armata , la quale non 
poteva efiete «ì pceAo^ pcrchp oltre al «tempo che andava. 

a mct- 

• (a) Pjretendevaijp i Signor} Vene- tadlni , per la dappocaggine di Aftagio, 

ftiani fopra Ravenna, per la ccfTione , in 'luogo del quale fu mandato petGo* 

che ne fece loro Aftagio Polenrano 1* vernatore Iacopo Antonio Marcello » 

afHio 1441. avendone , come à'tce Fra Senatore di ibmnu prudcnia. 
Ltandro Albirtì^ fatto inftanza i-Gk* 
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a meteecJa iiifiemei e a piiepar;^ S €iiiti ^pa^ftoeli;, eri-' 
neceifario. pagare ai Tedeiohi «encofìbila dacad, dei quafì e^' *52<. 
sano trreditori per gli dipendi pa&ti. Ooìit^ectevà àitchè 
alfidqainenre in Gefmaiiia che a Milano fi mandafle foc^' 
corfq di miovi fatiti 9 ma non vi proy^edendo datiari per 
pagargli^edeflendo il fratello per la pov^ercà Ceia impotenti^ 
a prorvedergli procedeva molto tarda ^oeda fpediziene , e 
nondimona ia tardità ^ e i fucceflì^ooo profperi dei CdÀfe-^ 
derati facevano che fi potere afpettare ogni dilazione, per-^ 
che Maiatefta condotto a Cremona piantò la notte dei iette //«t^/^I^ 
di Agodo le attiglierìe alla porta della Mòfla, giudicando ^^^'^^^^ ^ *^Qh« 
quel luogo edere 4ebole > perchè era niale HancheggiàtOi e'*^*^ 
(enza terrapieno» e volendo ad tempo medefimo dare Paf- 
£ilto dalla banda del Caftetlo^ M gìndicava a proposito bat* 
tere in luogo' lontano rP^c^i^è fitflero oeceflitati quegli di- 
dentro a dividere tanto pia le genti loro« Nondimeno bat»' 
tttto cbe ebbe parendogli che quei teogo fodè forte» e be* 
AC riparato» e la batteria iàtta tanto alta» cterefta va troppo, 
eminetite da terra PakeExa del muro» (i rifolvè di non glt^ 
dare Padaho^ ma comindare con coniìglio diverfo una bat- 
teria nuova vicina al CaAello in luogo detto Santa Alo* 
naca ^ dove g^ aveva battuto Federigo da Bozzole, e nel 
tempo medefìmo faceva due trincee in fu la piazza del Ca* 
ftello» una che tirava a mano deftra verfo ti Pò» dove 
quegli di dentro avevano fatto due trincee» e fperava 
con la foa torre loro un baftione» al «quale già fi era av. 
vicinato a fei braccia» il quale baftione era nella prima, 
trincea loro appreflo alla moraglta della terra» -e p^lian^^ 
dolo difcgnava fervirfene per cavallerie a battere a lun* 
go della muraglia» dove batterono i Franze(i. Però gP 
Imperiali facevano un altro bacione dietro all' ultima triti'- 
c^a loro* L' altfa trincea di Malatefta era da man {inibirà 
rerfo la muraglia» e già tanto vicina alla Ipro che (i àg« 
giugnevano con i faiii » e condotte le trincee al difegno fuo 
determinava fare la batteria: né lo impedivano a far lavo-* 
rare le artiglierie degP inimici» perchè ia Cremona non e* 
Tom. IV. X rano 

IsYììMtilai nel ;. dke , che il Ma- nel 1. al 4. voi. ^ieendo , che non il B:i* 

larefla , appena gituuo, prefe^aaH^he. sifoni, ma ii Duca di Urbhio iftcflo 

fenza contrago, la Città di Cremona, fu quello^ che puic Ccemona« 
il iimile afferma anche 11 Tarcag»oìfa 


1 


. rmip . pj^^^'/quittid faicQiKpfti:» poc» pftmttziòne,. e trae« 

ISI?* >»np inpit<^. pPco;:nQftclio»rK> i èloti 4i ieiwrs» non JBft«*r 

vana ufc^n^c^ £wM3C di. traTi»|l^r9.t^igljÌ! .che lawo«a.vnio aib 

trincee^ m^t^nc^^ C]]id&>nQ4 ofUncftftYfeCeró grofia g^r< 

la che avQ(!(B da i^e^ (joafondeva o^dé non. mdlflì& Cuàiwiéq:^ 
coti varj guidici kimi mìi^fm httstt i Cipitibi .ésìì^e* 
£ercito> i q^alir^n^O^ (a .Qpipugtiaiipiifi rì^QJtGLConnkMttfr 
meate pi^ di fl^ìl^, lucerà andarti no) «am^so. foa miilè duo- 
geato fonti T^deuilÀ QOiidotci di nuovo /ad :.Vfn(izianÌ a. 
. . ^e{e comiuii .<K^ PofltefLce«.o podti gìrosiniiUpoi perDfOV" 
vedere alia difi;0fdk.*rfid:einilb2k»^ jdbVefca fnìMa^tetta» e 
Oidio Manfront» iYÌ'«Qi^ daireTeeaìto eoa tremtfaB òmì 
il (f> Pmv«dilpiie ,S«£EaCQ,.che difoióma btnevoknza. era già 
di^egiKato p9e0 skCcett^Àt Du(;ajdi IJtbtim. Ma b oocte ve- 
neiiido i tvedi^i di' AgoAo&cr AialMofta {MantafBi<<)mttrQ pesci 
di :inigl|f f i0 m^ la( smotti jS& Sa«t» Lnoi« e ii.Caftcdlo |ieir p»- 
gUace un baftiflt»:i4a^h.eHta&>fi- battiK» tpiaói tutta ii gloma 
^qe sl>oc(;arc )^ trìnce» eoo f^eranzftdi pigiiace la noete me- 
di&fima il l»9iftiooe s àia alla. qnarta oca dsUa «ofce pochifanti 
T^defchi a^ltarooalagdavdiafdeilcì ttiiMeo:* cii'eoa.dcnrrotte 
fpora più di mille ^nci^e. dslbrdioati^iiglicoffaitnfero ad ab" 
bandqn ^la , b^nohè. il gìocoor Jaguftnteri^Qona colUetti 9. par* 
tirten^ » in.mpdo- che la tri^oarfiutta «co» taora&fiicatBcdà ab> 
baufioaata daU' una patte» e^daUTalitRiiii. ^ M» laiiif tiua iroiie 
mpÀrarfi favorevoJie a qi^egit di fuooa 'Ìc ave^oo bputo > a 
Cr^ois' ea'. c9i?Qfeere,o pigliatela occafitooe^ perchè la notte, vcncnda 
fca dttftfitf- i.qqiAdiei c^S^arono da :fe oiedefìoiC! ctrca.cinqitanta Iwa*^ 
-^^ ' eia d i Otiuraglia tira la porta: di -Santo Luca y e ti?. Casdelto > tsr' 

ileoiQ con un p«zeo della Icots. artif^ria> dofve fe con pra** 
ibozisa venuto Qhe fu il gioroo & hS'it prercotota la batta^^ 
glia etana qiacgii.' di dentro. Q>aVencati da aecidekite si; io»- 
provvifa fenea fperajiza di reilìilere > perchè ti ^loogo dorè 
avrebbero avuto a dare alla di&fa ceitava fcopecto dalL* 

actt> 

■ («.>Dbiu]eUGuiochr«Rflo-c«viclK ^i4-E* gran mtravù^lis, cèe fin- 
ii P«(<to fi>fl«. poco amico del Duca , vendofi quefta prefa cm Gt«mona da 
non Va vedere , dicendo il Giovio nell*" tanti , non fi ritrovi nefluno , che non 
ElogM 4el Qaca di Urbifto , che 1 Vè«: dica , eh' ella fUTe pnaÀ bàìSDUM . dal 
nesiam non ebbero Capitano più con- (iokciaaAijii in poi «^ 
forme aU& nMtlu losOi cbo goafl». 
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aftiglicria del Ciftelib. Ma nicntft che Malatefttt WW* ^i* 
ma 3 rìfolverfi, poi-a meetew ih ótéint-^détèì^iMtòr f t5ì6: 
foWatikvoraiido <Ìi<4«mro foi1d<;kÌam*i|MS < <:<Spéttift to^ 
priiM cofa conifìpad'dtftlV^rtigMft del Qift^4!o lì d^ 
parafonv) anche atla frontt <}a$t*'io^())ic4-y ih modo'cl^è 
q!Mindtf.fb-pfefttrtwal*>aJla)tA wifcfàn<>|ià venti oW del 
giorno, 4}|corcfii^ a '<}6dlla tOiHdà «fi^ VOlVilile liia^ìdr parte 
del campò-, nondimeno fi iaccoft^rooé', pttchk anda^aho ttop* 
p6:ffop«ni-» coti^'gr^éi^mc danttov *• >ac«)ftilitì •• tfr jn<y 
olire die- *ft)Hr difefi^ attuti 4»-''ifìftrt^d-<IÌflt ;gitlMt^'*«' 


frotte^ il iCdt:lka{voi Aifa»c]Pne'r^ ftvoM «)ti<i*foldàli}^tÌicd^-'>iMM Af«r«. 
ziooe«.Deffe(ì he>)l«h>po'YVwderitfttJ^ «n 'àlft^' tfftlttt"j^rt ***Cri»w''^'* 
via del CaAello ,:d<*vé idrofilo dbattirti'^ liferfcbè^'con 'pad» ' 
danoo, e^ «r» «w4inat<0. ' effe UlU (batterìii sfatta- > dtt Bafìti^ 
Af onaoa :(ì dttflb un i^dtMiii^^tP ^c<^^v^ %<^\i\\^è^'W 
me, -cerno tavatil te§gi«r{', «'mtkflpftti'jifnà'tiiPeHdQ^'^tfò^ 
vatQ il foCo pierìòi di ai»]ùav o\!l: I<i«^ò'l)èiii;^rti9kiat6^fif 
siti#ardnb-retm iten^safìel. ^ptatrvftnite'>{]ibiijilipr<33r^^k>i<^ 
Pdero k:<bii «remila £ÌtitÌi{tànani^:^<Mit^'H}i iii^lk! $vì«'&^ 


ri , e <tof> A^ikivft q»fd0lfei4a pef ipoMfe> ikt ^dirt batterie già-' 
gUM>d<!ii In 4ti^do<^dienttD«)àt]doKì ^à^di ^i«ofttilìa::^tf é^ 
iè^navaao' fattfe-dùs |MWteife> dii|id«i|'à(rahibr^a-'^afò(tHI^(^j^ 

tr^mtta'fanffis e^akai^^^ancbe daHà^pafce 'det)Ca(le)I$ co^v 
duemya^ ^ttti f tf 4ivetid« > go^dottcp 'in càfeApo;: ph.}}A\^Siè^ 
^frntl9Ì>df>fU»fhi^i<'la«ofav9W9 foilèci^^lrvetilii a>)te:'€f4tee ,^ 
delle .-qUaii -eflcwdo 4p6ntata tiAa'4iiyentÌtre di Agofto oc-: 


furono fa<te^ doe batterie, mftaguidttta da Makte^a di lè> '^/.*;. ; 
daljoo^t dóve avi^ivà bàt(!fito Federi»», l' alerà alla poi-ta< .' 
della MpÀii guidatir da CaniFmillo :OrIino , - 1* cna e 1* altra' 
delle quali ebbe poco fucceilo, perchè il terreno dove pian- 
tò Alalatefla per edere paiudolq non teneva ferma IVar- 
tiglieria , e accÓDfen tenda o^ni .volta che la ticavA i col- 
pi battevano tròppo alto^ qttella.dl Camraillo fa. baill[g,n;a 
fi trovò cb( vi er^ la foflà icon. 1 .acqua , e tanti Èanei» di 
archibuil che non fi -poteva andare innanzi. P^ an- 
corché non oflante quefle difficùltà fi defTe la battaglia ii 

X t rice- 


\ 
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tktvè qpivi molto danna, e benché dal canto di Mefite' 
\^ \ fa i fanti fi conduoe^rero. ì^Ua.maraglìa, W p«flàta una fof-« 
ùi doj(^e era V aotyia dcintro- pia pcolbiùla y che non fì. er» 
intefo . fiiirooo Vilmente ribottatt . F« tanche dal canto 
dei CaAello cirajta già una {)avte dèi cavaliere v e vi nton* 
tarpno fa l kntiyt vpgL'.J» iceOb . dlil. lato' dt dentro- era 
troppa alta ,. "^ e avevano i^Ktta gì' Impejriali da quella par-^ 
(e innanzi al CaileUo tee in^ne di trincee coo^ due mane- 
di ca.valieFÌ ». e coi» Ranchi:» e dopo quieglì ancor» ripari* 
però da ognifc|arkbr:e-da« og^ altro canto ancora fotto oiii 
ciparo, ^ fdron ributtatir gli aiflallàtoci » che ^t tutto 
vanor abitato co^^ :ppco ordine y. e ^oa pifCcoH^imo danno 
'degjl^inìaiicry inorai ^ e fediti fnoUi dì loro vCoftrinfero queir 
Ài difordini ,. e-jJ: pesderÀ la pranza d:i^ pigliare altriinen>^ 
ti- Cremona* r.i perchè ì4l «lu^l .^a^nf^ ntancava. governo^* e 
ubbidienza ^ (f) fijt p.aca . jM; Ùi^iiiQ ad. tmdiirvi. pcrfonaU 
aiei^tQ,, il qiQalis:. hvajtp: dall' eCsrcilx» che tira intorno a Mi- 
lano quaii tutti ifanùdisi V^en^^sìiKifì» e- lafeutfa^ri! una par« 
te. delk g$ii^ .^'(afiù«::.60». t^ttè: .Ir geoii £ic6lefi«fttche:i. 
e glÀ Svi22efii ehrecaaa.giàì atifivitinrió oiiunero di. tGedici?*^ 
wSà r (pvez2a$)^ .ora che .vi 8eila«àr minQ» naowro- ^ gen^ 
^ * 1^ fpogiiata. di' uin capf dà.'takr atitf>t^^ ^ qitieir pericolo,, 
chéc prima:, i^an40 vitrae^i: ctm Ji»|g$ibri £brzev diino- 
^rava coni(ini)fi|n^te.jdit«m^ ii>4^Sn»»aAdjQ» nosk eilere ula 
ài gente d^ gsteora, c;>degUr Spagnudi- nano» :ehe degli: aÈ> 
trii a<fl^tare(. «kre: genti: di; ^ìerc» locillr Fortezza disi lor» 
alloggra mentii,^ fi coadra^ -iajlorno: a Cremona, «tifegnani* 
€^iinn luti. do. di vincerla, no^ per. f«sza. ibia dì* battecia» er dà a4iald m 
Ì2w'^^««/ P^^'cbè h ripari. dpBgl.*inSflìici.' erano- woppo igagliatdS v »* «oJ^ 
gnttim i Cm. cercare con ntUqara gt^ndifltmo di guaihtorii accoftacd al- 
^fnlL^Zi» ^ tri««e^» « baftfoai loro.,, e co» la for;Ba delle zappe pia 
i/i'* ' -che con. ici armi- infignosìt(cne.-4 Eu. hngutatO' il governo» 

di 

• • 

<ii) J5?c« ir B'i^mrncV 5. cH^efCrn. (t) fbandata dVl Duca di Urbino 

ÀeR accttftaro Malatefta- Baclibni àHa *i. Milano a Crewono^ coiv b^iona patte: 

<:ittà di CreUKuta ,.<ftlrettala.gagluitdai- delle ^enti dei Vciwaiaai , cagionò „co- 

jilcnù,chc gli" afTcdìati' vennero a gatti me dice il Tireagu^ttìf^f la prefa d» 

ili rendétfi^in capo agli otto giorni», nou' quelli Città , effe odo venvco a giocn^^ 

«fTendo feccorfi » e che mancato del fec« ta gojl ^L* ImQesiail** 
corfoael detto temeo , fi tdkzo alM^p- 
JbfiKfta» 
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di quefla imprefa contro alio Stato di Milano dai Capirà* 1j 

ni Imperiali in molte cofe i e principalmente dèlia ritirata da 152^» 
porta Romana 9 ma non manco dell' avere tentata da prin* 
cipio debolniente 9 e con poche forze la oppugnazione di 
Cremona f confidandoci vanamente che foife facile il pi- 
gliarla 9 e che poi fcoprendofì le diificultà avellerò conti- 
nuandola impegnatovi tal parte deir efercito che avelie 
impedito loro le occaHoni maggiori ^ che nel tempo che (i 
confumò quivi fi prefentarono 1 perchè elfendo già arri- 
vatoln campo ri numero intero tanto defiderato degli Sviz« 
xtti fi poteva fàcilmente! ferrando Milano, fecondo che 
fempre li era difegnato con due efercìti ^ impedire la co* 
pia grande delle vettovaglie ^ che per la via di Pavia con- 
tinuamente vi entravano y le quali P efercito folo ch^ era 
alP Ambra per avere a fare circuito grande non poteva 
impedire y ma molto più importò perdere la occalione che 
il aveva forfè di sforzare Milano , perchè nella gente che 
"VI era dentro erano fopravvenate tante infermità , che 
:baftando con difficatrà quegli che erano fani a fare le 
fazioni > e le guardie ordinarie fu giudizio di molti y e de- 
gP imperiali medefimi che (e in quel tempo foriero flati * 
travagliati portavano perkoló grande di non H perdere . Ma 
maggiore y e pia certa occafìone era anche quella di pi- c^fiSrafr a 
gliare Genova , perchè ellendo Tarmata Veneziana con- i/wrwa p^ 
giunta con quella del Pontefice a Civitavecchia , e dipoi ^rlX^^ 
fermateli nel Porto di Livorno perafpettare Tarmata Fran- ^ 
zefe, la quale con fedici galee, quattro galeoni, e quat- 
tro altri navil) condotta nella- riviera di Ponente aveva 
per vc^ontà della Città ottenuta Savona, e tutta fa rivie^ 
ra di Ponente , e prclì dipoi più navil; carichi di grano che 
andavano a Genova , pafsò a Livorno a unirli con le al- 
tre . Erad anche deliberato che a Tpefe comuni dei Col- 
legati fi armaflero nel Porto di Mariìlia dodici navi grolfe^ 
o per alTaltare fecondo il configlio di Pietro Navarra i^ oarftFrmne/t 
iieme con le galee Franzefì Tarmata, la quale fi preparava ùueniMa s«r 
nel Porto di Canagena , o almeno per incontrarla nel marr* ^^^"^ 
Dove fatta vela le tre armate ai ventinove di Agoflio fi 
fermarono, TEcclcliaftica, e la Veneziana a Portofino, ta 
f'ranscefe ritornò a Savona > donde i^nza contrago fcorreado 

tutti 
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^Qtti i mari. (Irigne vano in modo Genova» dovt era mah- 
*^^ • camento di vettovaglie cba non potendo entrarvii più per 

Ilare co^' alcuna, non è duU>«o «fae: ie £\ £^ mandato 
uakhe numero di gente per la via di terra a impedire 
^«ello ch'era folo il loro ri^io* bisfognava che Genova (i 
*^***' accordafle: ne i Capitata 4eik affmftte, oira con lettere» ora 

con me/fì proprj facevano iailansa di altro » chiedendo che 
almanco jG fnandj^iTero per la via di terra quattromila fiqiti.. 
Ma ne del campo di Oemona^i poteva levare fentc» e pa«. 
r^O al Duca» e agli altri pericolofo il diioiotiiDeil'.efec- 
cIto eh* era a Milano , $* intrattenevaAo: «oa U fperanza.» 
che fpedita Cremona fì mf^nderebbc uni Ibaoda di gente 
fuiHciente: la quale imprefi » conte era gagliarda la virtà 
<iei difenrori» e come le opere grandi che ii &nno coni 
jguailatori ricercano jnolto tempo ^ procedeva; ogni. ;gk)rno 
con maggiore: Imi^bssjsa, che t)0D era ft«to ci^exlfaito.t (") 
perchè il Duca aven4o voluto in campo duemila gnaftato/- 
cl>mc^te artiglierie» e mwti^toni» e grandiilìmaicCàpia d*irv- 
ilrumenti atti a lavorare di* ia«ni fonie» faceva aiZìditaoientè 
lavorare nelle trincee d^l.CaHellOf e al bafliione di verfoil 
• Pò per guadagnano.» e fervjrfeflie per cavaliere » ancorché 
gl'ioimici avendone ^uMtato più fiorni iiecanp tirati a die^ 
tro <on ;un ripalro gagliardo» e fi lavorava anoora^^Ile due 
tededi^ta trincea che. attcavi^rfava la piazza dei. CaftellO) 
.per rovinare i cavaliipri» che vi avevaino gl'introki» e tra 
k due trincee del tcampo fi lavorava nn'tìicra trincea larga 
lèi braccia coprendoli col terreno Innanzi e dal lato per 
/are uno pavalliens come . fi arrivaife aUa folfa della trincea 
4kgr IninYtci . Lavorav^fi ancora un £»ik> foora del Cafldlo 
verfo il muro della terra per andafe a trovare il haflione 
Al vcrfo la mnraglia rovinata» e dalla porta di Santo Luca^ 
in (ino ai!a muraglia m'edelima lì lavorava un'altra trincea: 
.né (ì ce0ava di Battere con le artiglierie piantate nel Ca- 
dello, i ripari deg)*inim<ci» i quali per la malignata dd ter- 
<reno che era terra nxoko trita erano paflfatt Qbcihiiente xk 
quelle^ non ftando anche ozioll qi^i di demro» pecche 

per 

X") l^'C^e il Ifugitto, che fé quefta hno ,che molto |mù facUmetite farebbe 
tdUigeiiza fioffe data u£u» incorno Mi» ftaco prefo dal campo della lega. 
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p$r diffidenza di poter tenere Ibnganienre le lora trìnceei 
e <iav9Herf iBVorxv^io on fofla rerfo le caCcdeHa^ Città ^ i5*6< 
ej)p94)nieno iifeÌYano'(p«iro:fiioci con molto rigore aflal- 
CNidc] il laxori i. e b .notti venendo i fette . aiblraroiio le 
^rkiiQ^ cèe . li lavoravand dalb banda del Cafteilo da tre 
]^tty doye trovato i £inti che le cardavano quafi tutti a 
c^rmire^ ne ammazzarono più di cento > e parecchi Capita* 
ni, e (t conduflero tn(ìno al rtrdlino del Caftellc: e non^* 
diwcflK^ le cofe lora continaamente ii: fhìgnevanov perchè. 
ièttoCì li Duca di Urbida la vi« con le trincee in imo ai^ 
cipìti toro die: fqncavaoo il dlleHo dattx Città adattane ^ 
dogli poi oon quadohe feoppiettieie^ e con qualche boonfol^ 
<jato coperto eoo gli fondi ùctV2^ Imo oran da^na, e Par- 
tigMeM^ aHicise deUe torri del Caftello ncerz iì medefimo: 
però gP Impeitiati abbracianono il lotot riparo che fi> faceva 
al cavaliere.» perchè non fode parapetto a. qoelB di faara^. 
ed edendo/l ai diciannove sboccate dot trincee nelle foffe 
loro là ritiravano con akn trincee, delle quali il Daca dSl 
Urbino teneva poco contò ,r perchè per la brevità del tem^- 
pò non potevano eller bene tortificate, e perchè ritirandoir 
pia al largo era neceilaria a diiènderle maggiore guardia : e 
nondimeno dailft band» del campo i fé bene le opere fofi- • 
fero iinice.it procedeva con: qualche lentezza v edendo ne^ 
neflàriQ! riordinare ^^ e rinnovare i Cinti dei Veneaiiani ilari' 
molto tempo (einzk danari > (") e perb dinunuiti* nufro di 
numero foprav venendo ferapre nelle co(e dei Colkgatt 
difof dine fopra difordine . A che mentue (t attendeva dei- 
vano fpeflb griniperiadt la notte a tentare le trincee^ ma 
indafiio , perchè la fperienza della percofla ricevuta aveva 
infegnato agli altri. Ma ricondotti Éinti abbaftài^za^ co- 
minciò il Duca di Urbino ai ventidoe a battere follectta- 
meiKe una torre accanto alla batteria di Fbderigo t do ve a- 
vendo battuti pochiflimi colpì, conofcendo glMnimici ef^* 
fere ridotti in termine che non potevano ricufare di ac- 
cordaci!, mandò dentro un^trombctta a rìcetcars la Cittàf 

col 

{d) Il Béìlaì ikI \4 dice» che fiuti Papt Clemente, tn<k)Cta dal fitiroi^ dei 
i diforjdini » che fuccedevano nel cam« Colonnetì , e degli SpagauoU > eh* jBra« 
pò della lega 9 avvexmerp per ctufii di n^^iit Napoli'. 
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'"■'*- coi qùaie tifciti fuora un Capitano Tedefco ^ un Capita* 

15^<^; no Spagnuoio» e Guido Vaina^ fa il giorno fcguente fat- 

^^f^^j'^///^^ ta con loro capitolazione ^ che non avendo foccorfo per 

perieli dì Cre- Wtto il Hicfe avcflfiro a hfciare Cremona^ e che ai Tede- 

'Slegati^ ' ^^^^ ^^^^ permeflo andarfcne in Germania ^ agii Spagnuoii 

nei Regno di Napoli , promettendo non andare fra quattro 
me{i alla difèfa dello Stato di Milano. Lafcia&ro tutte le 
artiglierie, e munizioni , e partiilìnfì con le bandiere Ter* 
rate fenza Tuonare tamburi « o trombe^ eccetto die nel 
A/ dì FrafS' lèvarH . Aveva in quefto mezzo il Re dì Francia, alia corte 

^clrdÈ^dli ^^* ^^*^^ ^^ fermò pochi giorni poi come Legato il Car- 
5y//wj^ ^//<f dinaie dei Sai v iati, partitoli di Spagna con licenza' di Ce- 
JP^ttff^ ''''^farc, rifpofto alle richiede fattegli in nome del Pontefice, 

fcufandofi fé le opere non farebbero eguali alla voìoqf^ , per 
edere molto efaufto di danari » ma nondimeno fé gli concede- 
va facultà di rifcuotere una decima dell'entrate benefiziaii 
per tutto il Regno, lo fo v venirebbe con una parte dei danari 
che fé ne rifcoteirero,di ventimila duGatiilmefe,eche con- 
correrebbe alla guerra di Napoli, * cofa che ebbe molta dila-^ 
zione , perchè il Postefice allegando la dignità della Sedia A- 
poftolicaì ricufa va di concederla. '^ Difegnava,bencliè da prin-£^ 
cipio vi dimoilrafle inclinazione, di attendere per fé alP acqui- 
lo del Ducato di Milano diiluadeadoneio maffiaiamente Lau- 
trech , e la madre ^ del rompere la guerra di là dai monti , 
dava fperanza^ ma diceva elFerc neceflario che precedelfe 
la intimazione , la quale fatta oiTeriva di muovere la guer- 
ra ai confini della Fiandra, e di Perpignano, benché it 
comprendeva non vi avefle difpoHzìone, non edendo in 
quello diverfoi' animo fuo da quello del Re d^ Inghilterra ^ 
appreilo^i quale la fpedizione fatta per parte del Pontefi* 
ce fece piccoliffimo frutto, perchè volendo il Cardinal^ 
Eboracenfe intrattenere ciaicuno^ ed edere pregato datut* 
ti , non procedevano a eonclufìone alcuna , anzi e il Re , e 
il Cardinale rifpondevano fpeiro. A noi m>n appartengono 
k cofe d'ItaJia; "^ anzi il Re di Francia od^eriva conlen'- 
tendogli il Pontefice le decime voler convertir tutti i da- 
nari nella guerra dMtalia, non lo confentendo ne offeriva il 
Hièfe ventimila con condizione , che non fi fpendeffcfo , fc 
noni o contro a iMilano> o contro al Regno di Napoli • ^^ 

Nel 
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qmì tempo tcmendofì che i Grigìoni ^ i (piali fitJl' \^ ^ 
ailedio del Cafteìlo di Milano avevano ricuperato^ e Cpit* ^^^ * 
nato Chìavenna non fi conduceflero col Daca di not^cdtegéti t^^ 
bòne ^ o almeno pt rmetteilero che i Tedefchi , che li a- oHfH^i ^ ^/ 
fpettavano al foccorfo fao pafTadero il paefe loro ^ il Pon* Caf^diMi* 
te&:e^ e i Veneziani fi obbligarono di condurre ioemi* ^d^ufjf^cm 
la fanti Grigionì agli ftìpendi loro t (^) pagare ai Caftel- BUrhme « me 
lano di Mus, il qnalc , temendo il Duca di tJ^i\^^^ZuriTÌÌ 
quando venne nelPefercitO) (i era fuggito di campo ^ e dÀ^fiìfemdf^ j^^ 

poi pretendendo eifer <:reditore per i pagamenti aeli Sviz- mm' 

zeri aveva fatti prigioni due Imbafciatori Veneziani che 
andavano in Francia f cinquemila cinquecento ducati j che 
gli avevano promeffi» redituirne a loro altrettanti che 
aveva efatti ^ fargli liberare dai dazj nuovi impofti da lai 
a chi navigava per il lago d'i Como f i quali fi obbli^aro* 
no d'impedire il palio ai Tedefchi > e operarono . che Te*, 
gane loro Capitano condotto dal Duca, di Borbone ^on JJf^*^^.^^ 
duemila fanti non andafie.Main tanto procedevano le zUje/iài* 
tre cofc di Lombardia tepidamente, perchè réfercito in^ 
torno a Milano y nel quale era diminuito.il numero ^ ma noti 
le paghe degli Svizzeri ^ ftava oziofo non facendo altro 
che le confuete fcaramucce. i*) Più foUecite> e oiaggiori 
moleftie partorivano le opere degli Spagnuoli^ che eraMO ^'''•*!''^'' ^*' 
in Carpi, i quali avendo tacitamente avvih di fpie^, e//.//«iiofrM 
comoditi di ricetti nel territorio del Duca di Ferrara dava*^ ^f'glff^^/^^ 
no impedimento grandiflimo ai Corrieri , e alle altre per*^ ^ <A^/^'«- 
fone f * che andavano all' efercito > e correndo per« tutti i 
paefi circofianti infino nel Bolognefe, e nel Maatovano^ 
non però contro ad altri, che contro ai fudditi Gccleda- 
Aici facevano danni innumerabili . Era pure finalmente il Marttufe dì 
Marchefe di Saluzzo con le cinquecento lance Franzefi ^'^^«*«*/^^>- 
palfato nel Piemonte , per la venuta del quale Fabbrizio ^m$Bu! 
Maramus y che poflo campo a Valenza 9 nella quale era 
Tom. ir. Y a guar- ; 

(a) Il Caftellanodi Mus avendo in (l) Gli Spagnuoli, eh* erano in 

fratide occupato al Duca quel Cafteìlo Carpi » fanno ^ran danni agli Ecclefia- 

giiiftamente temeva, ma chi defilerà ilici» dei quali none alcuno che parU ^ 

iàfcte , come egli diveniflè grande leg« fuor che F Autore , il Pigfta ,e il C/a« 

ga la vita di lui , fcritta da noi fino del vh nella viu del l^uca Aifoafo.. 
^157^* a inftania di alcuni fuoiparcuti. 
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^sssst n gaardia Gio?annì da Birsgo , U deceva con le ardgite. 

1 526. rHè , fi ritirò a Baflignarta . Ma «cufando i4 MaTcfeefc paffa- 
tìovinni Ja re più . innanzi » £e <lai Confederiri . non gli -erano p^ati 
2J^* *f5SI" per. egttale porzione quartromilft ftnùi i quali a v6 va con 

SA. qii$fita!ìiuenzàonemenaci di Francia, e fàcendptte M.R^ 

didima ioftanza per fìcttr^ik ideile Tue genti d' arene ^ $ jper 
maggiore riputazione del Mir^heCe fu necieiFario actodotTeop 
^*J?J^^;J^tirIo., Occupò nei tempo: medetìaflio Siaibaldo d;d Fiefco 
^^ Poatle^ii * ÌA t€rra di Pott tremoli po0edaca da Sformino > ma con la 
IP^ mede(ìma facilità fa preilo ricnpecata pec mtoat» delia Ròc- 

ca i. \n Milano pativano aliai di danari , pepc&è da Qefàte 
non ne veniva prò vviiionie alcuna', e la povectài e le fpei- 
fé intollerabili dei JVlilanetì ecano tati , cbe con difficdtà 
lì rilboteviuio 1 tcentanùU ducati ilati promeili dai popò* 
lo al Buca di Borboaei còl quale il coadaflero per non 
ef&re accettati agli Aipéad| dd Coo&dieoati (per le Cpefe 
^**'"'*, ?- f candiffime che amrranoi, Qakedza». da fitrago, e Lodovi> 
viceB^igMq/i <io da Beigtoiolo» t tpiali munoa qud giorno avevano m 
eiri^ ^''' ^cidenoe iègiiìcaco ia parce Eransefe:: nel qua! tempo Gio- 
' ''^'"'' ivannì da fiinga òccopè Novi. {*) Nei tonali movimenti 

io Stato del Marchelb di Manto vs era come comune .4 
ciafcuno fcufandoii per eilere foldato del Pontefice, e &uda-> 
«Ipào di Cefaroi, aanzi elièndo pro^iMic^a al fine la condotta 
fua* fi' riconduiTe |)er akri «pjattco ^aniit .col faritefice, e 
con i fiorentiini: con efprefla oondktone di non eflere te- 
finto di face né con la per&ma, ne con lo Stato fuo con* 
tro a Cefare i benché nel principiò della guerra avefTe defi- 
derato di andare perfontilmente noir efercito > il ohe non 
piacendo al Pontefice , perchè non confidava del .fao go- 
verno^ gli aveva rifpofia eh' efifeudo feudatario di Gefa> 
fare, non voleva metterlo in qaefio peritolo . Qgefio era 
Fiorfttttmi allora -lo fiato delle cofe in Lombardia . (^) In Toicana i 
/?ff/90# /r W9. Fiorentini non avendo né eferciti, né armi nel territorio 
'£ra. '''"'' loto fentivanò con lo fpendere le raoleftie della guerra, 

per- 

(») Manehefe di Mantova non an« (i) I Flotentttti fentono le Aoie« 

io airefeicito, p«r quello, che fì leg- ftie della guerra, con tutto ehenoaia 

gè nei'regiftti di Clemente a contem* foceflèro, edendo autoce dei loro luU 

piallone dw Veneuani, che non «on" il medefioio Pontefice i 

fidavano ( per varj rifpetti ) in lai. -> 
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perchè il Pontefice non avendo con modi ordinar) danari i S g"^^"^ 
e oftinato a non ne provvedere con 'gli fl riordinar) lafciav» I5*<>» 
con grandini ma impietà addoffo a loro ^uà(ì tatto le ^?^^^ seiufmoMm» 
che fi facevano in Lombardia . I Senefi non lUvano fenza mo- tì'itupw^ 
leftia nelle parti marittime, perchè Andrea Dorla, il quale J^SdwÌ 
da principio aveva occupato Talamone,e Portercole gli fa-^ 
ceva continuamente travagliare, benché Talamooe non molto r4/«»«M <&• 
poi dal Capitano prepouo alla guardia fofllc dato ai Se-'» »i Stntfi 
nefi, e i Fuorufciti fomentati dal Pontefice facevano' nel-' 
la Maremma qualche moteftis, nella quale Giampaolo fi*- orT^^fiitU^ 
gliuolo di Renzo da Ceri foldato del Pontefice prefa for^ *' '*'/* • 
tivamente con alcuni cavalli la porta della terrà. di Òrba- 
tello foprav venendo poi egli con i fuoi cavalli e finti oc- . 
capò la terra. xMa a Roma fuccederono cofe di gran<fiffimo'iSJii/»itf^ 
momento -caufate non per virtù di armi | ma per fraudò •, ^ ^efu^o dì 
con ignominia grande del Pontefice i e con «^(ordinare UimPtfadi^ 
f|>eranz< di Lombardia, dove fi fperava per l'acqùifto di*«»«. . 
Cremona , condurre a fine la imprefa di Genova , e di pò-' 
tere fecondo i difegni fatti prima fare due div(;rft alloggia- 
menti intorno a Milano, perchè dopo la rotta ricevutala 
Siena non fperando il Pontefice potere travagliare coìr 
grandi effetti i Colonnefi , e avendo volto l' aniiiitf ad af*' ' 
falcare con maggiori forz^, come è detto, il Regno di Na- 
poli, e da altro canto non- fperando i Colonne^, né glt 
agenti di Cefare poter fare effetti notabili <:ontro a lui , é 
deitderando ancora di, torgli tempo inlino a, tanto veniffé 
il Viceré con P armata di Spagna,' mandato a Roma Vefpa- 
fìano Colonna, alia fède del quale^il Papa credette, avevano 
a ventidue giorni di Agofto («) capitolato ioftemt ' che i 
Colon nefì rendeflero Ànagna, e gH altri luoghi' prefì r riti- 
raflero le genti nel Reame di Napoli,- né teneffero piii fol^ 
dati nelle terre, le quali pofleggono nel dominio Exclefia- 
«^ftico: ^ non pi|liafrero l'arme a oficfadel Pontefice, fé- noa 
come Soldati di Cefare i nel qual cafo foffero tenuti a de- 
porre in mano del Pontefice Stati che hanno nella giuri- 
la fdizione Ecclefiaflica : ^ poteff^ro liberamente f«r vite aCe- 

Y » fare 
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(a) Le capitolazioni dei Coloanefi come (ecero» fiecome irecica, U Bf^fat^ 
col Papa furono fatte per ingannarlo , t il Taragnottg • 
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fare contro a ciafcuno alla difenfione del Reame Napoleta- 
U^rO» uo: e da altro canto il Pontefice perdonaffe a tutti le of- 
fefe fatte; aboliffe il monitorio fatto al Cardinale Colonna: 
non ofiendefle gli Stati loro» né gli lafciade oftendete dagli 
Orfini . W Sotto la quale capitolazione , mentre che il Papa > 
tenendo conto, più che di altro, della fede di Vefpafiano^ 
incauto (i ripofa> avendo licenziati i cavalli, e quafi tatti 
i fanti che aveva foldati> e quei pochi che gli recavano 
mandati ad alloggiare nelle terre circolatiti , e raffreddato 
anche i difegni dell' afialtare il Regno di Napoli. Le fpefle 
querele » e pretefti che avevano da Milano, e da Genova» 
i miniflri di Cefare rendenti nel Reame, donde era tignifi*» 
cato che Te ì progrefli dei Confederati non s'interrompevano 
con potente diverfìone» quelle Città non potevano più fo- 
ftenerfi , peto non avendo modo a fare fcopertamente guer- 
ra gagliarda» e che pàrtorifTe rìmedj sì fabiti, voi fero Ta* 
Bimo, e i penfieri a opprimere con inddie il Pontefice. Le 
quali mentre che ii preparano, acciocché alPafflizione che 
aveva per le cofe proprie fi aggiugnefTe ancora l'affiizio- 
léd^0^RìtJi ne per le cofe pubbliche» ih foprav vennero nuove che So- 
h^^T^lSu ^^^^^ Ottomannp Principe dei Turclii aveva rotto in bat- 
dASéUnmn^. taglia ordinata Lodovico Re di Ungheria confeguendo la 

rittoria non manco per la temerità degl'inimici» che per le 
Ibrze fue» perchè gli Ungheri ancorché pochiflìmi di nu- 
Hiero a comparazione di tant' inimici» confidatifi più nelle 
Tittotie avute molte volte per il pafTato qpntro ai Torchi», 
che nelle cofe prefenti perfuafero al Re giovane di età^ 
ma di coniglio anche inferiore alla età, che per non ofcu- 
^ .^ fare ìa fama» e F antica gloria militare dei popoli fuoi» non 

afpectato il foccorfo che veniva di Tranfilvania» fi faceflc 

incontro agrinimici» non ricufando anche di combattere in 

\1\ . campagna aperta» nella quale i Turchi per la moltitudine 

innumerabile dei cavalli fono quafi ihfuperabili. CorrifpCH 
fé adunque P ^evento alla temerità e imprudenza . Fn rotta 

V 

^ {m) Ree il TMrtapnf$é,9 il BtU (*) Lodovico Re di Ungheria rotto 

taif che fuefta negligenza, o per me^ in battaglia da Solimano, e monoica* 

J^Ho dire, troppa crioliti del Papa» gionò la rovina dell' Ungheria, come ii^ 

pportò V lEliutta fua rovina, eA*endo c^^il Belisi^ U Suri9 ^ e altri % 
Kaco ingannato con eterna iofiunia <U 
^ i^ U^^VX prooieflàt 


LIBRO DECIMOSETTIMO • 17) 

V eCerctto raccolto di tutta la nobiltà ^ e uomini valoroii di 
Ungheria 9 commefla di loro grandiffiroa ucci(]one> morto 1526^ 
il Re medefìmo> e molti dei principali Prelati ^ e Baroni del 
Regno. Per la quale vittoria tenendoiì per certo che il Turco 
avelie a ftabilire per fe tutto il Regno di Ungheria con 
grandiflimo pregiudizio di tutta la Criftianità» della qual» 
quel Reame era (lato moltillimi anni lo feudo > e P antemu- 
rale , fi commofTe il Pontefice maravigliofamentei come Jj^^ J^fJ^z* 
negli animi già perturbati 1 e afflitti fanno maggiore impref- r^ M Ua^^, 
fione i nuovi dtfpiaceri che non fanno negli animi ^^^^^uguerrl H* 
delle altre paflloni: però rivolgendo nella mente fua nuovi ^«^^^ qucU9 
penfieri, e dimofirando nei gefti, nelle parole f e «^elìa effi- ^J^^^^^"^ 
gie del volto fmifurato dolore 9 chiamati i Cardinali in Con* ^^ 
ciftoro fi lamentò efficacillimamente con loro di tanto dan« 
no 9 e ignominia della Repubblica Crifiiana^ alla quale non 
era mancato egli di provvedere f sì col confortare ^ e fup« 
plicare aflìduamente i Principi Crifiiani della pace^ si col 
foccorrere in tanti altri gravi bifosni fuoi quel Regno di 
non picciola quantità di danari ^ eflere (lata per la difefa di 
^uel Regno 9 e per il pericolo del reìlo dei Òridiani molto 
incomodai e importuna la guerra prefentef e averlo egli 
detto 9 e conolciuto inlino da principio 1 ma la neceflità a- 
verlo indotto I poiché vedeva edere fprézzate tutte le con* 
dizioni onefie della quiete > e ficurtà della fedìa Apofiolica t 
e d^ Italia a pigliare le armi contro a quello che fempre 
era (lata fua intenzione 9 perchè e la neutralità ufata per 
lui innanzi a queda neceflità 9 e le condizioni della lega che 
aveva fatta riguardanti tutte al benefizio comuae9 dimo* 
Arare a bafianza non Taver mo(ro alcuna confiderazione 
deglMntereflì proprji e particolari fuoi 9 e della fua cafa: 
jna poiché a Iddiotforfe a qualche buon fine 9 era piaciuto 
che fofle ferito il capo della Crifiianità, e in tempo che 
tutti gli altri membri di quefio corpo erano diftratri da 
altri penfieri che da quello della falute comune 9 ere* 
dere la volontà fua edere che per altra via (1 cercaf* 
Xe di fanare si grave infermità 9 e però toccando queda 
cura più all'uffizio fuo Paftorale 9 che ad alcuno altro 9 a- 
vere difpo(lo9 pofpofie tutte le confiderazioni della inco* 
modità del pericolo 9 e della dig^oità (uai procurata il più 

pretto 
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predo pocede con qualche conditone una forpendotie del^ 
152^» le armi in Italia, falire P armata, e H andare pecfonalmcn- 
tc a trovare i Prìncipi Crjftiani per ottenere da loro con 
perfuafioni, con preghi, con kcrime la pace univerfale dei 
Cridiani : confortare i Cardinali ad accinger iì a quefta fpe- 
dizione, *ie .ad valutare il Padre comune in sì pietofo ufi* 
«io: pregare Iddio che fofle favorevole a sì fanta opera, 
ja quaje quando per i peccati comuni non fi potefle con- 
durre ;a perfezione gli piaceife alméno concedergli grazia 
che nel trattarla innanzi ne foife efclufo della fperanza, 
gli fopravvenifle la mòrte, perchè nefllina infelicità, nef- 
funa miferia gli potrebbe eilere maggiore che perdere la 
fperanza, e la facultà di poter porgere Ja mano falutare 
in incendio tanto pernìdofo, « tanto jpeftifero. Fa udita 
con grande attenzione, ed eziandio con non minore com- 
paflione la propotla del Pontefice, e commendata molto. 
Ma farebbe Aata anche commendata molto più fé le pa« 
role fue dveflero avuta tanta fede , quanta in fé avevano 
dignità, perctiè la maggior parte dei Cardinali ihtetpreta* 
va, che avendo prefe }e armi contro a Celare nel tempo 
che già per ie preparazioni palefi dei Turchi era imminen* 
te, e manifefto il perìcolo della Ungheria io commoveflTe 
più la difficultà , nella quale era ridotta la guerra , che li 
pericolo di quel Reame , di che non fi poteflfe fare vera 
Ce/ari F/7r^«fpcranza , (^) perchè i Colonnefi cominciando a efegairela 
2f^ *JJ'^^^ perfidia difegnata avevano mandato Cefare Filettino fe- 
iai Coi^^^jgS^^^^ loro con duemila fanti ad Anagna, dove per il Pon- 
^» ducmi/a tcfice firauo dugento fanti pagati, con dimoftrazione , per 
^''^^^^ occultare i loro penfieri , di volere pigliare quella terra, 

ma avendo in fatto altro animo , occupati tutti i palli , e 
fatto ellrema diligenza che a Roma non venifiero altri 
avvifi dei progrefii loro , raccolte le genti mandate intorno 
;id Anagna , e con quelle , e con le altre loro eh' erano 

in 

(éf) Sigifmcfido Imperatotc volendo {i) Cefare Filettino mandato ad A« 

nsndere la pace alla Chiefa, levandolo nagn-^ dai Colonnefi con duemila faa« 

icifma, andò in perfona a tutti i Prin- ti, luoffo Sitale a prendere Pontefici» 

cipi Criftiani , pregandogli ad aflentìre poiché del 1302. fu prefo in quello lu«* 

«1 nuovo Concilio , il che fii falutift*r« go Booifaaio Vili, da Sciatra Colfa« 

i;imedio alla Criftianicà* na* - ' 
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iti tutto circa ottocento cavalli i e tremila fanti > ma quafi . ■ . i il 
tatte genti comandate» camminando con grande celerità Mf i52(5« 
.né Ci pittfentcndo in Roma cos' alcuna della venuta lorQ 
Amvxtm Ja notte che precedeva il dì vigefiimo di Settem- 
bre pjrefcro improvvifaraente tre porte di Roma , ed entrati §^^^17?!/: 
$3ier quella di San Giovanni Laterano eilendovi in perfonà /«///« daiCo^ 
non Colo Afcahio, e Don Ugo di Monc4da> perchè il Du- ^•^•'/^^ 
sa di SeflTa era morto molti giorni innanzi a Marino > ma 
^ncoca Vefpafiano flato mezzano della concordia , e inter- 
pafitore per fé , « tutti gii altri della fua fede, e (^^ il Car- 
diale Pompeo Colonna trapòrtato tanto dall' ambizione^ 
e dal furore che avelie cofpirato scila morte violenta del p^^^ ;^ 
Pontefice^difegnando anche» come fa comune >. e codante ra»/0/c^«^ /^^ 
opinione > coftretti con la violenza, e con Parme i Cardi- iV,^''l!^Ì? 

*i. ,, !•/► ' r oHain a$ An- 

nali a eleggerlo, occupare con le mani langumole» e. con ms^ 

le operazioni fcellerate> e fagrileghe la Tedia vacante del 
Pontefice, il quale intefa che già era giorno la venuta Ip* 
ro , che già erano raccolti intorno a San Coiimo > e Dì^ 
miano, pieno di terrore, .e di confusone cercava vana* 
mente di provvedere a quefto tumulto > perchè né aveva 
forze proprie da difenderiU né il popolo di . Roma part^ 
lieto dei fuoi fìniftri) parte giudicando non attenere a f^ 
il danno pubblico faceva fegno di muoverli • Perciò ac- 
crefcinto l'animo degl'inimici venuti innanzi ii fermaro^ 
nò con tutte le genti a Sant^ Apoflolo , donde ipinfero 
per Ponte Sifto in Traftevere circa cinquecento fanti con 
qualche cavallo y i quali ributtato dopo qualche refìftenza 
Stefano Colonna dal Portone di Santo Spirito, cbe.folda- J^S^ysw^^^ 
to del Pontefice era ridotto quivi con dugento fanti, s'in^ dei Papa r/« 
drizzarono per Bor^ vecchio alla volta di San Pietro, e 'q^iI^^^c/^^ 
del Palazzo Pontificale , eflendovi ancora dentro il Ponte- 
fice, il quale in vano chiamando T aiuto di Dio, e degli 
uomini inclinando a morire nella fua Sedia, (i preparava, 
come già aveva fatto Bonifazio Ottavo nell' inlulto di 

Sciac- 

io) Dice il BtUai, e il T^fiagtÈOU (6) Vi fuétto Cardinale il Ghvtè 

fa f che Roma impravvifamence fu ai* ne fa una vica particolare , dove (i rip 
faltta dai Coloniiefi » e prefa con gran mettono i curiali delle fve azioni « . 
carico del Viceré , e di Don \J%o di 
Moncada • 
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"' ' ■■ Sciar ra Colonna di collocarfi con T abito i e con gli or* 

1526. namenti Pontificali nella Cattedra Pontificale r ma .rimofib 

con difficultà grande dà qaefio propofito dai Cardinali che 

gli erano intorno > che Io fcongiuravano a muoverfi fé non 

per fé, almanco per la falute di quella fedia, e perchè nella 

perfona del fuo Vicario non fofie sì fcelleratamentc ofiefo 

^r77i!ufh/- i' onore di Dio, fi ritirò infiemc con alcuni di loro dei fuoi 

io per panra piiì Confidenti in Cafiello a ore diecifette, e in tempo che 

drj Coionuefi. gij^ j^Qj^ Cqjq j fanti, ei cavalli venuti prima, ma eziandio 

R^mé Ar. *^^^^ ^* ^^^^ ^^^'^ gente W faccheggiavano il Palazzo, e 
cbegghtn dai le cofc, c Ornamenti facri della Chiefa di San Pietro, non 
Qohttttcfi. avendo maggiore rifpetto alla Maeftà della religione, e ali* 

orrore del facrilegio, che aveffero avuto i Turchi nelle Chie* 
fé del Regno di Ungheria . Entrarono dipoi nel borgo nuo- 
vo , del quale faccheggiarono circa la terza parte , non pro- 
cedendo più oltre per timore dell'artiglieria del Cafiello. 
Sedato poi il tumulto che durò poco più di tre ore, per- 
che in Roma non fu fatto danno, o molefiia alcuna. Don 
d'ntiìì C/. ^S^ itìtto la fede del Pontefice, e ricevuti per ftatichi della 
ho, y?/^//! ficurtà fua i Cardinali Cibo, e Ridolfi, nipoti cugini del 
Pétkbì /'^r Pontefice andò a parlargli in Caftello, dove ufate parole 

Clementi • " .. .*. "^ /• *•• ,• *r 

convenienti a vincitore, propofe condizione di tregua :fo- 

pra che efiendo differita la rifpofta al giorno fegucnte fu 

conchiufa la concordia , cioè tregua tra il Pontefice in no- 

Tregun^ e r/7. Hic fuo , c dei Confederati, e traCefare per quattro mefi, 

phoiiizionìtra con difdctta di due altri mefi , e con facultà ai Confede- 

'dìh Vgt! ^ "ti di entrarvi in fra due mefi , nella quale fofiero inclufi 

non folo io Stato Ecclefiaftico , e il Regno di Napoli , ma 
eziandio il Ducato di Milano, i Fiorentini, i Genovefi^ i 
Senefi , e il Duca di Ferrara , e tutti i fudditi della Chie- 
fa mediate, e immediate: fofie obbligato il Pontefice ri- 
tirare fubito di qua dal Pò le genti fue eh' erano intorno 
a Milano, e rivocare dall'armata Andrea Doria con le fue 
^alee ; perdonare ai Colonnefi , e a chiunque fofiè interve- 

nuto 

(a) SPICCO di Roma fatto dai ruddi« vh nella vita di Pompeo Colonna , e 

tt della Chiefa, coli eterna infàmia dei nel fao ìS,\ow9, dove dice, che la vira 

foldati Crii^iani , infinitamente bìafinui* di Pompeo Colonna era più crollo degna 

to da Onofrio Pénvinto nella vita di di osara viglia 1 clu d' imitazione . 
Qemente » dal Tatcagmtté » e dal Gio-^ 
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nuto in qaefto infulto: dare per ftatichi della offervanza 


mm 


lippo Strozzi 9 e uno dei figliuoli d'Iacopo Salviati, i quali IS^^* 
fi obbligò mandare a Napoli in fra due meli fotto pena di 
trentamila ducati '« Alla quale tregua concorfe Puna par* 
te> e l'altra cupidamente t il Pontefice per non eflere in 
Caftello vettovaglia da foftentarll > Don Ugo , benché recla- 
mando i Colonnefi » perchè gli pareva aver fatto aflai a be- 
nefizio di Cefare» e perchè quafi tutta la gente con che 
era entrato in Roma carica della preda fì era dilHpata in 
di verfe parti. Da quella tregua s'interroppero tutti i difegni 
di LfOmbardia, e tutto il frutto della vittoria di Cremona ^ -, 
perchè nonoftante che quafi nei medefimi giorni arrivaflc pl^f!!gpiil 
alPefercìto con le lance Franzefi il Marchefc di Saluzzo , ^^''''«^' inur^ 
nondimeno mancando le genti del Pontefice che per layj^{£#Ì*2^ 
tregua il fettimo di Ottobre fi ritirarono la maggior parte dia. 
a Piacenza 9 fi difordinò non meno il difegno di mandare 
gente a Genova > che il difegno fatto di (Irignere Milano ^Jf^^^'-^rrlì 
con dueeferciti. Dette anche qualche difiurbo che il Duca vaconiFraml 
di Urbjpò fatto ch'ebbe l'accordo con quegli d^ Cremona, ^^/^^' ^^ 
non afpettata la confegnazione andò in Mantovano > an- 
corché già fapefie la tregua fatta a Roma > a vedere la mo- 
glie^ e avendo confentito alle genti ch^ erano in Cremona 
prorogazione di tempo a partirfi,, fi afpettò la partita loro 
in tomo 2 Cremona tanto tempo che non fu all'efcrcito 
prima che a mezzo il mefe di Ottobre con gravifiimo de- 
trimento di tutte le faccende , perché fi trattava di mandar ' 
gente a Genova, ricercate piiì che mai da Pietrosa varrà, 
«dal Provveditore dell'armata Veneziana, ed efTendo nell^ 
■^ efcrcito, ricongiunte vi foflero le genti Veneziane tante 
forze che bafiavano a fare quedo elfetto fenza partirfi di 
quello alloggiamento, perchè e col Marchefe di Saluzzo e* 
rano venute cinquecento lance, e quattromila fanti, e vi 
fi afpettavano di giorno in giorno i duemila fanti Grigioni 
condotti per l'accordo che li f^ce con loro: e il Pontefice 
ancorché facefie palele dimofirazione di voler ofiervare la 
tregua, nondimeno avendo occultamente diverfa intenzio<* 
ne aveva lafciato nell'efercito quattromila fanti fotto Gìo- 
Tom. IF. Z van- 

» e gT Imperiali ^ e i Colonne/i a lev art le pentì di Roma ^ e di tutto 
lo Stato della Cbiefa^ e ritirarle nel Reame di Napoli. 
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vanni de iMe<fìci (otto preteso «he: ftMdèrd pagati ^l Re 


•1526. ^j pj^jHipjj^ fcyfa che aveva' apparente eolbK, pTchè Gio 
vanni dei Medici era conttnuàiDeqitelbldato.éel Re,.e fotto 
foo nome riteneva la eonip^nia delle Retici d^arlne . Par4 
OeiMM confi. tÀronfi finamente le genti di Q^motia , deik qnaN Città 
f~« 5^. ^ ?Qttfc§»ata la pofleffioue a Fpanoeiéo Sfora», • i Todfei 
Currado Capi ^^^ ^^^ Capitano Corradino fe n» andarono aka volta di 
tano ^n'iCTrentO) ma i cavaUi, e V fanti Spo^ooU avendo» pollata 
''Stì'dLT^^^ Pò per tomarfène nel Regna di Napoli, ed emendo fatta 
t'o^ '^^'^ioro qualche difficulrà dai Luogotenente di ooncedere le 

patenti, e i falvocondotti fuffic lenti, petcfoè era molerò al 
Pontefice che andaflèro a Napoli,, preto all^ìm|>rovvifo il 
cammino per la montagna di Parma, e di Piiacenaa^e dipoi rt^ 
paf&to con cderità il P6 alla Chiarella ^coadnfferofalvi odila 
LomeHina^edipot a Milano. ("^ Né fol^ paptl dalle mova di 
MitanO' pet la ofTervanza ddia ttegna il Luogotenente ooa 
le genti del Pontefice >. ma ezÙAdia li difcoftòi da Geoov» 
Attd»Mi»9tta Andrea Vtoxh con le iftìe galee, dbnde «raiu» pochi giorni 
iklna^ prima ufcitt féimila fanti tra pagati , e volontarj ii^ pescM 

in Genova erano quattromila fenH papati con ordine di 
Filippino dal ailàltare féicento fanti, i quali con fl'^pino^M Fiefca erano 
Pf'fiO' in terra, * fperando che rotti quegli, le |:alee, perchè il'^ 

mare era molto turbato, non- fi :pote^ro faìvare* "^ Ma Ft-l> 

lippino aveva l^o nella Ibmmi^ delle montagne appoeflb 

. a Portofino tale fortificazione Si f Ipai i , e baftioai che gU 

coftrinfe a rittrarfi con nod^ piccolo danno ^ % nondtmeao 

non molti giorni poi Andrea Doria con (ei §(aiee ritomò a. 

Portofino per continuare infìemé con gli akri neilf aflGidio 

tmMcìatwi marittimo di Genova . Ma nel tempo «nedefimo. che qusfle 

dei ijutegati Go(è fuccedevano con var) eventi in Italn» gli Ocaeoti del 

STTi^ii Pontefice» del Re di Francia, e dei Veneziani intìmaraw» 

fcrame^ ' il qUatto gicTno di Settembre (tanta dilazione era ftata in- 

terpofla a fare quefto atto) a Ce fare la lega fatta», e la, 
facultà che gli era data, di entrarvi con le condizioni e* 
fprefle nei capitoti : al quale atto emènda ftato pcefeme 

POra- 

(«) Le genti etcì Papa » dopa It gtonò » dice il Belici n«I f« U rovina 
..-^ua, fì partirono d'intorno Milano nel!' efercito della lega 1 ^ U pitia Si 
• Aadfea Doria ila GenoiFa 1 il dtc «ìp Eoma* * 


tregua 
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P Ofamre ic\ Ré d' Inghilterra gli dette anft lettera del 
Tuo ' Re ebc lo iconfbrtari modclUmentc a entrare nella 
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^S^j ^ quale udita la intimazione ('') rifpofe agP Im^ ^ifpofi^ di o. 
buoiatofi tioa comportare là dignità fua chWntraffii ^* f^7^/w5w a; 
ima <;<Nifedecazione fitta principalmente contro alto Stz^ CMùgaù . 
to^ e onore (uo i ma che eìTendo ftato Tempre difpaftif» 
Ikud alla face uni vedale > di che aveva fatto dimodrazio- 
ne sì evidente^ fi offeriva a farla di prefente fé effi aveva* 
no mandati fufficienti^ da che ii credeva aveile V ukìmo 
aliena^ ma cfae proponete quefta pratica per jniggtofe fut 
giu^ftiBca^iotie ^ e per dare caufa al Re d' Inghilterra di fo-r ^.^ 

prafedere a enctare nella lega t rafTreddare con qoeAa fpe* 
ranza le prowifioni dei Collegati^ e indurre poi con I met-* 
21 del trattarla qualche geloiìa e diiEdenza tra loro ^ e non-^ 
dimeno follecitava da altro canto le provvilioiii deU'ar* 
mata ^ che fi dioeva efiere di quaranta navi , e di lèimila 
fanti pagati^ per foUecttare la partita della ^i^le^ che li 
metteva infieme nel po(t?o tanto memorabile 4i Gartage- 
na (^) parti ai .ventiquattro di Settembre dalla Gotte ii 
Viceré dtmoftrandoii Cefare molto più proptd % e più ibi- 
lecito alle faccende che non ^ceva il Re di Francia > il qua- 
le ancorché ftretto 4a iivtereifi ti gravi confumava la mag^ 
gior parte del tempo in piaceki di cacce 9 di balli, e d' in-^ 
tcaecenimeMi di donneai iigltuoli del quale dffperata !ao& 
fenrftnssa delP aecordo erano iVati condotti a Vagliadu- 
Ut« <^) Codifinfe la vemita di queA^ armata il Pontefice 
fof|»et«0fD deHa fede dd Viceré, e degli Spagauoli ad ar« 
mar li : però non folo chiamò a Róoaa Vitello coti la com^ 
pagnia foa, e dei nipoti, iba eziandio cento uoKvini d'ar« 
me del Marchefe di Alantova , e cento cavalli leggieri di piermarìM 
ia Rodo , e dalf cfercito gli furono mandati due^ ^^f? ^*« ' 
•""•"• a ipefe fuc, e tremila fanti Italiani^ e nottrRomlV'^ '^ 

Z a dim«- 



mila 


X 

(^ La rifpcyffA 4ì GeAre i^r lov* 

bafciatoii dei Collegati , non viene 
ì^aectfntata da alcuno éei fepMHinv^i-' 
nat4 . iaori|:L 9 ma folamcnce il G/tf* 
JUniatiO dice , che Cefare A fde.gnò di 
quefl'a intimazione • 

che fubito » che tu *fuA Cxcaoeat.» V 


ariAata di Cefare combat t)e(& con ^ 
Imperiale • 

(tf } il BiJUi f e il TéresgfiA^A non 
dicono cos* alcuna delle provvifioni fat- 
te dal Papa dopo la tregua con gì' Im« 
periali, ma dicono, che dopo che fu 
iprefa Roma àti Coìri^rìtri , 1 T«4efchi 
«ilttrOM «Uft volt» d' j[l2i^ » . : . . 


I 

^ 
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dinneno continuava affermare di voler andare in Ifpagna ad 
'^S^o. abboccarli con Cefare: da che lo difluadevaho quafi tutti 
i Cardinali» maffimamente non andando a.ccfa cerca » e 
confortandolo a mandare prima Legati « Ricornato il Du- 
ca di Urbino all' cfercito , e fenza fperanza alcuna di otte- 
nere , o con la forza delle armi , o con la fame Milano , e 
facendo i Capitani delle armate grandini ma inflanza che fi 
mandaffero genti a moleftare per cerra Genova , deliberò 
DrcadiUrU^ ^^^ potcr fare quefto effetto difcoftarfi con P cfercito dal- 
H»ji dtfcofia ^ niura di Milano, ma difpofle le cofe in modo che con- 
dmStjUui:. tinuamehte fodero impedite le vettovaglie che andaffero 

a quella Città. Però dette principio alla fortificazione di 
Moncia per potervi lafciare genti , le quali attendellero a 
moleflare le vettovaglie che li conducevano dal Monte di 
Brianza, e di altri luoghi circolanti > e fortrficata Tavef- 
fé 9 trasferire P efercito in uno alloggiamento > donde s' inipe-* 
differo le vettovaglie, che continuamente vi andavano da 
Biagraffa, e da Pavia, il quale alloggiamento come folle 
fortificato 9 andane verfo Genova il Marchefe di Saluzzo 
cfon i fanti fuoi, e con una banda di Svizzeri, cofa deQde- 
fata eftremamente dalle armate per éffere ridotta Geno- 
va in tale eftreniità di vettovaglie , che con difficultà d po- 
teva piiì foftenere . Ma eflendo, *o per arte, o per natura^ 
del Duca ^ tali quelle deliberazioni che non fi potevanol^ 
mettere a efecuzione fé non con lunghezza molto mag- 
giore, che non conveniva allo fiato delle còfq, e alla ne- 
cefiità*^ nella quale era Genova, ridotta in tanca firemità di'^ 
vettovaglie, che con diiHcultà fi poteva più fofienere '^ , nèi^ 
mancando a ottenerla altro che il dare impedimento alle vet- 
tovaglie che vi fi conducevano per cerea, non fi conducevano 
le cofe difegnate a effetto, <^) nonofiante che nelP efercito fi 
trovafièro quactromila Svizzeri, duemila Grigioni, quattro- 
mila fanti del Marchefe di Saluzzo, quattromila pagati dal 
Pontefice fotto Giovanni dei Medici : e i fanti dei Veneziani ^ 
i quali fecondo l'affermazione loro erano diecimila, ma (è«» 
.epodo la verità numero molto minore • Levofii finalmente 

refer- 
ti) Dice il Téteagn^tfa nel i. al diefé di Salutzo, venendo V invemòi 
£ ^^^ ^^^ V «fecùto guidato ìmX Mv* fi tovd da MiUno • 


tiBI^e DECIMOSBlTTtM^». l8l 

V cfercito Paltimo gioftié di Ottobre 4alt* àUdggifmentò , nel 


quale era (lato lungatacntevt fi Htftìfle'à PiolteUo lonta- ^S^^. 
tìo cinque miglia dal primo allbggiannfento éflendoiì liel le- 
vare fatto utia gròfTa fcaramuècift con quegli di Milana > 
con i Quali ufcì Borbone inpéffoha'^edera la intenzione del 
Duca lopraftare a Piólteìlo ' tan%d^ ^ ch^ fofTe'dàto fine alla 
fortificazione di Moncia* nella quale perifava lafciare due- ^^""^;^^q;^^ 
mila fanti con alcuni cavalli, e dipoi condurti a Màrigna- c^i diUrM^À 
no, ^^ dove deliberato TaltiPo alloggianiertto , e prefolo^ 
e fortificatolo, e forfè prima fecóndo' diceva prefa Bia- 
graffa ,, mandar poi le genti a Genova , còfe di tanta lun« 
«:?ghezza che davano cagione , o di accufarlo ^ idi. timidità , o di 
l^avcre fofpetto di qualche line più importante '*^,nonollante 
ch^e^li allegade per parte di fua fcufa le male provviiioni 
dei Veneziani , i quali non pagando i fanti ai tempi debiti 
non avevano mai fé non molto defettivo il numero pro^ 
mettevano, e parfendofene di quegli che avevano fempre 
perii fopraftàre deHe paghe molti , etano neceHltati rimet- ^ 

terne di nuovo, mohi quando davano la paga , in modo 
che, come verifì mil mente diceva , aveva fempre una nuova 
milizia, e un nuovo efércìtò. Ma quella dilaziorie che in- 
fine a qui pareva ftata volontaria cominciò ad avere ca- 
gione, e colore dì necelfità, perchè dopo mdte praochc 
tenute in Germania di mandare foccorfó di fanti irl Italia ^ 
le quaK per la impotenza dell* Arciduca , e(*^) per non ave* g/^^^-, p^^^^ 
re Gefare mandatovi provvilìone di danari erano fìztQ vdi-jperg/jfsprov^ 
he, Giorgio Fronfperg affezionato alle cofe di Gefare, ^^^'''£/^^: 
alla gloria della fua nazione , e che due volte Gapitano di mafaCffin ^ 
grolle bande di fanti era flato con fomma laude in Italia 
per Gefare contro ai Frange fi , deliberato con le facultà pri- 
vate foftenere quello in che mancavano i Principi, conci- 
tò' con P autorità fua molti fanti col moflrare la occafione 
grande di predare, e di arricchirli in Italia, e convenuto 

con 

(a) Il Giufitnianè dice /che leva- Giorgio Frcnrpergh fece provvifione di 

tofi il campo di fotte Milano ^ fé ne gente in Germania per Gefare , per foc<- 

andò fubito a Marignano , non facen- correre Gafpero fuo figliuolo tilèdiaco 

do menzione di quella fcaramuccia. in Milano, non facendo alcuna men-% 

{b\ Il BelUi dice , che fubito do- zione dei configli » e delle azioni paf« 

|K> la ptcla di Roma per i Cuionneiii ftce. 


\ 


. <ion loro» «He ccifa 'fi.c{sv«M dffjoi ^ao fcudaj»eff>onii lo fc 

1 520.. gmtanèv0 al; JotOprUi é^-C4(z^^, C;<)t«enuto,jialr Arciduci 
ì^iilidio ! ^1 ^alttlglif rÀ^. > )^ <Ii : camaJii iì: prf parava a pai^« 
re, <") ifiicefiKlé! ìi^:fa%ih. ^V.tat£f le- gnjti tf^i^lzafo» e 
Dues dì Ur. ^ìarano . ^ in Xit>.ra$l|Hia ^é[|i|0 Aaii (p^Ùilip merecavatìi»^'^ 
^'«0 pereti fi fami «fólla k|a>'^t^^ In, fai^t^id^ ^'^l^àip ^ppaca^O: ixetiejxatiBj^ 

pefi'^'^S. w '^a^a '^^f® «^jione al D^fa 4i Ucbiao di levare il pen* 
•«««. fìero <dà moteftàte O^novj» lidocta' in ultima , eftreinic à 

noi»!)Aante dbe Andrea Poriji ^diimriauice le dimaado pei* 
nA xKt>n facede indànza 4i ^Pi^^ piH di miUe cinqaecen* 
to faarì:9ili&gaai]do di^.nscjegli ^c^^ i quali aa* 

che lì Dttcd gli tiegò> .a}kg|in4o :^r fcuia U nece&ta c^£ 
avev!i airuta di far aadaré daU^cfcrcìto mille cinrqaeceQtd 
faod diei Veoe^iani iii Vicentino per timore òhe. i Ve- 
neziani. iive:vano che )l.fi>ccorib Tedefco non fi diri22:a^e 
a quel cftn^aiifto^, Laqttale opinione il D^^ confutava, 
perruadendofi f^rebber^ k via di Lecco , |per la qual ca- 
gione (lavia sfeisiio a Pioltèllo per eiTere; più propinquo alP 
Adda 9 ^u1>bHcandb vokr andare a incontrargli t ^ combat- 
tere fiooloredri lì d«U' Adda alla otqita di Valle djl Banfi- 
ila. Così 'Cominciando: a tornare in nnpvei ^«uaggiori dif-* 
acuità le Oofe di JLocnbardia i «ra anche occefo nuovo fuo- 
£0 mi?erra di Robìa j |>erch€ il Pontefice collernatò di ani* 
;iio pier Tiaecid^nte dei tDolonnefi indinato con. l'animo 
alla paae^ « aU^ andare c<m 1* armata a Nerbo^a por trat* 
tarla perfonalmente Jcon Qelàfre) aveva Tubato pattici che 

z^^^mJliStl f^^<> S^' inimici di Roma mandato W Paolo di Arezzo 
4ài P0f» filino CameticK al Redi l^fancia^i ^rchè «on oon&ntiniett- 
4(fMJBrancia. ^^ f^^ pàflaiTea Cefàre perla pratica della pace, « per far* 

-anche intendere al Re le fae neceffità i e ii fuoi perìcoli-» e 
dimandargli per noterà di£^nde|pe centomila ducati per Tua 

dife. 


(tf) Dice 11 Beliaì nel 3. che le 
genti » che feeuitarono il Fronfpergh , 
erano ^uatroraicimila • 

(}) li AeUm , e U TsrcJfgtwtta dt^ 
tono» che il Ditca di Urbi rw fi kv6 
4air impnfg dì Genova, menue era 
fbteo Milano col Marchese diSaiuxxo, 
Arendo intelb.ia .v«riu|a dfi T'^dciichi • 

{cj Non vi è alcuno dcgì' I^ocifi 


ftlleffati , che dicano qtfefte , Tagloni ttn 
tutu convengono, che dopo la prefadt 
Roma , i Colonneil , e il rronfpergh C 
calafle in* Italia per fbvocff e le cole del 
figliuolo , e di Celare , 

(^) Il Ballai, cìlTarcagMùita non 
dicono più .parola , che Paolo di Arez- 
zo fofle marndato dtil Papa al Re di 
Francia per qm^fto^ o altro cf&cca * 


Llììif o t>i e 1 ti astri timo . l'S^ 

; Nette «uaK cofe ^a ^nto difcordatité da fé medesimo 


•ohe vdfondd ésLl R» danari , • maggiore prontezza alk giaccrs ' 5 ^f* 
noti A)ldfli nega V4^ le^aioset mftandoidt.^éfiie. {Kt.jfis 
-ta-fictà-t ^ elle il Etie riattava '(^bciido Qoa flèiEere marca- 
"ftuMftto jiel'ReaQif) iji Fraocta» maiapiooira/iiQik d rifoliirò' 
-^o^-a creare^C^rdituilc !ir ìGrttni CanceÌGere >- il «juak per V 
^«rprkà di» areva nei c^MjSgli del Re» e perciiè per Tua 
Mano paifavaao tutte le fpediàoai dei danari poteva efo 
^f^ in-totti « fiioi :d^l^ni>dl gvandiiffinio. i^nMntKx. Non 
9nani«^ il iid^<fto<leitetfl«òii -Paolo ^ éicon<gÌ!»>alm Nfin)> 
-i] doi eàfo di >Rofnay oiKitf»e 1» eofe^ fue. alk (ha dàfefz^. 
mollrargtt éht nwi 'pote^ p|è. fidacd di Céfar^» dargli ar 
tiimc^t e coofortarlo ai non petrercffira- neHai tregnao nel 
gitale cafo> e non al^knenti diceva -'TÒldFpEigaEei i wcntiv 
ini(a docatf pramein per cìaiiaiih dtcftì: «Ndie. anclaos^ e^ a t^rs cm$ftl 
aindtffe a Ntfbona vt&a lo-' doai&Mrtb; il Risrd^lèglukerca*) 'Z'^^'om* 
Il quale intefe l-^acckìeste^ fegttito gli ihandbcv^sitticiniiae^ ^^^^' ^'"'' 
mila doicati. Sconfortava itRe4i^fAnokra]idiitai.tklPt)ii>r ^^^ ^ p„^, 
teitce ài Principi eoiHe ooià^ c^e per. 'IfLiiinpor eansa fSùà.eif /iwfirta 
meritava me^ta conìldèrazionet e diniegb da pnfocipiO' cè^ mX!^«'X/pÌ! 
Paolo andftfTe a Cefa^e» o- percliè avcik (qSgettoi che iìpasBanait^ 
Pontefice non eoniiiKbfie' con- lui pacicheJèpacstfSiapei^ *^ 
dhè come: Akwà f«)ile p^ onoftvoJe . toatttirè la : pace pet \ 
meaì^o -del Re d'Ifigiiikerra»^ che paceie di nendicarla dà 
CeOurè » benché non molta poi «Ueadoi £itta da Roma df 
nttovó inftanaa della faa andata la eonièntlv a pòfehè paro 
defiderava la pace » o- perche cominciale a dirpiacergli ch^ 
ella Me trattata dat^ Re d*taghitterra»ipfogreflì dei quale 
erano C»H che mèFÌtanieate dubitava di nion.eilèce pec gì*' 
interera Tuoi p{^^j>tk<àto a condizioni non coRifenmiti) con<^ 
ciofiaichè quél Ré, («) anzi fotta il fuó nome il Cardinale 
E^racenfe plteno di ambizione , e dcfìderofo di efleoe gia^ 
dice del tutta propónete con<&ionii eflicaraganti^ e aveo* 
do anche fini diverti' dai iìi|i degli altri & lafiùafTe^darn 
parete da Celare» e non avéfle ranimo alieno che il Du- 
cato di Milana falle per jpez^Q 4ella pace, del Diica di 

Bot- 

■ ■ 

(a) (^ueffo Cardi nak tanto grande poco dipoi nelT uldtiB» fiiCbsia, contor 
tppreflb il Re d* Inghilterra , precipitò ti iìA al f«o luogo • 


?l84 IXELL^lSTORIA D^JlTALIA. 

' -' Borbone t /pecche a! luid CDngiBjnefljs h fortlla di Ce^ 

'5i^* fare, acciocché: a fé reftaflc.feciilfà. libera di maritare la A- 

;lruola dstiRe di Franca ^(f) I Conforti adaoque fatti ai 

Pontefice dall'uno, e T altro Re, il dubbio, di non per«^ 

dere i Collegati^ e privato degli appoggi. loro reftare in 

preda di Celare, e dei £uoi mìniftri^ gii. Óim^t dei Con- 

Clemente vouinìtovi fuoi mcdedmi, lo fdegno conceputo contro ai Co- 

^^cl/mJic^ lonnefi , e il defidcrio col farne giqft» vendetta di ri- 

/o//;^. cuperare in qualche parte P onore pe^dqto; lo .induflèro 

a volgere contro alle tetre dei Coloniali quelle forze che 
prima (blamente per fua fìcurtà aveva chiamate à Ro- 
ma, giudicando nefluna ragione coftrìgnerlo 9 oflTer va- 
re queir accordo f il quale aveva fatto non volontariamen- 
te, ma. ingannato idalU loro fraudi , è forzato fotto la fede 
^^•''^yj^^*- ricevuta dalle loro .armi. Maadò ad^^nque il Pontefice Vi- 
m^. '^ \ ^ teilo con le genti fue ai danni dei C^loanefi difegnando di 

abbruciare, Cv&re fpianare tutte- le terre loro, perchè per 

^ P affezione iavjctéraita .dei popoli ^ e della parte il pigliarle 

^ folantente erfi di piccolo pregiudi^Q» enjei med^Hmo tem« 

pò pubblicò un 'monitorio contro al Cardinale, e agli aU 

tri ilella^ icafa,.per virtù del quale privò, poiché fu il vi* 

Cardinale Co- ge(iniQ pfimo gìomo. di •:••••«..••. • (*) il Cardinale del- 

jr/c#5'f?#!^ dignità dd' Cardinalato, il quale prima volendoci di* 

fendere con la Bolla della . Haìpnia aveva in Napoli fatto 
pubbliche appellazioni , e appallato al futuro Qoncilio ; 
contro agli altjri Colonneiì , i quali nel Reame di Napoli 
foldavano cavalli, e fanti, foprafedette . la pronqnziazione 
della fentenza. Le genti entrate nejle terre. loro abbruciaro* 
no Marino, e Montefortino , la Fortezza dej quale fi te«> 
nova ancora per iColonned* Spianarono Gallicano, eTa- 
garolo, non penfando i jColonnefì a difendere altro che i 
luoghi più forti, e rpecialment^ la terra di Paliano, la 
qual terra è di fìto forte , e da potere con difficultà con- 
durvi P artiglieria, iiè vi fi poteva andare per altro che 
• • • . ^ . per 

[a) Guarda quanti etimull fi tra* Io dal Pontefice , ma come dice il Ret'» 

Vaoli concorrono neir animo del fon* /«/nel 3. mentre Borbone aflediava Pia* 

C^hce • cenza , e dopo la morte di Giovanni dei 

iff) il Tércawuùtta dice » the il Car* Medici - . 
dinale Colonna f^ privato dcL Cappe 1* 


■f 


Vketh mtoMi» 


f*t tre>te, che r una non ^teva (bccotrere t^àltra> e ìaL 
la muraglia gro(&£a»V^'^Ii uomini della terrà behe diP iSi6. 
podi a difendaf la t « «oa 4ifneno Ti citdettie che Te Vitello 
con pnÀezaa foflb aadàt» ad a(fakèria i fion ofl:ante vi £bf* 
fero rafuggid smotti delle torte prète P ayfebbe ottenuta f 
pekdiè non^ vincano dentro (b)dati . JMa mentre dificrifcè 
r andarvi (eeondando la natiira foa piena neU' efegaire di 
dificultà t^ e di periccdi^ entrativi dentro cinquecento fanti 
tra Tede£::hi:f « Spagnaoli mandativi dei Reame di Nà-* 
poli ^ i i\9à\\ Vi entrarooo di ntotte ^ e dugento cavalli la 
renderono ^m anodo difficile, che Vitello, che nel tempo J'^^-^^^^ 
medefimo av^eva genre intotiìo a Grottaferrata non ardi- dappocaggime 
to di tentare più ia imprefa di Paliafio.Y né unche quella ^* ^««»i*^ 
di Rocca di Papa , ma mandate alcune genti a battere co^ 
le artiglierie la Rocca di Montdfertifio guardata dai Co^ 
lonnefi « deliberò di unire tutte ie ^enti a Vaimontonè 
più per attendere alla difefa del padfe , fé -dei Reame It . 

movetle cos' alcuna , che con fperanzi di poter fare e^et* ^ 

to impoxtante , di che appreso al Pontelke acquiftè immu- 
tazione aiTai, il quale nei tempi che aveva difegfiato dì 
aflaltare il Regno di Napoli > e poi quando chiamò le genti 
a Roma per uia di&fa aveva deéìderato che ("^ì vi andaf* 
fero Vitello^ e Giovanni dei Medici Capitani congiunti ^ 

ài be«evolefiza,'e di parentado, e ddPuno dei q^ali la 
freddezza pa:reva badante a teorperare , e a clTere temperata 
«dalla ix^rooia delP akro:: raa tirando i fati Giovanni a pte- 
Az moTte in Lombardia aveva per condglio del Luogote- 
«lence^) iervicndoii iotrattanto nelle cofe minori di Vitello ^ 
di^Terito a chiamarlo iniino a tanto avefTe cagione , o di 
maggiore Dcceflkà 9 o di maggiore imprefa per non priva* 
ce Jn qucfto mez/x) X* eferdto di Lombardia di lui , ^he per 
inanimo, e virtù fua ^a di molto terrore (^) agP inimici^ 
e di pDelidio agli amici, e tanto più rifcaidando la venuta 
«dei ^nti Tedefchi^ la quale congiunta agli avvili^ che li 
avevano deli'eflece in procinto di partirii del potto^iCar-* 
Tom. ly* A a ta- 

{à) Quefta Iftocia dei ColonneC vltf« fjt) cllcie il Tavic/ignùifaj^^cÌLc Gicv 

tie con molta confufìone pofpofVa » « vanni dei Medici jcia il tticrore de^r 
dìfòrtitnatji e dal BeUdi , « drrl Tarta» Impellali « 


?— ^.€-con ifuoi &n«i „ pani il de^fmonono giornor di Novnesn- 
.?*?\ bf© da Vauoi cooducendo feco Giovanni dei Medici §à^ 
c|6nto uatniai d* arme, molti caviaHi! kggicfi v'e tìtto ito no- 
Temila fami eo» diregno> noi» eli 3(ralrarglr.dtvctuincnte alli 
cativpagna, raa infeftandogh,. e tacomodando^ delle vetco' 
vaglie:, il quale modo fola diceva e^cerarvioccce gente di 
tale ocdinaiìza, coodurgji iti qjualehe' difoisditti^ . Condófle^ 
al ventuno a SonzinOr dtonde %inle Mercuria ceni» tutti i 
cavalli leggieri ,. e una baoda S vxmtmb^ a^acsui per infefltar^ 
^i, % dare tempo- all^'eferciea di Ba^pu^ncrgti> dubettandi» 
già per cHTere quel- giorno qiedefimo' alloggiati afla Cavctiaì- 
IVI di 1100 arrivare tardi , di d» fcufand» h tatóàtk édh: 
;. partita f^a da Vàuri iraaferira la colp» Jietia lé^igenai^ 
e avarizia del PiJ&inreditoris 9ìùa»<f, per tot quakera ftaca ne~ 
- ceflitana ibpraAafè uà giomay o» due pia pec afpetcare die 
ail c^pa loflèra « buoi per levace Je-ardglierver dal quale 
dil^totdtcevar edere pcn- proceduto grandi(&no difordéneye 
att3Ìi;la.F0^itMil^;tàna iauioip^Edaiv&aiì infìmo a; <{aell*'orx 
éttQ^m aaibigsiK» quaJie donreffis cfller^ ib Gamminoi <«) dei Te*- 
d^fehtky pier^'ki^- Gè «redctfe priixiai,.cfta:iper. ii^iB^dbianof e 
p9e il Bergamaifco. aikidlero aJhi- vòlta di Adda-cdc»» di(ègno 
di ie^re sicontrant dalle genti Imperialr^ e accorapagnats 
«^ foco »nàatXtxìé^:M^àaoi.Etai£i. cr«diitÓ!> p«ni volidieco 
pai&^. il Pòi a CiMnàggiore,. e di quvvi trasferire aUa via 
di Ad4Ìaa<^>. ma e0etido ai «entidue'gtorni venuti a Rivolta » 
étto» miglift da JVtatMOiv^ tra, .i¥ Miis:k>y €.Qjgtìi>i. nei <|ual 
fiocmi' alloggiòi' ii-JXi^'» Pcain Àlbóinay e non aven^ 
do* paiJIto ii Mincio- a ^l^ita dava, indiziò' volei&roi {^ 
face ii PÒ a BòegofertCr. a- Viadana pièì pre^ cke a CKIkl> 
r ndle paetiptài ba%s e.pafiimdota:0^iai.-4iiKbòe fta(» £b* 
gno di pigliare Hi caimiiln» de Modarnatc e di flblogna t do^ve 
aeirun'. luogo, e helP altro* lì fbkbv^na ^tr, e fece vano 
prowiiìom:. Pcèfero: poi r Tedelcbd- ai Ventiquattro la via 
di: Bòrgofortev dove « noci avendo effi artiglierie» arriva-- 
Tono quattro- iitlconetti, mandati loro per ii Pò dal Duca 
di Ferria», amm ia &' piccolo i ma che rittfci grandiillou» 

per 

^ 

(s} U TarcwptHP» nel a. d^eF ^ TedefcBi arrivarono a refcEiara, 0£» 
yoL r. ÌL B$Uai nel'.i^dicQiuxt die i M asEtdlb odi Man,g)vaao- 


\ 


Lt^RO DEClMOSETTfMO «. \ l<Ì<y 

della fortuna» oerchè eflendo il Duca di U 


bino feguitandogli entrato nel ferragiio di Mantova , nel ^i^^*^ 
quale erano ancora loro» corfe neli* accoftard ^ a Borgo- 
forte alla coda loro^ benché con poca fperanzadi profitto > 
Giovanni dei Medici con cavalli leggieri , e accc^atofi 
piò arditamente > perchè non Tipe va che aveflero avute ar*^ 
tìglietie > i^) avendo efli dato fuoco a uno dei falconetti ^ il 
fecondo tiro percofTe , e roppe una. gamba alquanto fopra 
al ginocchio a Giovanni dei Medici ^ del qual colpo^ eflen- S^v^Lmi 
do ftato portato a Mantova , morì pochi giorni poi con fina lUriofir" 
danno grandiilimo della imprefa j nella quale non erano ^* 
ftate mai dagF inimici temute aJtre armi che le fue: per* 
che fé bene giovane di ventinove annt^ e di animo fe« 
rociflimo, la fperìenza^e la virtù erano fnperiort agli an- 
ni > e micigandod ogni giorno il fervore della età > e ap- 
parendo molti indiz) cfpreHi d' iiiduftria > e di configlio, fi 
teneva per certo . che . predo avefle a eflere nella fcienza 
militare fàmoiiflimo Capitano» Camminarono dipoi i Te* 
defchi non infèitati più da alcuno alla vìa di Oftia lungo 
il Pò, eflendo il Duca di Urbino a Borgoforte^ e ai ventiotto 
di paflatoil Pò a Oflia alloggiarono a Rovere, dove foccorfi 
di qualche fomma di danari dal (^) Duca di Ferrara, e di alcu- 
ni altri pezzi dì artijzlieria da campagna > eifendo già in tre* 
* more grandiilimo Bologna , e tutta la Tofcana , perchè il 
Duca dì Urbino ancorché innanzi avef!e continuamente af« 
fermato che paflfando efli il Pò lo paflerebbe ancora egli > . 
fé n' era andato a Mantova dicendo voler afpettare quivi 
la commiflione del Senato Veneziano fé aveva a paflare il 
Pò 9 o no* Ma i Tcdefchi paflàto il fiunìe della Secchia 
a Tolfero al cammino di Lonibardia per unirfi con le Armata Ofa^ 
genti eh' erano a Milano. Nel qual tempo il Viceré parti- ^'^ A ^/^''^ 
to oi Coiijca con venticmque vafcellit perciie due xa^\ ieita Ugafì^ 
erano per Pira del mare innanzi arrivaffe a San Fireri-/^*^ u^ir»»- 
a» andate a traverfo > e cinque sferrate dalle altre andd-^* 

vano 

. {d\ Gioranr.i dei Nfcilici morrò ioN {ff) Il TarCagnùUa rictMiXz molv^ 

to Bomferte . 1« qual morte cftsior^ direrfanience queftar ìmprefii ^ « Ufiim^ 
I2 total ruiaa dì ILoma , dice II RM li U & U ff#/M od ^ 
sei )• càe euedo Cafiuno cta^r^nota 
4^Ue featt IttUaJift*. 


\ 


vano iragando, rifcontr2» fcspr» SejRn 4i L<ràìtt l'ar*" 
15^ mata delia lega di lèi galee del iU di Fcnom f cinque 
del Daria , e idoqae dà Vìfmù^td > Ui quali appiccateti 
ìfkfiBDte (opra OxienaQQfie cosnibacoeròno da Ftmtniic ove 
àd^Mùo ìafity» att> nojqpiP» 9 ibriiie il fìbula «v$r totrO" 
to in ^do una Loco namst iowp erano {NÙ 4i toeoenffo 
iloaùni I e oon 1* artà|g.lierìa tcaj^tuta male t9!tra l* armau » e 
che f^t il tepjpQ oifto le galee fpc^no (late ^i^rzace a ritirata 
£of$f} ji ;Mqi),te jdi BivCGrìSao^ « che afpettaTano Ja notte 
^ff^pfifja^ }ù ,«kre ^alee^ eh' erano a Portoveiiere : e* irencA* 
i|ft9^ -0 jDpa venendo volevano alla dàaaa andare 2. cercatisi : 
Prtpreffì ^eip ntmd.ì^eno benché la iegtncadero inllào a Livig^moition pe- 
«rm«f<i I fa ^^^^^p f^g|u^gria ^ pèrchè ifi ^rà diiangata 4in«izi a lo- 
ro :p6r molce miglta : oQicioiìa plsp ^ credendo fe(fe por- 
la, o io tjor(ìca , o in Sardagoa fton forono («) pcefti 9 (s* 
guicailU. Seguitò poi il canimino |tto U V^reìpevina iDrA^a* 
gliato idalla fortuna. £p9i^ i*arQ>i«a ^oa» ìhul paqte dove* 
era Doii Ferrando ^coosz^ga « ■ craTooffe in Sicjilia ^ donde poi 
fi jridvflè a Xàaeta., dove |ki^q in córra certi fanti Tedefi* 
zhU Agli cjolrefto ddeii' as^^jca ìurrìrò al Pprtio <di:3ajQ$e5te« 
ftno ; dosile oon avendo cerjceEza idei termiiii » in !pà^ ìà tro- 
vaflero )b pofjp inandò a Roma al Ponte^oe il .Con^menda- 
fìgnaUfa tote Pkn^lola con jcocBSii^innJ eibceift vedaila ibupQ99vmce di 
0rX$ÌfiT CeTarcTcgM #ame il aiarp b |)erjae(lè £ cand* ^Jon i» ar* 

isata a Cniustea . I Ènti Tcddcèit in granto pat&ta pecchia , e sa* 
, dflti yerfia .Razzuolo, e jQonzaga ^bggiaroao il tei^géor^ 
iio4i Pipcm|)c^ a «Guaftalla , il guanto a Caftclnoo^o^ e rovi 
frìncìpt di Q, fontano .dieci pniglia da I^cma , dove (ì jcongionfi: con lo« 
gTufZ ^c^"] f P il Principe di Qranges , pa(rato ida Mantova «o« <Utt 
Ttdffcu ftf. £omp/3gQÌ a nfo di ,archibunere privano . Ai cinqov pai(fatb 
j.»/'Mtfa. a. lì^^ja^ 4<^ia Lieoga ^i po^te in fu la '/Irada màjiftrif a^ 

Jo^ìaronp a Mootiechiarucoli « (bndoH qpaipora >il Ptica di 
Urbino» fiPD niQ^o dai pericoii pc\p(ènti a Mantova ceni ;fai 
moglie « e ai (ìi^te <i T^etclù pafla^o |Ì fimne dìe£ia Pacw 
ma alloggiarono alle ville di Felina efTendo le piogge 

gran- 

% 

fa) I progreflì ^cH' attuata di 5pv fa , dicendo , che H Viceré fi ritirò d#> 
gna fono raccontaci mohc dtvcrllmicn- pò quefta bntra^U^ a NapoU» 
U e dal GtfiJUmaHO^ e dal Tarcjgnùt' . 
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graiadi) t M^onù grofHf e per le leccefc meercctte ini Gì- 
pltaji«v Qrior||t9;'9Ì Quea di B<ìkrboiic (ì moOrrava molto i«- i-^i^» 
nfoluto 4> «jviftlio -ai^ttf© « fiw . <'^ Fallarono- agli undici Pngre^ m 
gjprfòiH X*fo» «il ^rno ffgocnte aUo^^iarono a) Borgo /***'^*y^*'- 
a §ii^. |>9QniitP>* dove eontro alle cofc facK» eie Imokagì- 
xù 4(;) S9nt| avev^Q ditnodrato il veleno Laosrano. Di^ 
Fk^ATCìoi) dove albggiaroao ai tredici, coma s' intefe 
p»r kiffi(9 k^^cetee % fplkxiitavaao quegli di Milano a con- 
g^^gnf^d coQ ìmOi od qaa& era ii medefimo' de&derio,! 
Wf ^t. rire^va i( inangamenico dei dàoatt , ih petcbd 
g.U $p9gt>uoli iit>nai;oi4yaoo non voler ulcire di MiUnot 
Cf 90.tt i^sattp pftgftei del «ecchìi» , . e: già eominctavano à. 
i^he^gtaiee .* mt». fiitaMientc fiiiroiK> accordati coi» di^al- 
tà ^ì Cantai»! ia cinque paghe , per le quali fa necelTairio 
Q^U^TQ le Chiefe <kgii acgeati » e incaroeraire molti Ctt-> 
t|4ÌQÌ t e r^eondo gU pagavano ^i ni»n<k>vaaiO. t Pavia, coffe 
^ìHìculrè grandiifiaia > perche Ofoo volitano ufetr« d> jMìI»- 
90 « le quali coie rìcerèaAdo tempo, maodarono in tasto di 
U dal Pò per accodarti ai Todeicht ak-itnt eavaHi». e ùntiti 
It^liaitf . i'i Aveva fatta inilanza. il LtK^otéóeate càe per< 
ficurtà dj9lk) Stato della Chiefa dz quell» hioàn. il OacÀ 
dj! Ur{3ÌQo pailàllc il Pb eoa te genti VeaesiaQt ,. il qaak 
non fg^io aveva diifeifiro^ ora dicendo afpettaee aiwi/b det- 
Ia vok>tKà dei Veioezianir ora alk^ndlo akre- cagioni > 19 1 
dime 8 panda al Senato effere petkol» die piailaiM^ eglt il 
Pò gì* Imperiali non aiTalrafllcro lo Stato lóro>^i coitHoef- 
fero che non padaSè, anzi per quefto riCpetto avevi intra t«^ 
tctiuto più giorni ifa.ntf «ch'erano dati di G^ovjfiftni dèi 
Alcdicit follecitati dal Luo^eneate a pa£&re il Pò per di- 
fcfa 4^le cole diErlla CMefa , e avendo il Marchpie di- Sahi2- 
zp rioh^efto 4eA l^uogotenentc di £908<Mfo » pAfiiico Adda « 

(^ I fKo^r^fil 4fi fanti Tedekhi ftifkarll di ^cfftr negligenza , affetma 

non avemdo chi fé gli oppone/Tè , rìu> ìa una Tua lecteta ftutiaa CleQ(ìentc » 

fcÌ70fto gsandi » e come alce il Tsrcé^ • d;ata da me nelle mani del Gardina^^ 

gM^ta « jpaventevK)]! a Tutta ktli^ le Vueltt , oO« aves potuta paflàoe i]L 

(^) Dice il Tùfeng^ofta » che i foir Pò di ordine del Sanato , il che mi pa* 

dfeoi» ek^ erana in; Jb&Unao, afllggr^tt^ re impeffiitle» pokahè j1 Senata fencU 


ao con ij|ttiUaU/Ctii4elcà i^ltc^ni MÀr wi.giFaa di%«accce^ cbe U.Pa]|fa 
lanefi . eia nato foccoriò . 

{cj II DuGa4iVrlikio vabnlofitt» 
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mòdo ancora perchè cilendo diminuiti gli Svizzeri, e i Fanti 
15 *^* Grigjoni gli pareva cfler debole nelP alloggiamento di 
Vauri , i Veneziani che prima avevano confentito che il 
Aiarchefe paflafl'e Pò in foccorfo del Ponte€ce con diecimi* 
k fanti tra Svizzeri > ^ Tuoi pagati da loro dei qaarantami* 
la ducati del Re di Francia ricevere dei quali i e fpende* 
re reftata la cura a, loro qisando il Pontefice «fece la tregua » 
era fofpizionc , e fu poi molto maggiore che ne convertif* 
£^ro ne4 pagamento delle genti loro qualche parte > molli poi 
dai conforti del Duca di Urbiaoy Io pregavano , che noa 
padaflè , e perciò il Duca chiamatolo a parlamento a Son* 
2»no fopraflette tanto a venirvi che il Marchefe il partì: non* 
dimeno non falò fece ogni opera di farlo fopraftar e per ve« 
dere meglio che facedero i Tede(chi i ma eziandio lo coqi 
forcò apertamente a non pailare. A che lo ritardava anche, 
ohe i pagamenti degli Svizzeri ^ che in condotta erano fei« 
mila I «la in fatto poco più di quattromila j non erano in 
ordine , * i -quali pagare inlkme con i quattroHiila fanti del'^ 
Marchefe apparteneva ai Veneziani- ^ Per ia quale cagio-i;> 
ne fé bene li àifftrifXè indilo al vigefimo fettimo giorno 
di Dicembre ri padhre fuo, mandò nondimeno parte della 
cavalleria Franzefe con qualche fante ad ailoggiaire in di- 
vecd luoghi del paefe per didiKbare le vettovaglie a fanti 
Tedefchi , ^ati già molti gioriii a Firenzuola^ e per quella 
^mÌv ^^sln ^g^^*^ medeiiraa fu mandato Guido Vaina al Bongo a San 
Dùifni^^ Donnino, e Paolo Luzza(co ufcito di Piacenza con buona 

banda di cavalli H accodò a Firenzuola^ donde una parte dei 
E4nio Lpza- Tedeftfhi per più comodità del rivere andò ad alloggiare a 
xmìOm^ ''* Cadeilo Arquà^per fofpetto dei quali li era prima provv-eduta 

Piacenza-, ma non con quelle forze^ k quali parevano conve«» 
nienti , perohè il. Luogotenente avendo fempre4opola venu* 
ta dei Tedefchi temuto, che la diificultàdel fare progreffo ia 
Lombardia non sforzade grimperiali al padare in Tofcana 1 
defiderava pf^iàdèro animo di andare a campo a Piacenza^ 
Per la qual cagione incognita a.qualuuque altro, eziandio 
ari Ppnteficé, diiièriva il provvedere Piac-enza, talmente che 
non fi difponedèro di efpugnarla , provvedendola perciò ia 
modo non poted'ero occupafla con facilità , e fperando chp 
^quando vi andàUero noni avede a mancarle modo ài met- 
tervi 
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tcrvi foccorfo. Ma la lunga dimora dei Tcdcfclii nei Iuo*s 
^hi vicini > efclaniando ciiCcunò dd pericolo di qucMa Cit- ^^^^ 
tà, lo coftrittfc a confcntife che vi "andaife il Conte -Gai. c^/rf^ Rang^. 
do con groifk gente i dove ànctie per lardine dei Venc-^/ emc^- 
£iani, che avevano proraeffo per fcon?efc alla neceflkà dd # 
Pontefice mandarvi a gerariiia milk fanti vi fa mandato Rat^one m 
Babbone di Naido uno dei lóro Capitani con mille fanti ^^^^P'^^ 
ma per i qaah pagamenti tornarono pretto a qtiattrocento . xìomì^ 
Pafsò finalmente il Marcfiefe di Sàluzzo^ non avendo Ih 
fatto più the quattromila tra Svizzeri^ e Grigieni , e tremi- 
la fanti dei faoi i « condotto al Polefine , aticorchè fi defi- 
derafle non partifle di quivi per infeftare t* alloggiamento di 
Firenzuola 9 dove anche fpeflo (correva fi Luzzafco, fi ri- 
dale per più ficnrtà a Torricella^ -t a Sifla . Ma due gior-- 
tri poi i Tedefchi partiti da Ffrcnzeola andarono a Carpi* 
*^ Retale nei luoghi circoftanri,* e il Conte di Gaiazzo prefa 
*^ ricolta pafsò la Trebbia, * uè ^ intendeva quale fofle il di* 
fegno (^) del Ducaci Borbone^ òdi andare a campo a Pia*- 
cenza, tome folle ^fcito di Milano, o pure pafiare innan* 
zi all.i volta di Tofcana . Paflarono poi 1^ ultimo di detl^ an* 
no i Tcdefchi la Nura per paflare la Trebbia, <: afpettare 
qirì vi Borbone, 'cflendoaflioggianiento manco infeftato dagl* 
inimici. Nella q^alè f^ddèzza delle cole ài Lombardia 
precèdente non tante dalla ftagtone afpriffima ddP anno , 
quanto dalla diffiiiultà chd aveva Borbone di pagare le gen* 
ti, onde erano per la provvifione dèi danari venati, « tor- 
mentati maravigliofa mente i Milanefi, per la quale nccdC^ Crr^iamé Mt» 
fità Girolamo Morene condannato alla raort-e -compofe la '"^^^ ^ ^^* 
notte precedente alla mattina deftinata al fupplizw di pa-f^o«^/^rJ 
gare ventinrila ducati ^ al quale affetto era ftata fatta la iU dì Borbong^ 
mulaKfone di decapkario, con i quali ufcito di carcere Au 
ventò fubito col vigore del fiio ingegno di prigione del 
Duca di Borbone fuo Conigliere, e innanzi pafiaflero molti 
giorni quafi afioluto fuo Governatore. Erano tra il Pontc^ 
fice, e il Viceré grandi i trattati di tregtta^ ò di pacev ma 
T6m. IF. Bb più 

(a) Il BtlM dice, che il Duca di cenza, « il Tarcigtùtfa fé la pafla di 
Borbone , ftAsiio -che Tennero i Tede* leggieri , AceAdo«x;ke alla sfilata paf»^ 
icJii in Italia , pafsò aU* afedìo di Pia* a Roma • 
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pia; veri , e pie (òùsnziìJii i difegni 4ol Viceré dr &rc ht $a«r< 
I53($. fg^ pceib- animo, poldiè fu arrivato a Gaeta dai conforti 
dei Colonne(f, e dallo intendere dit ii;Poateiìce perduto 
totalmente di animO'y ed eTaafta dir danari apfwtiva grande» 
. mente; P accordo, e predicando a tatti la Tua- povertà, e il 
fua tinwre, né volendo, creare Cardinali per danari «coc^* era 
confortato da tutti , accrefce va V ardire , e la ^mnxa di chi 
diibgnava^ di oCenderfo: perchè it Pontefice, il- quale noa 
tra, entrato nella. guerra «oii k coftatvza dell' ammo> cgave-' 
niente aveva {critto ìnfino il vigefimo ièfto giprdordi Già- 
gn(> un Breve a Cefa<;e acerbo, e pieno di. i^u^^ele, iciffin-' 
doli di eflere ftato ne^eiStacto- da ìm alla {«eira « rm pareo- 
dogli poiché Irebbe Tpedito cbe foflfi tvoppp aeerb»,. ne 
ferine fubijDcF un akro pia manTaqto. c^aiHieteendo a Bal- 
dFcffliZZ ^^^ da Caftig^iome fiiOr Niinzioi che riptatsife. il prioio» 
Nunzio deiPa. lì <|ua}e (^à artìvato era (^atapqefec^btto -^ tfdeiciiao fettimo'^ 
pa^^tfr^foCe. giomod» S«tteq>bj».* . Futdi |K» prejfeataw T alrcOr e CeCtfeX» 

fepacatameojte, ben<}hà in ^nd (penis^oite.HHade&mar rirpofit 
all'uno, e aiPaticro ìecoadoMe propofteiall*" acerba acerba- 
GentraUdiSaH inente,, al dolce dQleemence» av<ev.a: preil^po. orecchi («) al 
iZTfÙ^Z^^^^^ di. Sw> Frinwfw». il q^aJe iw<t«id©f«.ne quando iì 
'patCefM* . Qioffe* kt gitertai in» Ii£jpaginft« ebbe ÀM< I^Apa iniMciatis dolci 
Convettzitfti ji «t Cj6É»f«^ e dì ttuovo t^jo.ma^pi a, Kqcm, pc^r oaramiffiona 
crfar* intorno ^ Cefi^e,. aycvia nl^RÌto aiW dc^lA Cu» buf>n<^ Qiejitei e che 
«. Tcoiili Ì»Mbbe contento venire in .kaHa cp» cimfaeimliir u^awoi» 
ti. '0- preia la CorcHta dell' Impelo paiTare^ fubicQ in- Germania 

per dare forma ftìk cok di I^uter^. (bnza padajr e d^l Con- 
ciiiOi aceoedare cotv i Veneziani cQnr onelW, QCHidÌ4Ì<»ii:.i<i'' 
mettsererin due gijudiei deputati dal Pap:^ e da IW' la eaulà 
di i'raacefco Sforzagli quale 61 ^bflTQcqnd^Hiitd., dire^qo^lo 
Statp^ al Due» di Borbone : levace P efer^cito d-' \f^^ <p^iift4o 
ti Papa»: e i Veneziam trecenOpmila (cudi.per le pa|(J|e ùs<x» 
16', purché queflo H trafts)pebbe per riduilQ^ a fonima più 
inpdei^t&- refiituire al Rte. > fìgliaoli» an^t^o^ da lui ini àut^ 
p. pia germini) im enf Ul9ttÌ! dii Qro : maftr%v« cfieec- lìcite 
r aitoerdare col Red* Inghi^eOra ) per non eÌler^fonipMi\graa« 

de 

fco , mezzano (tu il Èapa , e CfCj^ffit fi^ . 


LIBRO OEGIMÒSILTTtMO.' 195 

6e qa«na cii€ fi difputava, « il Re di Francia arcfla già oÉ. 
fèrtt, epef trattare qaefte cofe, lequa4i il Pontefice comtt- ^5^' 
nicò tutte con gli Oratori Franzefi , « Voneziartt -offerivn 
il Géneraie tregaa per otto, o dieoi nidi, diceiidtv avere dt 
GeTarc il mandato ampliamo in fé, e i^l Viceré, o in Doa 
Ugo. Per la <|tiale e^^ofizione il Pontefice ^ito Pignalofa» 
e inte(à la partita del Viceré dai Porto di Santo Stefano, 
mandò il Generale a Gaeta per trattare foco , perchè -e i 
Venemni non •avrebbero ricafata 4a tregaa , pordiè W a-» 
vcfie confentito il fl« di Francia , il qnalc non fé «e ^dK- 
moftrara -alieno, anri la madre aveva niaodatoaRomtt<»> 
Lorenzo Tofcano, dimoftrando indànazione alh -^Me/oe* fi/J!^ Pot- 
dia, nella quale (offtvo compccfi tutti, e parendogli nif- '•/*»•»»»»."" 
fona pratica poter ciTere bene («ciira fcnza U volontà ^^'%4nctlT 
Borbone mandò « lui per le niedefime tagionl an Tuo di- 
mofmiére che era ^ Roma, il qoals il I>uca ftoco'ddpo #i- 
mandò al Pontefice a trattare: € nondimeno Mi tempo me- 
defimó,non abbandonaadè la ipcovvifione déH^arme man* i^^')» ?>'' 
dò AgoftinoTrinteio Cardinale Legato alPcfefcitodiCanu J^'^**'* 
paena , « nreparandofi ad afiafeaiie «siandio per mai*e it Rt- ' 

«« ^V j* ••/•<• • ' ■s »M ^: "tetro Ntvtr» 

gno tli Narpoli « per direfa propna arrivò n eerzìo ^ ra a Cìvhs- 
DicemlMre a Civitaveochta Pli^teo Na varrà oon vent* -ottw veecUa e*n r 
galee del Ponttlkc , AtÀ FrantJtfi , e dei Veneziini , net <\v(A ^^" '"'^'" 
trntpo era «eon P ^f»a«a «dtlk «yde <]iiadre arrivato Rstizof ^^^ ^^ g^^. 
da Ceri a Savona mnAdaed ditR'O drFranck per cagione /"Hn^L »« 
i9eHa ìraprcfa «difegnaM contm a) Reame di Napoli. Da at« f»^»ran. 
tro c»flto<^) Aicanio Cokmna con doemila fonti, e tre^ 
tento cavali venne in Vafeaow» a quindici miglia di Ti- i^;^Ì£o? 
\xA\ , do^. fono terre de)l* Abate* di Fàfffa <, « 41 GiaiM^r* pf*»^ «. Hq»- 
ardano *^ 'mandò anclie il ^bntelke pochi giorni poi P Arci* '«*^* 
veTcovo di Caipiia al Viceré , il quale anche infìiio al vigefi:. 
IRÒ giórno ^ OtcobK «^eVa ma«ida«o a Napoli fotto nome 

B b » delle 


^ 1 


I 1 iX^ 


'■ 'tm'lè iqtriia frefi utioiiti idi..D9»mhe Cepf»ati9y themui ^Mt 
gmerMatiiii .k' . • ■.:■•■:'... 

\s) II Jk^gé^^ fiMtzt iàg mmió* ^) Che Afyfmo CoUiia» prdtdtf 

ne di qtieftì Principi «dicfilT^r^^/^z/tf^- fé Cepperano , e Toncecorvo , lo dice 

ta , tm il Papa con venne col Viceré di anche il Tareagnotta , ma dopo che fu 

Napoli. fccmunicato il Cardinale Colonna. 
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- delle €ofe degli ftatichi, e particolarmente di Filippo Stros» 


1529 ziy ma il Viceré intefa la debolezza del Poi>tefice non par- 
lava più umanamente. Prefono a dodki di Dicembre i Co* 
ionnefi > con i quali era il Cardinak Cepperano y che non. era 
guardata, e le genti- loro fparfe per le Caltella di campa* x;» 
gna. * Da altro canto Vitello con le genti del Pontefice fi 
riduflfe fra Tivoli, Paleftrina y e Velletri . Prefero poi i Co- 
lonneli Pontecorvo non guardato , e in vana dettero la bat* 
taglia a Scarpa t Caikl^ della Badia di Farfa luogo piccolo 
e debile ^* Exl eglie il Cardinale con quattroaMla fanti cor-'^ 
revaiK> per campagne y laa ributtati da qualunque voleva di- 
Cefi^Fiietti- fenderil. •*^Accoftofli poi Cefare Filettino con mille cinque £;» 
n4i.ad,Amagni^^^j^^ Émfi di Hottc ad Alagna, nella quale intramefli già 

furtivamente da alcuni uomini della terra cinquecento fan* 
catMomr da ^ ^ ^"^ ^^* Congiunta alle mura^ furono ributtati da 
MàMé' difimdi Gian Lione da Fano capa dei fanti che vi aveva il Pon* 
-*«/«>'• tefice. Tornivpoi il Generale dal Viceré ^ e riporta cb^e* 
^Mifau di gli con£bntirebhe alla tregua per qualche mefe, acciocché 
^Jt7daif7. intcattanto (ì wattaflo la pace ,, ma dimandare danari , e per 
lOtM tfi Pafk . iìciìrrà le Fortezze di OAia,, e di Qvitavecchia . Ma in couf» 

trarìa di lai iicride IVArcivefcova di- Capua giunto a Gaeta 
dopo la partita fua, eforfe mandatovi con maio con%.lia 
dal Poateice , che il Viceré non voleva, pia tregua , «^ f^i* 
ce col Pontefice Cala» a con il Pontefice^ e con i Venezia- 
niy pagandogli danari per mantenere l'efercrto per llcurtà 
della pace » e pm trattare tregua con gli altri ^ a perchè 
vepamente avelie mtitata fentenraia , q^ per le perfuaiioni ^ 
come moki dubitarono dell' AYciveUcova. Nel qual tempo 
SSb* S:£i ^^^ ^ Ai:eaza arrivato alla corte d» Geface con i fuan- 
ioMuf^^ dati del Pontefice,, dei Vene^&iam» e di Fraflcefcp Sforza.^ 

dove anche il Re d^ Inghilterra vijtlé che per la medell- 

^na caufa della pace ancklle T Auditore della Caa;vera , per* 

che vi era anche prima il mandato del Re di Francia , la 

trovò variato di anima per avere avuto avvila dell* arri- 

CtH^r.mwtmy^ dei Tedefcbift e dell^ armata hi Itiliar perà p«rtenclo(i 

db h ogeafiwt wd]^ ccMìdizioni ragionate > prirma dimanda^^a che Ulteai 

^*«^«^/^'^ Francia oifervade in tutto P accorda d\ MadrìI, e che la 

***^* caufa di FranceCca Sforza fi vcdetìe per gfitfKìJia dai'gnidid 

de- 
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deputati da lai ; Così la intenzione di Cefaie ricétreVa va^ss===r 
nazione dai fnccelE delle cofe^ e le oonmifl&alid 'date dm "^Szó^ 
kì ai miniftri (noi ch'erano ki kala avevano perula di^; 
fianzft dei luogo > o efptefla j o tacita: condizione dd gorttv. 
nar(ì fecondo la varietà dei tempii e delie occatìoni r . per ò^ 
il Viceré avendo delufo pii!^ giorni con pratiche vane il 
Pontefice) né voluto ccHiienrire una fofpenlione di arme 
per pochi giorni > tanto fi vedede V efìto di quefto trattato 
partì ai venti da Napoli per andare alla volta dello Stato 
della Chiefa | propónendo nuove condizioni « e ftravaganti 
dell'accordo. Seguitò P ultimo giorno dell'anno i^) la capi- ^S^SJ^r^ 
tolazione del Duca di Ferrara fatta per mezzo di un' Oratore Ferrara eom i 
fuo col Viceré y e con Don Ugo , che aveva il mandato da ^v^'^«' • 
CefarC) benché con poca fatisfàzione di quelP Oratore a- 
ftretto quad con minacce > e con acerbe parole dal Viceré 
di confentire : che il Duca di Ferrara fofle obbligato con la 
perfona > e con lo Stato contro a ogni inimico di Cefare : 
fofle Capitano Generale di Cefare in Italia con condotta di 
cento uomini d'arme^cjdidugento cavalli lezgierì^ ma oh* 
bligatoa mettergli inficine con i, danari propr|>i quali glia- 
veliero a eflTere y o reftituiti j o àccx^ttati nei conti fuoi : che per 
la dote della figliuola naturale di Cefare promeifa al figliuo- 
lo riceveffe di prefente la terra di Carpi , e la Fortezza di 
Novi appartenente gii ad Alberto PÌ0| ma che P entrate in- 
fino alla confumazione del matrimonio fi compenfallero con 
gli ftipendj fuoi) e che Vefpafiano Colonna» e il Mar- 
cbefe del Gualdo rinunziaflero alle ragioni vi pretendeva* 
no pagafle» ricuperato che avelie Modana dugentomila 
ducati ) ma che in quefli fi computaflero quegli che dopo 
la giornata di Pavia aveva pagati al Viceré > ma non ricu- 
perando Modana gli folTero reflituiti i danari che pri- 
ma aveva sborfatir folle Cefare obbligato alla fua prote- 
zione , né potefle ftre pace fcnza comprendervi dentro lui > 
con fargli ottenere dal Pontefice raflbluzione delle cenfu- 

re, 

(a) Derfecapftolazioni Jel Duca di ri, m« {blamente il Ghvh nella vita 
Ferrara con i Ccfariani » non ne dì* di lui » e il Piglia he parlano • 
cono parola \ i^^pranaomìnati Scricco* 
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" M , e Mk fom nuotfe , fokfaè fi art dkfahttu oanfaie» 

itafc mg idi Ceuije I * della incorfe Btiunii iaic ogni opcm 

per. irgliene ottoKie. Cod ndia fine. 4itir anno mille- 

ciniMceaconiuafat tutte le cofe fipe^aKuaaaii manifelh 

guecra. 
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B o un H^ A R 1 a. 

Ohbone lafiiando in, J^jJmo Antw ia^ Levai fi 
volta »U^- mia, di TQ>fi^ana.Y €. f^matofi a Pia^ftzét 
fi^J' p\^^ar/a dtjfua/i 4a/ Duca di Ferrara toraa^ 
O'dfetro,. ,N^/ temfo m^defima ma fi patevdi^- con- 
cbiuàere tra i Collegati ,, € Q^fare sondizioue^ alcuna di ré' 
g^aa. «. né convenire eoi Fpnufice ri Viceré di Napoli mette 
l^ajfedio a FrufolonCx wfde.ilFmie^ fi- mette, cm tutte, 
ie fìte fmze alla itu^efa di.N^ipoii apet la quale il Vicere\ 
fiè^ cofiretto'x 4i lev t^ fi da, Ffitfolme,. Ma- maitre, ohe fi^ im^^ 
pr/fyi di HÒpoiic atid^vM C9n,q^t4lfhpc,pfofperit,d nov- ^yXmr 
^evano però le pvatioh^ dell* accordo, tua- C efare e il Po/f^y 
tificeli, perchè il FupOt veidèw ci>e l Collegati tfon^ .corri\ 
fpMfJ^^tw alU pr4>m9ffe .s a l^efireita-di Borbcmfi ^vyf, 
ciuaya a 'RQma,nM< qft!alefiml»Mnt/^ fu-dtfififirlmte^-J'/a^^ 
giatjt\f benché vi lafciajfe la vita , e il Papa con molti Car- 
dittali vi refiò prigione . Qjtejiofacco fu cagione , che in Firen- 
te fi mutò l9 Stato ,- e il' governo della Cmà^ "e if'Redt- Jn^ 

ghil' 
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ghìlttrra ^ e il Re di Francia , vedendo la profperità di 
fare in Italia , Jecfro lega iufieme cofjtro di Jut^ dei quali 
eferciti fu fatto Capitano Generale Lautrech^ < con tutto 
fib' egli avejfsro mojfo le armi contro a C efare , gli manda. 
rono vondimem Imbafciatori per la liberazione del Pontefi^ 
ce che flava prigione in Caftel Sant^ Angelo. E movendo le 
armi quefli due Rè con gli altri Collegati contro a Ce far e in 
Italia [otto la guida di Lautrecb^ andarono sì frofpere le 
cofe hrc , €he fi c%nduJfero ivfino fotto le mura di Napoli • 


^S^7» S^^^^sj^^^^*^ ArÀ^ P anno miljc cinquecento ventifettc pic- 

tfs^'^l§ no di atrocifllnìì, q già per più fecoli (*) non 
^? C * ? ^^^ accidenti, mutazipne di Stati « cattivi. 
/ ègj rtS^. *^ ^* Principi, faccfai fpaventofiflìini di Cit- 
V fsl^^^^v ^^» careftia grande dì vettovaglie, pcftcqua- 
2?<r^®M^$f /ì ppr tutta ItaJia graodiflima^ jpieno ogni co* 
fa di morte, di fuga» e di rapine. Alle quali calamità nef- 
tZJo^ pernii ^^"a difficultà ritandava a dare.^l principio , che le difficul- 
Tx^itadinfia- tà , che aveva il Duca di Borbone di poter muovere di Mi- 
MÌ/Mno Alito» ^3^0 ^ fanriSpaghuoli, pcrcfhè avendo ccmi venuto infieme cbe 
iaUva^ Antonio da Leva rimaneflie aUa difefa del Ducato di Milano 

con tutti i* fanti Tedefcììi die prilla vi erano» nella foftea^ 

taTiioric dei quali fi erano cónfuniati tutti i danaio raccolti 

dai Milanpfi,c quegli fifcoflì per virtà delle lettere, cfìc a- 

veva portjiite di Spagna il Duca di Borbone, e con mflle du- 

^S^rHii gento finiti Spagnuólir e con qualctie nunicro di fanti Ita- 

tdiio di fjmtì liani lotto Lodovico da Belgioicno, e aitrt capi, * e forle^ 

hMim' ^^^ qualche parte dei Fanti Tedefchi rcfttvana i fanti JBpa- 

^nuolì, * i quali non a'v^ndo ricèvtttò da^iri in nome di4^ 
CefaVe, ma foftentati con Te taglie, c^cn le contribuzioni , 
e avendo in preda \t cafe, e ìt donne dei Milanefi, conti* 
rtnayanò volentieri nel vivere con tanta licenza ^ ma non 
ijatendo negarlo dÌFÌttam«nte i dimandarano di eflere prima 

fa- 

<tf) La Gttft^tAoma.e turca lodia, tanto , quaato i»Ila fece in ^uelto inao 
^i mQUc etl prima non areya patito f 527* 
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fatisfatd (^) degli Aipehdj corfi iriiino a quel giorno. 
iRcilèro analmente di fegoitare la volontà del Duca^ rice* ^.5^7« 
vote prima da lui cinque paghe , ma era molto difficile il 
farne provviiione, non badando né i minacci) né il vo« 
tare delle cafe> né le carceri a ri£:uotere danari dai All'* 
lanefìi dove anche per nutrire l'efèrcito erano citati gli aC- 
lenti 9 e i beni di quegli che non comparivano erano donati 
ai fendati. Finalmente foperate tutte le dificultà paiTa-- 
cono le genti Imperiali H penultimo giorno di Gennaio il 
dame del Pò» e il feguente giorno nna parte dei Tedeschi ^ 
i quali prima avevano paflata la Trebbi/» ripaiSatala an- 
darono ad alloggiare a Pontenufo^ il reflo dell' e^ci* 
to li fermò di là da Piacenza « eflendo alPincon^o (^) il 
Marcbefc di Saluzzo a Parma con tutte le genti diftefe iaiU^z^Hì^ 
per il pacfe, e il Duca di Urbino venuto a Cafalmaggio- ^^^ ^^ Vrhiw^ 
j*, avendo i Veneziani rimeflo in arbitrio fuo il paffare il-^iiefJlS^Z 
Pò, cominciava a far padare Je gentil affermando che itìpirian. 
i^afo elle gl'Imperiali andaflèrOf come da Milano £ aveva 
avviff^all^ volta di Tofcana^ di voler pa/Iare in perfonà con 
(bicento uomini d'arme^novemila fantine cinquecento ca* 
valli leggieri , ed edere prima di loro a Bolognait « che il 
limile écede con la fua gente , e con queUe della Chiefa 
il Marchofe di Saluzzo. Soprailette P elercito Imperiale cir* 
ca venti giorni parte di qnà<» parte di là da Piacenza fo? 


pratenendólo in parte la dsraculta dei danajif dei quali ind'- 
ffio a quel giorno non ne avevano i Tedefctii avuto alcuno 
dal Duca di Borbone > parte P avere egli inclinazione di 
pord a campo a Piacenza , forfè più per dìfficultà del proce- 
dere innanzi che per altra cagione 9 però indava col Duca di 
Ferrara che P accomodafle di polvere per le artiglierie , e 
che venide a congiugnerli fecoi odèrendo mandargli in^ 
contro cinquecento uomini d'armci e il Capitano Giot'* 
Tom. IK C e ^ìo. 

{a) Dice il TarcagMUa ^t il Bel'» dicendo, che facchcggeranno i fonda* 
lai nel 3. che ^ompiaceadofl i foldati chi d«i mercatanti. 
cV erano in Milano di ftare in quella f^) Dice 11 Beìlaì che il MatcheC; 

Ciui , non voleano partirli , fé non e- di Saluzzo, e il Duca di Urbino fi o^« 
cano prima pagaci delle paghe fcorie , pofero alle eenti Imperiali , impedend» 

che non paflaflièro più olue« 
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s^gio con feimila fanti. AUa^uale «dioia^a M rifpofe il Do- 


> 53^7* ca eflàre impoffibile mandargli la poWeee |ner il paefe ini- 
DiTM <// i'irr. mico, uè potera fenza poticolo tentare di itfiird feco por 
j;j;jj^-{*^<flcré tutte le genti della legna itt luogo Trd«o , ma qaan- 
tndtre tempo àx> toTte fqtteftv cofe fbiTero facili tlovere coniidQtare il Bof- 

/« ^w^"''^! ^^^'^ ^^'^ potere fate cola più comoda agi' inimid , e pie 
«««£.' "defìderata da loro che attendere a perdere tempo dotomo b 

-qaelle terre a ima , a tma > e cotiofcere quando non pigiiadePia- 
cenza , o 2è pure la pigliaffe > ma. con lunghezza di tempo « do- 
ve remerebbe h fua riputazione, dove il modo dì profegoire h 
gneriia , avendo tanto ihancamento àÀ danari^ e di tutte le 
provviiìoni : il bsndiizio di Cefare , la via unica ddh vitttoria 
eflère camminare verfo il capo, condurti t la^atpogni altra 
smprefa indietro , una rolta a Bologna» donde potrebbe de- 
iibeta» , o di cecsare di sforzare qosiia tea-ra , a che non gli 
manchord^bttto gli aiati fuoÌ , o di paiiàoe pia imtaazi aUa 
voifa di FkvttM) o di Roma. Le ^uali cofe cnencre fi trat< 
tano , e cht Borbone provvede ai danari noa fblo per flni- 
K il pagamento d^li SpagaaoU , ma eziandio per dare 
qaalcha cofa ai 6u«i iTedefdii^'^^ (jmlial partire da Pia- ti 
cenza dette due ieudi per un o'^, epra occeià gagliardamente i?> 
^suM 2ua ^'^ i^^^ n^I^ Stato della Otàék , «(Ibndo nel campo Ec- 
cihfa. " cle(ìa(Hco andato afuov&metite Renzo da Cm > eh* era ve- 
di Francia , e il campo d^ ih Fapo era vicino al Vi^ 
vote , eh' era a^ confini di Oppenmo, dove aloaiì lanci 
Italiani roppeto trecento fanti SpagnnoU* Ma od modo 
4elk difefa dello Stato Ecdedaftico èra varietà di opinio* 
^lil% pfl *^ • P^^^^^ Vitello innanzi alla («) vawuta di Renzo ave- 
^iJtorM Su ^ conligliato il Pontefice che abtiaiklqnaca la provincia 
gutrrg . 4e}{a Campagna , (ì metteffero in Tivoli duemila fami , ni 

Paleftrina duemil' altri , e che >t ttào dell^ efeccita A §ee^ 
inane a Velletri per impedire T andata del Viceré a Roma. 
La ^uai cofa edendo già ^liberata , Renzo fopravvenendo 

dannò 

(4 Dice U BtilM, e il Gìtviéiìtl- voi. 4 cl>e k pterente cotta la fitta 

ÌH^. i^ta di AtfonA) , che il Daca dU Fcr- a Fittlolone . 

nt» pecTuafe BosVÓne a non perdere {<) ti consiglio di Vitello al Papa 

tempo a pfofegiiire la nerra avanti, intorno la puerra» Tarelibe ftatopiùla- 

' «Kendodifperata la prefa di quella Città, lutifero, dice il Gim» nella Ti» di 

{i) Due il Ttretgnotta nel a. al* Alfaniò, quellu del Vitelli. 
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* 

dannò il rìferrarfì in YeUetri per eifore terra grande 9 er 
m^le reparabile > e per non lafciare procedere gP itumici 
ttnio innanzi: mji che rejfercito fi fermaflc a Fetentino^ 
che non avendo a. guardare tanti luoghi farebbe più grof^ 
fe> ed era luogo per proibire ch« glMniraici non venifle- 
ro più inmuftzi « Il qual coofìgUo approvato fì meffero in 
Frufolime^ residenza principale della Campagna > lontano 
da Ferentino cinque miglia > miJle ottocento fanti di que- 
gli di GiQYanni dei Medici > la più p«rte che av.erftno pre« 
fo ilr cognome delle bande nere con Aleflandro Vitel* ^;^^^^p,^ 
k)i,('*) Giovauìbati (la Savello > e Pietro da Birago condor- f#//i , G/d»^». 
fieri di cavalli leggieri . Ma in quefto mezzo i Colonncfi ^^J^piJrTsi 
avevano occultamente indotto NapoHone Orfino Abate.r^^» conJot'^ 
di Farfo a pigliare le armi in terra di R^a come folda>- JJ^/*' ^ ^^'•'^^ 
to di Cefare : la qual cofa diiHmulando il Pontefice y al 
Guak n^era penetrata piccultamente la notizia, e da chi 
prima aveva ricevuto damri, tiratolo eoo arte ad andare a 
tnconrrare Valdemonte!, fratello del Duca di LorenOt man^ 
dato dal Re di Francia per favorire laimpre(a del Ke^tnc Mate èli Par-^ 
di Napoli , quando veniva di Fcancia, lo fece prendere ap- •^''. ^^f^JV' , 
preUQ a Bracciano, emetterlo prigione in Calrel S^nv An^ Samf Amge/o . 
«^gelo .Attendeva il P'oa'tefiae a provvedere danari, ^ né gfii 
badando i modi ordinari, vendeva i beni di molte Ciiie^ 
fc^^lc ,. e Ittogbi pii , *^ e fepplicando ai Principi , ottenne di ^^^^^iS^X 
nuovo dal Re d^ Inghilterra trentamila ducatiti quagli gli d' hgbUf erra. 
poctòanaeflro Roifello fiK> Camericf e ^ col quale venne Ro^ 
badangci. con diecimila feudi mandati dal Re di Francia per *^^'**|^^ 
coatQ della decima ^ la quale il Papa ftretta dalla wo^i^HTJi^Fra»^ 
Irta gii aveva coaceila, eon promiflìone che oltre ai paga* ^'* ^^ ^^P^ 
menti dei quarantamila fci»ii alla lega^ e dei ventimila al ^** ^*^'* 
Papa eiafcuno mefe > dargli trentamila ducati di prefente , tntimawnt 
e trentamir altri fra un mefe . CoromeflTe anche il Re d^ # *^ ' '^* 
Inghilterra a macftro Roflello che intimaffe al Viceré, «S^^yi '* 
al C^ Qutta di Borbone una £bfpen(ione d'arme per dare*^' 

Gei tem- 

(tf) I ColonneC , dice il BeUaì nel Tione del Re d^ laghII terra , fiotta aiCe- 

3. fecero tutto il poflibire per fardan* fariani , non fu accettata dai fold^ti Icn- 

Bo ui Papa , accordandoiì con la fazlo* partali , né da BQirboQe ^ ma <^e Ìegui«* 

ne contraria. tarono l'ioiprelk» 

(^) Dice il Bttfaìt che T intima* 


rarta*^ 
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tempo al trattato della pace, ch« fecondo la volontà di 
1S27. Cefare fi teneva in Inghilterra, altrimenti proteftargli . la 
guerra, e pareva allora cbe quel Re cupido del matrimo- 
nio della figliuola col Re di Francia incHnaffe al fasore de» 
Collegati j il quale matrimonio fubiro che ÌoAt fucceduto 
prometteva di entrare nella lega, e rompere la guerra in Fian- 
dra . Pareva anche molto inclinaro particolarmente al bene* 
fi/io del ^) Pontefice, ma non Ci potevano fperare i rimed; 
pronti da .un Principe che non mifurava bene le fonte 
Ììie,ele condizioni prefenti d'Italia- e anche non ti ert^ fer- 
mato in una determinata volontà , ritirandolo Tempre in 
parte la fperanza datagli da Cefare dr mettere m fua mano 
h pratica della pace, benché non corri fponde Aero gli cffet* 
ti, perchè effend^ andato a hit per quefto effètto l* Auditore 
della CaniFera, ancorché Ceflife lì sforz:a(Fe di perfuaderglf 
con moke arti quefla eflère la fua. intenzione, nondimeno 
afpettando d'intendere prinw quello chit: per la paffata dei 
Tedefchi, e dell'armata fofle fucceduto in Italia non dava 
rifpoda certa, mettendo eccezione nei mandati dei Colle* 
gati, come fé non fodero fufficienti. *^ Mandò anche il Re^ 
a Roma per favorire la imrprefa del Regno di Napoli Val- 
demonte fratello del Duca del Loreno, che per antiche ra- 
gioni del Re Renato pretendeva alla fucceflione di quel Rea- 
me. * Ma al Pontefice noce va appreffb ai Confederati il^ 
trattare continuamente la concordia col Viceré dubitando 
che a ogni ora non conveniiTe leco, e parendo quafi inu* 
tile al Re di Francia,, e ai Veneziani tutto quello che fpen- 
dedero per foftenerlo. La quale fufpfcione ^^) accresceva il 
timore eftremo che appariva in lui, e i protcfti quotidiani 
di non potere più foftenere la guerra, aggiunto alla oftina- 
fiRe.ef r<f- zione di non voler creare Calrdinali per d^narij ne aiutare 
mediani fi rì^ ìd tanta neccffità, e in tanto pericolo della Chiefa con i modi 
Juc^dJpfifioM confueti eziandio nelle iiivprcfeambiziofe, e ingiufte agli altri 
c^fan. Pontefici., ip) Donde, il Re ^ e i Veneziani per elTcre prepa- 
rati 

{d\ Quefte difHculti iòno- anche correrlo m tsxnto perìcolo'., 
propoffe dal G iufti ninno ^ e dal Bativì-- {e) Dice il Giujliuiano^ che il Re 

mo nella vita- di Clemente.. e i Veneiiani fi riohbligarono di nort 

{b) Dice il Bdiaiy che il procedere concordarli con Cèfarc , feaiX inclìulcrYi 

non (incero dal Papa verio i ColTcoacl cialcana d«Ue parù.. * 

£k€ più dubbia là rifoluzioac di iqc*-^ 
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l'ari a qualanque cafo fi erano particolarmente riobbli^ti 
di non fare concordia con Ccfare i^uno fenza 1^ altro, per. issi- 
la qual cagione rt Re, e perla fperanza grande datagli dal 
Re d'Inghiherra di fare con luf, fé convenivano del pa* 
rcnrado, movimenti grandi alla proffima primavera diven* 
fava più negligente ai pericoli d^ Italia • Sollecitava in qoefto J/^statTE^-- 
rempo il^Vrceredi affaltare fò Staro della Chiefa , dal quale c/irjfjy//Va. 
effendo (lati mandati duemila fanti Spagnooli a dare la bat* 
taglia a un piccolo Caftella di Stetano Colonna ne furono 
ributtati, e per lo fpignerft egli innanzi gli Ecclefiaftici 
lafciarono indietro la deliberazione faera di battere Rocca 
di Papa, le genti del qual luogo a ve va vano occupato Caftet 
Gandolfo polfcduto dal Cardinale di Monte per eflTere male ^ 

guardato . Finalmente il Viceré meffi intieme dodicimila 
fanti, dei quali dagli Spagnuoli, e Tederchi in fuoray con- 
dotti in fu rarmtita la maggior parte erano fanti coman- 
dati, fi pofe con tutto Pelercito il vigefimo primo giorno 
di Dicembre a campo a Frufolone terra debole e fenza 
muraglia, ma alTa ^quale fuccedono in luogo ài mura 
. le caie private, e la grotta, fiata mefià in guardia dai Ca* 
pitani della Chiefa per non gli lafciare piede nella Campa- 
gna, e vi era anche vettovaglia per pochi giorni ,^ nondimeno 
il fito della terra che è polla in fu un monte dà faculrà a 
chi è dentro di potere fempre falvarfi da una parte ^ avendo 
qualche poco di fpalk, il che faceva piò arditi alla difefa 
T fanti che vi erano dentro, oltre all'effere dei migliori fanti 
Italiani che allora prendeffero foldo, né fi potevano anche 
per ^altezza del monte accoftare tanto le artiglierie degl'ini- 
mici, i quali vi avevano piantati tre mezzi catrnoni »e quat- 
tro mezze colubrine che vi tacellero molto danno, ma delle 
diligenze principali loro era l'impedire quanto potevano 
che non vi entrafiero vettov:iglier dall'altro canto il Pon- 
tence benché efauftifllimo di danari, e più pronto a tolle- 
rare la indegnità di pregare di efierne provveduto da altri > 
che la indegnità di provvederne con modi firaordinarj, au- 
gumentava quanto poteva le genti fue di fanti pagati, i^ì 

e co- 

(a) Dice il Tarcagmfts net r. al ft> Ì9Ì Psipa a fiio ioTdo con aFcnni 
tol. 4. cbe Orazio Baglione fu condot-» altri Capitaai deUa mcdefima faitioue « 
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& 6bm&Q49ti,^ e viveva di nuovo c.o^Qtto Or^s^io fiUgitoncY 

>527* dimenticate. I9 ingiurie fatt^ pNiQ*^. ai pa4re> e poi a. luii 

Orario Bsgiie. ì\ qua!» c(%n»« di^ilurbatore d,ella qHÌece ()i Porvigia aveva 

p^";'''Ì;'^;„' lungamente tqouto prigionie in Caftel San t' Angelo , Cora 

/ujo. quefti augumeititi aQ.4iava VefencitQ del Poncefìce accoflandod 

per fiipe U mafia a Fer^ntfi|Q« e dare fperanza di foccorfo. 

agli ailèdiati^ Fa £init;a ai ventiquattro la, battagtii^a Frufo- 

lone» ma. ooo eilèado ?ajle ohe dfi(k al Viceré fperajiza di 

vittoria non. fu d^co ra<r4lrO|.e ooadimeoo Alarcone tra- 

vagliandoli intornio aUe mura fu ferito idi uno arehtbufo» 

M^rio^orfiao ^ ^ 5wiche feuito A^rip Ocilmo, Era la principale fperanra 

feriti /otto dei Vicei;e nel fa^it^re. edere dentilo, poche vettovaglie, delie. 

Frufoione, ^yj^jj j^jj^g pfttiva f efeccito ch,e fi anwuflàva a FerentiaOi, 

perchè le geati dei Colo.Qne(i) eh* carino in Paliana» Aion* 

tefortino.) e Roeca di Papa ,, che fole iì tenevano per loro 

^„. ^,^., „, travagliavano affai la ftrada». e andando Renzo J»U'efercito. 

KiUlO l,afttttH0 >■> , .'..r....— ,, , ,• r 

4*i Coiounejì. avcvano rotto ia caiApa^ia dei J^anti di Cii)o> che gii la. 

oeva fcorta. Ufciji^Qo nondimeno un giorno trecento fanti 
di: Frufoione «e parte dei cavalli con Alòflan4ro Vitello , Gio- 
vambatifVa S^vello, e Pietro da Birago, e approiCmatifì a 
me^zo miglio di Larnaca 9 dove erano alloggiate cinque 
Ì4ifegiie di ^nti Spagoupli > ne tirarono due infegoe in una 
Per»if morto, imbofcata, gU soppero conia morte del QtpitaaiQ Peralta 

con ottomila fanfiii e prigìfMii molti con le due infegne. 
Attendeva infiractanto il Viceré a fare mine a Frulblone », 
e quegli di dentro contramina vano tanto ficuri delle forze 
degP inimici) che ricoTarono quattrocento fanti, che i Ca- 
pitani dell' efiercito; vx^ano mandare dentro in. loro foc<« 
corfo: e nondi^Ufino nel tempo medefimo non erano: meno, 
Cefin fiira-^^^^^ ^* pratiche dell'accordo, perchè a Roma erano tot- 
tHofiamanda- Aati il Generale, e P Arci vefcovq di Capua, coni quali era 
F^pa^^'""^ venuto Cefare Fiei:amofca Napoletano, il quale Celare a- 

▼eva dopo la partita del Viceré fpedito di Spagna al Ponte-- 
£ce dandogli comfni^pne che a^Termafle principalmente;^ 
eflergU tUta molefìiiGma la entrata di Don Ugo , e dei Co^ 
lonnefì in Roma f (') con gli a$:cidenti che n' erano fegui- 


ti, 

(«) n TMrcMgHOtt» , il Bugattt , e ma sì bene la perfona del medefim* 
il BtlM non dicono p«r p*r*l4i ed* Vicexc. 
H Fi«nim«ic«. trataift «otfto^fCPnl^t 
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ti; fiteflegii fede Ofare eiTere defìderonflimo di conwotre 
fecD ratte Je cootroveriic ^ e che tcattaife in «ome tao kk. ^ (^7« 
pace 9 alla quale dimoftrandoiì iociinato anche con gli akrì 
Coìàogitì «(Uceva^ fecondo fendeva il Nunzio t ohe fe il 
Pontme efegtiiva coinè areva detto di andare a Banullo- 
tal gli darebbe libera facultà di pronunziarla ad arbitrio 
fao. Proponevano qtvefti per parte del Viceré fofpentione 
d' arme per due% o tre anni col Pontefice > e con i Veneziani f 
pòflbdendo cialcono come di prefente pofledeva » e pagati-^ 
•do li Pontefice cento cinquantamila ducati i e i Veneziani 
cinquantanula .* cofa che benché fi>fle grave al Poiicefice^ 
nondimeno tanto era incliniti a ìiberarfì dai travagU della 
guerra > che per ridurre i Veneziani a eonfentirvi ofleriva 
di pagare i cmquancaniila ducati r la rirpoìda dei quali per 
afpettare fece tregua V ultimo giorno di Gennaio col Vi^ 
cere (^ per otto giorni con patto che le genti della Ghie^ 
ùl non pafla<!ero Ferentino , quelle del Vicéte non padaP 
fero Frufolone , né lavorafTero contro alta teira ^ euendo 
medefìmamenie proibito a quegli di dentro non fortificare t 
né mettere dentro vettovaglia ) fé non giorno per giorno > e 
parendo a Fioramofca avere fcoperto aliai la intenzione del 
Pontefice > e potere con dignità di Ceiare feoprirdi la fnaj» 
gli prefentb una lunga lettera di mano propria di Cefare # ^y^l^ ^f '^'^j 
piean di buona mentc^ di offertele divozione verfe il Pon» ^<^^ ^ c/e^ 
tefice t e partito dipoi per fignificare al Viceré ^ e al Lega<> ^^^ fr^p^la 
to la fofpenfione £itta ^ e ordinare che la fi mcttefie a efe« deirimpnatih 
cuzione trovò il giorno medefimo Tefercito che mofio'^* 
da Ferentino camminava. alla vòlta di Frufolone i e aven* 
do fiato intendete al Legato la coià^egU non volendo in« 
terrompere la fperanza grande ^ ^^ avevano i fuoi dell» 
vittoria , date a lui parole mandò (*) occitlmmente a dire al- 
la gente che cotitininUie di cammìntre. Non poteva Pe- 
fercito arrivare a Frufolone » fé non s' infignoriva di un 
palio a modo di un ponte fitoato alle radici del primo 
€oUe di Frufolone 9 ai quale erano a guardàa quattro ban«. 

diere 

{à\ Il Tsrcétgfi0fté f fenza dr mcn- vetfo il Pontefice , viene biatimata dal 

zone di quella tregua , dice , che il Fa^ Tare gnntta nel i. al vói* ^ e dal ^r/« 

pa conclufe V accordo col Viceré. lai nel 3. e dal Hu^^fté nel tf. e daO« 

{b) La infedeltà del Viceré , udita noffi9 nella vita di Clemente • 


ao5 D£LL*ISTOR«A d'iTALIA 

■ ' ■ diere di fahtf Tedcfchi , ma arrivata ravatiguardià guidata 

*5J7- 4 da Stefano Colonna , e venuta con loro alle mani gli rop- 

Stefano Co- pe , e ineffe in foga, ammazzati circa dugento di loro^ e 

T7dtrchr%!o^^^^^ con le infegne, e così guadagnato il 

^>iJJ(?iilr /^^^ primo colle, gli altri fi riftrinfero in luogo più torte It- 

tfliata li entrata in Frufolone agli Ecclcliaiìici , i quali ^ 
fendo già vicina la notte fecero P alloggiamento in &ccia 
loro con fperanza grande di Renzo 9 e dì Vitello » le azio- 
ni del quale in que(Va imprefa procedevano con mala fa^ 
tisfazione del Pontetice, di avergli a rompere > o fermando- 
fi 9 o ritirandofi , come ii crede 9 che fenza dubbio farebbe 
feguito fé avé(£:ro9 o fatto T alloggiamento ia fui colle 
prcfo , o fé fofTero (lati avvertiti 1 e defti a fentire la riti- 
Vher4f fojciaxztz dcgP inimici 9 octchè il Viceré non il giorno fcguen- 
frnfJone. te', ma 1 altro giorno due ore innanzi giorno lenza rare fcgno^ 

fuono di levarfi fi partì con l'efército, abbruciata certa 
munizione 9 che gli reftava 9 e lafciate molte palle di arti- 
glierie : e ancorché intefa la partita fua gli EcclcfiaAici gli 
IpigneflTero dietro i cavalli leggieri) che prefero delle ba- 
vaglie, e qualche prigione di poco conto, non furono a 
tempo a fargli danno notabile ^ lafciò nondimeno a die-- 
tro qualche munizione, e ^ ritirò a Cefano» e di qui- 

Pafa Jfffgna ^l ^ Cepperauo . W Per la ritirata del quale il Papa prefo 
^^^''^^f^r animo9 e (tJn)olato dagP Imbafciatori dei Confederati 9 ai 
M'^ ' quali non poteva fatisfare altrimenti (ì rifolvè a fare la 

imprefa del Regno di Napoli , perchè il Robadanges che 
aveva portato i diecimila ducati per conto della decimaye 

1 diecimila per conto di Renzo aveva commi-dione non ii 
fpendeflero lenza confentimetito di Alberto Pio 9 dì Renzo, 
e di Langes 9 e in cafo fodero (Icari che il Pontefice non 
ii accordale 9 e i Veneziani ai quali era andato maefìro 
Rodello per indurgli ad accettare la tregua prop0d:a dal Vi*' 
cete 9 e approvata dal Papa, ma per ederd in cammino rot« 
to una gamba aveva mandato lo {paccio, rifpofero non vo- 
ler far la tregua lenza la volontà del Re d|i Francia con tati* 

to 

(a) Dice il Tarcagmftéi al i. clic dei Confederati, la quale Imprefa, di- 
ti jPapa difecnò di fare V insprefa di ce II Èellaf ^ eilere ftata fatta molto 
Napoli» per plafone dagl' ImbafclatQri prima. 
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to maggiore animo ^ quanto s' intendeva io cofe di Genova 
cflere ridotte in grandiflima eftremità di vettovaglie. W De- ^5^7* 
libero(fì adunque di aiTaitare il Regno di Napoli con P e* 
fercito per terra, e che per mare andade P armata con Val- 
demonte : che levalTe duemila fanti , ma Renzo , fecondo la 
deliberazione del quale fi fpendevano i danari del Re di 
Francia! deliberò , contro alla volontà del Pontefice, al 
quale pareva che tutte le forze (ì volgeflero in un luogo 
medefimo, di fare feimila fanti per entrare nell^ Abruzzi , 
fperando che per mezzo dei figliuoli del Conte di Molito- 
rio mandativi con duemila fanti (i occupaflc V Aquila .. j 
£icilmente, il che fubito fuccedette fuggendofene Ak^nio ^f/^J^^^!^ ^ 
Colonna, come intefc che fi approflìmavano . Comincia- /^''o^* ^^ ^^*« 
rono con fperanza grande i principj di quefta inifirefa, per- *^ ^ ^'^'' 
che fé bene il Viceré meda guardia nei luoghi vicini at- 
tcndefle a riordinarfi quanto poteva , nondimeno effendoll ri- 
ibluta una parte delle fue genti , un' altra didribuita per ne- 
ceflìtù alla cuftodia delle terre, fi credeva ch'egli remerebbe 
impegnato a refiftere alPefercito tcrreftre , e Renzo nell'A- 
bruzzi, e l'armata della Chiefa, e dei Veneziani ch'era- 
no ventidue galee , non avrebbero contrago , portando maf- 
fimamente tremila fanti di fopraccoUo , e andandovi Orazio vaid^mèntt 
con duemila fanti , e la perfona di Valdemonte, ' al quale il ^^« ^'>«^ d$ 
Pontefice aveva datò titolo di fuo Luogotenente . Ala le co- Ji^Kj^*!^. 
He procedevano con maggior tardità , perchè. P efercito Ec- m ai Reame. 
clefiaflico non fi era ancora il duodecimo giorno di Febbra- 
io difcofiato da Frufolone, afpettando da Roma l'artiglie- 
ria grofia , e che Renzo entrafle nell' Abruzzi , e che arri- 
vafie P. armata, e aveva anche dato qualche impedimento t 
e fatto perdere tempo, che i fanti di Frufolone ammutinati 
voleflero la paga , come guadagnata per la vittoria • Abban- 
donarono nondimeno ai diciotto giorni le genti del Viceré 
Cefano , e altri Cafielli circodanti , e fi ritirarono a Ccp* 
Tom. IK D d pe- 

^ * ♦ • « , , , , ^ 

« che per le antiche ragioni del Re Renato ^ pretendeifa alla fuc^ 
cefftone di quel Reame ^ 

(tf) Della delibcraitone dtl Pont^-* 5irf/tf,etl Giufiìnianù, dicendo ctafcu- 
fice intorno alla ìmprcfa di Napoli na no di qucfti edere avvenuta prima j 
parla direrfamcnte il Bil/ai nel 3. il che 2k>rbone paflafle in Tofcana • 
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peranot per la ritirata dei quali Pefercito £ccltnafticOt t 
1527* quale già cominciava a patire di vettoraglie^ pafsò San 
Germano 1 e il Viceré temendo delta Comma delle cofe iì 
ritirò a Gaeta 9 e Don Ugo a Napoli > («> e nondimeno il 
Pontefice per la neceflità dei danari $ e temendo della ve* 
nuta innanzi del Duca di JBorbone» airefercico dei quale 
non vedeva pronta la refìiVensa dei CoUegatit cofitismaodo 
nella mededma inclinazione della concordia con Cefarcy a- 
veva procuraro, cbemaeiliroRodfelloin nome del Tuo Reandaf- 
fh al Viceré , da che nacque che Cefare Fieramofca ritornò 
a Roma il vigefìmo primo giorno di Febbraio., onde efpo* 
ile le Tue commidioni 6 partì il giorno {eguentCì lafciàta 
r animo del Pontefice confuiinimo , e pieno d' irrefolusio- 
ne 9 al qttale » perchè non precipicalie all' accordo ) i Ve* 
neziani al princ^io di Marzo o^rfero di numerargli infra 
qvindici giorni quindicimila diicati, e quindicimà^ altri infra 
altri quindici giorni t avendo ottenuta da Ini il Gnbbtle<> 
per il loro dominio • Ma F annata mariftckna del Papali, e 
Armsu dei dtì Veneziani 9 la quale fopraftata con grave danm per 
^ISia £hù ^P^^f^f^ l' armata Franzefe fiera il vigefima terzo giamo 
di GaetM . di Febbraio ritirata per i venti allalfbla d« I^xiizo^ fattaii poi 

innanzi Taccheggiò Mola di Gaeoa ^ di poi a quattragiorm di 
j\larzo mefli fanti in terra a Pozzuolo > è nrovatola ben pvo y* 
vifto fi rimeifis in mare . Dipoi ibifitDfi innanzi % e pofto ta 
terra predo a Napoli per la Risiera di Cafiello a mare di 
^JffTiiLiMh^^^^^ ^ dove era Diomede CaraiFa con dnqueccnta 6ittti> 
mmJr€. combattutolo il terxo giorno di Marzo per via del monte 

lo sforzò 9 e faccheggiò 9 e il giorno fluente la fortezza fi 
arrendè • Sforzò il decimo giorno la torre del Greca9 e Sur-» 
rente 9 e molte altre terre di quella cofta fi diedero pai a 
patti 9 e aveva prima pre(e alcunie navi di grani 9 di che 
Napoli 9 dove fi faceva debile provvifione 9 pativa afiai.> noa 
avendo in mare oibcolp alcuno : e il fecondo giorno della^ 
Quadragefima fi apprefsò tanto al Molo 9 che il Caftello » 
e le gale gli tiravano : e prim^ i fanti andarono per terra 

tanta 

(tf) Dice il &//«/ » che fé la im* era fiicil cofii , cb» le cc^ di C^ikrt fi 
^là di Napoli foiTe i^aca feguitatacoa tidttcelTero a catòvi termini « 
^ucira^Die^ cb' ella ficanùoctò» eh' 
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tanto innanzi » cbe fu forza > che quegli di Napoli Ci riti- 
rafieco per la porta del mercato , e la ferraflero . Prefe poi ^Si?» 
F aitata Salerno , ed efiendo andato Valdemonte con ¥ ut* Saitrm frtfi 
mata <&tro a certe nari lafciate a Salerno , dow» era Ora- ^qST^I*^ 
zio con quattro galee, il Principe di Salerno entrato per ria '^^*' 

della ìlocca con moltiffima gente nella terra fu rotto da 
Graziò , mwti pia di dogento fanti , e prefi pri^nì aiTai . 
Neil* Abrozzi il Viceré liberato di prigione il Conte vec** 
chio di Montorio > perchè ricnperadè 1* Aquila , fu fatto pri- 
gtone dai figlhaoH »' e Renzo ai Tei dì Marzo prefo Sksia!- 
nOf e Tagltacozzo andava verfo Sora: e nondimeno )(t 
tanta occafione X cfercito terreftre ridotto , o per la negit^ 
genza dei miniihrt, ò per le male provvifioni del Pontefi- 
ce y in careflia grande di vettoragtie , aveva il quinto gior» 
no di Manto cominciato a sfilarfi . (') Ma contmnartdofi 
tuttavia le pratiche detta pace vennero a Roma il decimo 
giorno di Marzo Fieranwfca , e Sereno» Segretario del Vi- 
ceré , doive il giorno innanzi era arrivato Lange» con paro* La»gtt c»»>Sr> 
le , e promefle aflài > ma fenza danairi , nonoflante che dk f ''^' ^^ 
Francia fofle iftitto lignificato , che fi ^ partito con venti- *S!am. 
mila ducati per mettere fanti in fu P $ù*mata dei- navi^) grof- 
ds la quale il afpettava a (^> Qvitavecchia , e che v^entimi- 
1* altri ne portava al Pontefice y eon&rtandoto a /are Kà 
im^prefa det Reavne per uno d^ei figliuoli det Re 4i Francia'» 
al qttale it marifiajfle Carerìna ligbuola di Lorenzo dei Me- 
dici nipóte del Pontefice. Perchè il Re confidando nelU 


pratica con Inghilterra , e perfuadendofi che it Viceré per 
il difordine di Frufolonenoo potefle ^Mre e^ti , e che i^efer- 


citò Inyperiale, poiché ramto tardafva a raoverìiynon aven- 
do anche 4anari) nonfofle per andare più in ToJcana9,nofi 
voleva pia ia tregua, eziandio per tutti, quando bene non 
n avefle a pagare danari per non dare tempo a Cefarè di 
riordinariì , e nondimeno trovandofi fenza danari , né dei 
ventimila docatit promeifi a( Pontefice ciafcun; mefe, né 

Dd a 4et 

id\ Dice li Belhij che nelpiùbcl- re, e il Gm0miam§ dice, che ULdAgef 

lo della itnprefìi il Pontefice» coir gran conforta H Papa i^h imprefa de! Rcs* 

àmmno» ctclh leM» conctafe t accordo ne» fEcendo lasge prooieiii al Fkaci^ 

cqI Viceré di Napoli* ficcr 

{t) ti Btfgatf foto, oltre TAbcow 
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! " 5 dei . danari ddla decima > non gli aveva mandato altro 

*3a7» che diecimila ducati 9 ne ai fette di Marzo aveva anco- 
ra mandati i danari per i fanti dell'armata groHa^i^he 
era a fpefa comune tra lui, e i Veneziani: ed eiTendo di 
animo di non fare moto infino non conchiudeva col Re 

tm ers del ^' '^^s'^*^^^^^^ > ^^ pareva ragionevole che il Pontefice a- 
S^wfmbe fpettaflè quel tempo . Però la imprefa del Regno di Na- 
wda Unu^ poli cominciata con grande fperanza andava ogni giorno 
"**'^* raffreddando , perchè Tarmata non emendo ingroffata né 

di legni nuovi) né di gente, e avendo a guardare i luoghi 
prefi 9 poteva fare poco progredo, e Tefercito di terra, al 
quale le vettovaglie mandate da Roma per mare non erano 
ai quattordici di Marzo ancora condotte per il tempo trido, 
non folo non andava innanzi, ma diminuendo per il difor- 
dine delle vettovaglie, fi ritirò finalmente a Piperno, e i 
fanti ch^ erano con Renzo diminttici per non avere da* 
nari, in modo eh' egli non avendo potuto mettere in 
mezzo il Viceré fecondo il difegno, fé ne ritornò a Ro* 
ma, accrefcendo quefti difordini la pratica firetta che aveva 
il Pontefice dell'accordo, perchè indetwliva le provviiioni 
fredde per fua natura dei Collegati: il che da altro canto 
accrefceva la inclinazione del Pontefice air accordo, indotto 
a qualche maggiore fperanza delP animo di Cefare per ef- 
^ere fiata intercetta una fua lettera, nella quale commetteva 
Bìfiorp ^^/ al Viceré, che fi sforzafle di concordare col Pontefice, fé 
Fapa circa T già lo fl:ato dcUc cofc non lo conligliafie a fare altrimenti. 
qJSf?*^^^^ Ma quello che lo moveva più era il vedere fa*r fi continua- 
mente innanzi Borbone con l'efcrcito Imperiale, né le rc- 
foluzioni del Duca di Urbino, né le provvifioni dei Ve^ 
neziani eflere tali, che lo rendeflero ficuro delle cofe di 
Tofcana, il timore delle quali P affliggeva fopra modo, 
perchè il Duca di Urbino, ftando ancora le genti Imperiali 
parte di qua, parte di là da Piacenza, mutata la prima 
ppinione di voler eflere a Bologna. con IVefercito Veneto 
innanzi a loro, aveva rifoluto nei fuoi configli, che come 
s'intendeffe la mofla degl'inimici, Pefercito Ecclefiaftico > 
lafciato Parma, e Modana ben guardate, fi riduceffe a Bo- 
logna , e eh' egli con V efercito dei Veneziani camminaffe 
alia coda degP inimici , lontano però feropre da loro per 

. figur* 
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ficartà delle Tue genti venticinque > o trenta migliai col ■■ 
quale ordine ^ volendo glMnimici pigliare poi la via di Ro- ^^S^?* 
magna , e di Tofcana , fi procedelTe continuamente > cam- 
minando Tempre innanzi a loro 1' efercito Ecclefìaftìco col 
Marchefe di Saluzzo > con le lance Franzed 9 e con i fanti 
Tuoi» e con gli Svizzeri) lafciando fempre guardia nelle ter- 
re j onde gP inimici avellerò dopo loro a palTare » e racco- 
gliendole poi di mano in mano* fecondo foffero padati • Del i/iy^/^rir!^^ ^^ 
quale coniigliofuo, mal capace agli altri Capitani 9 allegava r^/^^»^» fi'' 
molte ragioni: prima non eflere ficuro il metterfi con glifllruiif^ime 
eferciti uniti in campagna per fare oracolo zgV Imptrmìi *^f^a d^m . 
che non pairaflero» perchè larebbe» o pericolofo, o inutile: 
pericolofO) volendo combattere 9 perche elFendo Superiori di 
forze 9 e di virtii> fé non di numero 9 confeguirebbero la 
vittoria: inutile 9 perchè fé gP Imperiali non voleflero com- 
battere9 farebbe in facultà loro lafciare indietro T efercito 
dei Collegati 9 ed edendo dipoi fempre innanzi a loro in ogni 
luogo farebbero grandinimi progredì : parergli 9 quando bene 
le cofe fodero in potedà fua» migliore di tutte quefta deli- 
berazione, ma coflrignerlo a quedo mèdedmo la necedità» 
perchè edendo già, Tecondo d credeva, quad in moto Te-, 
fercito inimico, non edere tanto pronte le provvidoni delle 
genti fue9^che così fode certo, di poter edere a tempo ad 
andare innanzi , e anche avere a condderare , poiché i Ve- 
neziani avevano rimedk in lui liberamente queda delibera- 
zione 9 di non lafciare lo Stato loro in pericolo 9 il quale 
fé gl'inimici vededero fprovvidO) potrebbero 9 prefo nuovo 
cpniiglio da nuova occadone9 padato Pò. voltard ai danni Veneziani ff- 
loro . (^^ Con la quale ragione convinceva il Senato Vene- cedono cama^ 
zlan09 che per natura ha pe» obietto di procedere nelle cofe ^'^f?^^ «'^^' ^•'' 
fue cautamente, e dcuramente, ma non fatisfaceva già al 
Pontefice 9 condderando che con quello condglio d apriva 
la via air efercito Imperiale di andare indno a Roma9 0Ìn 
Tofcana, o dove gli pareva 9 perchè T efercito che aveva a 
procedere inferiore di forze 9 e diminuendone ogni giorno 

per 

(a) Se bene i Veneiiani procedo* fé proprio , che a quello del Pontefice 

ào cautamente nelle lor cofe , non pe« correndo fé non un' iftefla fortuna , aU 

rò, dice il G uftiniaHOy in quella im« meno un pericolofo evento per le coft 

prela avevano minor mira aU* ìncexef- toro di terra ferma, 
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per avere a mettere guardia nelle terre, non gli potrcbèe 

' 527 redftere» ne era certo che i Veneziani reilando una volta 

indietro areflero a edere così pronti a (eguitai^lì con i &t- 

ti , come fonavano le pat ole del Duca > coniìderaado maf* 

imamente 1 modt> ceni i quali Ci era procedoto in tutta la 

giHcrra, e giudicando che uniti tutti gli e£erciti infiemet nei 

quali erano molto più genti che in qoeUo degP Imperiali, 

potefierò più £u:ilmaite proibire ìsxo il paflare innanzi, 

impedire le vettoragUe, e u&re tutte le occafioni che fi 

prefentaflero, né avere mai a ellère tanto lontani da loro, 

che non foflero a tempo a foccorrere fé iì voltaflero dUe ter- 

S'JLlS^ « ^i Vcnenani . W U quale deliberazione gli di(piacq« 

jiritirm4iGaz^ XDolto BUI quaiidointete che 11 Duca di Urbmo veauto u 

zu^io. terzo m di <jennaio a Parma foptavvénutagU Iq^giere ma* 

lattia C\ ritirò il quartodecimo di a Cafalmaggbre^ e di qui- 
vi cinque di poi fotto nome di GmzxSi > a GnxxìùXo^ dovè 
già aikggerito della febbre» ma aggravato f^^coodo diceva 
ctella jg(otta> aveva fatto irenire la moglie. Il quale procede- 
re foretto molto al Pontefice: chi voleva tirare a ii»glio« 
re femb> arguiva che le pratiche fue degli accordi efaaò 
caufa dei Tuo procedere con quella fofpenlioiie: ma il Luo* 
gotcnente comprendendo parte da quello ch^ era verismi'- 
le > parte per relaaione di parole dette éa lui^ che a qtieiVi 
modi iiniuti io iodttceva anche il defiderìo iklla rìcnpera- 
zione del Montefeltro, (^)e dì Santo Leo poilèduti dai Fio- 
rentini , giudicando che fé non (i fatisfkceva di q^efto» fa^ 
rebbero il Pontefice > e i Fiorentini nelle maggiori neceffi* 
tà abbandonati da lui» né gli parendo che quefte terre fbflbro 
pcemjo degno di efpc^fì a tanto pericolo > fapeodo anche 
che il modefimo ii de(ideraya a Firense^i ^ dette fyeranza 
certa delb reftituacme > come fé ne aveife comooffiMie dal 
Pontefice : la qual cofa non fu approvata dal Pontefice > 
indulgente più in quefto cafo idP odio antico e nuovo » 
che alla natone. Stavano intanto gr Imperiali) avendo da- 
ta 

{a) Di quefta ritirata né il Tarata {h) Dice il Bugatto , cbo fé il Fa* 
gmtts ntì a. al voi. 4. né ii BedUi fgiitotk ftato più rilotofo, e mk Ga- 
nci 3. ne dicono paroU» ma Mirano» pictni della lej^a pìi!^ ardite , e wuMa 
come il Duca di Borbone profe^uiv&ii incerefle, che 1) camper laiferùlls il«n 

fuo viaggio con molto tram* ftodbaggìAva R<mft» 
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toai Tedefehi pochiffimi danari^ alloggiati ▼icini a Pia* 
ceiisai dorè era il Conte Guido Rangone con feimila &n* ^52? 
ti> (') onde correndo qualche volta Paolo Luz^Icot e altri 
cavalli leggieri ddla Chicfa> on giorno accompagnati da 
qHikhe nun^ro di fanti t e da alcuni uomini d^ arme rop* 
pero gr inimici che correvano , prefero ottanta cavalli , e ScmUngéjM^ 
©eneo fantine recarono prigioni i Capitani Scalengo> Zac- ^^^''^ •/. ^f** 
chefQ) e Gnigno Borgo^one. Mandò poi Borbone dieci **^^'^'*'**"* 
infegne di Spagnitoli a vettovagliare Pizzichitooe 9 e poco o^t^e dì Ga- 
dopo il Contedi Gaiazzo eoa i cavalli leggieri, e f^ntl'^^^P^f'^^^ 
fooi venne ad alloggiare al Borgo San Donnino r-abbando* /^^^ ^^^'^'^ 
nato dagli Ecclefiaftici > il quale il giorno fegnente per pra« 
tica tenuta prima con lui^ e pretendendo egli di edere ^ 
perchè non era pagato > libero dagP Imperiali > pa(s6 nel 
campo Ecclefìaftico, condotto dal Luogotenente più per 
fatisi re ad altri f che per iegoitare il gradizip Tuo proprio 9 
con mille dugento fanti ^ e cento trenta cavalli Jc^ieri., i 
q^ali aveva kco^ e con condizicHie cb^ eileitdogti tolto. d;fe 
Cefare il contado Tuo di Gaiazzo > avefle dopo otto meli 
il Pontefice t iiilino la ricuperafle a pa^rgli ciaCcuna anno^ 
la entrata equivalente» Deliderava orbene feguitato it ^^^i^JF m 
condglio del (^> Duca di Ferrara^ il qoale nondimeno ti^efirchó. ^^^^ 
ctisb di cavalcare nell' efercito di andare più prefto a> Bo« 
^logna y e a Firenze che foprafédere in quelle terre ^> di 
k;^ partire a^gn'ora> ^ ma ai diciafecte giomi (ì ammutina* Ammutirne 
roito i fanti SpagnuoH dimandando danari y e aniiRazzaro-^^*'^^^^^ 
no il Sargente maggiore mandato da lui a quietargli: tfereaghmeiLL 
nondimeno qui^ato il meglio potette il timulto» a venti ^''^''^^^ * 
giorni pafsò con tutto P etercito la Tuebbia » e alloggiò a 
tre n;iiglia di PiaceiKà^ avendo (eco cinquecento uomini 
d^ arme > e molti cavalli leggieri » i quali là più parte erano 
Icaliani non mai pagati > i fanti Tedefchi venuti nuova-, 
mente > quattro o cinquemila fanti Spagnuoli di gente e* 
letta > e circa duemila fanti Italiani sbandati , e non paga-^. 

. ti> 

(m) Il Sellai dice nel }• che il Duca refcrcito aflài particolarmente ne parla 

it Borbone difperato delia prefadiPia* oltre ali* Autore, il Ghvh nelle vice 

cciiza , fi p^rcì per k Tofcana » e che ' di f ompco GriiMUia » # di Alfonfo Dtt*« 

net partirit quesKi Capitoni fturoop prefi • ca di Ftr rara • 

(b) Dei progrem di Borbone eoa 
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i '-' ti, eflendo reftati dei Tedefcbi vecchi una parte a Milano, 

iSi?- e gli altri andati .verfo Savona, per dare favore alle cofe 

ArjJre deipe^ ^^ Gcnova ridotta in grandillima anguria . Era certo ma- 

yjiT:/<? -//^i?r.ravigliofa la deliberazione di Borbone, e di quello eferci* 

» w^-/ '^TV^f*^ ^"^ » ^^^ trovandofi fenza danari , fenza munizione, fenza 
fcbì. gudftatori , fenza ordine di condurre vettovaglie fi met- 

tede a pafTare innanzi in mezzo a tante terre inimiche, e 
contro aglMnimìci , che avevano molta più gente di loro, 
e fu maravigliofa la conflanza dei Tedefchi , che partiti 
di Germania con un ducato folo per uno , e avendo tolle- 
rato tante tempo in Italia con non avere avuto in tutto 
il tempo più che due, o tre ducati per uno, fi metteffero 
contro all'ufo di tutti i foldati, è fpecialmente della loro 
nazione a camminare innanzi ,non avendo altro premio , o 
adcgnamento che la fperanza della vittoria , ancorché fi 
comprendefie manifedamente che riducendofi in luogo 
ftretto le vettovaglie , e avendo gP inimici propinqui non 
potrebbero vivere fenza danari ; ma gli faceva fperare , e 
tollerare affai V autorità grande che aveva il Capitano W 
Giorgio con loro , che proponeva loro in preda Roma , e 
la maggior parte dMtalia • Spinferfi ai ventidue al Borgo 
a San Donnino, e il giorno feguente il Marchefe di Saluz* 
^ zo, e le genti Ecclefiaftiche , lafciato a guardia di Parma 
alcuni fanti dei Veneziani, fi partirono di Parma per la 
volta di Bologna, con undici in dodicimila fanti, lafciato 
ordine al Conte Guido che da Piacenza venifle a Moda* 
na , e i fanti delle bande nere a Bologna , recando h\ Pia* 
cenza guardia fufficiente. Così per il Reggiano d conduf- 
fero in quattro alloggiamenti tra Anzuola , e il Ponte a 
Reno; nel quàl tempo Borbone era intorno a Reggio, e il 
Duca di Urbino , il quale proponendogli il Luogotenente a 
Cafalmaggiore , che Ci accrefceffeil numero degli Svizzeri, e 
P aveva, come cofa inutile, ricufato, ora indava fcQO che 
fi proponeffe a Roma, e a Venezia che d conducefiero di 
nuovo quattromila Svizzeri, e duemila Tedefchi, fcufan* 

do 

r 

* (ity^dH-^lidera fapere più parti* infinitamente di ardire , e di valere 
colarmente chi foffè Giorgio » legga il Io chiama ubriaco i e Luterano • 
CiavÌQ nel fuo Prologo, che lodandola 
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do la coìytradizioae fatta allora^ poiché la fta^one non 
consentiva che fi uTcìde alla carapagaa ^ -e av^re creduto ^5^7^ 
che gì' inimici fi rifolveilero prima 9 ai quali con qacftoaii* 
gumento prometteva di accoftariì ? configgo difprezzato da 
ructi I perchè ai pericoli prefenti non foccorrevano rìmedj 
tanto tardi» potendo an^e egli eflere certiiSmo che quefte 
cofe per la diificaltà dei danari > e volontà già difunite dei 
Collegati non (i potevano mettere a efecuwòne. <^)Nell^JJ^'' ^J!^ 
qoal tempo il Duca di MUano che facti tremila fanti di- Monda. 
fendeva Lodi^ e Cremona ^ e tutto il di là dalP Adda 9 e 
/correva «lel Milanese ^ occupò con fubito impeto la terw 
fà di Moncia, ma fa predo abbandonata dai fuoi avutd 
avvifo che Antonio da Leva che aveva accompagnato Bor- 
bone 9 ritornato a Milano 9 andava a quella voha \^(ì dice- 
va avere feco duemila fanti Tedefchì dei vecchi 9 mille cin- 
quecento dei niiovi 9 mille fanti Spagnuoli ^ e cinquemila 
taiìti italiani fatto pia capi. Ma Borbone paffata Secchiai9 ai/I^Zii^^ 

Erefa Ja mano anidra (i condude ai cinque di Marzo a Roma, 
uùxìforto^ dove lafciato le genti andò al (^) Finale ad 
abboccarti col Duca di Ferrara 9 che io confortò aiTai a in- 
drizzarti 9 lafciati da parte tutti gli altri pehtien\ aHa volta 
di Firenze 9 o di Roma 9 anzi H <:rede cne lo contigliade a 
indiri zzarli lafciata ogni altra imprefa verfo Roma . Nella 
quale deliberazione ornciavaao Paninoodel Duca di Borbone 
molte difficulcà9 ^ fpecialmente il timore che Teferciroxon- 
dotto in terra di Roma 9 o per necetiità^ o per cfetiderio 
<Ii rinfreCcarti 9 o incontrando in qualche diilicultà 9 come 
feoza dubbia farebbe incontrato 9 fe il Pontefice oon ti fotie 
difarmato non pigliafle per alloggiamento il Regno di Na-^ 
poli: C^) nel qual giorno le genti 4ei Veneziani patiarono il 
JPò lenza la perfona del Duca di Urbino 9 il quale benché 
guarito era ancora a Gazzuolo^ ma con intenzione di cam- 
minare predio. Alloggiò il fettimo giorno Borbone a San 
T^m. IK, . E e • Gio- 

{a) .11 Bugafto nel ^. , e il Beilai Roma , • fi al>lK)ccb col Dùca di Fer« 

diconò > che il Duca di Milano occupò rara al Finale. 

Mencia , mentre V eferctto Imperiale (e) Il Giuftiniano dice , che V efer* 

«amminaTa alla Volta di Roma • cito Veneto fegvìtò Tempre Con ftiolcn 

ijh) Dice il Giovio nella vita di Al« ardire il Duca di Borbone, 
fenlb , che Borbone pa&ò alla rolta 4i 
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^■ ' Giovanni in Bplognefe ^xlondc oiandò un Trombetta a Bo- 
15 27* logoa > dove, li^er^oo ritirate le genti Ecdeiiaftiche a di- 
mandare vettovaglie > dicendo volere andins -al foccorfo del 
&eame.| e il giorifb medefimo fi nnirano £ax> gli Spagonoli 
Carpi viene in che eranG in i^) Carpi > confegnata quella terra al Dxica di 
T^jtv!L?f' iFe^^ara^ e le genti dei Vcncziam erano in ùi )a Secckia ri- 

folate a non pailarepm innanzi.^ le prima iion lateodevano 
la partita di Bort>oneda San Giovanni > al quale veniva vet- 
tovaglia di quello di Ferrara t ma avendola a pagare, e non 
avendo quafi danari alleggiavano per mangiare il |>ae(e mol* 
to larghi, e correvanorper tutto predando oofuini, e beftk^ 
donde traevano il modo di pagare le vettova^ie, in modo 
•che fi conolceva cectiflimo che fe aveflèro avuto ri&ontro 
potente, o fé Pefercito Ecdefiaflico, il quale era in Bolo* 
^a> e all'intorno avefle potato metterfi.in uno alloggia- 
inento vicino a loro il farebbero gl'Iaiperidi ridotti prefto 
in molte anguftie, jpercbè continuando ad alloggiare codi 
larghi farebbero ila ti con molto pericoio , e reftrignendaii 
non avrebbero avuto ir modo a provvedere le vettovaglie. 
Ma nelle genti ckeeranoa Bologna erano molti difordini, 
Marebefe diÀ per la Condizione del Marchefe. atto piii a rompere una 
^''^•Jf^'l-.f^ lancia, che a (are uffizio xli Gapits^im., ù ancora perchè gli 

fintto più per o • • i^ * e * * '. . . • *i i^- • ? • 

leggiadro , cbe Jbvizzeri , c fanti fuoi non erano pacati ai tempi defaitr dai 
vBiorofi c^pi. Veneziani , per le quali cagioni perfeco una preclara occ^- 

4ione. Borbone m queito mezzo per poter x:ammmace pia 
innanzi attendeva a provveder fi da Ferrara vettovaglie per 
più giorni di munizioni , e di guaftatori , e di buoi > avendo 
leco infino allora quattro cannoni^ e ancorché faceife avarie 
dimoQrazioni di quello che aveffe in animo 9 nondimeno fi 
ritraeva per co(a più certa aver^ in animo di palfare in 
ardiamo Mo^ Tofcana per la via del Saflb , e il nicdefimo confisrinava Qi- 
^tUacéwiiM^r. ^^^^ Moronc, il quale già molti giorni teneva iègret^ 


^èefe di Sa^ pratica col Marchefe di Saluzzo , benché a giudizio di mol^ 
'^^^^ ti finiulatamenté e con fraude. Ma già t avendo Aatuito 

dover partire ai quattordici dì di Marzo , e perciò riman- 
dato 


{a) Dice il Gi^ic , che il Duca di Roma , e gli di^de danari , percbè le* 
Ferrara , avendo gran defiderio di Ca&- vadè di quivi <^aù pochi ^Jiaguttoli > 
pi 9 configliò Borbone alla ioiprefa di che vi erano • 


LIBRO DEGIMOTTATO; Xt^ 

dato al Bondino i quattro cannoni > il derno precedente 
i fanti Tedefchi dela(i da varie proméue dei pagamenti i '5^» 
e finitati poi dai Éinti Spagnuoli» gridando danari fi am* 
niutinarone con grandiflimo tumulto ^ e con pericolo ^^^x^j^^y^ 
mediocre della vita di Borbone i fé non folle ftato io\\^cìXx% mutiL'JoeZ^ 
a fuggirfi occultamente del fuo alloggiamento 9 dove con^ ^ ^•^*««^ - 
coriì lo fvaligìarona, ammazzatovi un fuo gentiluomo. Per 
il che il Marchefe del Guado andò fubitx) a Ferrara > àond^ oulfti^'i ^i 
tornò con qualche fomma benché piccola di danari. E fo* '''''''' ptr da- 
pravvenne ai diciaflette giorni neve, e acqua fmifurata> in^''''^' 
modo eh' era impoflibile che per la groiiezza dei fiumi > 
e per Te male (Iràde Tefercito per qualche giorno cammi^ 
naflc: e uno accidente di apopledta fopravvenuto al Capi^^rs^^, ^ ^ 
tano Giorgio lo condune quali alla morte con maggiore ^(^ amnsiato 
fperanza che non fu poi il fuccefllbt che avendo almeno 2i ^^ ^P^pieffia . 
reftare inutile a fegukare il campo» i fanti Tedefchi pep 
la partita fua non a venero a fopportare più le incomodi* 
tày e il mancamento dèi danari. Erano in quefto tempo 
le genti dei Veneziani a San Fauftino preflb a Rubiera» al- 
le quali arrivò il decimo ottavo giorno di Marzo il Duca 
di Urbino promettendo 9 fecondo Tufo fuo al. Settato Ve-' 
^nezianO) * quando a*a lontano da} pericolo * la vittoria^ 
quafi certa I non perciò per virtù delle armi dei Confede^ 
rari 9 ma per le diificultà degl' inimici. In quefto ftato eflcn-* ^ . 
do da ogni banda ridotte le cofe del («) Pontefice invilito ^^r/^'r^ì^^ 
^pcr non a^ere danari^ * alla quale AficulÀ non voleva i^^'''''>*^ ^'^ 
Imporre rimedio col creare nuovi Cardinali ^ * invilito per non 
fuc cedere 9 fecondo i primi difegni^la imprda del Regno 9 
éden^dofì già le genti fue per mancamento di vettovaglia ri* 
tirate a Piperno9 invilito perchè le provviliont dei Franzed 
ampliilime di parole riufcivano ogni giorno più fcarfe di 
effetti, come continuamente avevano fatto dal primo giorno 
inflno alP ultimo di tutta la guerra 9 perchè oltre alia tar*^ 
dita ufata. per il Re in mandare il primo mefe della guerra 
i quarantamila ducati 9 in efpedire le cinquecento lance, e 

E e 2 Par» 

(if) Il Papa, invilito per le tcpi- il Beliai dice , eh' ci h fece con fuo 
de provvifioni del Re, tratta di làr danno aotabile , e di tutta la lega. 
pace con i Capitani Imperiali, benché 
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■ ■ Tarmata marittima , oltre al non avere voluto rompere» co-^ 

^527# T^ era obbligato, la guerra di là dai monti, difegnato per 

uno dei fondamenti principali di ottenere la vittoria, mancò 

eziandio nelle promelTe fatte quotidianamente. Aveva prò- 

• meffo di pagare al (^) Pontefice oltre altra contribazione 

ordinaria ventimila ducati ciafcnn mefe,. perchè rompefle la 

guerra al Reame di Napoli, ed eilendo poi fucceduta la 

tregua fatta per F infulto di Don Ugo, e dei Colonnefi y 

confortandolo a non oflervare la tregua gli aveva ricon* 

fermato la nìedeHma promella per fervirrene, o per la guerra 

di Napoli, o per la difefa propria y e maiKtargli Renza da 

ìr^tdiLTd Ceri venuto appreflo a lui per la difefa di Marfilia in gran- 

i?ft di Francia ^ ftimazione: )e quali cofe benché promefle infino dd Ot- 

^JàhUrfuI^ tobre, fi differirono tanto per ki tardità loro per i pericoli 

terrefiri, e per gP impedimenti del mare, che Renzo (^> 
non pr^ma che il quarto giorno di Gennaio arrivò a Roma 
fenza danarire dieci giorni poi arrivarono ventimila ducati, 
dei quali avendone ritenuti Renzo quattromila per le fpe(e 
£ttte da fé, e fua penfione^ diecimila per la tmprefa (kllo 
Abruzzi, foli feimila ne pervennero nel Pontefice, il quale 
(otto quefte promeflfe aveva quafi tre mefi innanzi rotto la 
tregua. Promeffe il Re di pagargli per fa conceffione ddla 
decima fra otto giorni feudi venticinquemila, e trentacin- 
quemila fra due mefi , ma di quefti non ricevè mai il Pon- 
tefice, fé non novemila portati da Robadanges. Farti dal Re 
di Francia il duodefflfno giorno di Febbraio Paolo di Arez- 
zo > al quale per dare maggiore animo alla guerra promelTe 
oltre a tutti i predetti ducati ventimila, i quali mandati 
dietro a Langes non pacarono mai Savona. Era obbligato il 
Re per i Capitoli della confederazione a mandare dodici ga* 
lee fottili , diceva avertK mandate fedici , ma il più del tempo 
tanto male provvedute, e fenza uomini da porre in terra, 
che non partivano da Savona, le quali fé nel principio che 
fi roppe la guerra contro al Reame di Napoli i\ foficro con- 

ginn- 

(#) Il Re di Franda fii femprc ^ (*) D5 mi«f!e condiitom il Tarta^ 

( dice il BugAtto • e il Smi^^ ) larghif- gnùtta e il Èellaè non ne dicono par 

fimo alle prooieflc^ ma intpitcato in parola» e pure è da credere* che le 

nuovi piaceri, e non ottante i tanti rcava- fodero ftate pattuite » e che 1 Antore !• 

gli; che lo circonvenivano» non eflèttua- fapeflè molto bene» eflendo Luogocc« 

ramai cola che volcfl«» oche promeccf Uè. ncacc in ctfnpo p«c il Pontefice % 


^ 
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giunte fubito con le galee del Pontefice, e' der Veneziani - 
avrebbero fecondo il giudizio comune fatto grandiflrmi prò- ^ 5^7* 
grefli. L^ armata dei gro(H navilj cerranoente molta potente ^ 
benché molte rolte prometteffe nrandarlia verfo H Regno f 
per qua! cagione fi tofle non ii difcoftò mai dalla Provenza, 
oda Savona, e dopo avere concorfo a dare due paghe ai v*) 
fanti del Marchefe di Saluzzo concordò con i Veneziani , 
] quali tenevano minore nomerò di gente che quelle , alle 
quali erano obbligati , che il pagamento loro (i traefle della 
contribuzione dei quarantamila ducati . l conforti, e gli aiu- 
ti dei Re d'' Inghilterra erano troppo lontani, e troppo in- 
certi. Vedeva i Veneziani tardi nei pagamenti delle genti, 
per colpa àei quali i fanti di Saluzzo, e gli Svizzeri che al«* 
foggiavano in Bologna erano quali inutili. Spa venta vanla 
le variazioni, e il modo del procedere del Duca di Urbino, 
per le anali conofceva non fi avere a fare oflacolo alcuno 
che Peferciro Imperiale non paflafle in Tofcana, donde per 
la mala difoofi^ione del popolo Fiorentino, per T avere i Ce«- 
farei aderente la Città di Siena comprendeva cadere in grar 
viffìmo^pericolD-kx-Stato-di Firenze, ed eziandio quello della 
Chiefa. Quefte ragioni lo commoflero, benché dopo molte ciemetfte.difi 
pratiche, e fluttuazioni di animo, perchè conofceva ancora ^^^^^^"^ 
quanto folTe pernictofo, e pericolofo W il fepararfi dai Col- uga^nì Ce 
. legati, erimetterfì alla difcrezione degl'inimici, nondimeno y^^*'- 
non efiendo aiutato abbaflanza da altri, né volendo aiutard 
quanto avrebbe potuto da fé medefimo, e prevalendo in 
lui il timore più prefente, (^) né fapendo fare con l'animo 
relilYenza alle difncultà , e ai pericoli , (i rifolvc ad accordare 
col Fieramofca, e con Screnon ch'erano in Roma perquefto 
effetto in nome del Viceré di fofpendere le armi per otto 
mefì, pagando alPefercito Imperiale feflanra mila ducati. Re^ * / * ' 
ftiruiflero le cofe tolte della Qiiefa y^t del Regno di Napoli , tra^cui^. 
e dei Colonnefì, e a Pompeo Colonna fi rendelfe la dignità ^ ^ impersto^ 

del ''' 

(aj Dice il GinJI:matt0 ^ che t Ye* pef {Sroprìa cotpa diibrdinaflé quelfai 

neziani avevano Tempre il numero del- imprefa . 

le f^r^ti aflègnato alla loro porùono , ^r) Dice il iS#///f/ > cht il Papa coa- 

e cEc tante ne pacavano • fafo (i accordaflé con gì' Imperiali prU 

(S) Tutti gli scrittori concorrono ma che Borbone paflaué di Piacenza ia 

<ip iiiione rifgluu » che il Ptntefice Romagna» 
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2 del Cardinaiaco con Pafloiaziane dalle cenfarc, delle qttali 


1 5 ^7^ condizioni ninna fa più grxve al. Ponteiioe » e alla qxule con- 
de(cen4eile con maggiore di flScalcàr a vellico faculcàvii Redi 
Francia., e i Vfincssiani a. entrare fra certo tempo nell' ac- 
cordòt nel jqnale entiandovì ufciiTero i fanti Teidefchi d'I- 
talia, non vi entrando ulciilero dello Stato, della Chifcià^ 
ed eziandio di quello di Sirena : C"*) pagade quarantamila du« 
cati ai Tentidue del prefente^ il redo per tucto il mefe, e 
che il Viceré ventile a Roixiat il che al Papa pareva quad 
uno aiCcurarfi della oflervanza di fic^rbone, avendogli anche 
dato,iperanza T avere il Luogotenente intercetta una lettera 
di Borbone al Viceré, per ia quale fattogli intendere le dif- 
ficultà in che H trovava lo confortava ad accordare col 
Ponteiice fé fi poteva fare con onore di Cefare • Fatto P ac- 
cordo (i richiamarono fubito da ciafcuua delle parti tutte 
le genti, e P armata del mare, e fi reflituirono le terre oc^ 
cupate, procedendo il Pontefice con buona fede alla ofier* 
vanza, le condizioni del quale erano in quefto tempo molto 
fuperjori nel Regno di Napoli : « alP Aquila i figliuoli del 
Conte di Montorio diffidando potervi fl:are fìcuri altrimen- 
ti liberarono il padre, il quale fubito col favore della b^^ 
2Ìone Imperiale ne fcacciò i figliuoli, e la fazione avverfa. 
^'*^^***^ Arrivò poi il Viceré a Roma, per la venuta del quale il 
^yy^^^^^p^. Pontefice giudicando «fiere aflicurato del tutto della ofler- 
gé in /fc<rff* vanza della concordia, licenziò con peflimo configlio tuttei 
^gtnti. '' ^^^^ genti che nelle parti di Roma erano agli flipendj fuoi,. 

Tifervandofì folamente cento cavalli leggieri ^ e duemila 
fanti delle bande nere^ dandogli a queflo maggiore animo 
il perfuaderfi che il Duca di Borbone foflc inclinato alla 
concordia per le difficultà che aveva a procedere nella guer- 
Cefdte FiifM^ ra, perche fcmpre aveva moflrato a lui defiderarla^ "^ e per^ 
m^fcé s a«r- una fua lettera al Viceré intercetta dal Luogotenente , per 

la quale lo confortava a concordare col Pontefice , quando 
fi poteiTe fare con onore di Cefare , al quale ritornò pochi 
giorni doppo la giunta del Viceré a fignificare le cole fat- 
te, 

{a) II TarcagfiOttM , il Beila! , e che il Papa fi accordò col Viceré per 
&uftìmanè non dicono parola della pre- la negligenza dei .Confederati • 
fente lettera intercena , ma folamente 


/ 
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ii^te 9 e a trattare la pace ^ . Ma molto direrfamente procede^ 


vanole cofe incorno a Bologna, perchè avendo il Pontefice ^S^7^ 
fabito dopo la ftipaiaziooc della tregua fpedito CefareFie* 
xamofca a Borbone > perchè approvafTe la concordia 9 e ri- 
ceiroto che avefic i danari levaile Tefercito dei territorio 
4dla Chiefa , i^) fi fcoperfero in Borbone , e molto più nei 
ibldati infinite difficoltà , dimoftrandoft oftinati a voler fé- 

r'tare la gaerra , o perchè fi avellerò propodo fperanza 
^randiflimo guadagno 9 o perchè i danari promeffi al 
fQotefice non baftaifert^ a fatisfargli di due paghete però 
mohi cradetcero che fé fodera (lati centomila ducati a* 
vrebbero facilmetite accettata la tregua . Quel che ne fof* 
fé la cagione certo è che dopo la venuta del Fieramolca non 
iiefiavano di predare il Bdbgnefe come prima 9 e fare tutte 
k.diinoftrazionì d^iiiimici y e nondimeno Borbone , il quale 
faceva fare le fpianate verfo Bologna y e Fieramofca davano 
fperanza al Luogotenente 9 che mmoftante tutte le difficultà 
V efercito accetterebbe la tregua , affermando B(»4x>ne ef^ 
fere neceilìtato a fare le fpianate per intrattenere V eferci- 
to con la fperanza del procedere innanzi infino a tanto 
che Tavefif ridotto al^iefiderio fuo, il quale era di con* 
fccvarfi amico del Pontefice ^< t; nondimeno (^) nel tempo 
medefimò vénivana' ^ecorfiine del Dttca'4i Ferrara all^ 
efercito pi'OQrviificnie'dìii&rìne^ guaftatòri^ carri > polvere « 
e iftftrumenti finutjy il quale :fi gtori^ poi> ne i danari 
dati loro:, né tutti iquefti aiuti paflare il valore di fefian* 
taraila ducati > e da altra parte il Duca di Urbino fimu- JJ^'J/^^?^*/^ 
landò di temere che auelr efercito accettata la tregosk y gemti a Ca/nu 
non fi volgeflè ^aì Vblenne di Rovigo , ritirò le genti Ve- "^w^^^ 
hedane di {a dal PòiaCafalmaggiore. $ tetterò cosìfofpefe 
le ix>fe ottov giorni • Finalmente Borbone , o perchè quella 
fefle (bata fempre la intenzione fua^ ò perchè non fo(!e in 
poteftà fua comandare alP efercito fcriffi: al Luogotenente 

che 


/ 


fa) Dice ti BMsi , die ti difegno (I) Il Tsr^agmtPa dice cbe non o- 

del Duca di Borbpne (i affgratifi^ro an* ftante gli accordi Aeri col Viceré , sia 


che i conforti del Lancia, e di Dòn Spagnuoii andi della preda ufavano 

Ugo , difpofti ohe Roma foflè preda del maggior crudeltà di prima rerfo i iol« 

foTdaci imperiali, non avendo alcvo daci di Sanu 'Chiefa, 
mezzo per foddisfiirgli • 
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5 che la neccffità lo coflrigni^va , poiché iioa poteva ridum. 

^5^7- alla volontà Xaa i foldatit W di camminare innanzi, e così 

oiiinalìone ^^^^"^^ ^ cfficuzione , andò il giorno feguente che fu P 

Mr,/hchTdi ultimo giorno di Marzo ad alloggiare al Ponte a Reno con 

^r^TJ ^'^^' f^^^io ardore della fanteria , che venendo nel campo uà uo- 

jegyre a^uer^ ^^^ mandato dal Viceré per follecitare Borbone che ap- 

cettade la tregua, farebbe fé non fi fofle fuggito (lato aqk* 
puzzato dagli Spagnt}olj> ma maggiore fu la dimoftrazjo-- 
Maì^bfje A/ qc contro al Marchefe del Quaflo^ il quak edendofi parti- 
^''tw'lf^c'u to dalKefercito per andare nel Rfame di Napoli, moilo, o 
tu Cefatree per ^z indifpofizione della perlbna, o per non con trav venire ^ 
riMe. fecondo che tende. al Luogotenente, alla volontà di Cefarc 

come gli altri, o da altra cagione fu bandito dalPefercito 
per ribelle. Ppr la venuta del Duca di Borbone al Ponte 
a Reno iJ Marchefe di S9lM/zo,e il Luogotenente, eden- 
do già certi che . gP inimici andavano verfo la Romagna 
kfciata una parte disi fanti Italiani alja guardia di Bologna 
non fenza didicultà di condurre gii Svizzeri « per il paga«- 
Giov/isim^Vh^ mento dei quali fu neceditato il Luogotenente a preftarc a 
t9rio Vigere. Giovanni VittorJQ diecimila ducati ,^ s^i od rizzarono la not« 

te mededm^ s.q\ redo dell' efercito a Forii, dove entrarono 

il terao giorno 'di Marzo Ufciato io Imola prefidiò fuffi^ 

ciente a difenderla • fotto la quale Gittà piafd^ i\ quinto 

giorjìo il Puca ^i Borbone per aJloggiaK più bado fotto 

la drada maedra . Ma come a Roma . pervenne la certez* 

za, che Borbone non aveva accettata la tregua, il Viceré 

dimodrandonc grandidim^a moledia^ e peff^adendoii cfae 

fecondo aveva ricevuto gli avvilì aprimi procedede perchè 

foil^ ììecedàtia maggior^. fottima di danari, siiandò. uka £qq 

uomo a offerire di più ventimila da]^ati> i qEali pagava ddP 

^^J pZ^at ^^^f9t& di Napoli^ ma intcfo poi edere ftàto in perico- 

hècearfi jcon lo (^) partì il tcfzo giotno di Aprile da Roma ^(ix abboc- 

MwUu^. card con Borbone^ avendo prcmcdo al Pontefice che lo 

codri- 

(^j L' oftinaxioAe dell' eftrcko di <») Dice il TaHagmté i&t il Vi- 

Sorbone a profeguu:^ la guerra , viene cere fi partì di Roma per ahboccard can 

minutamente defcritta dal Biovio nella Botbonie , ma che pei2» ia fegrete per 

vita di Alfonfo Duca di Ferrara » e di maggio? srandeata di Ccfare , aveva 

Pompeo Colonna Caxdiaaie» p niej.l'£- caco che Roma ii prendefle. 
logio di Borbone, 


LIBRO DECIMOTTAV O; %i$ 

coArìgnereb&e Borbone dd accettate la tregua « le non con al-* 
ttó mòdo còl feparare da lai le genti d' arme , e la saaggior^' ^$^7' 
paittedei fantii^pagnaoli . Ma arrivato a Tei giorni In Firen* 
te A fermò quivi per trattare con uomini mandati da Bop- 
iKiine come in Inogo più óirportnno, eflendo già certo non 
fi' potete l^rmare refercito^ fé non pagandogli moltoma^g- 
^ore fomma di danari) e avendo qiiefti a pagarti. dai Fio- 
rentini , fopra i :quaU ilPmitefìce av=eva lafciato tutto il ca- 
rico di provvedervi. («) Àagamèntarorfo qoefte varietà fom-^ 
manfente le di fficultà , e i pericoli del Pontefice , an2i già 
l'av>evano angumentate molti giorni, perette nella incertì- 
tadine delie deliberazioni-del Duca di Borbone , e di qael* 
lo*che avefle a partorire la venata del Viceré aveva necef- 
fìtà degli aiuti dei Collegati, i quali raffreddavano le azioni 
fue , fpllecitandogli in contrario la inftanza , e gli ftimoU 
dei fuo Luogotenente , perchè il Pontefice con tutte le 
parole, e dimofttazioni manifestava il defiderió fommo che 
avev^ /dell* accordò , e la fperanza grande che avev» 
che per le opere del Viceré doveflfe fuccedere: (*) e il 
Luogotenente da altro canto comprendendo per molti fe- 
g«i,che la fperanzadel Pontefice era vana, e conofcendo 
cfie il Taffreddarfi k provvifioni dei Collegati metteva in 
inàTìiftfki^mo pericolo le cole di Firenze, e di Roma face- 
va eftrema inffanza col Marchefe diSaluzzo, e con i. Ve- 
neziani per perfuadere loro , che V, accordo non avrebbe ef- 
fetto , e cohfòrtargìi che fé- non per rifpetto di altri , alman- 
co per intereflfe loro proprio non abbandonaflero le cofe del 
Poiitefice^, e ^i Tofranà. né <UflimnlaA<<ft pef av«rc mag- 
gior fede che il Papa ardentemente non conofcendo ie frau- 
di aperte de^V Imperiali vi fperava , e che quando bene co! 
dargli 'aiuto non ottenelTero altto che facilitargli le condi- 
zioni delP accòrdo èflere ^^aefto a. loro grandillìmo benefit 
zk>9 percbè il Papa aiutato da- loro accorderebbe per ie, e 
per i Fiorentin» con condizioni che nocerebbero poco ' aiU 
T<mi. IK' F f - lega 

-•(if) Cagioni importanti eia £ire ri- {l)Dìcci] Bella! nei ). che il Pontefice 

Sbtwctm i Fiorentini a f«r peggio che -noti, confidara pra-jietia tregua ferma ca col 

fecero 9 poiché. d(Nrev.a no con le proprie Viceré , che non faceva nella certezza 

facultà loro faziare 1& immoderata um- del fatto , in tutto. contcariQ alle prg« 

dizione di chi gli premeva , mede • 


kga, sbUndonato farebbe: coAi^Cto. per-neoeffità obbtìgM^fi 
if »74^ a dare agl'Imperiali lòmmai grandiflioiadl danajri > e qi»lQ)i«t 
CQQtrìbwiane groCa: moafiialet-cjLe darebbero» quelle aiimiy 
con I« qvsill. in. fatnra il &cebhe 1». guerra, cono^ ^ tpro» 
^ D^rè di^^re^fe non. volevano. ('> nuocere: a le- (te$^ qua- 
lunque volta: Borbone il mov^der ^t- oiibndere la TQÌ«?n» 
muoverti: ar^ch'effi: con tune: le forze loro per 4i&fiMfl> 
S^ava: molta pèrpkilbj il. Marchese, di Silnxao^ in quella 49? 
ctiUgatS: <r«- liberazione t ma- molto. più. vi. ftà vano- perpleOiiVen^sia)^ 
J/JJX/i^'^petcbè.fcopertaia-tutti la pttfiUanimid dui. Pontefice t«- 
ciemetttt.. oevano. p^r «erto t cH! emndia dopo gli Aiuti avuti di-tiuoy^ 

da, loro, qualunque, volta pbte0e. conliegutfQ l'ijcftwdo l* abi- 
bta^ccerebbe f^nza. tifpetto dei. Confederati» q che per^ M? 
Ì9E0I a(^ttt. a.' cola, molto nuova», «futariQ mr fargli fa? 
dte ià convenire con. gì! inimigi^ CQmuiM* Cpnnd^a^ips^iQ 
olke ITqlìbandonarkt ciiui^rebbA. maggiiOfe. pr^g^ùdizip^ ^ 
cofc: coeawiii,. m» giwl^vaim mett^O^ in^ mapì^Ap pj9* 

QÌcoIa k genii ]p«a tra.1^ App^niGiOv ci gì* ioimicpf» e n^l 
paeCe già. 4iv<»atato. avverso» te. mentire. cb^er^a in Tofca» 
na. il Pontefice. Mtli^i^ p, di nupva fyx^ti raccordo:. %. 
«otisva. anche ijel Senato q^plla. 4plNita%ipii!9 cbe il Pon.te-> 
Tee non ^KofTe. inflanza. clk k g^M lcay> p^0àfrerq in. To- 
fana ). pec coflrigiit^rgliad! ac$ìf«tarP P^ P$.<^^C9^ <^i- <^P9.1«l- 
j^rdeie. la. forpenuonel \a q^a^^p^rp^^ av.^^ c<^> ^^'* 
aore difiiculjcà: rimolTe il Luogojce^uH^te.dgljir'animp del^.Mar* 
ebefet» ancorché molti: del. foacoti(iglip*pèr. timore, di noa 
mettere, k genti in. pericolo, lo con^rt^flero'a^. coltrano». 

però come prima era. ùjnux pronto a veaire a 1?0(1\* cp^nQ^ 

ncu0iva, fé. il biibgno lo ricercali^ cM P^if^ i^ Xi|l^a ^. 
Stavano, molto^più Ibrpeiì i Vónp^anli i qo^ pec.- c^ere 
il Papa», e i' Fiorentini in* qualche fperan^g». ^ dt^^ ate^ 
canto eflerei pronti, a pigliare i partiti dp gipcno.Jn, gioiT'^ 
ao: ordinarono >.cb& il Ruca di.yrbioo ^rtifle, ilt quaftpgior* 
ao: di Apriki da^ Caiàlmaggioceimatidindo K cavalleria pen 
la. via di Pò dalla parte- di là», e. hk £uiteria; |«i: il Àume % 

"il qua-. 

(«) te molte aiffiòoM, ch*^e»n9 «kndo Móm coftCrtrtltNfviati) figlie*. 
tici Collegati, dopo la- tregua .ftabilita no più-acdìre diftÙM». 
C9Ì Viceré , fcccto che i nemici , ve<% . 
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il qos&te dimoftrando qualche timore per V andata degl' tm* 
feriali in Romagna t mandò daemìla fanti dei Veneziani a. (5^7* 
guardia del foo Stato» benché per molti (ì dubitafle, e per P^pa ì'§ì* 
ì^ Pontefice particolarmente» che fegretamence ncKi vtt^t>Jl^^'* ' 
ppooieflb a Borbone di non gli dare impedimento al paf- 
iare in Tofcana . Il Daca di Borbone in quefto mezzo cer** Borione eo» p 
cando da ogni parte vettovaglie» delle quali era in fomma^'^'J^ ''^^ 
neceffità mandò una parte deli' efercito a Cotignuda » la 
qual terra» benché forte di muraglia liattota che l'ebbe 
Con poehi colpi la ottenne per accordo » perchè gK nomint 
detla terra » come molti altri luoghi di Romagna , temendo 
delle rapine) dei (bldati amici» gli avevano ricufati. Prefa 
Cocignuola mandò a Lugo i quattro cinnoni» e per prov- 
vederti di vettova|;lie , e per impedimento delle acque fo« 
praftette tre» o quattro giorni io fui finme di Lamone» dipoi 
il tttiò decimo giorno di Aprile» paifato il Montone af^ 
loggiò a Villafranca lontana cinque miglia da ^òrlì , nel 
qiral giorno il Marchefe di Salozzo f^raligiò cinquettaitb fanti 
quaH tutti Spagntioli che andavano sbandati cercando da vi** 
vere v^o Monte Pogginoli » come an^va per k necefliti 
quafi tutto ij reflo dell' efercito . Allocò Borbone il quar* 
todecfmo giorno fopra ibnda alla volta di Meldola » mmmiao Metdou ah- 
dapaffare in Tofcana per la t» di Galeatea» e di Vàf dib»« ^ J^/^/JJf 
^noy foHecitandolo a qttefto motto! Senefi die gli offiarivaoo hwuy 
eopk di vettovaglie » e di guaftatcnri > e icamraioando eoa 
^ abbruciare i Tedefcbi tutti i paeii» donde pailavarono» a£» 
faltarono la terra di Meldola che fiurrendè» e nondimeno 
iìi abbruciata » il qual g;iorno ebbe la nuova che il Viceré 
con confendmento della Motta » mandato a qnefto eletto 
da luì aveva il giorno dinanzi capitolato in Firenze-» che 
non (i partendo nelle altre cofe» anzi riconfermandola ca* 
pitolazione fatta in Roma» (') doveflè il Duca dì Borbone 
Cominciare infra cinque giorni proflìmì a ritirarli con P g(- 
•fercito, e che futnto fì folle ritirato al primo alloggiamen- 
to gli folfero pagati ducati (bilantamiU» ai quali il Vice- 

F f z re 

{a) Di quella tmo^ ca^ttblailone non f Autore, e il Gio^ì^' ndfcl vic^ 
fatta dai Viceré cen i FierentiiH, non di Pompeo Colonna Cardìiiakr 
è alcanOy che ne faccia menzione i le 
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re ne aggiugncva ventimila: pagaffingli altri fedanCan^iU 
15^7* per tutto Maggio prò (limo, dei quali il Viceré per qedola di 
mano propria obbligò Ccfarea reftituirneicinqMantaaiìla 9 ma 
quefli: ultimi non fi pagaflero fé prima nba foile liberato Fi^. 
lippo Strozzi) e alToluto Iacopo Salviati dalla pena, dei .tren- 
tamila ducati, come: il Viceré aveva promedo al. Pontefice» 
non. nei Capitoli della tregua ^ ma fotto . femplici parole vK 
Non ritardò quella notizia il Duca di Borbone dall'andare 
innanzi, né la nodzia:ancorchè il Viceré li era partito di Fin 
renze per condurti a lui , e per (labilife tutte le.cofe che follerò, 
neceflarie, perchè il Viceré, e per molte altre cagipni defidc*, 
r a va. la concordia > e perchè, per quello che io ho udito da 
uomini degni di fede trattava che r efercito (i voljraljc fubita 
contro ai Veneziani > * non per occupare le Città del loro-^ 
Impero > ma per occupare la Città mede(ima, di. Venezia, 
fperando con le barche , e con . gii uomiM periti di quella 
navigazione che avrebbe dei Duca di F.errara , e con le zar- 
te, eh* effi fabbricherebbero poteva opprimere: * e beiv.X* 
che il .Viceré avefle promeflb al Pontefice di rimuovere da 
Borbone la cavalleria, e la maggior parte dei fanti Sps^gnuor 
li, nondimeno mentre che lì trattava in Firenze ricufa- 
va di farlo, dicendo non voler edere caufa della rovina 
dell* efercito . di Cefare . Andò Borbone ad alloggiare il fc-? 
flodecimo giorno a Santa Sofia terra della Valle di Gtalca* 
ta faddita ai Fiorentini , e sforzaudofi con la celerità , e 
con la fraude di prevenire che nel pattare, delle Alpi non 
gli fofle fatto oftacoloalcuno, nelle quali per il mancamen- 
to delle vettovaglie qualunque liniftro avefle avuto era ha* 
ilante a difordinarlo , avendo ricevuto il decimpfettimo 
giorno a San Pietro in Bagno lettere dal Viceré, e dal 
Luogotenente dclk venuta Tua» l-ifpofc alPuao» e all'al- 
tro di loro averlo quello avvilo trovato in alloggiamen- 
to tanta dtfagiato> ch'era impoflibile afpettarlo quivi » ma 
-che il eiorao feguente P afpctterebbe a Santa Mark in 
Bagno lotto le Alpi moAraadoli maflimamente nelle let- 
tere 

(tf) IXce it Gi$vi9, ehe nédttM ijrcfa , temendo purcicolavmentc ; dlfti 
cofa fu mai ba(Vaote a r>inacvcre U tuoi foldati non i' occuUilcro •. 
Duu di Bo(l>oa6 dftUa fcolieraca isw 


tère al Luogotenente defiderofilBmo deU^occbedo, e di fa^> ■ ss 
te conofcere al- Pontefice il fuo buon ani^ò^ .«iJa fua di^ ^5^7 
vo^fène, benc&è alttin^mif'^v^^ «ietto ifOMib; Arid6 il 
Viceré fi gioroo' dcfftiiì^tO) e il- medetlnia ^Mnoijt Luogo-^. 
tenente itvfofpettita del camminare Idi. fiof5otte)Fa'cc^cchè 
non prima eatrafièro.glSniifticiiin Tbfcana^dhe' ilcTocccrw 
fo> perfaafo ai Marchefe di Saiosizocoii molte (targibat Pah^ 
dare innanzi 9 e confucati efficacemente Giovanni Vittorio' 
Provveditore Veneziano appr^flo al Marchefe ^ e gli altri ^ i 
quali per timòQs che le genti non (ì mpettefléro.in perlco*. 
lo 9 dimandavano che innanzi che *iì pafìàfre in ToCbana ir 
déile (ìcurtà -per dugentomila ducati i o pegni di ^Fortézze > 
lo /condutie con tutte ié genti a Berzighelia *« donde fcrrifer 
al P(mrefice avere tanto pronta^ la dUpolìzidne del M^r-^ 
chefe che non dubitava più di farlo paflare con le fuè . . 
genti in Tofcaria^ e che teneva per. certo, che quelle dei 
Veneziani farebbero il raedeiimo : ma che quanto per la paflata 
loro lì aflicura vano le cofe di Firenze t^aoto! (i n^ettcvank) 
in pericolo quelle di R orna :t "perchè Borbone non /gli re« 
flando altra fperanza farebbe nécellitato volrarii a quella 
imprefa^ e trovandoti più propinquo a Roma farebbe dif« 
iicile che il foccorfo che lì mandafle . pareggiale la fua 
preftèzza > per padàre egli in due alloggiamenti 1' Appen* 
nirtOi al quale cafo elTendofì anche prima prepafati con t 
Veneziani I e col Duca di Urbino 1 i Fiorentini avjeVano o^r^.- /ktti 
prima dato fperanza > è poi promeUo che in cafo che le gen- ^^-'^J^Jlf 
ti loro paifatlero in Tofcanà» entrare nelb lega > obbligarft TDifrA^/crrl 
a pagare certo numero di fanti, e non accordare eoa Celare,- ^'»^- 
eziandio quando voleHe il Pontefice , e al Duca di Urbino 
che paflato il Pò a Ficheruoloi lì era condotto ai tredici 
giorni al Finale, e poi a Corticella, avevano per Palla /ji^l ^/'dL! 
Rucellai mandato a trattate qucfte cofe, offerto di relU- ^^ ^' ^r^\''^ 
tuirgli le Fortezze di Santo Leo, e di Maiuolo, però ^^rJ»tiui!' ^ 
manco difficile aver gli aiuti pronti, come venne l^av- 
vifo che il Viceré non folo non aveva trovato nel luo- 
[o desinato il Duca di Borbone, il quale facendoti belle Barto^e ìu^e* 
li lui aveva il giorno medelimo attefo a pallate le Alpi , T^Jj jJ^JZ 
ma ancora era rtaro in grave pericolo di non eflerc morto ^««^ 
dai Contadini del paefe folle vati e tumultuolì per i danni t 

e per 




^^^7* fe^ «ncorchè il Diioi <U Urbino. ^i^Molo ? par lamopto a 

Caftbli San cBicari» cetc4(r9!..4'finrAr^iievo.^M&G|ilcài o. di- 

keione, 6utM»v^o a padana te Ajf^ M mo^o -che «^ y«nri^ 

dde ^mi di.Apiflesìalhiagtèt al Boqgo a San- Lpr«uBo ón 

MttgeHo^ « ài Diica*4^ X^bÙM» .iatatt . po^ndo ontfA-amenté 

dìTcbAafffofKi, iriè i^olfnulovfiifkr'cia fé tticto 3 carico, veda* 

ta he pconeesB» dei EiEMiaefi., « fai^eodoii i Veneziani leflèrÀ 

timeminltti , coficòioflliflieiie però chefò fubitoche arrìvaffa 

ia Tòftana « Fioramna non faceflero la con&def anione , di 

f IpaiTare f ubico V^ dfercito ^ pa£iò panciera e^ » « all^^ò il 

v^eiSmo <qiiitiiQ iparno dea mede a Barb^ino. :JS9rbene in 

:tahto padàoe il medcitavo :f iorno J^ alpi aUoegiò .ii.lla Pi/et 

ve a Santo Sts&no > la^ ^qvale terra dall* ailalto d«i ìvlqì 4. 

UtrUne «««• diféfe ÌTa»cameitte', e ai Pont^ce («) per intrattenerlo con 

da un uom-y^ mcddìme sicti^ e avtf imoig^re oecaHone di oiTeiiderlO) 

%^itri» binando un acquo £110 a coomniiare il delìddrìo ehe aye?a. 

giù stp im- 4f 4Kcocéarft: ieco> or !cfc« veduta, k pertinacia delie fue 

trrntfi^ gcntì 1' acooni|K^hayti pef imnoce naie , ; ma clie lo conforta va 

a iHRiTompeRsle pratiche delPaccordovtiè guardare in qual- 
ebe fomma pia <U danari. Ma era. faperfluo V ufare £0Ì Pon- 
tefice gue^ diligenze^ H quale icredendo troppo u cpielio 
<lefidetava , « ttopfio <kfidetando ^ aÌI^gerÌBu KleUa lpe£h 
£^«^«</«/P/^< dubito cii*«bbe nvvìfo della cottclufìone &ta in Fkeoze (^ 
^^f'ilSm^^ la prelenza > -t «on&ntfmenìCo del inandaiaci0 4i Bo9j 
l!»i£^e . ^"'^^'^ aveva imprade&tiffimaiiiente iicenziati quafi tutti i 

fanti ^elle bande nere, -e Valdemonte come in iicuriffimà 
pa.ce , fé n^ era andato per mare alla volta: 4i Marfilia , 
Trovandoli adunque tutti -gli eferciti in TofcMa^ e iar 
tendendoii dai Collegati che Borbone era andato in uà 
giorno': dalla Pieve a Sauto Stefano ad alloggiare aHa Chiaf* 
ia preflTo ad Arezzo che fu il vigeiìmoterzo gi(xno, cant- 

mino 

{a) Dice .U BèlUì , che Bocbone (ù) DI «uéfto errotie del Papa ia 

filando un uomo al Papa per coglier^ licenziare 1 fanti delle bande nere , non 

Io meglieair improwila , dandiigU coli* foU ▼iana imputato dairAutOce, ma 

fo di vòkr 'paflTare a Napoli , dorè . dal Tarcag^otta al 1. del voi. 4. dal 

errebbe me^jllo potuto fvernare y e pa« Bcitai , dal Bt^gattOt e dal' Git(fU* 

^are i IbUaCf di Cefare • »iàft^ • 
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Bjvio di diciàtto miglia,. («) fi confoltò*. tr» . i . Gafàtaiii 

dtt coavmtierQ. a Baiteiaa quello c&er fbflèo dat^uH^ ,ue £i^ ^S?ft* 

cendo ta(Uaza. moki, di loio , e gli agenti dei iPonte^i;, ^/r. /- 

dei Fionatioi che gli ^eificciti uniti fi. tras-ferM[òrf> in.^àk^ c^mì "^X! 

diq attiamiàmeiita di là. da. fktoEis: per: toixc^ a.^ Borboi» : It- Cùif*g**i , « 

fittukà. di. accoftarfi.^ qaella^ Qtftà , faTifgluto che il giorito^ *''*^*' • 

jj^fucats t. lafciate. le. genti j^err ripoiarie ad. medefimi. allog* 

giamcattii G^kam.aiidafleiaalL^Ancifa>4ontapa:tEBdiciml* 

gliid»( ilrenzcipet tcasfeqcvid^ipi le gesti,,. fé: ìà; ttpvtù 

ktp. alloggiamento: da ! fecmaffvifi. ficaranient^». oooiie: aisD» 

muro. Fédetigo. da. Bozzóde, autère.'di'qu€iflo.oDQngtio(.. ^^Timito^ dei 

«flendo i' altea :giocDOL iiii camsoiqo*,]^ ;già (iriMin^ 9. Fi»/w/f/fMFiV«» 

r»ze , uà acdddneci io^rofiryifo» ft- daiipflct^idi» ^ npn iì *'* 

foCe proirvtdata, gravijffimi ofFetmi v<^fe 4mpAdiffl60|o,gra$ir 

et. a. queAa,; e. alle, altre. eTèciuioiii. <^ i^ <rgK))l)eQ(l ^iete|, 

perchè ciTen^ in. Firenze grandi^ÌQM^S^ll&XflHM^ditk^imc^ 

ft quaR ia tutta il popplo. mali^ìmAa c^Q$«Htqf^<4fit j^e^ 

R governo ,. e. kflando k gtoHwtft.^jPij^r 4if»<^&ikfft' 

coado. diceiirana dai. foidaict,. i M«0ii|ri^ copp^f^^^i^ loi^ 

le- armi , innanzi fé ne; ^ceflc, delilberfi;»oi}fi-> Ìl;.gJQrit<^ ^ìgOr 
iìjno&fìa.. nata nella, pia^sa^ pnibtàic»: f «r<((^ tigntjako qnaà 
a. caio, k. miqigior-pafttL d^ popolici,. ^ (^huH t^^V ^^ ^^ 
vcntù armata: cominciìk 4. correre; !7oriÌ9. ii-.i|aigii9^pii|bb}$cQ », 
0. dette, fiameuto non: piccola » que (>o> fu«isltfr,.9r 1%. impr «r^.;/,;^ c^j^ 
dèaza , o k. timiditàdi Siibrio.CardÌAik.dlCQr^i)Ai U quak- »'//•'<'' ^t*r 
arendo oidinatot di- andare: infìna fìiont. della. Gitt4 ^ 'nCQn^*,«^" '" ^'*' 
tcare. il Duca, di; Urbino per: onorarlo non: mutò^ HiepiieQ^a^ 
^corchà innanzi fi. mDir.eue. ave0*eL. iotefo cQère. comiòciàta; 


qucftaranuMJC.dofide fpargendofi 
gito K foroBO molto* più; ptodtl a. ' 


le: ecQupato.diuIai gioVeiitu,.e piena m piaaza. dt mioltitiidi-i 
ne armata. cQftrialero. il ibmmo Magiftrata^ a dichkraee:. ri;- 
faeUi: GOO: fbknacL decrcco l|>polito ,.. e. (^) Aleflaodra nipott 

ddL 

(ff) If(9^ coiìfulce fra i Capitani' dei' (j) Dice. ViCiovh nel' a^ cHe fu^- 

Collegati a Barberino , dice. U Tarca^^ tono i Medici per un pubblico banditore ' 

Stf^ttM't eran<^ di' poco. rileTamento al« • banditi di Firenze , e 1 lora beni meiS ìa' 

\ miferievche^foptailavaD^t» poiché ti' comune vracoDittaadkibiHOtcoe di Gàfmo 

V^^^ «gi^tament^ RtnUoéo. lappo iBn SU&id, e cha i: fiboantiai* imcafloagi 

U Pontefice^ 1» imt dd bmdiMro get ìftheriw% < 


we 


ntja DIE t L* T STf OM A . D* ITA L I A 

5«}eiJ^obt:efic<VC<Bh iateaziuned*,ifU;rocifarK>ill nuovo li.'go* 
l'i^ -v^raotpo^dJiire^imatfDtniicaJitO'eretniti in; Eiceince il Duca 
. ^^ % (il Marcfa'èfd . éon i molti' Capitani « le con ioro il Cardinale 
; .'' di Cortona,^ Ippolito idei Mèdki, e meflr m acme mille 
' ."x'* -' tìnj^uecentb .fanti , che, per ibfj^ctto erano. ibti teiniti pi& 
^ ""'*^ giorrij. «ella Otta, fatta téftalnrflfemesMndìriEzaronor'vetfc 
■la. piazza > la quale abbandonata Albico dalla, inólticddine , 
pcvuenne in poteft^ ioco> ben£he tirandoil itffi , e^àrchihufi 
<ta.<}iregli eh', èrano nel pafatàzo^neffiinor. ardiva dV fermar' 
Fireuxe ro viH > ma 'teoiejrano occupato le: ilràde decoranti. Ma pa* 
J"«'J«,^' J^: rendo al Dooa di. Urbino le. genti xK» erano inFirenae, 
RW/^^/n#< dailap (^^ ! epfa , benché picedè di matio:>niomehta ebbe 
ca di Urbino. f> rigane "prindpble il liberarfì qael giórno la .Città di Firen- 

'iSe d^ così' ^vid.ente- pericolo) non edere abbailanza a efpa* 
^àf è it' pàtà:£iii) ^ e-giudioabdo eifere ' pericolofo » fé ncm (i 
lef^ftiflAa^ it^natizi' aua notte } che il: popola riprefa animar 
"rtOn'^r'naflè dì 'n>ìdV'óin fu Parmé^, deliberò con'oonfen- 
tihwiilfc^ di tre Càrdin<ali V ch*^ erano prefentf,Cibo, Corto- 
*tó,' é>"R'idolfiVe^ del Mifchefetdì Salita/^, (-> e dei i»ro7- 
vèditoti Veneziani torigregati tatti nella ftrada del Garbo 
toiiHg'tift alla Piazz2^ tliiamaf:e una parte delte fanterie Ve- 
neziane ^ iterano alloggtajc^ jiei piano di Firenze .vicine. ai* 
là Ciittà;: donde prè^aràrtdod {>erkolora còntefa> perchè 1* e- 
fpùgnareH palazzo ftdn poteva fuccèdere fenza la morte di 
qtta(i tutta la nobiltà che vi era dentro, e àoche eraf^ericoio 
che cominciandoli a mettere' mano allearmi, e ^\\t Mccìfio* 
ai, i ibidati vincitori non faccheggiadero tatto il redo -del- 
k Città ,fì preparava di molta acerbo, è infelice per i Fio-^* 
^ retttirìfi, fé il J^Bogotenente con prefentiflimo . configiio nóa 

^ a vèfle fpedito quello nodo molto difficile , perchè avendo ve* 

duto vanire verfo loro Fe&erigo da Bòzzole, immaginin- 
dò(ì quei ch'era, partendoli fubico dagli altri ie gli fece 
LungwMMMte incontro per eflere il primo a parlargli 1 Era Federigo nel 
muUQ di «^ principio del tumulto andato in palazzo, fperando di quie- 
nnxe. tare con Y autorità^ e con la grazia che 9 ve va apprello a 

molti 
. • ♦ ... . . 

' fs) Dice il Oìujtimanèj cbe que* • do di itcciMggUrla » e.U C/^Wf » con 
ft» fenterìe entrarono nella -GUtà col villane parole, ttflàado i Fiorenciai $ di* 
D«ca > feaxa- cfl^re chianute » fpecan* ce iofinice bugie • . ^ . . . . 
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moki delb gioventù quedo tuntìulro, ma non facendo frutto^ '» 

anzi elTendogli dette da alcuni parole ingiuriofc^ non aveva '5ì7« 
avuta piccola difficultà a ottenere dopo lo fpazio di più ore> 
che io lafciaiTero partire. Però ufcito del palazzo pieTio di 
sdegno^ e fapendo quanto per le piccole forze , e piccolo 
ordine che vi era foffe facile V efpagnarlO) veniva per in- 
citare gli altri a combatterlo fabitamentc: (^) ma il Luo* 
gotcnente dimoftrandogli con brcviflime parole quanto fa- 
rebbero molefti al Pontefice tutti i dirordini che fucccdef- 
fero, e di quando detrimento alle cofc comuni dei Confe- 
derati, « quanto fode meglio l'attendere piuttodo a quie* 
tare che ad accendere gli animi, e perciò efferc perniciofo 
il dimòi^rare al Duca di Urbino, e agli altri tanta facilità 
dì cfpugnare il palazzo, lo tirò fenza difficultà talmente 
nella fentenza fua , che Federigo parlando agli altri come pre^ 
cifimente volle il Luogotenente , propofe la cofain modot 
t dette tale fperanza di pofare le cofe fenz'arme, disdet- 
ta qucfta per migliore via pregarono V uno e Paltro di lo- 
ro che andando inlìerae in palazzo attendeffero a quietare 
il tumulto, afficurando ciafcuno da quello che poteflTero 
elfere imputati di avere macchinato il giórno coltro allo 
Stato : dove andati col folvocondotto di quegli eh' erano 
dentro non fenza molta diiììcultà glMndulTcro ad abban*- 
donare il palazzo, il quale erano inabili a difenderete*) Co- 
sì pofato il tumulto tornarono te cofe àll*efl['cre di prima ^ 
e nondimeno come è più prefente la ingratitudine ? e la ca- 
lunnia, che là rimunerazione, e la laude alle buone ope- 
re , fé bene allora ne fofle il Luogotenente celebrato con ^^/^«)1^X/ 
fommfe laudi da 'tutti , nondimeno e il Cardinale di Cor- Cardìnaia wi 
rena fi lamentò poco e poi ch'egli amando più la ^^^^-^^^^11]^^^^ 
te dei Cittadini, ' che la grandezza def Aicdici , proceden- di ^ver ^uiJ^ 
éo artifiziofamente fofle (lato cadone , che in quel gior- ^^^"^ ^ij^'^^l 
fom. IF. G g no 

» eparilcolarmenfc di Tiuigi fuo fratello^ the in quel tcnìpv'era <jo»^ 
falonìere di Gìtifiiz»ta^ 

{ti) Il Giovt0 non fa- menzione «1« (fi) Dice il Gicv/Of che ftdaro it 

cuna del Gjicciardino, ma Iblimente tumulto di Firenze, i FioreanDÌ foDe« 

dice, che ?.nfio della falute del fratcU ro come i Commedianti» mucand^fi di 

k>^ fermò i Capiteli della pace. vcfte, je di voho» 
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— '— — ^ no non fi foffc ftabilito in perpetuo con le armi t e col fan- 

?5?7* ^ue dei Cittadini lo Stato alia famigUa dcj Medici: e In 

iìiroltitudine poi lo calunniò che dimoiirsindo quando an* 

dò in palazzo i pericoli maggjpri che H non erano gli 

r w7 -• ®^^^^ indotti per benefizio dei Medici a cedere fenza ne* 

uè di Firenze ceflìtà . La tumultazionc di Firenze benché fi quietaCr 

^'l/f^^f/'''''^ fé il giorno medefimo» e fehza uccilione fa iiondif»«- 

vij/twt uf>rJ^' jj^ origine di ^raviffimi difordini, e forlb fi può? dire 

che fé non folle flato quello accidente non farebbe fc^c- 

ceduta quella rovina che poi predidimainente fuccedet- 

te y perchè il Duca di Urbino , e il Marchefe di Saluzzo 

fermati/i in Firenze per la occafione di quello tumulto non 

andarono a vedere fecondo la deliberazione ch^era fiata 

fiitta,^ ^alloggiamento dell* Ancifa., e il (egaentc giorno (^) 

luigi Pf/aur , Lnigì Filano > e Marco Fofcara Oratore Veneto appreiFo 

fc^rora^ori ^* Fiorentini veduta la inftabflità della Città protellaro- 

yenet'fi» Fi^ DO non volere che reiercitt) paflafle Firenze» fé prima noii 

reuze^ fi conchiudcva b confederazione trattata > nellai quale di^ 

mandavano contribuzione di diecimila fanti t parendo loro* 

tempo da valerli delle necedità dei Fiorentini .. Ma fi con* 

chitife finalmente, il vigefimo ottìa va giorno^ rimettendoli a. 

quella contribuzione che farebbe dichiarata^ dal Ponte fi'» 

ce y il quale fi credeva che già fi folle ricongiunto con i 

Collegati « ÀggiunfefL eh' éfiendo venutQ il tempo del pa* 

gamento degli Svkzeri y njè agenda Luigi Pi&na fecondo 

le male provvifioni » che lecevano i Veneziani r danari da 

pagargli» pafsò qualche giorna innanzi gli prowedefie ia 

Piipa WM»-^®^^^^ fi pretermefle il cònfiglio falutifero di andare 

mat9,fanu9va con gli efcrciti ad alloggiare alPAitcifa)# Nei quale flato 

\1fÌ7?Ì7J. delle cofc il Pontefice inttfo V inganno «fato a4 Viceré d* 

ueziinX * '^^ Borbone , è là paffàta fua in Tofcana volta per ndcefiicà 

ai pehfieri della guerra aveva conchiufo a venticinque d{ 

di 

ftr) . ta tumiritvlazi^nc di Firenze (i) Kcc il Giufiimam^ che gli O» 

fa òi-iginc di gravifTImi diloidiiii ; con- interi Veneti in Firenze dimandarona 

ciofiache rei^ando gli animi dei Cittadini la conclufio/ie della confederazione» il 

divift , andaifero penfanda di far nuove che ritardò la efpugnazione contro Boc- 

dimoérazióni di graii lunga peggiori bone, e accelét'o U ravìiu di Roma. 
éellc prrme. 
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ài nuovo ^^) confederazione col Re dì Francia ^ e con t «■ 


Veneziani obbligandogli a fovvenirlo di groffe fomme di *^5^7^ 
danari , né volendo obbHgarc i Fiorentini 9 o fc ad altro 9 
che a quello che comportaflero le loro facultà 9 allegando 
la ftracchezza in che era T uno , e 1* altro di loro per ave- 
re fpefo ecceffivamente , le quali condi;&ioni) benché gravi ^ 
approvate dagli Oratori dei ConCeder-jiri per feparare to* 
talmente il Pontefice dagli accordi fatti col Viceré non 
erano approvate dai principali- 1 Venezian-i incolpavano 
Domenico Venlero Oratore loro di avere conchiufo , S^JI^^'S-^^^ 
fenza commiffione del Senato una confederazione di gra- re Veneto. 
ve fpcfa , e di piccolo frutto per la vacillazione ék\ 9(m^ 
tefice , il quale penfavano che a ogni occafione tornerebbe 
alia prima incodanza, e defiderio delP accordo: e il Re di 
Francia efaufto di danari , e intento più a flraccare Cefi^ 
re con Ja lunghezza della guerra ^ che alla vittoria^ giudi- 
cava baftare ora che' la guerra fi nutriflè con piccola fpefa» 
anzi fé bene nel principio quando in tèfe la trcgoa fetta dal 
Pontefice gli foUè moleftiffima^ nondimeno corifiderando 
poi meglio lo (lato delle co& deliderava che il Pontefi^ 
ce difponeiTe i Veneziani , fenza i quali egli non vakva 
fare convenzione alcuna , ad accettare la tregua fatta . Ma 
in quello tempo il Pontefice, ai quale era molefto efferfi 
trasferita la guerra jn Tofc*na , ma pure mého (*) mole- 
rò elle fé ella fi foflfe trasferita in terra .di Roma> Iblda** 
va fanti 9 e provvedeva ai danari > ma lentamente^ dife- 
gnando di mandare Renzo da Ceri con gente contro ai 
Senelì , e anche affaltargli per mare 9 accioQclìè Borbone 
implicato in Tofcana folle impedito a pigliare il cammino 
di Rg?na^ benché di quello gli diminuide ogni giorno H 
timore 9 fperando che per le dilìicultà > che aveva Borboii^ 
di condurre in vérfo Roma le genti fenza vettovaglie^ e 
fenza danari > e per la opportunità che aveva dello Srato 

G g 2 di 

(i7)'Dice il Bugatt^f e il Gw/lhtia'^ (h) Dice il Tar cagnotta che quefK 

nOj che il Papa incannato fece nuova difegnt del Pontefice erano r!el ut« 

C£knfcacr3zii*ne ^q1 Re, e i Vejiezianrì , to vani, eAe.:do gl^ ioi^^ipi. J^i ppo in- 

fjxcrando di c/Tere aiuuco da loro, e aaazi • 
cr^r^ii-.ado.cQn QUtìfVp (nclAO liberarli ^1 

icprallant<? pericolo. ... ^ ...^-.-..l 
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^ di Siena > dove almanco fi nutrirebbero i foldati^ fofle pe; 


^5^7» fermarli alla imprefa contro ai Fiorentini. Ma, o forte 
Borione pn'^ flato altco il prittio coniìglio del Duca ftabilito corae moU 
U%et'iilalfiL *' hanno detto fcgretillima mente indno al Finale con P 
prefa contro, autorità del Duca di Ferrara , e di Girolamo Morene > o dif- 
.iS** '^ ^dando, poiché alla difefa di Firenze erano condotte le for- 
tanRonuu^ ze di tutta la kga> di potere fare frutto in ({uelia impre- 
fa, né potendo anche fomentare più Pefercito fcnu danari 
condotto infmo a quel giorno per tante difiicultà >e però ne- 
ceffitatocon vane promerte »e vane fperanze , o a perire ^ o a 
tentare la fortuna ,c deliberò ('') di andare improvvifamente> 
e con fomma preftezza adartaltare la Città di Roma, dove 
e i prenij della vittoria, e per Cefare ^ e per i foldati fa- 
rebbero inedin^bili ,t e b fperanza del confeguirgli non 
era piccola > poiché il Pontefice con cattivo coniìglio 
aveva licenziato prim^a gli Svizzeri, e poi i fanti delle 
]bande nere, e ricominciato tanto lentamente ,r difperatQ 
che fu P accordo ^^a provvedcdl cheli giudicava non farebbe 
a tempo a raccorre prelldio fufficieute. Parti adunque il Duca 
di Borbone con L'efercito il giorno vigefìmo quinto di Apri^ 
le del Contado dr Arezzo , fpedito fenz^ artiglierie , e fenza 
carriaggi, e camminando con incredibsk preilezza non lo 
ritardando né le piGggie,^ le quali m quei giorcki furono fini- 
furate ,1 né il* mancamento delle vettovaglie a appropinquò 
jhrSmiAà^Ra^ a RoDw in tcmpo che appena il Pontefice avefie certa la 

fua venuta^ noa trovato oftacolo alcuno né in Viterbo > 
<Iòve il Papa non era flato a tempo a mandare gente > né 
in altro luogo . Però il Pontefice ricorrendo come prima 
gli era ftato predetto avere a edere da uomini prudentiflì- 
mi nelle ultime nccelTità y e quando non gli potevano più 
giovare a quei rimedj, i quali fatti in tempo opportuno 
farebbero (lati alla falute fua òi grandifiiino momento creò 
per danari tre Cardinali, i quali per le angudie delle cofe 
non gli potettero effere numerari, né fé gli foffero ftati nu* 
jmerati potevano per la vicinità del pericolo partorire più 

frut- 

{a) 1« cagioni perchè Borborte ?»• èeì maggior botcliw > e la ferma cre-^ 

Sciando indietro la impurcfa contro Fi- denza . de il Cardinale G)lonna» e si* 

rente, deliberafFe dr aitai tare Romadi-- - derentt , noi%*gli .foUèco fts maacase 

$fi il B»gat$o » QÌ» fux9A0 k fferanz» dcUa promeflii % 
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fratto alcuno. Convocò anche i Romani ricercandogli che in 
tanto pericolo della Patria pigliallero prontamente le armi per ^527* 
difenderla^ ci più ricchi predaflero danari perfoldare fanti; 
alla qual cofa non trovò corrifpondenza alcuna: an^i è re- i^aw^^i/Va M 
ilato alla memoria che Doniienico di Maximo ricchi/Timo MafimiH^ua^ 
fopra tutti i Romani ofFerfe dì predare cento ducati, della "^ ^ !''^^^ ^' 
quale avarizia pati le pene, perche le ngliuoie andarono in 
preda dei foldati , ed egli con i figliuoli fatti prigioni eb* 
bero a pagare grandiUìma taglia. Ma in Firenze avuta U 
nuova della partita di Borbone» la quale fcritta da Vitello 
ch'era in Arezzo ritardò un giorno più che non era con- ontfuheiitPh 
veniente a venire, fi deliberò C'*) dai Capitani che il Conte ^^^'^' ^ ''^«^ 
Guido Rangone con i cavalli fuoi, e con quegli del Conte ^'^^/^^^^•'' ^^ 
Gaiazzo, e con cinquemila fanti dei Fiorentini, e della 
Chiefa andaife fubito fpedito alla volta. di Roma: fé- 
guitaiTe r altro efercito apprellb, fperando che fé Borbone 
andava con artiglierie farebbe quedp foccorfo a Roma in- 
nanzi a lui: fé andava fpeditò, farebbe si predo dopo leu 
che non avendo artiglierie ed eirendo mediocre difefa in 
Roma, dove il Papa aveva fcritto avere feimila fanti, fa- 
rebbe fopratenuto tanto, che arri vaile quedo primo foccor- 
fo , il quale arrivato non era pericolo alcuno che Roma (i 
perdeife. Ma la celerità di Borbone, e le piccole provvi- 
lioni di Roma pervertirono tutti i difegni , perchè Renzo '?«^»«« ^^ Cerh 
da Ceri, al quale il Pontefice aveva dato il carico principale ^^^Z^fl/^Tdi 
della difefa di Roma avendo per la brevità dei tempo con- ^^^ma co!$$r^ 
dotto pochi fanti utili, ma molta tupba imbelle, e imperita ^^*^*^' 
raccolta tumultariamente dalle fhlle dei Cardinali, e dei 
Prelati , e dalle botteghe degli artefici , e delle oderie , e 
avendo fatti ripari al borgo debili a giudizio di tutti, ma 
a giudizio fuo fuiHcienti confidava tanto nella difefa che ne 
permettede che fi tagliaffero i Ponti del Tevere per fal- 
care Roma, fé pure il Borgo, e Traftevere non fi potettero 
difendere, anzi giudicando clfere fuperfluo il foccorfo pre- 
fèntita la venuta del Conte Guido gli fece il quarto gior- 
no 

{a) Le conittltc In Firenze di man- Giovh » penetrato il nemico nel cuore 
itte foccorfo a Rema furono tarde, e delio Stato di Roma • 
i poco giovamenco» cflèndo» dice il 


J 
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no di Masgio fcrivere dal V'efcovodi Verona in nomfe dd 


...... ..^ aiti 1 1 I iva* 


^S^7* Pontefice che per eflcrc Roma provvilU, e fortificata ab* 

balla nza vi mandafib folamentc fciccnto , o .ottpccnto ar- 

chibuflcri^ egli col redo delle genti andalTe a unirfi eoa 

l'cfcrciro della lega, col quale U4iito farebbe più frutto» 

che rinchiufo in Roma: h quale lettera fé bene non fece 

nocumento, perchè il Conte nyn era tanto ianan£Ì che po^ 

tclfe edere a tempo certificò pure quanto male fi calculaf- 

Pafis.cfjepri- (ero da Iui 1 pcticoli pftfcnti . Ala non fu manco maravi* 

^anf'^^^^^^ gliofo, fé maraviglia è che gli uonrìni non fappiano, ò non 

fiviJetumi^ pedano refiftere al fato,che il Pontefice che fole va difprez* 

hfue braccia, xarc Renzo da Ceri fopra tutti gU altri Capitani, fi rinict- 

tede ora totalmente nelle fue braccia, e nel fuo giudizio » 
e molto più die fbliro a temere nei minori pericoli f era 
(lato più volte inclinato ad abbandonare Roina quando il 
Viccre^andò cp\ campo a Frufolone, ora in tanto pericolo 
fpogliatofi nella natura fua d fermarle cpnAantan)ente in 
^oma, e con tanta fperan^a di difenderfi , che diirentato 
cjua^ come procuratore degl' inimici, proibiUe non foloagli 
Donaini di partitfene, ma eziandìo ordinaffe non fi^dero la» 
fciate ufcirne le robe, delle quali molti mercatanti, e altri 
r//Jwj. ^^cFcavano per la via del fiume di alleggerirfi. Alloggiò Bor- 
bone con. Pefercico il qwoco giorno di Maggio net prati 
predo a Roma» econ iniblenza militare mandò uà Trombet*- 
to a dimandare il pailb al Pontefice » ma perla Città di Rximai 
per andare con Pefercito nel Reame di Napoli^ e la mat^ 
tina fegtiente in fui fare del giorno deliberatOt e di mori* 
re, o di vincere, perchè certamente poc^ altra fperanza re*- 
Aava alle cofe fue 9 accodatofi al Borgo dalla banda del 
-monte, e di Santo Spirito cominciò un^afpfa battaglia aven<- 
dolo favorito la fortuna nel fargli apprefeiitarè Pefercito 
più ficuramcnte per benefizio di una folta nebbia, che le- 
vatafi innanzi al giorno gli fcopcrfe infmp a tanto fi ac- 
codarono al luogo , dove fu cominciata la battaglia , nel 
principio della quale Borbone ipintofi innanzi a tut«ta la 
gente per ultima difperazione, non folo perchè non or- 
Borbone «ir/?r. tenendo la vittoria non gli redava più refugio alcuno » 
to nei pr^t^ci^ ^^ percliè gli patcva i fanti Tedefchi procedere con fred- 
/IO ^cr / j^j . ^^^^^ a dare Talfalto, ferito »eJ pdwipio deU^ adak^ .4^ 

lin ar- 
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«in afrchrbufo cadde in ter ri morto : e nondin[ieno la - — 

morte Tua non rafircddò) anzi accefc Pardore dei (blda- ^5^7» 
ti) i quali combattendo con grandifTimo vigore per fpa« 
iiq di due ore enti'arono iinatmente nel Borgo ^ giovando 
]oro non (blamente la debolezza grandilltma dei riparia ma 
eziandio la mala reiidenza che fu fatta dalla gente v per la 
qnahi come molte altre volte lì diitK>[)r6 a quegli che per 
gli efempj antichi non hanno ancora imparato le cofe pre« 
Tenti) quanto (i a digerente la virtù d^li uomini efercitati 
ella guerra > àgli èferciti nuovi coi^gregati di turba colletti- 
zia ) e alia moltitùdine popolare ^perchè era alla difefa una - 
parte della gioventù Romana fótto i loro Caporioni) e ban- 
diere del popolo, beiKhè moki W Ghibellini) e della fa- 
zione Cotonnefe deftderafTèro ) ó almanco non temelléro \x 
vittoria degP Imiperiali , fperanda per il rifpetto della fazio* 
ne di non avere a eifere ollclì da loro » cofa che anche fe- 
ce procedere la difefa più freddamente ) e nondimeno per- 
chè è pure diflicile efpugnare le terre fenz' artiglieria refta* 
rono morti circa mille Tanti di quegli di fuora ) i quali co- 
me debberò aperta la via di entrare dentro > mettendoii eia- 
fcunoin manifeftidima fugace nuditi concorrendo al Caftei- 
lo (^) recarono i bórghi totalmente abbandonati in preda 
dei vincitori ) e il Pontefice che afpettava il fuccenfo nel 
palazzo di Vaticano ) iirtefo gì* inimici eflere dentro fuggì ^^ ^ ^ 
fttbito con molti Cardinali nel Cafteilo» dove confultando tn^pdu^.^^ 
fé era da fermarli quivi , o pure per la via di Roma ac^ 
compagnati dai cavalli leggieri della Tua guardia ridurfì in 
luogo ticuro desinato a elFere efempio delle calamità che 
podono fopravvenire ai Pontefici) e anche quanto fia difH- 
Cile a eftinguere 1* autorità ) e maeflà k>rO) avuto nuove per g^avioPaJ^^ 
Berardo da Padova che fuggì dell' eferciro Imperiale della vano nwifa 
ròorte di Borbone) e che tutta la gente cofternata P^r la 2J,^^'*jJ^J^! 
morte del Capitano delìderava di hxt accordo feco man- bont. 

dato 

{d) Le fperanze dei Ghibellini fu* Borbone , che il Papa fi fuggì povero 

rono per giallo decreto di Dio tutte di configlio» e di favori in Cafl-ello , 

fallaci» perchè ne ti portarono la me- èfllndo legttitato da molti Cardinali^ 

defìma condizione dei Guelfi ,. e di tur- e tra gli altri dal Gi0Vì$ fuo fcudaw*: 

li gli altri feudatari del Pontefice. r^o • 

(») Dice il Giffvh MÌT Elogio di 
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dato fuora a par! are con i Capi loro , lafciò indietro infdi- 
15 27' cernente il conlìgho di partirfi,;non ftando egli, e i fuoi 

Capitani manco irrefoluti nelle próvvilìoni del difenderfi , 
che fodero nelle fpedizioni. Però il giorno medefìmo gli 
Spagnuoli non avendo trovato né ordine, né coniìgiio di 
difendere il Trafteverc non avuta refiftcnza alcuna vi 
entrarono dentro, donde non trovando più diificultà la 
fera mcdefimaaore ventitre entrarono per il Ponte Sidonei- 
la Città di Roma , dove da quegli in fuora che li confida* 
vano nel nonne della fazione , e da alcuni Cardinali , che 
* per avere nome di avere fgguitato le parti di Cefare, crede- 
vano edere più (icari che gli altri, tutto il redo della Cor- 
te e della Città, come fi fa nei cafi tanto fpaventolii era 
Sacco di Kj' ^^ fuga, e in confusone. Entrati dentro cominciò ciafcu- 

no a difcorrere tumultuofamente alla preda non avendo 
rifpetto non folo al nome degli amici , e ali* autorità , e di- 
gnità dei Prelati, ma eziandio ai Templi, ai Monadcrj, 
alle Reliquie onorate dalconcorfo di tutto il mondo, e alle 
ccfe facre. Però farebbe impodibile non folo narrare, ma 
quafl immaginard le calamità di quella Città, deftinata per 
ordine dei Cieli a fomma grande/za, ma eziandio a fpede 
direzioni, perchè era Tanno DCCCCLXXX, eh' era da- 
ta faccheggiata dai Goti, impolfibile a narrare la grandezza 
della preda, edendovì accumulate tante ricchezze, e tante 
cofe preziofe, e rare di Cortigiani, e di mercatanti: ma la 
fece ancora maggiore la quantità , e il numero grande dei 
prigioni, che fi ebbero a ricomperare con grodidime taglie, 
Cardìuaii r^>- accumulando ancora la miferia, e la infamia che molti Pre-» 

Vattjftf^^^nei^^^ P^^^* ^^^ foldati, maffimamente (^) dai fanti Tedefchi, 
fii^c^dìRma, che per odio del nome della Chiefa Romana erano crudeli 

e infoienti, erano in fu beftie vili con gli abiti, e con le in* 
fogne delle loro dignità menati attorno con grandiiltmo vi- 
lipendio per tutta Roma, molti tormentati credei idi mamen- 
te , o morirono nei tormenti , o trattati di forte , che pa- 
gata 

{d) I l*e<le£chi,che fni'ono a quc^ talli per depreilare^ e diftruggere I« 

fio fagco» dice il Giov'o n^ìV Elogio reliquie ,g4raf cari ^ e le ccfe fagrofan- 

del Franfpcrah, erano macchiati cut^i te» inanimaci, come dice il Sun9 dai 

della conragiofa pefte di Lutero , di- Capitani di <|uclla fcellcrara Crtta • 
iccfì con queir flempio Capitano in I- 
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s&ta eh* ebbero h taglia finirono fra pocbi gìorm ila viti 
Morirono tra nella battaglia, e neir ini peto del lacco drct ^5^7- 
quattromila uomini , furono faccheggiati i palassi di tutti i 
^ Cardinali ^ ^ eEiandio del Cardinale Colonna che non >era con 
|l^^ eferdto '^ ^ eccetto quei palazzi che per £ilirare i mercatanti 
che vi erano rifuggiti con le robe loro, £così le perfone^ 
e k roiie di molti altri fecero ^rofEdìma impolizione iti 
danari^ <e alcuni di quegli che ii compo&ro con gH Spa- 
gnuoli furono poi, o iaccheggiati dai Tedefchi , o (ìebbe* 
ro a ricomporre con loro . Compole la Marchefana di Man^ 
Cova il Cuo palazzo in cinquantamila ducati che furono 
pagati dai mercatanti « e da altri che vi erano rifuggiti > dei - 
quali fu fàmiL che Don* Ferrando fuo figliuolo ne partici^ 
paiie di .di^cbuila . Il Cardinale di Siena ^^^ dedicato: per 
antica^ eredità dei fuoi maggiori al oome Imperiale , poich? 
ebbe coidim^Ao 1$, ^ il fuo palaz290 «on gli Spagnuoli fu 
fatto prigione dai Tedefchi^ e fi ebbe poiché gli fu faccheg;'- 
giata da loro il palazzo , e condotto in borgo col capo 
nudo .con. molte pugnala rifcupc^i; da rlofo con. un.qaei^ 
iai ila, ducati. Qua^ limile calanlità p^tiro^io i, Cardinali 
ddJa Minerva, e il Ponzzetta ^ i quali ratti prigioni d^i Te- 
defchi pagaroAOr la taglia , meoi^ti prima rono^-e T altro 
ài loro a pooceffione vilmente, pet tutta Rotna.I Prelati « 
eìCortigiani Spagntioli^ e Tedefchi riputandofi ficuri dal* 
la ingiuria delle loro nazioni furono* preti e trattati. n on. man- 
4:b acerbamente «che gli 9ltri . Smentiva n fi i gridi , e fó urla mi- 
ferabili deHé tionne .Roteane > e. delle Monache condotte 
a turmedai foldati per faziare la loro libidine! potendo ve- 
ramente dirfi e(&re ofcuri ai mortali igiudizj di Dio > che 
compoctafie che la eaflità famofa d«lle donne Romane ca^ 
defle.|>ejr- forzai. in tanta bruttezza, e miferia* Udivanlì per 
tatfio ioHuiiti lamenti di quegli ch'erano miferabilmente 
tQrrà0nt:aà% parte per attignergli a fare la taglia 9 parte per 
xuimifei/larc le robe ai^o(le . Tutte le cofe facre j i facramenti^ 
Tovj., IK i . . H b e le 

(<f) "Vedi fcherzi di fortuna, quc- gì' f taluni fidare degli Olrramonrani, 

gli , che penfavano più che gli altri poiché non rirpettando né le fazioni , 

iili' prevalere, furono coftì^ gli altri^ e «è. Dio fbefTo , violavono con efempio 

S^tX^ paggio trattati ». ^al che fi può più che barbaro la maefià PcntìficaU» 

CQOOftiFi^^'^^unto malam^ote fi ppflono « la fed^ obbligata agli araldi 
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e ie Rjgfiqirìè ad Saiirì.» <tetk qoail «fsno fifléé tttte le 
i'337« Chbre agliate éà loro oraaiscAd * fidaao gitORc fier leÉw 
ràt:agg|nigm»iovi ia tMiii ark TdàSsa. in&MOt vilipesili ,« 

guello die avaoaò iiMt ^roda «lei lektctt die értono ie t»< 
( pia -«ili , tolfeto poi i Viilani dei CoìaaxtoCi , ohe rou 
nero ésntrb » pace .il OattEnale Cobra» , the màarh il^dt 
fegueme folvò moke donne éaggite ta<caifìiiin:«l'8tiaiiril9a 
«ne m danari f oro-vargeatote g|DÌe&Ì& «icefo il iktn» a 
{aè «di tm nriliione di cKioati i ma che di taglie avefietaaa.^ 
r. .. o vaico ancora xjoaacità mdto maggiore, x^itci vò ili oportM» me- 
»"'Ì fJc'Sfi àttlma die gi'lmperiaH prdeio Rama il QoiMe G«ido 
di Rma, ma con i Cavalli l^gieri> e occocenoo archibtfotivi iFkmte di 
tarai. ^alara per encvave in Stoma la Céra medelmia>, uni àatcroil 

:&cceiib fi titirò a'Q«»iooli, 4o\^ A coogiuflfe ^feoo il kOo 

biella iaa %twst^ ^aìà noti oJfhtnve le litftttti^e (avtiiie da fti»' 

«na *cfce 4iCpreKXa«tM» ' il dk» focfc«rfe, '^K wm «olendo 

4ifpNt»a<re >la ^M»a 'di (iflère ^llo ^die uvette >fooeoTfi> ito* 

<roa-) sfveva condn^m il fuo -camflKitK»: né «mikò ttome i 

flatum dejgti nomini biMfgn;i-,<e imttifueti dftimamosi detk 

imputé%h»t ^*^y projprie* IM fé visti «etifopì delle 'aeiiiSiii di altid , «hi 

dat» »i coKte tipren^eUle ^11 Cotife Gttfdo di fMA 'ffvtiie ofapucD ootioCce» 

ficiiéiSm'Jy^ preclariffiitia ^cafuone-, 'perchè glMoiperìati inteiicif'^ 

''fimi tatti a $i ricchi pfeda * a 'v^otiitt tecafe, ii ria:<s«ate le 
-cofe<>cciiItate) ft tate prsgiotii^ e a «idonv inìluogo^rei 
&tti, e^aao difperfi per totea )& 'Ciutà fenxa ^ordrae di al* 
Ì(%gfamend i ìfehì&a ykOf<o(éere le 4<tro -iNKiditffe^ fitnaa iib>> 
bime ai comandamenti dei-Capiiohi, in modo cheoiolsi 
«(«dettero che (e la ^nte ch'era col Conta <3ttUo ^it ^qì- 
U condotta con preftezta in R^ma flon felb >avi«bben> 
eenfegaito, prefentandoil al Ca(te!toaon a^diàtc>,i«èc<»- 
--ftodito di fnorida alcuno, k Hbetaidoae fiel; AiNitefi|;e« sta 
-ancora ifacebbe facceduta loro più glociofa 'fasbite^ «oota* 
•pitti tatlto gl'inimici alta (") preda, che con idiffiddtà ipnr 
qualunque ucciderne fé ne làrebbe meàb in^eaie nuoiefo 
notabile , eflendo maflìmuintmte certo che ancoMi poi per 

. ^ual« 

(4) Si è vnhito pnk di tmi v«tca ino iAmmiMo, «RM fiiiggtitt q«e* 
cita tnentra i Ibldati vittorìoit feifoftaitt Ih fft«tk Ael Itb. ». «ITuo, « €(im- 
intcati ^a pt«éa i hatatoitatit» l' tatiU Mtftidli «ttttt ««««iMI»^*- IttliMii . 
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qoddie éà quando per comajidamento dei Capitan») o 
per <}ualche accidente fì dava alle armi oon ii rappcefea- ^^^7* 
tava alle bandiere alcun Coldato « Ma gli uonìini fi per« 
foodono rpefladke Ce fi fefle fatta t o non fatta ma cafii 
tale, farebbe faccedbai» cena eietto f. che fe 6 pocc^ ve* 
deroe la fperiona fi Cforerebbero moitc volte fallaci fìmili 
gtodia). RelUva adunque ai riiichluit nel CafitUo ^amen# 
te la fpecauxa del foccocfo dell* efercico della lega>il quale „ . j 
pereiea da Fivcnae noti prima , che ti terzo giorno di Mag* i^'jtfflt 
gio» perche i Veneziani erano ftati lenti a pagare gli Srii*Aee»vtrfiR«- 
zeri camminava precedendo una giornata il Maocbelè di^'* 
Saluzzo alte geoti Veneziane « ma con ordine acqordaco toa 
Il Doca, e hit die (egoitaflèro per il medefìmo cammino, 
nondtroeoo il lettimo dì il Duca contro ali* ordine- xbttò 
fi dirizzò dall' aHc^gtamenta di Cortona alla volta di Btv 
ragia per anivare a Todi , e poi a Orti , e quivi pai&feo il 
Tevere «aòrii con gH altri , i quati andando per il.cammir ^^^ ^^ 
no dl&gmto aforianmo » e iàcchi^giarona CaAel delia P'Vwy;^^^ 
Pieve c£e aveva rkufato di alloggiare denteo di Sviai»-''''*' 
ri con la morte ài feiccnto » /o ottocento uomini df qua- 
gli dslla terra: per il quale difordtne intenta la gante alla 
proda non li conduflero pnma che a dieci dì m Posoe a 
Granaiuolo , dove ebbero avvifo deUa perdita di BLotaa , e 
a^ii undici a Orvieto » dorc per coofiglio di Federtigo dia 
tioaaole fì fpinfe il lid trcbefe di Saiuzao , egli i è U90 dei 
i'eppoli eoo groi& cavakaca alla volta del CWlelló, difegoati- 
do e^lt ,c Ugo andare infìno al Caftcilo »e oedando il Marche- 
fé dietoo per &re loro fpeHe, fperandn ttovaoe fprovvii^i 
gì' Imperiai , e avere col Cubito arrivate occa^one di ca- 
vare di Cailello il Pontefice , e i Cardinali , (àpendofi maf- 
iimamente i foidati per la grandezza ddla piieda ^ pofpofti 
gli altri oenfìeri , non efiere intendi ad altro . Ma il difi« 
gno nufci vano, perchè a Federigo 000 eflendo già malto 
lontani da Roma , cadde ii cavallo addofib, dal quale oficlb 
molto net> potette andare più imianzi, e Ugo preiènta- 
cofi predo al Cafteiio eSendo già fatto il éU deve l' ordi- 
ne era doveflero arrivare di notte, fì ritirò, conofcendo 
fecondo diceva egli fcoperta la occafione , ma fecondo di- 
ceva Federigo , tetneodo mù che non facid)be Aafo di bifo- 

Hh 2 * gno. • 
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gno. H. Duca di Urbino mtrattanta iatefo P accidente di 
•.*^/ Roma, ancorché affermale volere (occorrere con tutte le 
r^n^iun^^r^ ^^^ ^^^ ^^ Pontefice , nondin^cno pareiìdogli occailonc di 
wf cacciata. df'^y^Tc io btuto di Petugia di mano di Gentile Bagltone 
Duca% iS-L ^^^^^!^^^^y con r autorità del Pontefice y e lìaietccrla in 
iho., " arbitrio dei figliuoli di Giampaolo, accofliatoii eoa le genti 

dei Veneziani a Perugia coIVrinfc: con minacce Gentile z 

, partkfenci e laicktovi capf dependenti dai Malateila, e da 

Orazio, dei q^iaU P uno era rinchiufoin Gaftel Sant' Angela> 

P" altro era in Lombardia con le genti dei Veiìcziani, poiché 

' in quefta fazione ebbe confumato tre di fi condufie ai quindici 

di a Orvieto ,.e(&ndo (lato caufa ài molta dilazione il canrmB- 

uo pre£> da lui dall' alloggia meato ex Cortona per andate di 

lèi dal' Tevere alla volta di Roma . A Orvieto n coavennera 

_ ^ ^ infieme tutti i Capi delPefercico per rifolvere le fazioni fa- 


Un0 ìHumto^^^^ > fi>pra le cpàXì il I>uca di Urt»rta moftrato nel preant- 
sLùctorfa ^^;bulo delle parole caldezza grande proponeva ian>£te diffi- 
2S^> ^^^' ^^^^à y ricordanda (opra tutto il pwifare »Ffo ficurtà della 

skirata f, k wm riu£ci(lb il fbccorfo del Caftetlo r pero vdk 
'ftatichi da Orvieto^ per afiicurarfi' che nel ritcuriio aoa maiH 
cberebbefodidare h vettovaglie all^efercitoi e interponendo 
a tutte le cofe luttgherza di teoipo^ rifolvè finalmente 
di e&re ai diciaimove a Nepr, e che il giorno o^eckrfraio 
fl Marchette con te fise genti ,. e il Coate Guida eoa i filati 
italiani fiDlIera a Bracccino per andans tuti^ il giorno (e- 
guentealk Ifola ^ luogo lontano da Ronoa nove raigltat/^do-'^ 
-ve non furono gli* eUrciti, perchè ilDoca fopraftette a Ne* 
pi prima che ai ventidue). la qual drbzicnc fvr caui&ta.dali^ 
andata di Pen^iat da eflerc fidato alloggiata ire di ai piedi di 
Cervicto» e fermatofi un dì neil^alloggiamenta di Nepi ••* La^ 
venuta dei quali intendendoii dal Pontefice per lettere del 
Luogotenente frittegli da Viterbo fu cagione eh' elTenda 
quali condu^ la concordia tra gP imperiali e kii> ricusò di 
^ttofcrivere i Capitali ^ non tanto per La Speranza >. ch^eglt 
• jraccoglieCe dalle lèttere ^ le quali benché fcritte cautanicn* 
te gU acccanavano quei che difcorrendo il pafiato potere 

fpe;* 

{a) Dice il TaftéMpnt!9M ^ cfie I» bfciarfi vedere dal Foateficc £opai te 
^9iiU deUa lega noa &ce|p aleso » duo ^ilioe di Roma • 
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fperare del fatare > quanto per faggire la ignominia che alla 
fija> o timidità, o precipitazione il potelle attrìbairc il non 15^7 
effere ftato foccorfo. £ra nei Franzefì prontezza di foccor* 
rere il CaftcUo yc i^) ì Veneziani con lettere calde augomen- 
tavano la medefima difpofizione > avendone parlato arden- 
temente il Principe nel Condglio dei Pregadi : però non re- 
dando al Duca altra fcufa volle che il giorno feguente fi 
faceffè la moftra di tutti gli • eferciti 9 credendo trovare il 
numero diminuito in modo che gli delTe eiafta cagione 
di ricofare il combattere r opinione che ri alci vana, per- 
chè neir efercito ancorché molti fé ne foifero partiti e* 
rano reftati più di quindicimila fanti, e tutta la gente di- 

^fpoftiflima maravigliofamente al combattere • Confuitofli fat;- 
to la moftra qudlo che fofle da fare, ed eflendo molti di- 

*fpofti che fi andafle a lare ralloggiamenro alla Croce di 

'Montemari, come con grande initanza ricercavano quegli 
del Caftello, alligando che per edere alloggiamento fortet 
e lontano da Roma tre m^lia, né eflere da temere che.gl^ 
Imperiali tifciilero ad alloggiare fuora di Roma., lo ftate 
^ivi, e il ritirare potere nire fenza pericolo, e da quello 
alloggiamento potcrfì meglio conofcere, e meglio efeguìreia 
occasione di foccorrere il Camello. Ma non piacendo al Duca 
<]ue{la rifoluzione accettò un partito proporlo innanzi al rem* 
pò da Guido Rangone, che offeriva con tutti i cavalli , e le fan* 
terre Ecclefia Alche accoftarfì la notte medelima al Camello per 
fare pruova di trarne il Pontefice , purché il Duca di Urbino 
col redo deir efercito fi Conducefle inHno alle tre Capanne 

' per fargli fpalle. Ma non fi efeguì la notte quedo dileguo, 
perchè il Duca flimolato dal Pontefice cavalcò per rico* 

' nofcere l'alloggiamento di Montemari: e nondimeno appro- 

* pinquatofi la notte non pafsò le tre Capanne , ma eHendofì 
per queda andata perdute molte ore vanamente fu necef- 
lario W differire diefeguire la deliberazione fatt^alla notte 

* futura . Ma il giorno medefimo ' avendo il Duca fatto ri-» 

fc- 

« ejfendo ttjtritùda 

(«J II Ciuflim.7no dice, cht il $e« {ti\ (^tie((e ^ilalioflrerilnc t>ofteiit 

nato, inctfa la prefa éi Roma, fi doN etmpo p'ù per .tifare le cqfe alla prò- 

, fé col Duca^ di Urbino , che non fi fof- pria iaccnzionc • che alla utili ti del 

le foccorfo in tempo il Pciteftce Cont- Foatcfilco bifognofa di ogoi aiuio* 
tnettendo , che guanto pf iota f focftsaC» 
fc «li Ubersrio» 


§ 24^ dall'istoria Dr' ITALIA 

■ ' f'^"."!'''!^'!; ifecìre! a eerte (jpic » o veret o rubocoaceche fo0«ra le trùcee 
1.547* fette m Prati dai T^fchi «Cere aiù f^gliardk clte oon en 

, h. vcdtà» e «ver rotta» ti ckt mokt era ^iai in fùù l«a- 
gbi il muco del CiMrcidore» doad« 6 ?a dai Palazzo di V;i- 
tkano a CaAel Sant'Ange fcr poetre k fi fcoprìva ffeate 
Ibocorrere lubito da pia bao^» e propotle £bpra^du ce- 

. laaiooc dal Doca nolte difficoltà che tutte furono coafen. 
titc da Gttìdo, e ap^rovatv da qtia6 tutti ^li altri Capitani fi 
conchtuie edere ^oia ìiDpoffibiJ^ ili foocore^e allora il Ci- 
ftello ributtati agramente dal Duca alenai dcgU altri Ca- 
picani che fi siorzaraso diipQtaudo di fo(leivtare la coatntr 
rta opinioiie . Così reftava in preda il Ponteitce , mott iì rom- 
pendo pure rolamente una lancia per cavare di carcere colili » 
die per foccorrere altri a?eva /bìdato taata geote, e fpefo 
fomma infinita di danari t e cooimoilio alla guerra ^ua(t tutto 
il mondo . Trattoilì nondimeno k (jueUo che noo fi faceva 
di prefeivte fi pocefie fa.re in futuro coo^niaggion Ibrze; 
alla c^al cofit propofta dal jDuca riipoie efio raederimo che 
indubitatamente fòccorrer^be il Cafiello, qualunque volta 
neHo eferdtp fofic il rnsacradi Cedicimila Svizzeri ^x>udoiti 
per «vcUaaraotie dei Cantoni » ixui computando in quefii 
quegli dte allora erano neATefercitOt come già fatti ioutili 
per la lunga dimora In Italia i e oltre agli Svizzeri diecimila 
arcbibufieri Italiaiùi tremila guaftatori» e quaranta pezzi di 
artigticria) ricercando il Luogotenente cbe confortafie il Poi*- 
tefice cbe s'intendeva avere da vivere per qualche fettima- 
na , cbe aip^tdle ad accc^rdarfi tanto , che fi mettefiero in- 
fieme quefie forze» e replicando il Luogotenente cbe ia^ 
tendeva la propofia Tua in cafo aon fi yariaile intractaato 
lo fiato delle cofe, ma efiendo verifimile che in quefio tem* 

• pò quegli eh* erano in Eoma con nuove trincee» e forti- 
ficazioni fiit^bero il foccorfo più difficile •» e anche cbe 
del Readte di Napoli Terrebbero a Rouia le genti eh' 
«rano fiate condocte dal Viceré in (u T s^ai^ta» de* 
fiderare di fapere che fperanza poteflé dare al Pon- 
tefice quando» come era verifìmile » fuccedefièro quefie 
co^» rilpofe che ia tal cafo fi farebbe il pofiihije» fog- 
gìAgnendo che congiugnendofi k genti eh' erano a 
Napoli a quelle di P>Qi^ farebbero in tutto più di do- 


(fidtnilft filati Teée&hi^ <e ^tco in (Secttniii 'fìnti Spa- 
gftOoUt pecò ^eMleodofi il.CaAdlo 0011 fi poter dHègQa* ^S*7< 
ne 4^ vioctfc ia ^émi) fe iMa fi avellcio veramente al« 
lOMM "MMidoe, Jo veifti^iKReranfii Svizaerì; le ^oaU di» 
matide «fleadd cwiie impaiìbìU (pceszateda tatti» V^fyB*> 
eto il priiiK» gtomo di Giogno tmotcQ idiimmito é^ un*' 
ti fi tttii^ a Monceivofi honoftamte che il Papa per fa- 
Torin^sne nette otaticlie dell' accordo vndSc facto molea 


ùfftMma che «* liaprafededb a ie^efì > e 4a aiotte medefiii» 
FMPMaria ftoiHb^ t AleftwKko Viocdta con dugento cavaUi ^plTSlr. 
lelgiart palforotio a Roma a^ inimici^ Amvai il Pbatefi*^«Aw v^t*fti 

ma proprìa diri ÒdoUeS , « dai -fiuiti Tedddii tnandato^^! /"^ 
a'Sieaa a «hiadaar^ il Viceve Iperaodo xmcbe da im mt- 
^iore condieione ) il qoale andò cupidameiite credendo «f- 
iet« fivtta Capitano dell' efeocico , arrivato a. &oaca> dove 
pafeò con iàWdGotidocto dei Gapitam deli' elecclto veduto 
eflert contro k mala difpofi^ione dei fanti Tedefclhi» 6 
SpagnuoK, « o«ali dopo la 'attorte di fiorbéne arevaiu» 
elette per ^Q^itano Generale il Priocipe di Osaages, i««ifl^'^^ 
thbt ardire dì fermarvifi , ma andando «ntU> Napoli in- c^piu»» tm 
«onertfto Mi «aiattMiio> dal ASavcheie ' del Gttafto , Doa^^^^*^ 
Ugo* e Alarcetwi vi civoraò per «onfiglio hnro;: e nondi* 
meno non eflendo gtato ali* eferdco non ebbe pia auto^ 
rlià né ndk coTe della ^oerra» né neè^testtato ddla coni» 
tcArdlà <eol Pbnteiftce^ il^qaale finalmente deftitucó di ogni p«^« «m«». 
foetfajwa 'èorivetme il fofto gioriio di Oiueso «ori «1» fói.' «[•»«'•» ^ <«•« 
pttìih^ qua» Con qufflie -medeunie condiaiom., céthsqoiìivieMCMnm' 
aveva potato convebke prima . Che it fìdntefice pagaile ffratore . 
air efercito ducati quattrocentomila , xioè censomiila di — 
pttìkmtt, che fi pagavsMo ^ danari, 4u^emo, e oco £tfttg« 
Ifìto-'Hel Caftdb't^cànqmtntafttilaiM irend divi dtagento^ 
qctantamila fn due mefi, afìègniiido .iMr il palmento di 
quefH «la impofizfone pecttmaria da iarfi per tutto lo Sta- 
to della Cbiefa . Merteife «m poteifaà di Cefiuc per ritener^ 
lo "quanto parelTe a lui Cadel Sant' Angelo , le Rocche di 

Oftia 

• • . 

{s) Dice il r«rr4^»#m^, tht ilVt^ ib<ki*ftti fi tiroKc di ocoorikrri cqa g)* 
pa» vcdeado quefta negUgeaza dei Con* imperiaU- con ogni co&dmane. 
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Oftia, e Civitavecchia I e di Civita CaftcIUna, e le Città 
15^7- di Piacenza, di Patina, e di Modana, Reftaffe egli prìgiQ- 
ne- in Cafteila con tutti i Cardinali eh' erano feca tredici ,- 
infìno a taiito che fodero pagati i primi cento cinquanta- 
mila ^ dipoi andaflero a Napoli , o a Gaeta per afpettare quel- 
lo .che di loro determinade Cefare, Dede (kukh'i aU!efer- 
c^to per la odervanza dei pagamenti, dei quiìi la .ter- 
za parte apparteneva agli Spagnuoli, g|i Ai:civef$:ovi Si- 
lacopQ, ^^/. pontino^ e Pifano, i Vefcovi di Pifl:oia, e di VerQua, 
vf^n , ^/f/fon^ Iacopo Salviati> Simone da Ricafoli, « Lorenzo fratello 
fit.r^l7/^&^ Cardinale dei Ridolfi. Aveffero facultà di partird fi- 
d9//! , fi^tirbi cura mente dei Caftello Renzo da Ceri , Alherto Pio , 
Ì/pr.Ji"i^^^^ Baiglione , il Cavaliere Cafale Oratore del Re d' 

fare, "Inghilterra , e tutti gli altri ,rx:he ,vi erano rifuggiti, ec» 

Getto il Pontefice e i Cardinali. Adolvedp il Ponteftce daU 

lecenfure incorfe i Colonned , e che quando fode menato 

foora di Roma vi reftade un Legato in nome fuo , 9 

P Auditorio della Ruota propodo a rendere ragione : il 

quale, accordo come fu fatto entrò nel Cadellp: xron tre 

comp^niedi fanti Spagnuoli, e tre €£»mpagnie di fanti Te^ 

^'^''^;»'^J^ defchi il Capitano W Alarcene , U quale deputato ailagujir» 

gliJidia "Vj/ dia del Càfteilb , e delhi perfon^ del Ponce fice.lo g«H^rdava 

Cafiei/o» i%i con -grandilFima diligenza ridotto in abitazioni angudei 9 

^^^'^ con piccolidìma libertà . Ma non furono cojni la oiedelima 

facilità confegnate !§ altre. Forcez^p , e terre proqMdÌB «^ per-» 

> » che qùeHa di Qvità Oiftellana^ era^cuftpdi»:/^ R<?inK>' 4si 
^\ * CoUegatfi quella di Civiitavecchia r|cu$;ò di co^Ceginare 

Andrea Doriii , benché neavede CQftta.nda6».^iito dal Pom 
téfice,'fe prinfa non gli erano pagaci. quattopdkiimila .du- 
cati, dei quali diceva edere creditore per gii ftipendj fuot, 
Guiun9 i?o. A Parma ^ e a Piacenza andò i» gion>edelP^nte$ce Giuliana 
msno.eioJ^ljQfio Romaup atchitettore^ in nopie d^^i .Capitani Ledovi- 
ìZroJTpai^ co Conte di Lodrone. con $:omandar^ento alje Q^t^ di ubi 
va^ hidire alia volontà di Ceiare, benché da altra part^ avede 

facto joccult0inente intender^ lorP ilcoi|trario: le qg^li Cu-» 

(a) Dice il T or cagnùtts f clit AUr* fiero di levargli la vita, ftlmolato dal 
tonc y deputato alla guardia det CafteU Cardinale Cofonna # 
lo. , e del Papa , ebbe più vplb: in pitffr 
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ti aborrendo l'Impero degli Spagnuoli ricnfarono di vo- 25=!^ 


Jcrgli ammettere. I Modanefi non erano più in potcft;\ prò- j^y^^^ ^ 
prwv, perchè il Duca di Ferrara non pretermettendo là ^fi^'olc^di 
occaiione che gli davano le calamità del Pontefice mìnac* i'^''''^*-' 
ciaodo di dare il gaailo alle biade già mature gli coll:rin(c 
a dargli il fedo dì di Giugno la Città non fenza infamia 
del Conte Lodovico Rangone, il quale 9 benché il Duca 
avelie feco poca gente>fe ne parti, non fatto fegno alcu- 
ao di reiidenza > e difprezzò in quefto il Duca T autorità 
dei Veneziani , i quali lo confortavano a non fare in tem- 
po tale innovazione alcuna contro alla Chiefa : e nondimeno 
^cfli * non contenendo fe medeiimi da quello che difluadevano 
»;5,gli altri * avuta intelligenza con i Guelfi di Ravenna , man- f^y^ronìfcC 
dativi fanti fotto colore di guardarla per timore di quegli vodiRavevM 
di Cotignuola , appropriarono a fé quella Città , e ammazzato ' ^ Cf ''»'*• 
fattivamente il Callellano occuparono anche la Fortezza , 
pubblicando volerla tenere in nome di tutta la lega , e po- 
chi dì poi occuparono Cervia , e i falì che vi erano del 
Pontefice 9 nello Stato del quale non elTendo né chi lo 
guardaile, né chi lo difendelfe fé non quanto da fé (leffi 
per intcrefle proprio facevano i popoli, (*) occupò Sigifmon- swrm9Hd0 
do Malatefia con la medefima facilità la Città, e la Rocca Maiau^a oe^ 
di Rimini. Ma non avevano le cofe fue avuto nella Città ^"^^ **««'• 
di Firenze migliore fortuna, perchè come vi fu la nuova 
della perdita di Roma 9 il Cardinale di Cortona impaurito 
j^er trovarli abbandonato dai Cittadini che facevano profef- 
iione di eflere W amici dei Medi«,e non avendo modo fenza 
ti^mini violenti, e Ataordinar) di provvedere ai danari, né 
^v olendo per avarizia mettere mano ai fooi almeno indno 
^ tanto che s^ntendefie il progrefio degli eferciti che an- 
davano per foccorrere il Pontence, non lo movendo alcuna 
iieceilità ^ perchè nella Città erano molti foldati , e il popolo 
fpa ventato per T accidente feguito della occupazione del pa- 
lazzo non avrebbe avuto adire di muoverli, deliberò di 
Tom. IV. I i ce- 

(m) Dice WGiovWy che la Città di di -tutte T entrate proprie, die areya« 

Jllmini, occupata da Siglfmondo Ma- no in quello Scato. 

latefta* £a quail che la ultima rovina {b. Dice il Giovfo nel i^. che gii 

di quella famiglia 9 eflenilo ftati (cac- amici più infimi del Cardinale erano 

ciati poco dipoi dal Pontefice , e privi Kiccolj» Capponi i e Fcancefco Vettori • 


a^fo dsllMstoiiia d'itaiia 

cedere aHa fortuna , e convocati i Cittadini ialcìò Ubera foro 

i5^7* rammitiiftrazione della Repubblica lOtteouti certi privilegio 

ed efcnziont) e fiicultà ai ciipoti del PojiteEoe di fiate come 

Cittadini privati io Fireo'ise^ e aholizione per .daiicano di 

CarditèsU «r/ tutte le cofe commeile per il iodato coatro z)ìo Stato* Le 

trTtÙttL ^*^^* *^^ concbittfe il fcftocfecimo giorno di Maggio iegli 

co» i nipoti con i nipoti del Pootefke (e ne andò a Lucca 9 x^ve pea^ 

dei Papa. j]tQ|i pi^ft^ del partito prefo con tanta timidità foce pruiMra 

di ritenerci le Fortezze di Pila) e di Livorno > le quali ^ 
jrano in mano di CalleUatii coniidcnci al PontefijceriC noa« 
dimeno queAi &a pochiiHi ini glioriM non fperando per la cat'* 
tività dei Papa (bccorio alcìitmo^ noe v«ta aflcbe i^addbe fom^ 
jna di danari f confc^nàrono fra ptochi giorni j^neJde Fortezze 
ai Fiorentini t i qaaii i« qsefto iseezo airoDdo ridotta la 
Città al governo popolare creaotMW GonéalonieM di Già* 
Ki' r r.^^^ ^kìz ner un anno» e con faadtà dà eH^re conferaueo mftao 

Niccolo Cappe* ^ * . -^-., • ^y • /-»• j- !• M • N 

ni Gonfaionìe. lA tcc mhi y NkxqIo Capponi Ctttadmo di gmndc autontat 

e amatore della libertà 1 il quale defidecaodo fic^m modo h 
concordia dei Cirtadiaif e che il §»vemo il ciduceQe a forma 
più perfetta cbe & poteile di ft£^aÌ3faSJca> convocato it prof* 
limo giorno il Coniìglio ms^ioffe) od qiBaie nfedeva ia pò 
te(là afloluta dd deliberare le leggio» « àk escane tatti a Ma^ 
giurati parie m quefta ieneeneac 

Qacfta Cariata 4i NkceJb Capponi che umacv n^ M«i#<- 

fcricto del GuiccUrdini ,, vien riportata nelU li^oria di Bc- 
JMdctto Vafthi « cane ^. Sdtxìeae di Colonia i72i« 

Furono graviilime le parole dd <3lonfakttiiefe r e pni*' 
lin^i certamente i configli « ai ^uaii £e i Cittadini a^ 
ven^K) preftato fecfe fareìUbe forfè dorata pcù longawenec 
Ja nuova libertà > ma efleodo mag^oee io idcgno in cbi rt^ 
cupera (^) la libertà^ che in cbi la difende, « |;eande Podio 
contro al nome dei Medici per molte cagioni^ e maffiaia«- 
finente per avete avuto a fotentace in gcan parte con i dar 

nari 


mof 


M\ Vna delie jimeifiaU cagt^ni» a aomc diet Medici la Gina,.i quali 

che indttfle i Fioreatuii a prevalcrit derir ìIoa codOBati ik ar«ret£itte efiniiOiiiace»» 

la oQCadoQe di Ticnpecare r antica liber* èìffime ^ commettevano 

aà , fii il non potere foraortace ia trop- gai foekfità • 
va iii^^rlà di coiorp» cw govenuMaoo 
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nari {v<^jt le kaprefe cotmncnte da toro^ perchè è manU 
feflfo avere t Fioremiat ffKfbtmBa occtipMiioiier^ poi ftdis ^7*^^ 
difefa del Doctta di Urtrino più di dttqaoctatonàUéKsttii 
atefettantt aclk guerni moda dai Leone conerò al Redi Franta 
cki» e nelle cofi: che fscoedcvovò dopo^ la morte fisa <t^n« 
denti da detta guercar dncati treceiitomila pagaci at Gapt^ 
tam Imperiali, e al Viceré insiaazi k ireaz^tono dì Clemente 
e peiy e oca piò di feioentoniHa niella guerra moda conrtftf 
a Ceiater cdminciaToiia a perfeguitafe iitimodéraltamenfd 
quei Ctttadifii ch'erano (lati amici dei Mediti, e^ a pei^ 
Rifare il nome del Pontefice: fcancettafono per nttta ta Gin 
tà impetttorafnedte le inlegne duella fam^iglia^ dèi Medici af« 
Uffc eziandio negli edifiiz) faJbbrìcati da foror foppM> lerat"* 
fàagini di Gltmentc che ilavanoi nel Tempio de^ Annuii^ 
fiatar cdobrito per tucta il niando^f Gtì^tindtù i betif del 
PoiKefice a efazÀ^ne di^ debiti vecchi, noA pt^fertnettendd 
kr maggior parte di (oro cos'alcima appappten^iipe ai eoneii 
taife k> filegno del Pontefice, e a nutrire dJviii($fll«, edifeoi^ 
dia nella Gktà, e avrebbero moltiplicato a m'aggiód" Afov^ 
diim,Je non (i fbfle interpola T autorità, e prudienza del 
Gon^hkmiere, la^^iJale perb oQtf buffava a rimedlai^e a tKoM 
d4i£>i?dirti . Inf Roma in^ qaefto tenvpo erano ventiti^ colA^ithefè 

del Qiiafto'^tf C9a Don Ugotuttii fant(T6deÌchl,e Sp^nuolH 
j^ q^iali etano^nei Reame di Napoli ^ m modo fi dSceVano eflière 
raccolti inileme ottomila httki Spagnuoti, dodicimila Te^ 
delchi,ie quattraonlii Italiani, eforcico per la rìputa/ione ac- 
quiikt»! per il terrore degli altri, per le deboli prov» vinoni 
ci» fi avev^ano da opporli loro da fare in Itiitk qualunque 
progreilo , ma eiFendone Capitano in titolo , e in nome fo*- 
iamente il Principe di Otanges^ ma in fatto govemaodoA 
da fé (ledo, e intento^ tutto alle prede % e alle taglie, o a ri^ 
fcuotere t danari promeffi dal Pontefice, non aveva pen^ 
iiero alcuno degrintere^ d! Cefare, per^ noo voleva par- 
tirii di Roma, dove governa ndofì tumuttuofamente il Vi^ 
ctrty& il Marchefedel Gualdo ^^ temendo dai fanti allepen- 
fone proprie, fé ne fuggirono: efli reftarono efpofli alla pe- 
ftilenza, la quale già cominciata vi fece poi graviiCraodan* 
^no . Per i quali dirordini perderono gV Imperiali la occa** 
fìone di molte cofe, e fpecialmente di occupare Bolor 

li 2 ' ^ gna, 
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gna; la quale Città, benché vi fode dopo la perdita di Roma 
^^^7\ andato con mille fanti pagati dai Veneziani il Conte Ugo dei 
Vg0 dei Pep» Peppoli , tumultuando Lorenzo Mal\rezzi con aflenfo tacito 
ì»Ì IT nlml^^ Raraazzotto, e col feguito della fazione dei Bentivogli, 
Mia lega. Tioti fenza difficultà fi confermò neUa ubbidienza della Se^ 
LfTiMM Af/i/. dia Apodolica» e quello che non importò forfè meno die- 
ntT'i ^"bT ^^^^ ipazio al Re di Francia di mandare efercito potentif* 
guai ^ fimo in Italia con perieolio grandifitmo che Cefare dopo a« 

vere acquiftato tanta vittoria non perdefle il Reame Na«^ 
poletano, ('') perchè indrizzandofi molto prima in Francia 
le cofe a provvifione di nuova guerra , Ci era concbiufo il 
Cfftfejfrazì 0^ vigcfimo quarto giorno di Aprile la confederazione trottata 
IprlncL, tf // molti mefi tra il Re di Francia > e il Re d^ Inghilterra y con 
^e d* Ugbit' condizione che la figliuola del Re d' Inghilterra fi mari* 
''''*' ^ taffe al Re di Francia > o ai Duca di Orliens faa fecondo* 

genito r e che nello abboccamento dei due Rè difegnato 
di far fi alla Pentecofie tra Calès^ e Bologna > convenillero 
a chi di loro due d ave(Ib a dare . Rinunziaite il Re d' In- 
ghilterra al titolo di Re di Francia» ricevendo in rtcom- 
penfa una penfione di cinquantamila ducati P anno . Entraf* 
le nella lega fatta a Roma, obbligandofi a muovere per 
tutto LugUo profiimo la guerra a Cefare: di là <iii monti 
con novemila fintile il Redi Francia con diciotcomila > 
e con numero di lance > e di artiglierìe conveniente: e 
che in quefto mezzo mandaffero P uno > e P altro di loro 
Oratori a Cefare a intimargli la confederazione fatta , e a 
domandargli la liberazione dei figlioolt» e 1- entrare nella 
pace con onefie condizioni » e in cafo non accettafle infra 
uno mefe proteftargli la guerra » e dargli principio . Fat* 
to quefto accordo il Re d' Inghilterra entrò fubito nella 
lega ) ed egli , e il Re di Francia mandarono in pofte due 
uomini a fare le intimazioni convenute a Cefare • I quali atri 
il fecero con più pronte/:za per Tarba^ e lH3ratorc Anglo an- 
, dati in porte ,che non fi erano fatti per commiffionedelPon- 
jtefice> perchè fialdaflarre da Caftiglione Nunzio^ fuo^ di« 

* cendo 

f jf) n Gip0f9 non dice ì Capitoli tano ^itefVe mcdefìme coft , e diconoi 

biella nuova confcderaaione tra il Re che a Cefare fa incimat^ la guerra 4%^ 

di Francia» e il Re d' Inghilterra. Il gli QcaCOÙ« 
Sellai nel 3. • U Tartsgnm^ ]:accg0«» 
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C€ndo non effere da efaccrbare tanto T'aiunio di Gefa- ■■■■ 
re, aveva ricufato che fé gli ptoteftafle k guerra .Ma I5i7* 
dipoi avuto in Frauda T avvifor delia perdita di Roiiia> 
temperandoiì il difpiaóere minore del cafo del Ponteiice^ 
con l'allegrezza nìaggiore della morte di Borbone i» non 
parendo al Re da lafciar cadere le cofe d^ Italia convenne 
ai quindici di Maggio con i Veneziani di foldare a comune ^^fX'ToTJ 
diecimila Svizzeri , pagando lui la prima paga , e i Venezia- yéMezìani. 
ni la fecondai e così feguitàndo focceflìvamente cob^Ji* 
godi mandare diecimila fanti Frànzefi fotto Pietro Navarra, 
e che i Veneziani foldalfero diecimila fanti Italiani tra loro> 
e il Duca di Milano: mandare di li ubvo cinquecento lan^ 
ce t e diciotto pezzi di artiglieria , e perchè il Re d' In- 
ghilterra non ollaftte >le' convenzioni fatte non concorrer 
va prontamente a k)m per la guèrra di ià dai monti > la 
quale anche non ^tisfàceva a) Ré di Francia defìderando. 
ciafcuno di loro di téneirU^ lontana dai Régni. Tuoi libe* 
ratiii da <}uella obbliga zfóÀe^ Convennero^ che quel Re pa^- 
gaflé per la guerra d' Italia * per tempo di mdi. fei dieci^ 
mila fanti, per la inftaniaidel qjuale principalmente i^^^^ ^^if^^eirZ 
trech, benché quad contro aita foa volontà fa dichiarar /^rn a» ^/ir/c^ 
to C&pitano ^eneràlfe di Utftto- 1* efertito > il qjoale mentre ^^^'" ' 
fi preparava pér^'f>aflìrcf tdn te provvKtoni convenienti di 
danari:, C'iicllfe ^itftre-xofe'fteceflarie non fuccedeva iii Ita- 
lia accidente alcuno* di moménto, perchè P efercito Impe- 
riale non lì partiva di Roma, non oftante. che quotidiana- 
mente he raoriffero molti per 1* acerbità della peftilenza ^. 
Ì2L quale nel tetprpo- medefìnio faceva grandilfimi progreilì 
irt FdtenzeV-è iiy mòlttf parti d' Italia i e V efercito della le- 
ga, nella quale con offenlionb graviffìma di Cefare, perchè 
avendo per inftanza fatta da loro commeflo al Duca di Fer- 
rara il comporre in nome fuo con i Fiorentini > ebbe quad 
fubito notizia della contraria deliberazione. Frano per la 
indanza del Marchefe di Saluzzo , e dei Veneziani entrati («) 
di nuovo i Fiorentini con obbligazione di pagare cinque* 

mila 

{a) Il TareagnottM » e il Bellùài" diverfe parole acerbe .taATando 11 giuf^o 

cono , che in quella Itga entrarono i dcfiderio » che avevano i Ftorentioi 4\^ 

Fiorentini più per timore , che per vo* slman^re Uberi \ 
loatà .€ U G/av/0dice V ifteflbj ma eoa 


\ 
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^^^ — mila fatiti , duBÌnuito molto. ^ nttsiert)* p«7 t(kt9 i hatì 

^Sì7' dei Veneziani f quegli dei Marchefei e gji Svizzeri male pa- 
gati ^ dciratafi; a cantar a Viterbo attoq^tev^ai a tempoce^ 
giar&y sforzandoft di niarnicnere *l^ divozl^ife 4eU» leg^ 
Perugia» Orvieto, Spokto» <■ lo altee terre, viciott. Dove 
s vendo poi iticeib una parte dellVtfereito Ina penale eiicre 
nfcitai di Rotna , benché la £ieeffer& pa refyirare «l^tMatO: 
eoa 1? aUargarfi dubitando non iifèifiéra tutti fatto il priw 
ma peganicnto fìritivè'a Orvieto « e di^i preflb-a Cafleltft 
delita Pieve , e farebbeit ritirato nei^ terreni dei FioreMrini , 
k loro l'atvefleco conf«ii«}ta. £r» an<l^ entrata la peAit 
c^^'lf'^J; lenza in Caftet Sane' Aiif ek>' con pakaìù! grande deli» 
Angelo. vita dei Pontefict» tatoffno' al q/aafc ìpoffirono annidi 

qai^li che fervivano la Tua periona » il <|Bak afdisto d» 

tanti ORaii r oè avendo fperantear kii aJtco che nella: cl$« 

Nienn: dS Ceiacc gii deAtnò Legato » ^n* eonfentimentot 

f-^r^fr^J^^CaiJitanifj^Afeflàrtdr© Cardinal di F»mei«i, benché egli 

fii poi Paolo aiata coti ^edb etccalìione; del- Gaftelk^,, e di.IUuna ric<iT 

'ImentoJ'^a ^ ^^ andate aJla Is^asimie. Desidera vrano i Capitani con* 

•«<»« </i c/^-d<iV(( ^ Ponanfìcc: a- Gaeta' cojt^ i tredici Candinaft oh^eiea- 

**^'' no 000: lo»» ora ^v con obiQlta diligenza r con^ preghi » e 

Lautreet par- ^^ «Tte: ptiq^Utava: B etsnVario Findtiient^ Laqtf^h fot- 

»/L//l oiu. te le fpbdiziani ntcéflacie patiti daila Cocte 1* u4ti.ai» ^ior-r 

KO di Ordino cònr ottoGenco lance, e con citalo., .perchè 
così avera vestito ti Re, di Capitano GicAceale di rutia lai 
kga , e il' Re d' IflTgbilcerra in inogo dei dieciniila fanti li 
cr« taflàto a; pagair^ , cominciando al ptittcìpio' di Giu- 
gno, feudi trentad\ieo)ila ciafcuno loefe,. coii'^^i ^tiali A 
pagaflero diecimila tanti Tede£:hÌ! ibctO' Valdemf^nte , oc^ 
(ima banda, e moito efcrcitaca, per avere recto pia- vol- 
te i Luterani, ei diecimila ^ti di Pietro Navarra eratiopacr 
^"^f* ^"t'* te Franzelì y parte icaliaai, Coodufle aiKora il Redi Fvancia 
Zi franai. Andtca Dorja con otto galee , e trentafeimila feudi l' an- 
no . Ma innan:^ che Lautrech avefle paflÀto i monti le 
genti dei Veneziani.',, e del Duca di Milano congiunte an? 
dafono a Marignano , donde Antonio da Leva ufcico di Mi- 
lano con ottocento . fanti Spagnuoli, e altrettanti Italiani, e 
con non molti cjTvalIi gli coilrinfè a ritirarli . Nel qual tempo 
il CaftcUano di Mus- condotto agli llipend; dei Re di Fraa- 

ciy, • 


CM ) ftttntfe diie in fu4 Lago di Como afpetea la venata 

degli Sfìmotì i9cctip6 psr iqgattno la Rocca di Monguzzo ' ^ ^7* 

Ctw Lecco ):« Cocao, nàte Quale abitava A^eHandro ^^^^.^ j^,,^ 
ivo^ cQm» in i:a& f vopm . Mandò Antonio da Lev^ f^ìùtfi sjpiìtl 

I,<9«^y]ÌQq> dar J^tSiotofo a ricnperairla » il q^«ale aiJàteutal» jj^'-jj^^j* 
Ì9 YAieiP :CQriiò a Moocia. Ma avendo dipoi Antonio da Le*' 
vfi lèaiiitD cfcue il Gaiftisllanp oon duemila cinquecento hntx 
^ra K^nto a Villa ^i Cacato dinante à^ Milano qaatt»r« 
diiQÌ foiglii riijocnò a M<lanp« dove lafciati fola dugento 
UM»ÌAÌj benché i Venesijiai v^' fofS^ro propinqui a dieci 
9)^.ia« (paftiiOQfì di n^tte ixH t%Qio deU' esercito a^akò ajl^ 
ioip^vvifo in fui levare del $oJi? le ganti del Cadeiiano, 
le ^^\ (è Ottico il rpnvore wCcite diede oafe dove xUIoggiavar 
90 li ritirarono in w piano circondai di fìepi preno alla 
Vt^bi oon incedendo edervi uKce ie genti inimtche^ e ben* 
che n niecc-eflèro in ordinanza furono in quel la^gp ballò 
come in car^cere fenzadifeCa prefì, e mo^ti, eccetto molti, | 
qoali nel principio fi fuggirono* eflendofì accorti che H Cailc^f 
Uno aveva fatto il modetìnato , Aveva in ^udlp nnez^ Cefare 
per lettere delOran Cancelliere^ il quaie naandaco da lui veni-» 
va io Italia > fcrittegU da Monaco > il quale richiamò fubitfo in- 
fefa la cattura del Foncefìoe, <: benché con le parole '*) dimo- 
ftraOè ellèrgli moleAinima > nondimeno (i raccoglieva che ia 
fegretogli^ra ftata gr^tiflìma > anzi non fi adenendo tocalmen- 
te dalie diivoftrazioai eftriofecbe non aveva per quefto inter« 
meSole feAe pominciaice prima per !Ìa natività del figliuolo. 
Ala efiendo la liberazione del Pontefice defiderata ardentif-< 
iimamence dal BLe d* Inghilterra , e dal Cardinale Eboracen- 
ie» eper 4' aotori^à loeo r^entendoiène anche il Re di .Fran- 
cia, H <)uale altrimenti fé aviefie ricuperato i figliuoli Ci h" 
pebbe poco cpmmofib per i danni d«^ Pontefice, e di tutta 
ItaKa mandarono congiuntamente Puro, e Peltro Re O^ ^'fjgbi!'!^. 
retori a Celare a dimandargli ia fi^ liberazione» come cpfa '« ma»d«no 
appartenente comunemente a tutti i Principi Criftiani, e XU^^Ì-a»^/' 
Qome debita particoUrn^ente da Ce(àre , (otto la fède del ieraJont da 
quale era flato dai fuoi Capitani, e dal fuo efercito ridotto ^"f*' 

in 

(«} Dice il TureàgMotta , che V Im* etibe U prefa del futue^, dipiofiniu' 
fcntore fi vefil di nero » inte(a eh' egli do 4oW.$i;wd$> • 


% 
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!L■^^, j..i>^ iw tanta mifcria , e ìl^ quello tempo mfc^efimo dcerearotfo 
15^7* i Cardinali eh* erano ^ in Italia , che infieme con i Cardi- 
' tiafi ch'erano dì là dai' monti ft 'cotìgregaiTero in Avigno- 
ne per con fui tare in tempo tanto difficile quel che fi àvef- 
fe a fare per benefiziò della Chiefai i quali per non (i met^ 
tere tutti' in tnaiio di Prineipi tatito potenti ricafòròno, 
benché con diverfe fcufazioriiv di andarvi, é d^a altra parte 
^vZri^nv^^^^^^ Cardinale dei Sai viari Legato apprèflb al Re di Francia 
ie andare aCe-^ rìccrcato dal Pontcficc che andade a Cefare per aiutare le 
fji4£L^''JÌ5^^^^ venata di Don Ugo, il quale fi era convenu- 

PQttufice, to nella capitolazione che vi andaffe ricusò di farlo come 

fé folle cofa perhiciofa che tanti Cardinali folfero in pote- 

lìà di Cefare , ma mandò per un fuo Cameriere la inftru- 

zione ricevutala Roma air Auditore della Ca. nera, il quale 

riporrò benigniflimé parole, ma incerta , e varia rifol azione • 

A vrcbbe Cefare defiderato che la perfona del Pontefice fofie 

condotta in Ifpagna , nondimeno , e perchè era pure cofa 

jpiena d' infamia, e per non irritare tanto P animo del Re 

d'Inghilterra , e perchè tutti i Regni di Spagna , i quali , e 

principalmente i Prelati, e i Signori deteftavano molto che 

dalP Imperatore Romano protettore, e avvocato della Chie- 

fa. folle con tanta ignominia di tutta la Crifiianità tenuto 

in carcere quello che rapprefentava la perfona di Crifto in 

terra. Però avendo rifpofto a quegli Oratori benignamente, 

t alia initanza che gli facevano della pace efiere contento 

che la trattafie il Re d'Inghilterra, il che da loro fu accet- 

. ^. ^. fato , mandò il terzo dì di Agofto il Generale in Ualia ,equat- 

g/Ztt in ha- tro dì poi Veti di Migljau , l' uno e T altro fecondo fi di- 

iia per la IL Q^y^ con commiflione W al Viceré per la liberazione del 

poHufice. ^ Pontefice, e reftituzipne di tutte le terre, e Fortezze occo* 

paregU, per la foftentazione del quale confentì anche che 
il Nunzio fuo gii mandafie certa fomma di danari efatta dai* 
la collettorìa di quei Reami, i quali nelle corti avevano di* 
negato di dare a Cefare danari. Pafsò in quefio tempo alla 
iine di Lug;lìo il Cardinale Eboracenfe a Cales con mille 

d^i» 

(ir) Giùvio , che mentre le genti e dalla infamia » che gliene riralrava ^ 

ilei Re erano in Italia vittoriofe , che ma in particolare dal pericolo che gli 

Cefare mandò al Viceré per la libera- fopraftava* 
Oione del*Fapa , moflb dalla ▼ctgogna , 
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dugento cavalli 9 contro al quale il Re di Francia volendo 
riceverlo onoratiffi ma mente mandò il Cardinale del Lore-* iS^T 
no. Andò poi il Re in Amiens^ ai tre di Agofto , dove il 
fcguente di entrò Eboraceiìfc con grandiJIEuia pompa ^ ac* 
cr^fcendogli ancora la ftimasioneP avere portati feco trecen* 
tornila feudi per le fpefe occorrenti , e per preftarne al Re 
di Francia bifognaodo . Trattoci tra loro quello che ap- . 
parteneva alla pace^ e quello che apparteneva alla guerra . 
E ancorché i £ni del Re di Francia fodero diveriì da 
quegli del Re d' Inghilterra 1 perchè per ponfeguire i figliuoli 
avrebbe lafciato il Pontefipe > e Italia in preda , nondimeno 
era (lato neceflitato promettergli di non fare accordo alca* 
no con Cefare fenza la liberazione del Pontefi^ce : però a* 
vendo mandato Cefare al Re d' Inghilterra gli articoli deU 
]a pace , gl^ fu rifpqdo in nome comune che . accetterebbe- 
ro la pace con la redituzioiie dei figliuoli 1 pagandogli in 
jcerti tempi due milioni di ducajci: la liberazione del Pontcì- 
£ce9 e dello Stato EcclefìaAico r la confervazione di tutti 
gli Stati» e governi d'Italia com' èrano di pr/efentCf e &r 
nalmente la pace univerfale ; e (ì convenne tra loro che 
accettando Cefare quedi articoli la figlia d' Inghilterra (i 
dette per moglie al Duca di Orliens, perchè anserebbe in- 
nanzi il matrimonio del Re con la forella di Cefare 9 .ma . 
non fuccedeudo la pa^e fi deflfe per moglie al Ref i quali 
articoli mandati dinegarono di concedere falvocondottò a 
un uomo 9 il quale Cefare dimandava mandare in Frància^ 
rifppnden4o baftare gli foifero flati mandati quegli artico- 
Ji , i quali non edendo Itati accettati da Cefare , fu il deci-- 
mottavo di di Agofto giurata 9 e pubblicata folennemente 
ja pace 9 e la confederazione tra 1' uno Re^ e 1' altro, e i.^) 
deliberarono che la guerra d' Italia f\ facefle gagliardamen« 
te^ avendo per obietto principale la liberazione del, Ponte- 
iìce ^ ma rimettendo liberamente i modi 9 e i mezzi del pro«^ 
.fegairla nel conHglio di Lautrech , il quale innanzi alla par- 
tita fua aveva ottenuto dal Re tutte le fpedizioni doman» 
iJate f perchè il Re fi metteva a fare sforzo oltimo , e quali 
Tom. IV. K k pe- 

{a) Dice il Belldi nel 3. e \\Giovi0 terra deliberarono là guerra d' Italia , 
nel 1$. cfae iRèdi Francia, ed^Inghil- veduta la delibetazicne di Cefare, 
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perentorio. Volle ancora Ebowcenfc che in campo andaf. 

•isay» ie per il fuo Re il Gavallew Cafale, al quale s'indriz^af» 

fero i trencaduemilst ducati che pa^avji cìikukn tnefe, pcf 

eflere certo vi foflè H numero imepo degli Alemanni . Così 

Ìkààìisx> il. modo delta gaerra d* Italia i e màn<fìtte le ri. 

fytiìc ia Ifpagna p»rti ÉboracenTe , ipedito alk partita fa* fl 

fphaZi effige Protonot«l» Gambèto al Potìwfice per confortarlo a àrtd 

yicarh uni- fuo Vìcarlo uni seriale in Francia } io Inghilterra , t ttt Gtt> 

Vl{ufice,mfi! aiattia,iaentre ftava in prigione, ^« a che it r<edi Franci» d^*^ 

tre era tu fri- rtioAra va confeiitf re , sna in fegcetò contrr^ìccva . * Face Wtifi £* 

*'•*'• ittfrattaofto poche faetoni di guerra in^^ltalia , effendo grande h 

cfjptttaitioAe deila veoottdi liWifipc.ch , .perchè l*cferdto Im. 

perule difordklato, e depoftà la ubbidienza aiCapkani, gra- 

Ve agli limici , e alle tetre iwendute , noti ii movendo , 

non era aglMaimici di ak«»fi teri^er i ^ntf S^agiraofir e 

italiani fuggendo la coatagio^ie della peftc- (f Ila vano fpatft 

intorno ai Roma r il Principe di Oranges con centocrncfian- 

ira oavalK era aiKSato a Siena » e per wg^'fe fa pedircnja , e 

yer tenere ferma qaelk Qttà »eHft derozione di Gefare, 

dove prima aveva mandato àk^nl fanti r perchè il popolo 

di quella Città <(«) (blkvaco dal Capf itàìàcA aveva tu* 

fief Btrgb*- n»ultuofameiite Accheggiato ìc «afe orf Gittadinf del Mon- . 

fiStnefe «i». te. dcì Nove^c amma2^t<o Pietro B^ghefi Cittadino di 

ma%i«t9. ^autorità , insieme còn \kA figlwòto , e ledici , o dietofto al- 

triv In Roma telavano iblatiien«e i Tedelbhi pieni di pe- 

ile, i quali efléndo ftati fatiifatti con gr^ndìflrma di^irftà 

dal Pontefioe dei primi cento cinquantamila dtltatr , parte 

con danari , parte con partiti ^tti con mercatanti Genovch 

ibpra le decime del Regno di Napoli , e fopra la vendita 

di SeneventOf dimandavano per i4 fello ddi danari do« 

roti altre iìcurtà , e altro ailegnamento che fo impefizio^ 

„ .L' >, ne in fu lo Sfato Ecclefìaftico y cofe impoflìbdi al Fontefi- 

Papaftrseeia.-ce incarccf ato .' pcro dopo moki mmacci tattf agn natichi* 

tè in Km». ^ il tenergli incatenaci «on grandiffima acerbità gli cenduC- 

fen» tgoóminioiamente in (Smpo di Fiore , à^yte riz/arono 
\t %xùi&f coflK ie infcentìnenre veleifere prendere di foto 

quel 

{a) Ltt rrtHiiiTtianimie in iSeiu non vieAe ricordata dal (Umt, prima cbe 
hsLuateh pzthJk in India • 


IISRX) DfiClMOTTAYO*.. «I9 

qael fnppHzip. Uicironp ^iipoi tqtd cU Romt feoza Ca« 
wc^i 41 aocorirà per alUrgarfir« rìnffe^afii» pm che peo 

di Twii^ e .4i Kami , Sppj^if» fi;^epor4i^idi flafd Joro.paf» 
fp p e yjettJovggiia , Petò:J'.jqér9Ìto dei QHtegati pet ficimdk 
di Perugia aooò ad ^Itogpiar^'a Ponuenuovt» di- là daBera^f 
già p U 9xiale piioui alloggiava in fai I^<^ di Perugia , ma dù 
mlouii^ Tirpecu> al^ pifbìi^i^ae.ifii Qoìhgati molte di 
nwineix) ,, pÌBf^l^è coi Marcbjp(9 erai)ojE^racQntoMnets i.t'trecftit9 
coarciejri Franze^l) tramila Svizzeri, o m^k. laoisi itaiiaair 
col Duca di yrhiQp cinquanta uomini 4^ iftrme , trecMto cat 
valli leggieri , mille f%m Alemanni i < do^miU Miftiit : e fe<t« 
fandofì i Veneziani che fuppliTano ^Ua jgco obbligazione 
con le genti phe tenevano n4 Djacato 4i Miliftn^.* A'V^v^nvi 
) Fiorentini ottanta., uomini dVarp^i;, cen(o «iini^ns» «»> 
valli Xeggieri, ^ \qaat^i?!mHa fanti» oece^ri^dogti a 


i^^7,i 


tÌQuactien;te che i^^ibdto Imperii^lji) ned aiTaì^alp^ia TowaiULr 
però pagavano ai t^nip» debàri , io genti Ipro, 4t iàe A«i' 
vano il cootrario tjjtfi gli altri . Ma il Paca di Urbino «ol- 
tre ajk fóe anttphe'>diJ^Kltfi $ra ^ ^andiffimp dtTpiaoértfi 
quau 4irppra%ione|> (acuendo eh? -;1.H,« di Fliftnda.» « iLwr 
treck ) taitaJ^dqlo «?|a«4AP i4*ji^f«i4ekà • non patkvaoQ lOho^ 
rfltainenJi»4i Ini, maJWpJito più perete era in aialilEflK) flonr 
petto afpjc^flp, i Vcnfswani^ i.^HwJijnfofpettitJvO della fodei 
io della uiÀ^'iità fua i arenano mòila diligente guaf dia atta 
Hioglic.ea^ figliuolo ♦eh* erano in Venezia , petth^ oonpaf^ 
jrilferq fenza licenza loro» edai^navano fcof)«Ftiiaipnte ti fo* 
cpnfiglio, ich^era cHè Laptrech (enz^ tentar^ k qofg di Loiar 
baifdia an4aire verto Roma; Però dQtàkisra ^ni coCa oziof- 
iaoientcin qijell'.efercito» avendo per gfswia che gPIaipo- 
rlali non veniifero più innanzi : i qoali non tniolto poi ri* 
cev^t^ti dal Marc^efe del Gua^o che andò ali* efercito due 
icud» ppr ùpo, fé m (*) ritprqaroup* i Tgdefehi maie con- 
cordi wngii $pafn«<j4i. a Rpmji, «^§fidO gli SpagoUoli, 

JK k a. ,, « gP 

(s) Il GÌ9VÌÙ tum dice parola iì\ que^ te , e pi|^lì;)^pno Val di M^Ol^v^ >*^VPC9 
#ft rftofttìo é€i Tèdelcht a Roma -, anzi dei Conti Haroni Rcmvini . 


tàù DELt'ÌSTORlA D'iTALIA 


==e gritalwni diftefi ad Alviano, a Trglfano, Cafliglionc 
^•5^7- della- Teverina, e verfo Bolfena, ma diminurto tanto it 

«um^ro maffimamctìte dei Tcdefcbi per h pcrtc, che (ì 
credeva che in tatto Tèfercito dì Ccfare non fbflero re- 
cati più che diecimila fahti^ ma innanzi alla partita fo- 
Ge»t$ieB»gti(h fo fecero i Capitani dei Confederatr tm atfo degno di e- 
Vn7p0tTJil^^^ in^tnia, perchè eflèndo Gentile Rigirone ritornato 
^Ttm^iof^^^ ^^ Perugia con volontà di Oraziory il quale affermando 
«^«fi^- che te difcordie tra loro erano perniciofe a tutti av*eva di- 

làoftratò di ficonciliarli feco> vr andò- con confentiraen* 
to di tutti i Capitini Feder^o da Bozzole a fargli inten- 
dere^ che avendo prefentito ch'egli trattava? occultamen- 
te con gì* inimici ^ intendevano di afficurarlt di lui,, an- 
cocch'^egli fi giuftificaflfe^ é prometteflfe di andare a Cafti- 
S/w/?JwgJw«^ del Lago, lo. tófciò inf grianlitt a Gigante Corfo 
v^jteziMi. Colonnello dei Veneeianirmar la fera medeirma fa ammaz- 
zato con due nipoti da alcuni fetetliti dì Orazio , e per fua 
comroiflfoner iJ quale fece nei meddrnri di ammazzare 
^J;f^,,^;;fuora <» Ptrogia Galeotto fratello di Braccio, e nipote 

ancora egli di Gentile . Mandarono di poi gente per entra- 
Progf^jfi delle tt in Camerino, intefo cflere morto ri Dqca, ma era per- 
^l^^lnt^rm'^^^^^^ SFòfzà Bàglloiie iiT nome rfegPfrnpcrialt, e vr entr6 
A 'Bt$tugia^ . poi Sciarra Colonna per con-to dr Rìcfolfo genetp foo , frgfnio- 

lo naturale dftl Duca morto . AiEiltarono poi 3 Marchefcdi 
Saluzzo r e Federigo con nrolti cavalli ,. e con mille fanti 
di notte la Badia di Sin Piero vicina a Terni , nella qua- 
•le erano Piermaria Rollo , e Aleffandro Vitello conr dugen- 
to cavalli'^ e guattroccnto fanti la qitale imprefaper fé 
temeraria , perchè con tale prdidio iTon era efpiignahile fé 
non con le artiglierie, rèndè felice,, o la fortuna , o la im- 
prudenza , o V avarizia di quei condbrricrr , i quali avendo 
il dì medeffmc^ mandati cento cinquanta archibajìeri a fpo- 
gliare un Caftdlo Vicina, (ì erano privati delle genti ne- 
ceffàric alli difefa r però benché fi fbffei-or dritti motte ore 
il detterà a difc'rezìone, falvo però Piermaria Rt^ffo, e 
^kflandro Vitello con te robe lom, feriti l^ uno e T altro 
di archibud , il primo in una gamba , V altro in una mano» 
Nel qoal tempo avendo rotto il fiume del Tev^c per tre 
o quattro bocche inondò con grandiilimo danno U cam« 

pò 
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po della lega» il quale andò ad alloggiare verfo Afceii» ef- 


jg^ fendo ancora gì* Imperiali fra Terni ^ e Narni *: per la par- . ^S^7* 
i;^tita loro i Collegati dipoi '^ fattili innanzi alloggiò il Du- 
ca di Urbino a Narni , i Franzefi a Bevagna : le bande ne- 
re governate da Orazio Baglionc Capitano Generale della ^T^'^cf/S • 
fanteria dei Fiorentini, non avendo ricevuto alloggianien-^///#^^/»^^/«<;- 
tOt entrate nella terra di Montefalco la faccheggiarono.'"*'' 
Aflaltò poi una parte di quelli fanti le Preflie, nel quale ^^^^^^^^^r^^ 
Cartello erano ritirati Ridolfo da Varano, e W Bt^tvicc raw fi arre^ 
fua moglie, i quali non potendo difenderfi (ì arrenderono**^'^ '***• 
a difcrezione, benché poco dopo ricuperaflero la libertà ^ 
perchè Sciarra non potendo più foftenerfi in Camerino per 
Je moleftie che riceveva da queir efercito fi convenne di 
rilafciarlo, ricuperando il Genero, e la figliuola. Tentaro- 
no anche il Marchefe di Saluzzo, e Federigo con ia ca- 
valleria Franzefe, e con duemila fanti di fvaligiare furti^ 
vamente la cavalleria Spagnuola alloggiata in Monte ri« 
tondo, e in Lamentano fenza guardie, e fenza fcorta, fe- 
condo riferiva Mario Orfi no, cammino di tre giornate, ma 
fcoperti f perchè procedettero con poco ordine , non tenta- 
ta la fazione tornarono indietro , avendo difegnato per 
privargli della facultà del fuggire di tagliare in un tempo 
niedefiiiio il Ponte del Teverone. Non erano (late molto 
diverfe da quefte tutta la fiate le operazioni dei foldati di 
Lombardia , dove le genti dei Veneziani , e del Duca con- 
giunte infieme appxeifaJVIilano con intenzione di tagliare 
grani di quel Contado, avevano rotto la fcorta delle vet- 
tovaglie, morti cento fanti, prefi trenta uomini d^arme, 
feti'eccnto cavalli tra utili, e inutili, ma non procederono 
jpiù oltre contro ai frumenti , perchè le genti dei Venezia- 
• ni fecondo il coflume loro predo diminuirono . Andrea 
Doria con l'armata fua fi era ritirato verfo Savona: i Ge- 
■ novefi con quefta occafione avevano ricuperata la Spezie . la^f^ech ìir^ 
Ma^ cominciarono poi a rifcaldare le cofe di Lombardia per torn9 ai Bo- 
la pallata di Lautrech nel Piemonte con una parte ^^^^^ '^l^./adùdi^A' 
efercito, il quale per non ilare oziofo mentre afpetta /^/2r/^ir/a • 

il re- 

(a) Il Ghvh dice che l;i moglie del Vantilo era forella » e non figliuola di 
Sciarra Colonna • 
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■'"' ' ' ! J .il reftot 11 pofi; a campo nei primi dì del mefe di AgoAo 
'527 alla terra del Bofoo nel Con cado dì Alefla nd ria 1 nella aoak 
erano a jguardia mille fanti la maggior parte Tedeichi, 
i quali n difendevano con fomma oftinazionef perchè Lau- 
trech , fdegnato che avevano morti alcuni Svizseri , rici|> 
fava di acfcttargli* fc non fi rimettevano liberamente zììa, 
fua difcrezione , e fommioiftrava loro fpeiE avviii ^ e dava 
animo Lodovico Conte di Lodrooe, <«) propo/lo alla di- 
fefa di Aleflandria y perchè nel Bofco erano rjnchiaG la mo- 
glie » e i figliuoli . Finalmente vedati dì e nptte dalle arti- 
glierie ) e temendo delle mine * poiché ebbero tollerato dic- 
ci dì tanto travaglio fì rimederò io arbitrio di Latttrech) 
il quale ritenne prigioni i Capitani) falvò la vita ai fanti» 
ma con condizione ) che gli Spagnuoli ritornanfero in Ifps^- 
gna per via di Francia , i Tedefchi in Qcrmania per il pac- 
le degli Svizzeri 1 e ciafcuno di efC fecondo l' uCd dcUa iat- 
tanza militare ufcide del Bofco f(;nz*arme con una canna 
io mano; (^) nu al Conte Lodovico reilituì liberamente la 
moglie 1 e i /Igliuoli. Seguitarono quedo acquido fucqedì 
proTperi delle cofe di Genova * perchè edèndo arrivate in 
J*^"^^^^] Portofino cinque navi che andavano a Genova cariche 
ptr Francia, quattfo dì fru^teoti * e una di merc^tanzie » e perchè fi con- 

ducedero falv^ jgdend^ andate nove galee da Canova per 
accompagnarle» accadde che avendo avuto avvifo che Ce- 
fare Frcgofo fi accodava per terra a Genova coti duemila fan- 
ti» vi fi ridujScfoquafi tutti quegli ch'erano in Portofino, ab- 
bandonando V armata , il che dette occafiooe ad Andrea Do- 
na ^ condotto con tqtte le condizioni che aveva dimai|-^ 
date agli dipendi del Redi Francia per ^ ferrarle} CQU ^ Sè'^ 
loe fue nel Porto medefimo, dove concfcendo nof) potere 
refidere difarmarono le galee , e mederò ie fienti in terra •* 
C09Ì delle nuove galee edendone abbruciata una , Ig altre ven- 
nero in potedà degriaimici con le navi ctriclìe di fruoK^o 

ti» 

(4) Drce.il Giovìù nt\ is^eììTar" tono, II Tafc&gH$ttft nel lib. i al toL 

iagmuta nel lib*) del «oL4^clìeii t^Q^ 4» dice ch/r ArMÌx»4 iPbriit rf4VaglÌ4K& 

droae er^ nel Caftello del Bofco • per mare i Genoveil \ e il Giovio nel x6* 

(b) Il Ghvh non parla di qnefta dice che Andrea Doria , eflendo Ammi* 

areflituzione : e i Aiccefli di Genova prò* raglio del Re di Francia » d* ordine Tuo 

fperì pfr FmAcÌ4 A>no meffidal Qmfi» comÌ4iciù aiIf4Ì4K.iì^Ai)V^. 
dppo q[ueAe azioni in luogo poco oppor- 
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\ìi e con la caracca GiuiHniana^che venuta di Levante d 


csa 


edere ricca ài centomila docatL Alla quik ùzionc ^537- 
fùfùno anche atcrc galee Franzed^ ie quali avendo prefe prima 
ciiti|tte navi cariche di grani che andavano a Genova Ci eracio 
' poi poftealla Chiappa a ridono di CcKÌemonte fra PorcofifiOy 
o CÌKtofa > nei quali di ancora certi fanti condotti dagli 
Adonti per mettergli in Genova furono rotti a Priacroce 
kKigo fituato in quei monti. Quella calamità oltre tante altre 
perdite > e danni di vari legni privò i Genoveiìi ridotti ia 
Dkhna eibemità ^ totalokente di fperanza di pod:erft più fo- 
ftentte I nonoftante che net niedefimi di Ceiare Fregofo ac^ 
codatoii a San Piero della Rena Colle &àtx> corretto a riti* 
farli y ma fpa ventandogli pia la fame che le forze degP ini* 
mici coftretti dalla ultima neceifità mandarono a Lautrech 
Imbafciatorì a capitolare r ritiroilì^ Antoniocto Adorno Do^ 
gc nel Caftelletto, e pofati i tumulti per opera maflima- (-^^^^^^z,^^^ 
mente di Filippino Doria > che vi era prigione t la Città ri* »« fitto a do* 
tornò fotto il dominb del Re di Francia, il quale vi de* «'•'^^^'^^^- 

«?putò Governatore Teodoro da Tritilzi^ (^) * Ma il Gapel-^ 
ia feri ve che ìn&flando Cefare Fregolo Genova per terra » 
Anrdrea Dona con diciaflette galee aveva rincbtufo certe 
navi cariche di frames ti in imporro tra Genova , e Savona , 
e mandando i Genovefì fei galee per fbccorreriet il ven* 
to fpdnfe Andrea Doria a Savona , però le navi andarono ». 
Genova t e i foldati ufctrono fuora contro al FregoCb rcol 
quale mentre combattevano il popolo Genovefc cominciò 
a chiamare Francia^ e ritornando i foldati dentro a fenna«> 
re il tumukor gPinimici feguitandogli entrarono nella Qc* E/ircìto di 

*^tà cosi loro . * Accoftaili dipoi Laucrech ad Alexandria aven* Uutrecb ad A. 
do ndl' e&rcito fuo \a condotta di octoniUa Svizzeri, i quali ^^IT^»^^^* 
COiMrinuamefyte dimrmii vano ^ diecimaka fanti di Pietro Na^ 
varrà > e tremila Gaafconi condotti di nctova in Italia dal 
Barone di Bierna , e tremila fanti dei Duca di Milano . Eva^^* 
no in Alexandria mitte cinqueceoto fanti > i quali per in 

per- 

{d) Il Giovìo vuole che la prefa di eflgn&tta nel llb. 2. del voi. 4. e dice il 

G«neva fuccedefTe dopo la preia Jà A' Gio^io^ nel lih. 25. che Lautrech fcefe ia 

lefFandrìa^e il Tacco al Pavia. Il B^liaè tcaìia con gìufVo eicrcico \ e ì\ Bellai 

nel 3. (cri ve che pei ma fì ebbe Genova fcrive il numero dei fanti 9 e dei cavaUi 

che Aieflkndriay e il fimik diceiirdr- particolariflimamente* 
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- >^ perdita degli Alemanni eh' erano nel Bofco fi èrano mei- 

15^7* to inviiitif ma cilendovi poi entrati per i colli eh' erano 

vicini alia Città cinquecento fanti con Alberigo da Bel- 

^ììJfFinAilf gioioso avevano riprefo ànimo, e difcndcvanfi gagliarda- 

fandria. mcnte, Hia raddoppiatala batteria da più parti per la ve-' 

unta aireferciro delle artiglierie » e delle genti dei Venezia* 
ni, benché né per terra, né per mare corrifpondeflero al 
numero, al quale erano obbligati, e moledahdola feroce* 
mente nel tempo medefimo con le trincee, e con le mine, 
come fempre in qualunque oppugnazione faceva Pietro Na- 
varrà , furono quegli di dentro codretti ad arrenderfi falvo 
Pavere, e le perfone. Uacquifto di Aleffandria dimoftrò 
^uo^'aum^»'- ^^*^ ^ Confederati principio di qualche contenzione , perchè 
dria.' difegnando Lautrech lafciarvi a guardia cinquecento fanti, 

perché avefTero in qualunque cafo un ricetto llcuro le genti 
lue, e quelle che venivano dì Francia comodità di raccorci, 
e riordinarfi in quella Città. Infofpettito T Oratore del Du- 
ca di Milano che quefto non folle principio di volere oc- 
cupare per il fuo Re quello Stato contradide con parole 
cfticaci, e con protefti,e rifentendofene quafi non meno di 
lui potatore Veneziano, interponendocene ancora quello 
d'Inghilterra, cede Lautrech, benché con grave inde^nazio* 
ne, di lafciarla libera al Duca di Milano, cofa che fu forfè 
di molto pregiudizio a quella imprefa, perché è opinione 
di molti che più negligentemente attendeffe alP acquilo dì 
Milano, o per fdegno, o per rifervarlo a tempo che fenza 
rifpetto di altri poteflc tirarlo a fuo profitto. Dopo la per- 
dita di Aleffandria non efTendo dubbio che Lautrech fi di- 
rizzerebbe alla imprefa di Milano, o di Pavia è fama ('') 
che Antonio da leva, col quale erano cento cinquanta uo* 
mini d'arme, e cinquemila fanti tra Tedefchi, e Spagnuolit 
diffidandofi di poter difendere Milano con sì poca gente , 
e con tante dimcultà , pensò di ritirarfi a Pavia , nondime* 
ao confiderando eflere poche* vettovaglie in Pavia, né pò» 
terfi i{) quella Città follentare V efercito coti V edorfioni 9 

come 

(i2)^Dice li Ghvìo nt\ 15. che il Le* gioiofo; e il Tareagnùtta dice lo fte/Ib 
Via aveva deliberato di non fi partir di che V Autore j ma è vario nel numero 
Milano , t che maadò a P^ivla il Bel« dei fanti « dicendo edere ottomil) • 


com^ acerbiffimamentc «vcva fatto a Milano^ deliberò fi- 
nalmerrte di fermarvifi, -e mandò alla guardia di Pavia Lo- *5^7- 
tìovico da BelgioiofO) e ai Milaned^ i quali vollero com- i^J/^Jca Btu 
perarc con danari la licenza di partirfi la concedette.. y^^'^MVav^^ 
«S^Laotrecii * per rimuovere le difficultà , le quali potelTero 
ritardarlo fatto tregua con -Gert^gHone SpagnuolO) il qua- 
li^ le era aHa guardia di Cafe » ^ benché molto diminuito di 
Svizzeri procedendo innanzi occupò Vigevene » « poi fat- 
to un Ponte fopra il Tefino^ re por q«eUo padato P.eferci* 
to s'inviò verfo Benerola villa propingua 4 quattro mi- 
glia a Milano, dinioftrando di voler andare^ come lo con- 
fortavano j Veneziani > a x:ampo M a quella Città , ma ve- 
ramente rifoluro a quella deliberazione che gli pareiTe pia 
facile r ma avendo intefo come fu .appropinquato a otto 
miglia a Milano il BelgicMofo avervi 4a notte dinanzi man- 
dati quattrocento fanti ^ in modo che \n Pavia non erano 
Telati 4e non ottocento^ vt)ltato il cammino andò il di 
feguente che fu il vigefimo ottavx> ^ di Scttcnibre al 
MonaiVero della Gertofa , e dipoi con celerità grande- fì pò- 
fé a campo a Pavia , al foccorfò <kUa quale Città avendo '"^" 
Antonio da Leva, oomc intefe ia mutazione di Lautrech , 
■mandato tre bandiere di fanti , 'non potettero ^entrativi ^ in 
modo <he per il piccolo numepo dei difenfori non pareva 
poterd reiiilere^ e nondimeno fi Bdgioiofofupplicandolo il 
popolo drfla Gitfà che permetteflc loro che per fuggire 
^1 lacco 9 e la didruzione della Città ii accordadero , lo ri- 
cusò . Ma avendo Lautrech continuato di battere quattro 
dì, e'g^ittato in terra tanto muro che i pochi difenfoni non 
badavano a ripararlo > atfa iine il Belgioìofo mandò un 
Troml>etta a Lautrech ^ il quale non avendo potuto par- 
largli cosi pretto , perchè per forte era andato nel 4Campo 
dei Veneziani, i^foldati accoftatffì entrarono W nella terra 
Tom. W. luì per 

X<t) Dite nt?i4v79 nel i^ che'Lao- •(£) Miceli Gm^/tf nel ^5. che Pavia 

xttùi voleva andare a Milano dopo la fu faccheggiaxa dai Franzed per V ocfio 

imprefa di Pavia; ma ctie ne fu fcon-> the por ta va rA> a quella Ci ctl sfotto della 

ìi^iato ^a Amhrof^o ^renze, nemico quale era (laro fatto prigione il Re Fraii'- 

<del Duca» e dal Cardinale Ridolfi , e cefco fin del 1^25. e che il Belgioiofo 

Cibo, che a^rettavano la liberazione del fu rtlafciato libetaeieftte Titor^iarc :& 

Papa , e che per queftu .Lauuxch jfi volfie Milano^ 
^V^ prefa di Pavia* 
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per le rovine del muro ^ il che vedendo il Belgìoiofo aper* 
15^7* ta la porta ufcì fuora ad arrcnderfi ai'Franzeii> dai^quaii 
biigmofo fri* fu mandato prigione a Genova . La Città andò a facco > e 
gione4^Cen$9a ^j fy pgj. QftQ gjorm cofitinui ufata dai Franzeli crudeltà 

Pdvja /tfr. grande % e £itti molti incend) per memoria della rotta rice- 
'prìn^fi. ''^' vota nel Barco . DifpUtoffi poi fé era da andare alla im- 

prefa di Milano , o da procedere verfo Roma . Indavano t 
Fiorentini che ahdalle innanzi per timore che fermandod 
Lautrech in Lombardia P efercito imperiale non ufciire di 
Roma ai danni loro . .Contradicevano i Veneziani ^ e il 
Doca di Milano venuto fpontaneamente a Pavia a fare 
qneila in(biaza> allegando la opportunità grande che. (i 
aveva di pigliare Milano i e il profitto che fe ne traeva an-- 
Cora alla imprefa di Napoli) perchè prefo Milano non re- 
flava fperanza agP Itnperiali di avere foccorfa di Germa- 
nia , ma redando aperta queda porta (i aveva fempre a 
temere che veauto da quella banda groilb efercitot o non 
metteffe in pericolo Lautrech > o noa Io divertifl'e dalla im- 
prefa di Napoli : il quale rifpofc edere neceditato ad anda* 
re innanzi per i i:omandamenti del fuo Re > e del Re d' In* 
ghilterra» che principalmente Tav^v^no mandato in Italia 
per la liberazione del Pontefice: alla quale deliberazione 
il crede Io potede indurre il fofpetto « che fé fi acquìftava 
il Ducato di Milano > i Veneziaiii riputandoli adicurati dal 
pericolo della grandezza di Cefare non fodero negligenti 
ad aiutarlo alla imprefa del Regno di Napoli, e forfè non 
meno il parere al Re edere utile alle cofe fue, che Fran- 
cefco Sforza non ricuperade interamente quello . Stato , ac- 
docchà reflrando a lui facultà di od^rire di laCciarlo a Ce- 
fare confeguide più facilmente la liberazione dei figliuoli 
per via di accordo i il quale continuamente fi trattava ap- 
predo a Cefare per gli Oratori Franzeli 9 Ingled y e Vene- 
ziani. Ma in quello trattato nafcevano molte difficultà» 
perchè Cefare faceva indanza che la caufa di France- 
Ico Sforza (i vedede di ragione ^ e che pendente la cogni- 
zione fode podeduto da fé tutto lo Stato ^ promettendo 
In ogni cafo di non lo appropriare a fé medeumo : diman- 
dava che ì Veneziani pagadero all' Arciduca il refto dei 
dugentomila ducati dovutigli per i Capitoli di Voronaziat 

il 
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il che l'Oratore Veneto non ricofava adempiendo P Arci- 
duca, e reftituendo i luoghi^ a che era obbligato; diman« J5^7* 
dava che ai Fuorufciti loro come già era (Vato conrenuto^ 
o reflituiffero centomila ducati r o confegnafTero entrata dt 
cinquemila r pagaflero a lui quello erano debitori per la con- 
federazione fttta feco, la quale voleva (i rinnovaile: rcfti- 
ruiflero alla Chiefa Ravenna, e lafciafTero quanto tenevano 
nello Stato di Milano: dimandava ai Fiorentini trentamila 
ducati per le (pefe fatte, e danni avuti per la toro inof* 
fervanza : confentiva che il Re di Francia pagafle al Re d! 
Inghilterra per lui il debito dei quattrocento cinquantamila 
ducati, del redo (ino in due mìllioni dimandava oftaggi: 
voleva le dodici galee del Re di Francia per l'andata fua 
in Italia, ma non più né cavalli, né fanti, e che fubito che 
fbflc ftipulata la concordia fi partiflfero tutte le genti Fran- 
zefi d'Italia, il che il Re ricufava fé prima non gli erano 
feftituiti i Tuoi figliuoli. Le quali dimande quando fi ^9^^o!Zf^^ ^ 
rava mitigaife la perdita di AlefTandria , e di Pavia^ lo feccL 
fecondo il coftume fuo di non cedere alle difficultà più per- 
tinace, in modo che efiendo venuto a lui il quintodecimo 
;iofno di Ottobre d^ Inghilterra T Auditore della Camera a 
foilecitare in nome di quel Re la liberazione del Pontefice, 
rifpofe avere provveduto per il Generale, e che quanto all' 
accordo non voleva né per amore, né per forza alterare le 
condizioni che aveva propofte prima. Ma certamente il 
Comprendeva non efiere Cefare molto inclinato alla pace, 
perché contro alla potenza degl'inimici gli davano animo 
molte cagioni, perché confidava avere a refifiere in Italia 
per la virtù del fuo efercito , e per la facilità del difendere 
le terre r potere fempre con piccola difficultà far paffare 
nuovi fanti Tedefchi : eflere efaudi il Re di Francia , e i 
Veneziani per le lunghe fpefe: le provvifioni loro, come é 
confueto nelle leghe, interrotte, e diminuite: confidarfi di po- 
ter efigere danari di Spagna abbailanza , conciofiia che (bfben* 
tava la guerra con fpefe molto minori perle rapine dei foldati , 
che gli avverfar) , e perchè fperava di difunirct e di fare più 
negligenti i Collegati con qualche arte: e finalmente molto 
fi prometteva della fuagrandiffima felicità comprobata con 
la efpciicnza di moki' anni , .e pronunziacagli con inntiniBjnaa^ 

Lia bili 


■a 
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^ bili predizioni infìno da p^ierizb. Ma in queflx> tempo Lau-^ 


*5i7* tceck, * per l^^jitorità del quale come armo in Italia il/$u 
Lau^icb fic. Duca di Ferrata aveva operato che i Marifcotti reftituiffcro 
S^^ #fS2£ ^ Bolognefi Caftelfranco , e che i. J^tivogli deponeflèro 
Hai: Uuu^ Parme 9 ^ folUcitaya che le armate nurittime de Asinate ad X^ 

adattare t o la Sicilia, o il Reame* di Napoli procedeHero in- 
nanzi , delle quali la Veneziana 1 non eflendo le provvido^ 
^bì lora né per terra >. aè per mare pari alle obbligazioni,, 
era a Corfù , e Tedici galee dovevano andare a iinird eoa 
Andrea Doria^ ii quale afpettava nella Rivieca di Geno*^ 
va RenzO' da. Ceri de(l^inato con \ fanti a quella imprefa» 
Rimandò dipoi Lantcech ia Francia qiiatcrocento lance , e: 
tremila &nti ^ ^ convenne: con i Veneziani ,. i quali con- 
fettava a reftìtuire Ravenna ai Collegio dei Cardinali , e: 
col Duca di Milano«>. che pe^ difendere quello che fi era 
fi^Md!^£ acquiftat© teneflero. le geniti loro*^ con le quali era lanus 
timezioM.. Fregofo,. e il Conte di Gaiazzo in allaggiainento molta 

fortificata, a Landriaiio> villa vicina a due. miglia a Mila- 
no ^ per la vicinità* dei quali non potendo allacgarfi: le genti 
eh' erano in Milano (l (Vimaxa averd £icilmente a guarda- 
De Pavia 9 Moncia >, Blagrafla 9 Marignana^ Binafco >. Vige«^ 
vene y e AlefTandria : egli ftabilice quefte cofe pafsò con 
mille cinquecento Svizzeri ^ alenetcanti Tedefchi y e (eimila 
tra Franzed^r e Guafconi il* decimo* ottava di di Ottobre 
ii Pò a rifcontro dì Ca(tel Saa Giovanni eoa intenzione 
di afpettare i fanti Tedefchi*^, dei quaH^ ei^ arrivata inlino^ 
a quel di piccola parte ^ e. un^ altra, banda pure di £mti del- 
la niedefima nazione r i quali, ii Re di Francia aveva man^ 
dato a (bldace di nuovo in luogo degli Svizzeri ,, già. rifòla^ 
ti quafi tutti r dal quale luogo fu. neceffirato fare ritornare' 
%^^^aZ^^ là dal Po Pietro Na varrà. con i fanti Guafconi, e Italia- 
éU'JUxm.^ ni al foccorfo di Biagrallà., alla qml terra cudodita dal 

Duca di Aliano Antonio da Leva ^ £n tendendo elTere ma* 
le provveduta r era il. vigefìma ottava dì di Ottobre andato* 
a campo con quattromila fanti, e fette pezzi di artiglierie, e 
ottenutala il feconda di per accordo* li preparava peir paf- 
fare nella Lomelltna alla ricuperazione di Vigevene, e di 
Novara : ma intefa la venuta di Pietro Na varrà con magr 
Idioti fbczsL il citomò a i^lilanox donde al Navaira fu fiaciie 

lita- 
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ricuperare Biapraflat nella quak Francefco Sfotìs» roeflic mi- J 

gìioii provvilioni. Vedcvafì già nianifeftamente differire ^53^7* 
indtiftrioramente Lantrech il partirti y e beachè allegaflb a- 
vferlo ritenuto la efpettazione dei fanti Tedefehi) con una 
banda dei quali era pure finalmente venuto Valdemonte y 
gli altri fi affettavano, e fi lamentatfe per tutto delle pic- 
cole provvifioni dei Veneziani, nondimeno fi dubitava ne 
foffe ilato cagione V afpettare danari di Francia : ma la ca^ 
gione più vera , e pjò potente era che C'') il Re fperando 
la pace, la pratica della quale era firetta con Cefare , gli a- 
veva commefio,che didimulando quefta cagione procedef- 
fé lentamente, da che anche era nato che il Re non era 
flato pronto a pagare h parte fua degli Alemanni che fi . 
conducevano in luogo degli Svizzeri , né quegli che prima 
erano desinati a venire con Valdemonte. Con queile, o ne>' 
ceflità, o fcuTazioni fopraftando Lautrecb a I^acenza con 
le genti alloggiate tra Piacenza , e Parma fi rinK^ne la dif- 
£cultà avuta prima del Duca di Ferrara ^ il quale ch'en- 
trala nella confederazione aveva Lautrech , fubito che ar- 
rivò in Italia, fatto inftanza grande, cofa da una parte de- 
fiderà ta dal Duca per il parentado che gli era propofto cc^ 
Re di Francia , da altra ritenendolo la diffidenza che a*^ 
veva del valore dei Franzefi , e il fofpetto che il Re final- 
mente per ricuperare i figliuoli non concordaiTe con Ce- 
fare r ma temendo dei mii>acGÌ di Lautrech aveva diman- 
dato che le cofe fue li trattaflèro a Ferrara , perchè voleva ^ar» ^mZ^ 
maneggiare le cofe che tanto gP importavano da fé me- àa t^m Frath^ 
defimo • Perciò^ andarono a Ferrara gì Imbafciatori di tutti ^'^ ' 
i Collegati, e in nome dei Cardinali congregati a Parma ii 
Cardinale Cibo, dove alla fine moflo il Duca dal procede- . 
re innanzi di Lautrech ,. sforzatofi di fare capaci il Capitano 
Giorgio, e Andrea di Burgo che molto onorati, e intracte»* cmdizhnt^ 
nutida lai erano a Ferrara, della necelUtà che lo firigneva ^0» /^ quali ìì 
ad accordare , accordò finalmente , ma con condizioni che ^rar^Jtrltui^ 
dimoilrarono^o la indufiria fua nel fapere bene negoziare , /^s /#£« . 

e che 

C«) n Ghvi% nel l^ dtcecheitlte t%nim dTinJaf G(gre alla reffituuanov 
di Franchi amlova traccenendo di coi»- dei figlinoli •• 
ttibiùre a i^acUo ,.a cbe era «nato ^ff««- 
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e che non in Vaito avdie vohrto tirare h pratica zìht pre» 
^527. fenza faa, o la cupuiità grande ch'ebbero gU altri di ti- 
rarlo tiella ("0 confedenuttHCy neih quale entrò con obbli- 
gattione di p^are ogni mefe per tempo di kk meii da lei 
a diecimila feudi ^ fecondo ia dichiara^iocie dei Re di Fran- 
tia , il qoale dkhiarb poi di fdjmiki , e dare a Lautrech cen- 
to uomini d^arme pagati: e da altra parte ù obbligarono 
i Confederati alla protezione di lui «e del foo Stato a dar- 
gli Cotigduola, tolta poco imianzt dai Veneziani agli Spa- 
gnuoli in cambio della Città antica 9 e qoafì difabitata di 
Adria ) la quale inAantemente dimandava : ^ifgli refticuire 
i paldzzi 9 che già pdlfedera in Venezia , e in Firenze : per- 
méttergli contro ad Alberto Pio Pacquido della Fortezza 
di Novi poda appredò ai confini del Mantovano > la qua- 
]% allora teneva ailediatat pagadegli i frutti dell' Arci vefco- 
irado di Milano, fé gP Imperiali gli moleflatTero all' Arci- 
vefcòvo fao figliuola. Obbligò il Cardinale Cibo in nome 
dei Caréiftati 9 iqiMdi promettevano la ratificazione del Col- 
legio 9 il Pontefìce a rinnovare la inveflitura di Ferrara 1 a 
rinunziare aHe ragioni di Modana per la compera fatta da 
ISiailimiUahOy ad annail^e h obbligazioni dei fall, e con- 
fentire alla protezione che i Collegati prendevano di lui, a 
promettere per BoUc Apodoliche di lalciare poilederealui, eu 
Alci fuccedTori tutto quello polTedeva , e che il Pontefice fa^ 
r^bbe Cardinale ti figliuolo, e gli conferirebbe il Vefco va- 
do dì Modana, vaCanoe per la morte del Cardinale Rango 
ne : con la quale confederazione d congiunfe il parentado 
Renea figliuola del Re Luigi in Ercole fuo primogenito 
col Ducato di Ciartres in dorè, e alene onorate cocKÌ]zh»ni« 
Marci^ffe dì Entrò anche il Marchefe di Mantova per la inflanza di Lau^ 
stella uga^^ ^f^^ '^^'J^ confederazione 1 benché prima fi foflFc condot- 
to agli ftipendj di Cefare . Ma era in quef^o tempo inde- 
bolito molto V efercito àfcì Confederati, il quale ftette o- 
eiofo moiri giorni ti^ Fuligno, Moiitefiko, e Bevagna, del 
<]^aie il Duca di Urbino, intefa la cuflodia che & lìceva in 
Venezia della moglie, e del figliuolo, partitoli contro alla 

\ com- 

(«) Ncllt vita di Alfioufc Daca^ Chvtg It condizioni» eoa che fu rice^ 
Ferrara, e non nelle Iftorie» dice il mio Hfdla. kga il Dttfit dì Ferrara» 
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commidlone del Senato per andare io pofte a giaftificarfi t 
ricevuto in canunino avvifo della loro liberazione 9 e che 
fi Senato fatis&tto di Ini deddetava non andalT^ più ion^p? 
d^Titornò aU*e(ibrcito> nel quale eli Smserifjei fanti dei 
Marcliefe non erano pagad» e i Ven«2Ìam né qit^vi^nè iq 
Lombardia dove erano obbligati a tenei^e oovemila fanti 
ne tenevano la terza parte. Ritiraronfì poi in quello di To'* 
di^ e alP intorno t e gli Spagnuoli alla fine di Novembre 
etmano verfo Cometo^ e Tokanella» i Tedefchi a Roma 9 ai 
qciali era ritornalo il Principe di Oranges da Si^na^ dovo 
andato vanamente per nordinire qoel goyerno dimorò pp« 
co « Né n dubita die k P efercito loiperiale (i foÀe fatto 
innanzi 9 che il Duca di Urbino ve il Marchefe di Saluzzo 
il farebbero ritirati con Pefercito alle mura di Firenze>ben^ 
che per iattanza fpeilo parladèro % che per impedire a loro 
la venuta in Tofcana> farebbero un alloggiamento ^ o in 
Orvieto, o in Viterbo, o nel territorio Senefeverlb Chiufit 
e Sartiano . Ma Lautrech non odante fodero arrivati i hn^ 
ti Tedefchi procedendo per la efpcttazioae della pratica 
delta pace con la confueta tardità lì era i^rmtto a Parma*^ 
della quale Città benché fodero ridotte in poredà Cua le 
Fortezze, e riicoffi da tutte due quelle Citcà» e dei terri- 
tori loro circa cinquantamila ducati , ii credeva che avef-> 
ie in a^iimo non ioLo tenere. in poteftà fua Parn»a, e Pia** 
cenza j ma perchè Bologna dependede dair autorità del Re 
volgere il primato di quella Città nella ^miglia dei Peppo- 
li. I quali diiesni fece vani la liberazione del Pontefice, aU 
la quale benché da principio non paredb che Cefare con^ 
defcendefìTe prontamente , perchè dopo Ja nuova della cat- 
tività aveva tardato pia di un mefe a farne deliberazione 
alcuna , nondimeno intefa poi T andata di LautrecJi in Ita« 
Ka , e la prontezza del Re d' Ingfaikerra alJa guerra aveva 
mandato (^) in Italia il Generale di San Franceico , e Veri 
di Migliau con commilfione fopca queAo negozio al Vice* 
K, il quale eilèndo in quei dì che arrivò il Generale mor* 

to 



LauirecB fi 
firma a Par^ 


ms . 


Generali di 
Sam Pramce^ 
fco f e Vt^ri di 
\figiiau nttttt^ 
daù da Ufart 
a liiérart il 
Papa. 


{a) Il Giovie nel if^dicc chtì Cefare 
temeiKÌo e la infàmiqr» e il pencolo che 
gU.ropraftava, oiandt» in Italia il Ge«i 


neralc di S. Francefco , e Veri di Migliau 
a libettie ii Papa • 


27» BCLL* tSTOltlA Di' ITAliIA 

■'" ■ T to a Gaeta , Rs «eceflario trattare il negozio òon Don Ugq 
15^2 7* (}i Moncada,al qtiaJe anche Ci didendeva il mandato di Ce? 
^ fare ) e il quale il Viceré aveva ^^ituito in Tuo luogo infì? 
Crtfi*.T. J^^ * tanto che (opra il governo del Regno v^enille da Ce- 

lare nuova ordinazione > e avendo il Generale comuafcato 
eofi Don Ugo andò a Rorna^ e inlìeme con lui Mjgliaa 
Tenuto di Spagna con le meddime commiflìoni che il Ge« 
tierale. Conteneva quefto negozio due articoli principali^ 
l'uno che il Pontence fatisfaceflè aiPeierdto creditore di 
(bmma groffidima di danari , Fakro la ficurtà di Cefare, 
ciie il Pontefice liberato Boa fi aderiffe con i fuoi inimici r 
e in qiiefto ii proponevano dure condizioni dì ftatichi ^ e di 
ficurtà di terre . Trattoili per quefte difficuità la cofa lun- 
gamente , la quale per facilitare il Pontefice aveva rpeifo 
foliecitatO) e continuamente foUecitava^ ma occultamente 
Lautrech a fard innanzi, affermando eifere fui intenzione 
di non promettere cos' alcuna agi' Impieriali , fé non sforza- 
to*, e che in tal cafo mfcito di carcere non oflerverebbe cor 
me prihia potelle condurd in luogo Sicuro, il che cerche* 
rebbe di fare col dare loro manco comodità potefTe, e fé pu>- 
re accorda^fe lo pregava che la compailipne dei fuoi iaior«- 
tunj , e detle neceilità faceto la fcufa per lui. La qual co* 
fa mentre che (i trattava^ (^) gli ftaticbi con indignazione 
$/tf^/V« A/ gravidi ma dei fanti Tedefchi fuggirono occultamente di 
tono di Roma ^^^^a alla fine di Novembre • Luinga fu la difcettazione 
Mcuitam^nu^ fopra qucfta materia , non «edendo anche di una naedelima 

fentenza quegli, che ne avevano <a determinare^ perchè 

Don Ugo , bendhè avelie mandato a Ronsia Serenon fuo Se* 

^retarlo Intìeme con f li altri , vi aveva per la malignità 

della fua natura , e per avere ^ animo alieno dal Pontefice 9 

piccola inclinazione : il Generale tutto il contrario per Ja 

cupidità di diventare Cardinarle^: Miglia u eontradice;Va co- 

^ ^ me a cofa pericolofa a Cefare, e non potendo reflftere fé 

^uworUdi ^^ ^"^^ ^ Napoli : deHa quale impietà paci le pene , peri» 

un ATcbibuj». che nei primi dì delFadedio fcars^qiuùciando fu. xnoxtp di 

uno archibufo • Né xnancjtva U Pontefice a fe xnedéiimo » 

per- 

XS) 11 GiroU né! Iflb. i . dice par- fìiggìrono di 'Roma occultamente , ^ 
tìcdbrmente » che li ftatichi del Papa fi fé Jie andaroao ael ^ampo delk legt ^ 
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pecche tirb nella feotenza Afa Girolamo Morone $ il con(i« 
glio del qaale era appreifo gr Imperiali iti totce le delibera* 
zioni di grande autorità I conferito il Velcoirado di Moda^ 
na al figliuolo ^ e promeili a lui certi frumenti fuoi y eh' 
eraro a Cornerò di valore di più di dodicimila ducati « 
Ma non con minore indufiria fi fece proprizio il Cardinal 
ie Colonna promeflagli la legazione della Marca, e dimó« 
arandogli quando venuto a Roma V andò a vìfitare nel 
Caftello di voler effere a lui principalmente debitore di 
tanto benefizio I e arti iiciofa mente in(lillandogli negli orec- 
chi, che maggior gloria, o che maggiore felicità potede 
desiderare , che far fi noto a tutto il mondo , eflTere in pò- 
teltà fua deprimere i Pontefici , in poieftà fua quando era- 
no annichilati fargli ri&3rnare nella .priftina grandezza • 
Dalle quali cofe commodo W quel Cardinale elatidimo , e 
ventoiìlllmo per natura, aiutò prontamente la fua libera* 
zione, credendo fode così facile al Pontefice liberato dimen» 
ticarfi di tante ingiurie., come facilmente gli aveva pri- 
gione raccomandata umllidimamente con preghi e con la- ""^ ^ 
crime la fua liberazione. Alleggerì in qualche parte ledif- 
iicultà la nuova commiflione di Cefare, il quale indavt. 
che il Pontefice fi liberafTe con più fatisfazione fua che fof- 
fé poflibile, foggiugnendo baflargli che liberato non aderifle 
più ai Collegati che a lui • Ma fi crede giova ffe più che 
alcun' altra cofa la neceflità, che avevano per il timore del- 
la venuta di Lautrech di condurre quello efercito alla dife* 
fa del Reame di Napoli; cofa impoffibile fé prima non era 
afltcurato degli flipendj décorfi, iti ricompenfa dei quali ri- .^ e ^ 
cufavano ammettere tante prede, e tanti guadagni fotti nd/raal^Te 
tempo mcdefImo« Quefla neceflìtà di provvedere ai paga-^^' v^'«^'' ^' 
nienti fu anche cagione, che manco (ì penfafle all' aflicurarii ^aJrJsi^ * 
per il tempo futuro del Pontefice, (*) Conchiufefi finalmco-yi^'» 
Tom. ir. M m t« 


(a) Il Ghvh e jiejla vita, e ndl* 
ftlogto che fa di quello Cardinale, lo 
ftfalta ' e per la prudenza civile , e per 
la militare tanto, che niuno degli an** 
tichi meritò mai tante lodi , fé lode è 
però V aver meflb mano nella facro* 
finta dignità Pontificale , e dato Roma 
fila patna due volte la preda alle bar* 
bare genti* 


{l) La cond.UIon^ deir accordo fu 
dopo il fettimo mefe della prigionia del 
Papa, dice il Giovio nel 2^. e il Tar-^ 
cagnotta nel lib. s« del 4. voL raccon* 
tando le convenzioni che fecero fra lo* 
ro , in fsran parte fimili a iquefte, et* 
certo che la coafegaaxioae «lei aipoci 
del Papa« 


. I ai^ii 
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tei V vMdie 4i di Ottobre» 4ogf> hf)^ |>tiitict » tk eoneof difi 
Y52/* jo ftòjDM col Oener^ei e eoa S^r-enpa io nome ^t Oón 
tJjgo 1* che poi fjicific^ : ntìfk ay v^Sè il P^pa à CeCim 
«ielle cofe di Mìlaiio » $ di Natp^ii : concedelB^f h Crocia- 
ta in Ifpagiia, e Qn4 diecima 4eU*encrate £ìi;(lejiailichc in 
"""- tutti i fooi R^ni : rirnsa^e^ero per ficorcà della. x)^Iervan za 
in mano di Celare Oiiia» e Civitavecchia » ftata prif«a riU- 
(ciata da Andrea Doria r confegnaHegU Civita Caftellftna.y 
}a qoal terra» ^(Czndo entrato nella Rocca per comnii^oe 
fegretiifinia del Ponte^e» benché £ìmulalle il contvano^ 
MtrhPnufio Mario Perufco Pfocurator^ Fifca^ » aveva ricafato cK tm- 
mom vuol «w roetteregl'liQpcrialì : coniegna^QgU ^eziandio k Rocca di Fof" 
PSiC a U» « P«*r ftatichi Ipji^ito,© Aletlandijo fuoi «lipoci, e iafioo 
•f>* cafieii»'^ tai>t<> «niflero da Parma W i Cardinali Pifano» Triid- 
•*" jjio , e Caddi , ohe furono condotti da loro net Re^o di 

Napoli : pagafle fafeito ai Tedefehi ducati fe^ntafettcmiU , 
4igU Spagnuoli trcntaeioqucaiila » con qucjfto ch.e lo lafeiaf- 
iero libero con tatti i Cajrdinali , e ufcifiìnfi di Roma , e del 
Caftello , chiamandoli libero ogni vplta folle condotto fal- 
To in Orvieto, Spoleto, o Perugia» e fra quindici dì do- 
f)jo Pttfcita di Roma pagafle akrètcanti damsKÌai Tedefcht, 
e iì refto poi che afcendeva .eoa t primi a dwati piìi di tre^ 
cento cinquantamila : pagafle infc» tt» meli al Tedefchi , e 
^pagnuoli fecondo le rate lòto; te «juaii gofe pec potere of- 
lervare il Pontefice ricorrcado |><» »fcìre di cswcere a 
^uei rimedi ♦ ài quali non era voluto ricorrere per non vi 
w,w«.r ^r.<otrare , <*> creò per danari alcool Cardinali, pcrfonc, la 
cardiMii per ÉiaggìoT parte indegne di tant* onore : per il. refto t»nce- 
*•«'' • dette nel Reame di Napoli decime , e ^ultà di^ alienare dei 

icni Eccle£»ftici , convertendofi per cooeelHoafi del Vica- 
caf£mai e, «o di Giifto (cosi fono pBofondi di giudici divini) J9 nib. 
fi . , Or§m»\ e foUentazionc di Eretici quel eh* era dedicato al culto 4» 
^'Tifata Dio- C*5n » q"*** "^^'^ avendo ftabìlito, e a0ìcurato di pa- 
.Jir lirw#. gare ai tempi promeflì , dette anche per ftatichi per la ficurtà 
" ♦ 'dei foldati i CaiPdinali Cefis , e Oriiao , che furono condotd 

dal, 

\ 

. io^U6hvio attigna qx^i^id^s . <«) D^^ il Ci*W« c«ie ^tkIK Otn^ 
yOrfmo. c'C€fis,lci quali fti malie- furono «avatì 4^ t^iSon» ^àwm di 
mdcre il Gaidinale Colonna, ch« gli Ccfiurc. 
conduflè al fuo luogo delisiofi» di Sa- 
Uaco • 


&eme»fe cre0 
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dal Cardiqale Colcmnt %. Gcotcafetratt « Ed «(Icndo fpedir» 

tutte te coTer^ e ftahilito che U nono dì >di Dicembre do- *-5»7* 

temendo ^ qualche vàriazìotie por li mela volotttà <^ «h 
pcva avete Dan Ugo^ e p«: o^ altea cdgfiòttet flbe poteikf 
ÌQterrooipere ^ ia notte dinansi ufcito fegtfetftttMiita al ^\n^ ^ 
cipip della nocteia abito di mercacantB del Ca(talloi f^^^j/cifiYtuZ 
Luigi da Gonzaga ibldato deigr Imperiali > che tofi froils ^^^^^ ^^ «v^ 
compagnia di arduindect P afpettarg nei Pifatt 9 àcoonnpa^ 
gnato inilno a Montefiafcone^ àon: licenziaci «quali tutti l i^^^f G^nsa^ 
fanti I Luigi meddimo' 1^ accoo^iagaò itifino a Ordeto :^ntU g* mccampa 
la q«ial Città entcb di notte non JNtcònif>agnato da alcaw J^^**^-^^-'"^*' 
dei Cardinali , efempio certamente nioloo coivfiderabile 9 tf 
forfè nota oidi dapoi che la Ciùefa fu grande^ accodato i 
nn Foiiteiìce caduto di tanta ipc^nea 9 e rfvefen^ c^Pé^ 
cnftodito frisone) perduta Roma ^ e totco lo Stato ridete 
to io potcfià dì altri t il inedeiiiDidr in Cpazio di pddii >i4tc(l 
reflittùto alla libertà 9 rilafcjatoi^i io ScatooccnMHKIt ^ ^ 
breriflluno teifeipo poi ritornato dia pf iflina granoezza : tan* 
ta h appreso ad PrinciiH Crrftkm l'autorità dei Pont focato y 
e il rifpetto^ che da cotti gli è avuto. Nelqual tempo An^ Aiì^$Ha4tt9m 
tonto da Leni > dopo ia fsatftica di Laucrecli da Piacc^iea f jJ^^^JJJJJ 
mandò faora di Milano i fanti %^^\idC\^ ^ \i^vìà ^ ^\x^ ricupera m^Ue 
tkà^ pl&elììaro^ e petfchè rìouperanero i ioogbipià dcbotl^^'^'^^ * 
del paeic^ cperdiè lapari&ixii \k eomoditù del ooiidtipfì le 
vettoiTdglit a Milanoriy i quali prefero quella ^rte del Con** 
t^KÌo 9 cbe ti chiama Sepnì : mandò anche Filippo Tornietto 
coH; niiMe dugento ifanti^ e con alcuni cavalli a. Novara f 
fieUjai quale Città erano quatorocenco fanti del D^ca di W^ 
lailo.TErttrovvj ir TiormeMo'pcrla Rocca tenutaci tempre in ^i^^\tiJ!^^. 
tioBie di CeTare, e txtmrarta poca difefa octenne ia terra t''^* 
e fvaligiad i £in ti ^ e rimandatigli alie v^ loro^ fimaie' ìà 
iHfovara per cdrtere 41 pade circolante . Dei 6iati Tcfdtfciki 
'£ ridoflfeuna parte m Arona, l'ai«ai In Jbtoerarat ai quali 
adendo H Duca aggiooti alari £inei pei? la diitofa iktla Lo* 
mettina >. e del paefe > non era libero il Torniello di allar- 
garli molto: in modo che non li facendo per quella verna- 
ta rfrire fazioni , tfhte fpeflfe :fcafaiiiac<?e atfeifdeyanò tutti 
a rdbue gli ^ouci» «^^'ioiinici, .cQaduóendi^.a.i^^ 

M m 2 cidio 


/ 
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cidio tutto il paefe • Eranfi anche in quefto tempo W con- 
1527* giunte a Livorno le galee di Andrea Doria, e quattordici 
Armata dei galee Ffanzeil con le ledici galee dei Veneziani > e avendo 
^wSV'''^' i^icevutp Renzo da Ceri con tremila fanti per porre in ter- 
ra partirono il terzo decimo di di Noveiubre da Livorno • 
£ benché prima folle ftato determinato che alTaltaflero la 
Ifola dì Sicilia 9 mutato coniidio (1 voltarono alia imprefa 
di Sardigna , per i conforti^ ^condo il credette > di Andrea 
Doria y forfè perchè già àvefle nel petto nuovi . concetti . 
Acconfenti a quefta imprefa Laotrech per la fperanza che 
prefa b Sardigna (t faciiitade molto Tacquiuo della Si* 
cilia . Qjuello che ne foilè la cagione > le galee travagliate ki 
Q)are dai triftidimi tempi Separate andarpno vagando per ma-- 
rC) una delle galee Franzed and^ a traverfo appreiFo ai lidi 
di Sardegna 9 quattro delle galee Veneziane molto battute 
ritornarono a Livorno» le Franzdi fcorfero per l'impeto dei 
venti in Corfica , dove in Porto vecchio li ricongiunfero fé* 
co quattro galee dei Veneziani, le altre otto furono trapor- 
tate a. Livorno . Finalmente la imprefa fi rifolvè, tettando 
infieroe in molta difcordia Andrea Doria , e Renzo 4a Ce- 
IdufrntétBK tì . Ma Lauttech, il quale ricevè quando era in Reggio av- 
ii'^ma ^'afu ^^^ ^^^^^ liberazione del Pontefice rilafciata la Fortezza di 
Ecciefiafiict. Parma ai miniitri £ccle(ìaftici andò a fiologna> nella ouale 

Città fi fermò afpettando ta venuta degli ultimi fanti Tede- 

ici» f quali pochi dì poi (i conduilero nei Bolognefe > non in 

numero difeimila y com' era desinato, ma folamente tremila : 

e nondimeno foggiornò venti di in Bologna afpettando av- 

vifo dal Redi Francia della ultima rifoluzioae xirca la pra*» 

tica della pace^ e inttando intrattanto con fomma diligen* 

^^//^^ii aOr- " ^^^ Pontefice > interponendo ancora : V autorità del Re 

vut^ficougra- d* Inghilterra i perchè apertamente aderifle ai Collegati y al 

$nìam€f>iPa' ^^^\^ nci primi dì che arrivò a. Or vieto, effcndo andati a 

^*' lui a congratularfi il Duca, di Urbino, il Marchefe di Sa- 

J?oSf2^ii£ luzzo, Federigo da Bt>zzole, il quale pochi dì poi mori di 

Tf. morte naturale a Todi, e Luigi Pifano Provveditore Vene* 

r . f , zia- 


é 


(if) II Giovìo non fa menzione che a parlar di quefto: è ben vero che il 

r armata deì Collegati fi congiuraflTe a Té^rc^gnJt.: nel lib i del 4. ne dico 

lÀYorao) ma in altro tempo fi rifciba gualche parolai e ì\ BtlUi nel ]« 
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2ian0)gli avev^acon grandiflimainft^anza ricercati che levaf- 
fero le genti loro dello Stato EccleiìaAico , affermando giMm- ^5^7 
penali avergli promeflb che (i partirebbero ancora effì dello 
Stato della Chiefa, in cafo che T efercito dei Confederati 
faceflTe il medefimo. Aveva anche fcritto un Breve a Lau- B,^yf%^f^gr^ 
trech ringraziandolo delle opere fatte per la Tua liberazio- lùa Uutrecb . 
ne 9 e dell'averlo confortato a liberarti in qualunque modo^ 
le quali opere erano (late di tanto momento a cofl'rìngere 
gl'Imperiali a determinare, che dòn meno (i pretendeva ob- 
bligato al Re e a lui, che fé fòiTe (Vato liberato con l'arme 
loro, i progredì delle quali avrebbe volentieri afpettato fé la 
necefliità non Pave(Tè agretto, perchè continuamente gli e« 
uno mutate in peggio Je condizioni propo{le,e perchè aper- 
tamente aveva comprefo non potere fé non per mezzo della 
concordia confeg^uire la fua liberazione, la quale quatito^più (i 
differiva tanto procedeva in maggiore precipizio P autorità ,e 
lo Stato della Chiefa, ma fopra tutto averlo modo la fperanza 
di avere a edere inftrumento opportuno a trattare col fuo Re, 
e con gli altri Principi Cridiani il bene comune. Quefte furo- 
no da principio le fue parolefincere,e femplici come pareva 
convenire alPudìzio Pontiiicale, e di un Pontefice fpecial- 
meiìte che avede avuto da Iddio sì gravi, e sì afpre ammoni* 
zioni. Nondimeno ritenendo la fua natura folita, ne avendo 
per la carcere depode ne le fue aduzie, né le fue cupidi- 
tà, arrivati che fiirono a lui, già cominciato Panno mille 
cinquecento ventiotro gli uomini mandati da Lautrecb,e 152Ò. 
Gregorio da Cafale Oratore del Re dMnghilterra a ricer* ^^j^^r 
caldo, che fi confederade con gli altri, cominciò (*i a d^te f^/f^^ oratori 
yafiè rifpode, óra dando fperanza, ora fcufandofi che non '«'( ^*' '''^•- 
averido né danari, né gente, né autorità farebbe a lorof;/^,^^^^ y^i^ 
instile il fuo dichiararli, e nondimeno a fé potrebbe e Iferc 
nocivo, perchè darebbe caufa agl'Imperiali di offenderlo in Papa ricerca^ 
molti luoghi, ora accennando disvolere farisfare a qucda ^//^ '/^^*75i 
(dimanda ^ fé Lautriecb vcnide innanzi: cofa molto dtCìd^* varie ri/pop . 
rata da lui> perchè i Tedefchi aveffero necedità di partirli 
di Roma, i quali confumando le reliquie di quella mifera 

Città , 

f 

■ 

(a) Dice U Ghvh , che lì Papa ri- fpotte > volendo ftare a veder prima V €• 
Otrcaxo di uiurfi alla lega » dà varie ri- unt della guerra t 
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'^ Citrale di tatto il paefe ctrcoftaiìte^ e ^poila tXMalmeiftt 
M^^ k ubbidieiiza dei Capitani, ttMAiikotndo fpe/lo tra loco d- 
-cafa^vìino di partire t^icB^wdaidati^iio^i danari i e pagamenti. 
^ P^tl Lautrecb il nono giorno di Gennaio da Bologna l'^i 
ciTefido caufa grande ^ fpigoerlo imiAnzi gli (limoU del Re 
dMngbitterra . *^ Ma alla fine dclP anno precedente» e iiioito£^ 
più nel principio delPanno medesimo cominciarqno maoi* 
^Aaihtnre ad apparire vane U pratithe della pa^e» per Je 
^naii fì efacefbarono inolto («w gli animi dei Pti^i^ipit pee- 
clvè eflfendo rifolste quali tutte le dilfìcttità $ coinciofiacbè 
Cefare non nega({e di reftitoire il Ducato di Milano a Fran- 
eefco Sforma» e di cos^porre con i Venessiami, e con i Fio* 
fentini» e con gli altri Conlederatii (i diCjpucava folaniente 
citrale cofa Ci avelie prima a mettere in efecuziofìe» ola par- 
titi dell' efercito del Re di Frauda d'ijraltà^ o laroftieoziìotte 
Diffidenze tra'A^ figliuoli % Negava il Re ài o^b^lfgarfi a levauTerefercico 
Cejat'e,eiiR€^^lf^2LÌhrU pTima noH ricupcTava i figliat)li^ m% oftètiva 
di trancia, ^j^j^y |„ ^^^^ ^ ^^ d'Ift^ilterra per O^uttà della òf- 

iervltata dblle< pene» a41e quali (i obbligava > ft? ricuperati i 
flglioolt non kvftfle Cubito Pefercito. Cefare snidava del 
comvafio ofitareddo \t medelime cauzioni in maao del Re 
d'ingbikenrai e difi^candofi cfai\jR)l{e più Ofiefio cbe fi fi-- 
dalle dell' altrui dkeva Cefate non fi potec fidate ài chi 
una volta T aveva ingannato} a che rifpondevafio gU Ora«> 
fori FranKdH che quanto più iì pretendeva ingannato dai 
Re di FraAcia> tanto metto poteva il R:e di Francia fidarli 
di lui 9 né la offerta di Cefafe di dane le ficurtà medelifuè 
MI mano del Re d^It^gfailtetrar che oiifetiva didare il Re di 
Francia 5 clTere ófièrta papi perchè anc bd . non era pari. ij cafb^ 
conciofiachè fbfle di tanto maggior momento qlueilo che Cor 
fare prometteva di fare><^!le quello cbe ptometteva il R«di 
Francia I eperb non lo aiiicurare le licurcà medelinie'. Sog« 
giiMifero in idei Illa che |Jfi Oratori del Re dUnghiketrat i 
quali avevano mandato dal Tao Re diobbligarla a£r oHerviam 
queUorche prometicfle. il Re di Francia ^ non.avevdnojOkan* 
daeo a obUigaiio per la ollervanea di quello che prometteilf 
fé aiCefire 9 e cbe eilendo le difHcultàloro terminate ) e con 
tempo prefinro^non potevano né trafgredire > né afpettare, 
fopra la qaale difptrri non fi trovava rifolaziQae alcuna» 

per- 


jfttM'Qnhv^ «Kvn w^vìt h oifiéefinia inclinazione aHa pa«^ ^ 

c^9 che avevftU foQCkHiCìgìio ^ perCaaitàiidofi eziaodio per^ IS)9^ 

dato N»poU potarlo riavere con la rc/Htozione dei i^hiio* 

Ji , ei er) in^atato m^lto il Grjinh X^ftcelliere ritoraato 

Skojto prima in Ifpagna di avere turbato con ponti » eocnn 

fpftftic)^ interpretazioni I9 pratiche della pace . Finalmente 

gli Oratori Franzeii , e Inglesi deliberarono > feoondo le com^ 

miflloni che avevano > in ^afo dellia difperazsione della cgn^ 

cordia ) di dimandare a Cefare licenza di parttrit ^ e poi fubir 

W fer intimare lagaerra^con: U quale conelufione prefen^ . 

tuM il vigefimo primo d] 4ì Gennaio %uitaodo gli Ora^ <> j^/'^ ^^^^ 

tori dei Veneziani , del Dgca di Milano ^ e dei Fiorentini in- fi^ ofirt ,eà 

©anzi a Cefare, refidente allora con la Corte a Burgos^gli ^•^^^*^''- 

Oratori Ingleiì gli diman4aron9 i qoattrocento cinquanta* 

mila ducati prenatigli dal loro Rci feicentomila per la pe«* 

na nella quale era incorfo per il ripudio d^Jla filgliuola > • 

pinquecentomila perle penfioni del Ke di Fria^nciate per at- 

tre cagioni : le quali cofe propofle per maggiore giuflifica*. 

zione tutti gli Oratori dei Collegati gli dimandarono ÌU 

cenza di partirli , ai quali rifpolé che conralterebbe la riCr 

pofta che avefle a fare, ma ed^e oeceflario che anche In-r 

nanzi alla partita loro gli Oratori fuoi fo(Ierp in luc^o ih 

puro, e partiti da lai gì' Imbafciatori entrarono, fqbito gii 

Araldi del Re di Francia, e del Re d'Inghilterra a intìm<ì(rT 

gli la guerra , la quale avendo accettata con lieto animo » 

ordinò che gì' Imbafciatori del P.e di Francia , dei Venezia^ 

nirC dei Fiorentini fonfero condotti a una Villa lontana 

trenta miglia dalla Corte, dove fu poilo loro guardia di 

Arcieri, e Alabardieri > proibito ogni commercio, e là fa* 

cultà dello fcrivere: a quello del Uuca di Milano comeq^ 

fuo fudditp fece fare comandamento che non partiflè del-? 

la Corte: all'Iaglefe non fu fatta innovazlcxie aii^una* Cosi ^^^^^ f^ 

f otta ogni pratica della pace , reftarono accefi (blamente i ^ST'v^VJfi 

pen fieri della guerra condotta , e (labilità tutta in Italia » bì^f^» 

dvive Lautrech (limolato dal fuo Re, ma mplto più dal Re 

d' Inghilterra , poicltè cofiMni:jÌQ a indebolire la Q^eranza deU 

la pace 9 era il nono dì di Gennaio partito da Bologna, in- 
djrizzandofi al Reame di Napoli perii cammino della Ro* 

magna , e della .Marca > cammino eletto da lui dopo moka 

con* 
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— confultazione contro alle inftanze dei Pontefice » defiderofo 

1528. Qon la occadone della padata fua di far rimettere in Sie* 

na Fabio Petracci ^ e il Monte dei Nove y e contro alla inftan* 

za ancora dei Fiorentini, i quali per fbggire i danni del 

loro paefe^ e nondimeno perchè quello efèvcito folle pia 

/ pronto a fóccorrergli, fé gì' Imperiati per fare dìv^erfione (i 

moveiTero per alfaltare la Tolcana) lo pregavano a fare 

quel cammino: ma Lautrech eldle di entrare piuttofto per 

la via del Tronto nel Regno di Napoli per edere cammi* 

no più comodo a condurre le artiglierie! e più copiofo di 

vettovaglie 9 e per non dare occaHone agP inimici di fare 

teda a Siena > o in altro luogo > defìderando di entrare in* 

nanzi cheavede alcun odacolo nel Regno di Napoli» Ma 

/^?X'JÌfr£ <^ome fu modo da Bologna Giovanni da Sadktello redi- 

fce ia Rocca d* tuì W la Rocca d' Imola al Pontefice, la quale quando era 

f^c^f^ ^^'*' prigione aveva occupata , e accodandoti poi a Rimini Si- 

s'hf/mwdo g^ff^ondo Malateda figliuolo di Pandolfo lì convenne feco 

Maiat:jia rea- ói tedituite quclla Città al Pontefice, con patto che fbde 

t0ufÌfic^' ''^obbligato a lafciar godere alla Madre la dote, a dare feimi- 

la ducati alla forella non maritata, e a confegnare tra il pa* 
dre, e lui ducati duemila di entrata: partide Lubito di Rimi' 
ni Sigifmondo, e vi redade il padre infino a tanto che il 
Pontefice avede ratificato, e iri quedo mezzo dede la Roc- 
ca in mano di Guid^^Rangone fuo cugino, il quale con- 
dotto agli dipendi del Re di Francia feguitava Lautrech al« 
la guerra . Ma dìdèrcndo il Pontefice V adempire quede 
promede Sigifmondo occupò di nuovo la Rocca non fcnza 
Gn'ifó Kango^ querela grave del Pontefice contro a Guido Rangone , come 
2^ ^?^' j^'>^^^ avede permedb,nè fenza fofpetto ancora 

dj '*^^'*"cbe vi avedèro confentito Lautrech, e i Veneziani, come 

fé defideradero tenerlo in continue dilficuità; i ^Veneziani 

per caufa di Ravenna, la quale avendo il Pontefice fubito 

Gaffera Con- chc fu liberato di Cadcllo mandato l'Arcivefcovo Sipontino 

tarenéOraure ^ dimandare a quel Senato, aveva riportato rifpoda generale 

meatg viL ^ ^<^^ rimctterfi a quello che gli efporrebbe Gafpero Contareno 

eletto Oratore a lui , perchè fé bene avedero prima ader^ 

mato, 

(4) Il Ghvh vnoU nel 16. che la molto tempo dopo , cioè dopo la coro* 
ctfiituzioAe di quefta Città fbflè Citta aatione di Cefare ia Bologna , 


!^ 
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mate 9 che la ritenevano per la Sedia Apoftolica, noridi* -!— " ' 
fnenò avevamo totalmente Tiàhìmo alieno dal reititoirla, ^^S^^i 
modi ìdall^ ìntereffe pubblico i e dall' interefle privato , per- ' 
che quella Città era molto opportuna ad ampliate P Impe- 
ro in Romagna , fertile da fé ftefTa di frumenti > e per la 
fertilità delle terre vicine dava opportunità grande a con- 
durne ciafctin^annoin Venezia molta copia » e perchè molti 
Veneziani avevano in quel tempo ampie poffemoni. Sofpet- 
tava dell'animo di Lantrech , perchè avendo Lautrech oltre 
t molte tnftanze fatteg4i prima mandato da poi che era par- 
tito da Bologna Valdemontc Capitano Generale di tutti i 
fanti Tederchi con Longavilla mandato dal Re a ricercarlo 
ftrettiffimamente che fi dichiarade contro a Cefarc , potendo 
maATmamente, per Papproflimarfi Tefercito farlo ficura- 
jnehtey non aveva potuto ottenerlo, non lo dinegando \ì 
Pontefice .efpreffamentei ma diflPerendo e fcufandot per la 
quale cagione aveva offerto ài Re di Francia di confentirvi^ 
ma ' con còndizìoìie che i Veneziani gli reftituiffcro Raven- 
na > -condizione quale fapevano dovere avere effetto^ non 
effendo i Veneziani per rauoverfi a quefto per le perfuafiont 
del Re> ne comportando il tempo cVegli per fòtisfare ai 
Pontefice fe gli p*oyocà(Ic inìi\iici> Aggiugnevafìche anche 
noh ^idf^a la^ fh<!an^ '^di* fcìaètrécii -fatta perchè ratificaflc 
la eohcordìa fetta col Diicà di Fcfràra > allegando efiere cofa 
molto indegna Pàptìrovai^è quando era vivo le <!onven- 
zioni fatte in nome luo méntre che era morto, ma che noii 
ricuferebbe di convenire con lui Donde il Duca di ^trrarat 
pigliando quefta'occafioiie. faceva 4ifficultà> benché rice- 
voPD nella protezione del Re di Francia, e dei Veneziani, 
mandata a Lautrech i cento uomini dVarme, e di pagargli 
r danari pròmelR , come . quello che dubita ndodelP efito dello 
coJfo fi sformava dinoti aderire tanto al Re di Francia, che 
noci glt reftàffé Ittogo di placare in qualunque evento Ta- 
rilm*)'idi'i<J<5fHtc,*'dpprciflp al quale fi era- fctifato della fua . 
nc€l&flP<lP/f&^1n*rjfttenévar coritinua mente a Ferrara W Gior- • 
-"^Woìn.fW^ • •' ^. • N a - gio 

- \{jiS il Gtow in. KOi Elogiò fatto A lord » eli' era In lui, malo nomiaa La« 
<IU,efto Fxt>Afpcrgh , dimoerà di ftimar? . teraao t «bbciaco. 
lo motto «r perTtfurDrhà, e per i! va» * * 
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M^9 iinian?jL cpn T^iwita» c<M quale s»rwf6 il^ ,<Ì9^ifi¥è9ÌPA9#t4l 

g.si»Fnr.ra. cjftftaflàpa, «? il Hccoc^ # NÌ^U. M^ W F^^cja, i| g^ jut» 
o»-^«« &/*- ?^ ^ VfitepzÌDttSi dei fiv> 4i»ilx|f<j<»toife, B»e0^ <^fiÌU9.dii Cs-r 
rei fono rite>,u>. \9j^ n%\ Q^^tttf^^ '^^vì^\^% 9rdin{xcbe. p^ cai^ F^mk 

? /i^S^r ^^**' *^**"'^* i merc^mntt (Ì9ddit;i a C?liwf?„ il w^ds^HOO 

• io. qjwnt^^ ;^tf Qft^torp 4i, Cefere. f^c^ ij^ R^ d> fcgl#»W^^.> 

f4 edèQdo j^ ban4iu V» P^ci?^ i«> Fr^^iM^ar* ifV,ti»gMl»Mak 
f iips l/p;|ga»,,.inl^a^>U,Re di FrapgU» (;l>e fi (Qn^eftr M»-» 
V^uaenjeat^ U guerra, in ^w,ndisi , aJ^. ^t^ ^i f>$t| dif» 
piatjigip ^j(^v^ fatto. cpH«?9,, ^ wrqda^ a^f/j(A« «W gf^fll 
W fuk p>fll^ d^Ua^ Fi^iid^ (^^ ijf fape^^^ p^f qnf ^ 4ft 
qp^idi F^n4ra i^pvvij€«W9v*IPWài.%«W§i^rf*^P*W^» 

tl'^ìt/^f^L esattaci le «ccaiKM»» 4i %«rMQ- i» $¥««W'. <^1» tMfc 4i> ?<«H?-. 
a^-rr* «» Q»*i «OH. p^rwflttewa chq ftb. 1191919I' (tìpi, WWW d«: i*Wi 
/«»«*. pjicije. Ufl, %\ Ri^d'lsig)[>Ute«5^c5* |noÌq^Hry^pV'aW5e Ui 

gUfiFTia, cpq, ipoipeli di Figi«lf;»\Kp(?fpHi npriso^^i^v cfen a«©- 
(|iiii|4tfidpfi s^wei «sn:?: p69m#di<sfiif^. 4»i.<^^e p^r iì- 
cuptà dei 4»W»F*ftaX* awftlW %lsfe^?^?fegS»à5§-%l«*ii 
aoc|()Ìi^9a q aU' éatf %te %,, e» ?l ft»> :^©Wi W i4J| WOltpr 
inregiiklÀsip, itjtffKffq^pfift ij^ qcffl^n^naeiqt 4ei (i^p^iy^^i^Hi 
V>. qq«Ua I}rQì^ip^i%^ ii><| <¥?!>> P9Jl»n4Pi lOT l«.-,ePBKFi¥ÌW>i. 
^tc ape«»n)?ptfi rifjttfaslp, dii^fF») <\^rm- pQt<W%» Mk- 
Ss^Q^ia che f«i^ii49 i caf*|o|i dì, qs^^ ^^Hgai|ioi«> g^i^.er^. 

df pe. tw^ipq' a^ iHeycaf ai>ti <|i m^s^xCy ^ V% ^^ft% ^e^fe»^* 
^ cagioaq eUf n4P:C<¥i<rf<?»» dil R^QriÀÌ«*(fi»fl» 4<èetìf%W" 
xq tipi;tapo inteq diafTi^l^re i* lwg»f4^lai|SW«Wtdi-,Fi*l-» 
4(a) CQti, «riqate ipavktiq^, le fQ#in<» 4fMli ^fV^S^^ 4^(r> 
0)^49) y^ He dfr Ciancia, »^?qp^ in.tc|HgeB«*.ia. <|«HQ.Baf». 
tefcovo Baio. ^' *W?^>) <»>fei j^Ttprirqpa fi^liftcìifiqft <^ s^^WftìPji^fR* 4?- 

«v»/? va i.IqgtóJtetr%,«»o4a|o. int?«ajHiift;ilV?8ìftKfi.iP»FQnifi«^ 

Framei», pei^|}a<lere a lafciare le ii^pp^fe di là dai inQilAÌ,..qi:^cre- 

fcere le forze > e la guerra d* Italia > per configlio e con- 
£Mtititiot fii. ^oei ehe per tempa diottoijnefitpcofifiiiiiile- 
vairero le ofkk tra il* Re dì ftw^.y il Ite d^io^fólterrai, 

G il 


i 


€ fl <pi«fe (U Fiafidr» cdti ^ii «ttri Stati cfreoftàffiti fbtto 
^i a CefsM : tilk potile »Miv«n«k>t>è perchè il Re di iSi^. 
Fraocib oOH^c^ildefib >^iù aiéJiiae«iffc (ì iMKgò il Re ^' In-» 
||lriit<l9a 4 {ftigafe ogai^aefe^-Mtitttffo due«« pet h ^et" 
fti i'Itklift-t ^er te qll«te <era fìiA^ta k cofnt^lbaiiiòtle pro<^ 
ttetTa pokAì {i«t fet d)i3(i ^ Ma èo^ì ttmt •tointintiatfieiiite H 
ftMi%ife«v-Mid 4c i^pteAratsidHi sfila get^ri*ft (1 dcettidtsvanKf 
mólto fiiù gH -ddj tta Pfffléli^i , (ìigiiaivdlo qis«lttti^e im:c&-' 
fiwfs 'd'4iigiiiriarn-)'e ^ì c^otitettdere ti<Hi meno <dn f atit- 
fiu» y « ittHli In «muladòAe che ocm 1' arrAe. Pefchè «vt;n« c<rr& r. /? /«. 
do Cftfirt «eifta <kle «nni 4IiiMihm Ifl Granata -m tempór/"* »«***^* 
ohe ltnliltt«H«t -fi tt-«t«Và la pac* t?^a tì «e di Ffintla, écoiRT^tlL 
}«l #iMo al ^tffidtAt« 4( -Gifanópoti Oratele del Re .(AtìMimditdh. 
I<cniM;ìa4te(%t parble, le qaali inferiHran'O che Vdfetttferì , de- 
tfd««liiè id^ ^IMtMQtae l&t>d noti a\^eirefd « paitife pfi ! 
ftopdll Cftfftimi-^ é ^anttt p^rfone iMiocenti le dilStritétibe 
6tti$<(x) tjtm battaglia ^ngolttfe, e Kittpoi replicata aflf Armido, 
^fidiaioltiftMirtiewte <g1i attiva ititinMta h f oetia, le paft>l6 
iw${tdfi«tl&y lggkgM&dt»glt <ii pila it Tuo R« eflbi^ "póf tsttor 
1»ruttftW6fA;e ^ «nontaVgtì defila fede data. H Re di Francia 
avendo inwfe quefl^ piurolt) eparcfnd<!>glidi noit potere tenza 
fua 4g«oMhinift ^artTarle cen (ìlM2^e > antiofcbè la ifchte(H 
feAe it>i<e ipiè -deena tt^ Caivc^eri, lóhe t:i*2 Vali Pfmtipi, 
eoii^'iiedfl ' M *4«dgmo fòtftimodl Mm'^o i>n tttfa- gratYdiiTimt; 
liH <d6rt^l»sift> ^<M»'d« Fìm4^ *édtti i f^fjticipr,- ttìfti gl^lnt-- 
bttfìJiitdtf) tt «ilft« fe Ot)f«e, -nfeli^ qiiitle préTetitatidófì por 
ejpH t:dn frfttidifllfna ^i>tDf^ di veftimenti ficchiflimi, e di 
mdho 'c^ifiaitia cofnpftgtiia» e po^fi a federe fteflaSedra Rea- 
J« fece tìmrtact l'Oratfore di Gtffat*, il quafle perchè fi era 
dietsnfljtldto éhe cc^ddtVd a S&iena fefie 4^erato tid tem- 
pv ittQdiitrRo ehe fcf^o Iterati gflmbafcititóri diéi Confe» 
derartlrf ^uaii per <]it&Ad fì cond^cev&no a Bafona, ^limait- 
dtfVaAJi t)^ed>H%>da toi. FmIò il He fe^ifatideii the princi^ 
palvwtite ti>daVe per avefe con tfempio mievo, e imima" 
rm ritétittte gPkDbafelatori fiioi« e dèi fttdi 'Gd}leg<tti era 
flato caUlfo c^ aiK^h'«gli fbfl^ t^tenufo; ma che d^Wn^ 

~^ ti % do 


ia qucfia occafìone . 


«assKST j|wFron({Wffh,.cAn4rcf 4q^rg9§^, Proc^dp^f^ 9994ifRM9 

^«,»f«r.r.. cJeOiflàica. e il Hccnc?. (}i NÌ^U. M^ W F^^cja, i|.|^ jn^ 
or^wrf Cr/*- ?^ ^ «et^pzioii^ ^cl: fuo 4i»ilx|f<fÌBtoife, n^0^ <^ièfjlA9;4it Q}* 

? /Lw//SS!r ^^^*^' ""^^ * wcrcs^ttinti (Mi^ a C?£w?„ ii w^ds^HOO 

• in. qiwnt^ ^IPQci^tow 4i, Q^v^ f^Q^ iJ^ ^ <4* t^^lW^» 

{il e0b;i4Q j^ ban4i;9 ]^ S|v^i;^ ia Fr^^i^ar, HV.ti»gI|^|^iìfak 
f iiji, ^*pslga♦,,,infl^^>^,Re di Frapeù, <?i>e fi ^(t^pejir «ftt 
p^mwiW^Jtq. I4 guerra, it> ?W|n«)iS| , aJ^. ^v^ ^i p?| 4im 
pincigip ^^va^ fiotta cpkr?^,, ^ W^a«*: A^m^ wi gWfii 
W fulr p»«l^ di^Ua^ Fi^if d^ m^^ if iif:e9$Ì9 p»f q»»^ <lft 

s«.Trtf »» Qw^ non. p^r«^ttwKi chq g.k ^(im^^' w ww«» M »»» 

giafirria,cpq^ipo!gftlÌ di FigivteiJvKpfifc^^^ cfefj aj«> 

<Wtà dei d^i^fi pcefta^i a,y4(|flW %iq/||^9^9^g$|à$9:%,lHM. 
BOi3|(|ii^9a q ali' éuktt a.te fq5-,,^i?i Ij») .j^gp^ (^P ,4J| »q4«Pv 

|nreigii)4izip( ff»tffKffwp«fi% il: qc»s%twq( 44 (ìw)iMfir«»e»iw 

«>. qij^ I|r(wW^i%j< "W AQr>) P$«9a4i9i ECT !« . .c^^rpi^ipl^ii 
i^(e apes(»nj?ptfi rifittfajjlp, dii^ifr%) qu#ftW^ pQt^wi» Mkr 
g^(i4(a cU r«^9c^ i <<a^.to|^ dì, ^9^Ì^ ^I^HgajiioA^ g^,9r«i 
iepjltp tairdar^ qiiafa^migioir^ <Jf)p<>ìlj!^Ìftt«i«««Bft ^f* ftW- 
d?l^ tei^pQ a^ iHeycaf aj>ci <|i nps^x(\ r V% %9l^fe% ^e^fe»^^ 

M Miatjapq ittftam^ di: aflWiare Uk Iwgftf 4«^iai {$(«$« di-,Fiftiirr 

4^j CQtv, affliate ipasittjiWi i® vmm 4?Ml> .$«»gWa »®^-» 

Q)^c^ il> RiC dfr ?K|;iK:ja, a^epe iorellÌgAa«4k<iil> <|9^q fi^^f'^* 

tefcm Baio. ^' W^*> ^^' f«rtprirqpQ. fi«^lin^eu!Wt i^fjQj s^^^4f^ikfK«f 4?- 

»ù»fi va im lQghi)t«tr% «Mudalo. iUt ^C90aift; il V^^ft;9AFQn\e6/l):P«Vt 
Franti» . pe^padcre a lafciare le inupp^fe di là dai inqii||i,..<ti:^cre-> 

fcere le forze > e la guerra d* Italia > per configlio e coa« 
£Mitìi(. (tHM fi^.ie;oft!eheper tempo di ottoijnefitpcofistiii le- 
vaifero le ofifefe tra il* Re di Vtw^y il )&e d^iojj^^eiTai. 

e il 


€ ìi ipiefe ài Fiafidr» coti ^^ «ttri Sttiti cfrec^iditi lotto 
pc»di a Cefaf>«: tilk ^uiAe »Miv«n«k>t>è perchè 9 Re di 'i5i^* 
Fraocib oOR^foéiide^ )^iù aiéttfaeMb (ì dMjKgò <}1 Re ^' Iit<> 
IjlHltilTa 4 {Sigafe ogfli-iaefe^'ef^tiktiflìi duMttpeir h pitt-^ 
Sa i'^ltttlUit )>^ Ift qUiik: tra fìWita k cofnt^ibttisìotte pro« 
«effa pftJVAa ||«f fei tìftisd . Ma éoisi tòtiìt •tòntitiiiamtrtte ìi 
ac)it!ii6^§»ù U ^pìkà&Umi sTlIa go^rite fì aceetidt^aita 
md](0 -^ò; gH ddj 'tta P^tdéi^^i , piguando qnialttn^e tyccà'' 
^t»ts 'd'ilugiuriam^ « ^ì cotifeiideire tieni meno «fa ftctii^ 
m», « iXKh Ib «muladérAe che con V arMe . Pet^^hè lv^« carh v. fi /«. 
A> Cetìrt 'Oifta^^e «niii 4lirt4Hzi 4fl Granata -m tcmj)(jr/«« »«^#*^* 
cfccllntìltt««» -fi tt-«t«Vii là pac^ Wa tì «e éi FHntla, ^„irm7^ 
}«l èiMo al ^«fidente d( Qi<ài\ópo4i Ofste^e del Re .àì«'i» àudio, 
Fntiitja4te(%t parble* le qaali infefiHraA<d che Vdletttferì , de- 
cidctliè id^ iDfltMoae loto non a\^eflefo a patire p!è ! 
]»opdill GftlftiMiH é ^an^ p«rfoMe innocenti le difSttitébbe 
Imis'^*» »m battaglia ^ngdilttfe, e Klrpoi repItG&ttt aflf fVmlilò , 
^fi^«leiiininiewt(i<g1i a^evaintirAfata h foensa, Icpafòlò 
fwsddfì«tl&y jiggitigwsndt^lt <ii p<i<à it Tuo Re e^fì póf tator 
luruKfttttenfre ^ «nontaVgtì ddla fede data. H Re di Francia 
av^tdolnwfe qoefk piurolei e parlandogli di non potere renzrà 
fua IgdioMMmft ^tffTarle cen Ìil«A2Jo > ancorché )a ifchtetU 
t^Ae it>i<e ipià -dosna t^a Caiv^tfri, lóhe ti*2 vali Prmtipi, 
9onvm9^ì{ «tj^ifmo fòVfitfio'dl Mar^Q iu ttita- grandtiTiW 
la^a idoliKttoiSl^) lìM» di Faf4g^ ^éntti -i i^rìnciprì tììeti gl^'tnt-' 
b«Élitorr) « «iift« to Odr«e, fyelia quale préTentandofì pot 
e^t t:en 'UrandUSina péinipa dì veftinventi dcchiflimi, e di 
Mdho 'c^uMta compagnia) e po^fi a federe nefla Sedia Rea- 
Je fece -cìrnvÈatt l'Oratore di Gufare « il qtia^e perchè fi era 
dbutitlltodto che condotto a S&iena fe^ 4i6erato nel tem-- 
pD «UQdeiìtivo €he fó^o liberati gf Inibafcititòri dti Confe* 
d^rartir 1 qUdii per <}UeA6 fi cond^cev&no a Baiona, ^Umait- 
dtfva^ fpedtfi^ da Ivi. F«rlò jlll« feiifandefì the princi^ 
palvnente XiìdaVe ptir avere con tfempio nuev«o, e intima" 
fM> ritenere gMinbafciatori fnoii e ét\ fad «Cdllega-ti era 
fiato caufe ib& atK^h'<egli fofk fìttnuro: ma che i{òWn«^ 

"'ti » do 


xn quefta occafione . 


^4 PIÈLL* ISTORIA d' ITAI.I a 

-■ da ora andare a Baiona^ perchè in uà' tcmpc^ medefimo 

ii28. f, facede la liberazione di tutti defidcraya portaflfe a Ce- 

fare una fua tetterà 9 ed erponefle una ìmbafoiaila di que^ 

ilo tenore. Che avendo Cefare detto uW Anlcio. eh" egli 

ave\rà mancato aUa Ì4ia fede^ ave^a detto €a£i-faJfa>6 

^^'■'j '^^« che tante voke mentiva quante volte' lo replicava* e che 

Js mu^T^ ^^ luogo di rìfpofla per non tardare la diffiniziooe delle Io» 

ro diiierenze gli mandai il campo ^ dove avefiera tutti due 

inllemea combatterete ricufando T Imbafciatore di portare 

e la lettera , e la imbafciata ^ foggiunfe t che gU manderebbe 

a fare intendere ri medeiimo per V Araldo > € ehe fapendo 

ancora che aveva detto parole contro alPooore del Re d^ 

Inghilterra JTuo fratello^ non parlava di queilOf perchè fa* 

peva quel Re edere ba(lante a difenderlo, ma che fe per in* 

difpofìzione del corpo foUe impedirp^che óiièriva.di mette» 

re al cimento la fua perfona per lui . La medefima disfida 

jtr tt hgtH^ fece pochi di poi con le raedelime folennità » e cerimonie 

^^h^civio ^ ^^ ^ Inghilterra, non paflanda però con nu>lto onore dei 

Qsmt^. Principi della Criilianità, che avendo in<ìen)e guerra tanto 

importante ,. e di tanto pregiudizio a tutta la Criftianità 
iroplicaflero anche V animo in (imili penfieri . £ nondimeno 
in tanto ardore di guerra, e di arme non fi divertiva il Red^ 
Inghilterra dalle cure amatorie, le quali cominciando a empie- 
re il petto fuo di furore partorirono in dirimo crudeltà , e 
fcelleratezze orrende, e inaudite con infamia grahdifllma, ed 
titerna del nome fuo , che acquiilato da Leone il titola di difen* 

iu^i[SIi ^^^^ ^^^ ^^^^ > P^"^ dimoftrarli offervantiffimo della Sedia Apo* 
terra, prcbì ilolica ,^ c per avcrc fatto fcrivcre in nome fuo un libro contro 
linaio. ^^* ^''^ empietà^ e venenofa erefta di Martino Lutero, acqui- 
lo titolo, e nome di empio oppugnatore > e perfecutore del* 
Caurhfa di la Criftiana Religione. Aveva per moglie il Re d'Inghilter- 
f^f^^^J^f^ra Caterina figliuola già di Ferdinando, e di Elifabella Re 
^iiBm$^^ di Spagna, Regma certamente degna di tali genitori > e cbe 

per le virtù, e prudenza fua era in fommo imore , e vene- 
razione appreffo tutto quel Regno, la quale vivente En- 
rico padre fuo era ftara prima maritata ad Artu figlio 
fuo primogenito , col quale poiché ebbe dormito recata ve- 
dova per la immatura morte del marito fu di comune con- 
fentimeoto del padre ^ e del fuocero maritata a Enrico mi- 

nore 


.HetìS firatellO*,:{Jr€Ccdcntc, ^et l^im^cidim«otJodel^;?^f^il^ità 
it*nrp;ilietia^/:k.<li(pettfe^ .Gt\Uio Poiitìaficfc. Del quale ^^ ^*' 

.m^.teimomo :efle»do«0 /aatoi -ftft figliuolo -fittrohio ^he eoa 
JmjwAur'a mortìftifli, tofeo lotoiDoij oe iiii^qoe ifltri fìgliaoUy 
liCiiCiwii i^UuOla, femmina i:l».:^i0li:o^^^ o?<;atìonc a 

- ìuiqW d^ CoEje.,d4: ìndrmpriirjBrche'pep cflefe il matrimo- 
.mdj.^ecfitQ^ enóQdifpe'ii&^ griido erano fta* 

ti fiìiracolofaitieiite privati dei fìgliuolì mafchi?, da che, e 
dp.l.d^fKfcrip cbe.fapeya avere. U Re di:figliuoU prqfa occa- 
iìoQ« ti. Cardinal? ^^raceof^ cominciò a pecftisidere al Re , Qaterima Jl 
che flpjitìiaja U prima. «ògAiech? giuftameatj^ /non era mq- litil^i^ntfi}: 
glie contea e/Je. un 4ttrp owtnnioiwò , movendolo a tqupftoyj ripudiata 
non la confcMjnza i né la cupidità per fcfteHt,che il Rcavef-^^f *^ "^^'^^ 
fé fucceflori mafchl, ma il perfuaderli di potere indurre U 
Re a pigliare Renea figliuola del Rt Luigi , i| che ^(ì4e- 
rava ellrcmameAte^ perchè conoscendo eflijr^ efpi(b a tutr» 
jl Regno deiìderava di preparaci a tutto quello ^ che. por 
teffe Uiccederei e in vita ^ e dopo la oiorte del Rj^^ e indo^ 
^cendblo anche l- odio grafide > che avena' cortc^pijlo cQntrq a 
Cefare, perchè né con ditnoftr^zioney né con. tàcti fatisfa- 
ce va alla maravigliofa fua fuperbia, né dubitava per T au- 
torità grande che avevano il.J^e, .ed egli nel' Pontefice di 
non ottenere da lui la facultà di fare giuridìc^^nente il di« Cardu^tteEh^ 
vorziou Predo gli orecchi il Re a quedp cofiiiglio pon in- ^^l^f^ ^''^1 
dotto a quel fine ehedifegnava Eboracciìfe^.n^a moiTo^, co- Ugbiiterra 4 
ine molti diflero» non tanto da} deiiderio di avere. figliuoli, ^Jl^^l^J^^^^ 
quanto .perché era innamorato di un;i donzella (^) della Re* gl^^H 
gina nata di ballo luogo 1^ la quale inchinò Taniafo a piglia*» ^^^^ ^ j^ 
re per moglie ^ non elléndo né a Eboracenfe^ né ad altri ghuterra im* 
notoquefto fuo difegno, il quale quando cominciò |.o. a. fco- uoToZzeiu 
pVìvCì f o a congetturarli non ^ ebbe facultà Eboracenfe di uiia jm m- 
difluaderglì il fare divorzio ,. perché non avrebbe *vutoaii^«^'*' 
torità a coniìgliargli il contrario di .quello che prima gli 
aveva perfuafo: e già il Re avendo dimandato parere da 
Teologi ^ da Giureconfulri, e da Religioli^ aveva avuto ri- 
fpofta da molti che il matrimonio non era valido^ o perchè 
cosi credellero , o per gratificare ^ come è coflume degli uo* 

mini 

■ • - 

(^) Qucfta come àìw Giorgio UliiOf fa Aniu 6ol«aa^ 


1^ DÉlClI T OH t K> tA t a&A 


illini ti 'PfiiiolHe.^c«6«bm6 il PtMeiAot :^ Jitièrm» ^^ipif. 




4^ /ii!gi»/7f«rr.*'tò tMOpiSpifo >t«ftiNi2;kMir di 'ftivOf^lriià , tii* ^ii«i]Ml«nfMe 
«rafaGiuKs.^ idet^oerei 1« !fe««ttò tii^i»il ^««Offito ,!4Ìte-t^k a oeroil^a 

-^ti^ià^i tti@[$imà«'Qift>{)%r^>(^*^ idicikiàfea^tt«'dhi^él«Ì(Kffi- 
-ftYòifiòCOti GaresiiA fib'fiè fitittò>« lì'pèitfu«lb>it>Rt>tJbti>^- 

■f i4«ò «Ifo potette), di «atti l^rìifi^-i ft fma&o dal<bdMfizlo tfi«- 

•fed <Ì«i favori gmnrdi tigrati de lai perla iuft libti?aaiénb ftveilb 

, -^ilmeift^ «t ^;0iyfetttit3glì « tìi()M<ld Mt^wiflniènA:^ idbe J1 Ca#- 

«tifiate EbetéteSfife fier trv«^ ìt^ifmìff» itxaptt- b >«<4ìt Cut > ^ 

IP^iefiet ti&ik fdtefle »liié^ave 4c«fa di ^ti>i»cpre ^r^offe- 
-ft «elfè ''i\jB ritulta^^a « Clefart; Si^tKM ài «ma fcntéUti di O»- 

-k^ ÌktittàitMtl'gyatd|a<di><)^t»^la (i^M«i^ libici ]fóiite<^ 
-iée iqtreftt» 'prd^dfta^ <inft anodrdhe coAfìdemiTe-'la ^iupòf^an- 

ntutrai* ir«iiott8itnMé neaTaiidofi a iC^itfto>^ neutpafe «ndc^ tikk Ce<- 
Cr/«rr.«//i?;.^^^ à^lR^^i iFmAtfiat « in .fdca couiideftea-coui «i(tf(»iad 

ili leira, e^r^ ftiMattdQ^flai 41 «totiterva^ •l*4ii)wcfel« dtfl'Rt 
■dHfigliihsf ra>) 4idftidbl>0'ar^èdi-coh«i<ad$v« aqii«n!«fd2iktt^ 
tMzidiitidftratidofi éefìderdfo di 'tdAi|>iaoei»'^Ì'R«s4nHiiitttitt^ 
^a<idO'GM) diffietiltofe 'i modi'dfe >m praponevè^ (àdtéft4k 
r|)evan2»,'e'ki'ft»pofm«là>del R^yedei 6tt>t 03thìHlrt^)tt'c|tttlìl 
drigine di rtéìii i»ali <olitmaam«n(% at^ai0tita««.. '(^) f((a 
(Quando 41 Pbntefiée^bbeudko Vald^nfaiiee )^'Lotig»v^^|}a<ttÌ£^ 
iyuRo «Icfro parcflegenectili^ Riandrai Rr itifiaine^tsofi LdQgt«> 
Tsttla^l V^o7<»^di Piftoia iper las»lo'Qapae<i c1ie))(sf 'ifl^t^Jfeti^ 
te fet^t^ e fen// a^tetità > la ^diiàtaetone Tua n<i>n rai>ebl(t 
di friiet^ «Iccniio -ai (OoUttgaH, pcftergìi folwmtilve ^ityniM 
Ifél «rai?t«|re la iMfée^Jeofae'p«c<à ave^ «ofntA^ffi^e ài «ti' 
dflrdaCcfafie pbT'ttfeitaifmilo «cm parale yigor«fe-y'il th«4i 

(ii^ toii>aJ(;utori in a odati dal Rie (^) Il Ghvìù dice^iche Papa^XUe- 
3lf0gftìJ«eJ"«i a ^«pa -dcfhcYktt , 'ftifro- Tftthté a«rr*Art)*frrto dg-ni t:<Jfa pcf Veli- 
no, ritttlr dice il Tancngnoft-a ^ « il ^ dicarfi , ma che ie poche forze non !• 
Ves/eo f per nnpecrare la diiFoluzione lafciavano effettuare i Tuoi diiegnicoit- 
dei matrimonio • ^ , > tso a C«£t^ « • 


iaifft,;^K>, ngj^,f€pfeifiyì:/fj^;|Qefefifta^ iji k«ie tifava <kt 

r^/;il, Pf^^iÀi^ fi op^ne^iunto) § qfif»di9' imolte di^coit^»: 
ppxhÀ li; 4q4tci> gJ49C Veoqeiaaei ft cM frìma (l ejraao ri- 
49fX^ 9, hwoftxq „aY^4D ipacKo-; omÌcoi nella impcaÉi di Sar- 
<|^^/ e jp« i, tiraYJ»gU, i^€jl. s^ ^ per U cardila. d«lU> 
xqt^v^pft pw^^^'il -dgcù^K^cUidi FeWar^ift da jLiv^*^ 
nfl, pe; aiv^cv 5»* C9iK^i»r:5ÌgT(ènftr4»; l^CHcbè v VdiK^iaiili 
pcQWqttevanp <nam4ffnQ,,it\ il|9g(^ lo^fo. dodici aicce pei: 
ttiMriX ciQf[i,i?'af:n»ata. tniiM^t i» ^iMÌ<; a«chìe axrevia dèUp^ 
oij^^'gjtàip^r.qpeila QbiC) aveva. g$^Kfii„ei fw le di^i^nee- 
im?) t9» .^pijlcea, P9ri%t f^Rieaeorda- Cesix per .Squali y^bea^ 
Q^f^^iz;».-^!! foifp ^c^atQi^.ìa PiiÀ .a^niuiap9ii':iì tsattav» 
cIm; U piQ^ia, U qoa^é qop tj^^cce ie ga|qf ajiri^vs^:&ocG;aroair 
(«ixipì^no a^44(le- Q<Hi) ì^ M?'; gMcìq ;ai Na{^;- Bieaso eoa lei 
aj^ce Fcaa?^/i.,| eon q^iattva djt ^ra< fi$i;^ùdinp, e e^n le^ 
q.uài;»a\d^t Veoe^iatu t, Qhe. tjotre eraoo- ioiìqoie aA&lsaiTt^ . . 

SJwii» r, oMu y, Daria Qon le- «ftp fiie galcA ,,:fii:05CQ, ^Ivc z!tlim!l*pÌ 
^llmpim'i^ ^q.flifJfjUiMJci».: fif.r4ttó»jarGe#t>.Y* i4le»ii-r(tt^/. 



^ <;hp ; qGnq;4^(Ì^, ìotfx, p{|e j/i govevoaflero- iibcr»*- 
da, fé) fteOijfi qfl^q^dftfìi ^«e- ilr <W» àsì^ ìàhettìk, 
Aì^tn^QV^ììafT^^f^n mm^9^'i^ ,ftjMxii?fifat(iN..tì-ccedev:» 
c|»^.4,D9FJ% aiitoi^ <:^aime$^o9^fpf<^«)B<W»r elift fewfferO' 
<]^ft,dmia«4fi|>i i>ìO|irM^.gBHE9 èiwril»:^^ aic^iftalìè la. 
Sip;iiiar)> ie^lp HbiQFd, 4)p9< ^ cQnce|(|lt^ai^ ai»>Q0fC9viMì» e pah* 
l>j4Ga.«a- apchd uoJ alCFa ea^iCit iai^tia«ii;«> di- coacroi^ef (ìa t; 
p^chèTì a4K(^o.ili EU^ftnaaibfiaiEo ti Ciccai' (^ Savona^ dai Gè* 
nov^> (I dubitava che volta tidoii infra non molto tempo 
per il favore del Re > e per la opportunità del ilto a Savo- 
IVI:; Jor: itoggboi- pBff^ 'de(k comnìsecie dettai MMcattuzie «^ e 
quivi- fecemfdo fcah fe armàt^ Regime:» (ji;i vi Éjbbricaindoiii'; 
legni per lui > Genova non ù [^ptfjàiÉ&àkèseq^smMdÀ ahi* 

tato* 


«. 


^P^»r' 


ì 
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j n T ■ la tatori ^ e ricchezze: pefb(^)iM5bHa fi affaticava molfo co* 

1528^ Re che Savona folte^tita^fta^tó^^ 
Daria fi affa* (^^nortCì . Ma eoa ma|giòr felicità che T efpcdiziònr ma*' 
^'^^^ ^^^ ^''; rittime pròcedefvano le cofe dilLautrcch, il quale- come 
Tultaatckì!^'^^ arrivato ad Afcoli ittviò Pietro Navarro coni fuoifan* 
^ò^- ti alla volta dell^ Aquila > eflendòfì già alh faifta defla fua 

-^ìem Navata venuta afreuduti Geramo > e Giulianova . Seguita vaio per 
7//f'Ì! T^'"" la via delia Lionefla il Marchefe di Saluzza con le fuc gen- 

atU Aquila, . «is. i* • - n»- * * . - ^ 

ti, e pm a dietro centocinquanta cavalli leggien j^ e quat- 
tromila fanti delle bande nere dei Fiorentini con Grazia 
Baglione.' Avevano anche i Veneziani proméflfo mandar- 
gli fénza la perfonà del Duca di Urbino quattrocento 
cavalli leggieri^ e quattromila* fanti delle genti , le quali 
avevano in terrà ài-Roma,' e in fapplémento delle altre 1 
con le quali erano fobWigéti di aiata re Ja guért^ dclR^gno 
di Napoli (l'ètattò Convenuti- d? pagtì-gfi cià^^^ mcfc 
v^entitremila ducati, è àffeftoJavaho che i tcm * P armata di- 
feghata per h «nprefa della Sicilia avrebbero in mate tren- 
ta fei legrti 10 nondimeno appiaréndo mat^ifeftarriphre eh*'' 
erana (tracchi procede v<ino molto^ leritaiwnte .ail(y fpende- 
Uutrecb w te , cottie Similmente era iP Re-di Trancia , percW? a Lau- 

^'S'''man^L *^^^J? *" ^^^^o fciTiipo ventlcrb avVifr^thé; 1^^^^ 

mnt^dUa^ fattogli dal ' Rc V quante purtì^ dvf ràticìa 'di' iicnta trcntdrtii - * 

n^ri. la feudi il mefe^'pepafe;fpèrèMtJlIa^''^^^^^ 

va ancora à Hfcuoterè^ ciirca! du^éhfp^^^ cr^ nato ridot^ 
to , né per più che per ^ tre niefì;futtftri fola mente a ragio- 
ne di feffantamilà'fcudi ^1 mefer di. cheterà in grandimma 
éifperazione , lamentancjòfi che if' Re- non (i^ coaimoveffe 
né dalla ragione , riè-dalfe fede /riè dalla memòHa , ed éfcm- 
pio del dannò proprio > percfiè diceva <:he T avere voltato 
il Re i danari |é le- forze che avevano a fcrvtre a lui per 
^^ la difefa del Ducato-di Milano,' alla imprefa di Éonterabia, 

4ai'Nawr0. cw ftato Cagione di fargli 'perdere quello Stato . Sucéedet* 

te la cofa (^) delP Aquila felicemente / perchè comp Pietro 

* ' . 

(4) Dice U.Ch^ìù ad ad* e ^ajjAi^ •(&). t' Aquila* pteHi dal .^aysrra , 

ti Dorìa .fi affitticò, che Savona foflt mi molti. alqfi luoghi i che partiCoiar« 

ceftituira ai Genovefi, effendo fiata da* q^ente (crire il GIpvh. 
et a Memoraru} « ofexendo molti dana^ 
p, ia. ];i^oqipeiila » * 
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Navarra , il quale Lautrech vi aveva mandato infino e 
Fermo, vi fi accoftò, il Principe di Melfi fé nepart2,e ^"5^ 
vi entrò in nome del Re Francia il Vefcovo della Otta 
figliuolo del Conte di Montorio. Occuparono per accordo 
e i fanti Tcdefcbi dei Veneziani Ci vitella, pìccola terra , 
ma forte polla di là dal Tronto fette migliai prevenuti 
dugento archibufieri Spagnuoli, i quali camminavano per 
entrarvi dentro. Seguitò Tefcmpìo dclP Aquila tutto P A- 
brezzi, e avrebbe fatto il (imigliante in brevidimo tempo 
tutto il Reame di Napoli, fé Pefercito' Imperiale non forte 
ufcitodi Roma, il quale dopo molte difficultà, e molti tu* 
multi nati, perchè i foldati dimandavano di ertere pagati 
del tempo corfo dopo la liberazione del Pontefice , ufcì di 
Roma il àecimofettimo giorno di Febbraio, giorno di gran- ^lTfQid!!tììm* 
dirti mo refpira mento alle miferie tanto lunghe dei popolo /mw/. 
Romano, le fubito dopo la partita loro non vi fortero en- 
trati l'Abate di Farfa, e altri Orfini con villani delle terre ff^J^^^^* 
loro, i quali vi fecero per molti giorni gravirtimi danni* 
Rertò Roma fpogliata dalPefercito non iolo. di una parte 
grande degli abitatori con tante cafe defolate, e dirtratte^ 
ma eziandio fpogliata di ftatue, di colonne, di pietre rtn- 
golari, e di molti ornamenti dell'antichità, e nondiméno 
non volendo partire i Tedefchi fenza i danari di due pa« 
ghe, perchè gli Spagnuoli confentirono di ufcirne fenz^ 
altro pagamento , fii necertitato il Pontefice defidèrofò che 
Roma rertafle vacua pagare loro ventimir altri ducati , i 
quali pagò fotto colore di liberare i due Cardinali (latichi t 
€ poi ventimila ne riceverono fotto nome del popolo Ro- 
mano, dubitandofi che anche querti non forteto pagati dal 
Pontefice, ma fotto quefto nome per dare minor caufa di 
querelarfi a Lautrech, il quale nondimeno fi querelò gra-^ 
virtimamente che con i danari fuoi folle fiato cagione della^ 
partita da Roma delPefercito, per la quale la vittoria ma- 
lìifeftiflima fi riduceva agli eventi dubb) della guerra. U- «^ 
icirono fecondo ch^è fama di Roma mille cinquecento cavai- ef.r/iu hf^r- 
li, e quattromila fanti Spagnuoli , duemila in tremila fanti '^^^^«y^'^^^' 
Italiani, e cinquemila fanti Tedefchi, tanti di quefti aveva 
diminuiti la peftilenza. La partita dell' efercito Imperiale da 
Koma coftrinfe Lautrech, il quale altrimenti farebbe aa- 
Tom. IV. O o dato 
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4ato per ìlr cammino {»ò dicitco v^fo. Napoli t pigliare ?t 
«ammino più lungo 41 Pi3gjii4 qcc^rxto alk maiifia per h 

tautreeb ver- 4Ì^CQlt;à dì GOIld^Cre Ifì Strt'^\ÌfiT'ì9 i (^ tVffie tlV^fO ìtt qUCt 

"2 %'S/.*^ hwgW 1« oppoiiiianc degJ* iaiawpi ,per .la iiumt»gii9 » e molto 

pie per few provvifioné di vet^jov^gliOf accioc^^è ooii gU 
|QAnC9^ero4 ^ foiTo ii«aef&ta,to ferni^ir? il corfo deU» Wt^o- 
tia alte mura di Napoli: però venn^ a Civita di Chieti» 
capo dieUo Abrozzt « ( perchè il fittine di Pefcara. '^•^ 
vide PÀbrazzi citra. dall'Abruzzi ultra) dove fé gli fraoo 
date Sermonat e molte altre rerre del paefe» e eoa tafit4 
iaclinazione } o per l'a^ezione al nome dei Franzeli, o pec 
Podio a quello degli Spagauoli che qua^ catte le terre aa- 
ticipavano a dard venticinque » o trenta miglia inoauzi aJUa 
giunta dell' efercito. («) Procedeva nondimeno più lencsf 
mente di quello avrebbe potuto per andase innanzi ccmì 
maggiore (labilità, e fìcurezzat e li credeva che per afficu- 
rariì di rifcuotere per tutto Marzo la entrata della Dogana 
di Puglia» entrata di ottantamila ducati, la quale confi- 
fteva in cinque terre vi avefle a mandare Pietro Navarra 
con i fuoi unti, per la ftranezza del quale, eilèndo Lau* 
trech oecellìtato a comportarla, non era nell' efercito molta 
ordine: ma eflèndo partito dal GuaAo, e intefo che una 
parte dell' efercito inimico, coi quale d era unito il Prin* 
cipe di Melfi con natile l^nti Tedefchi, di qaegU che aveva 
menati di Spagna Don Carlo Viceré, e con duemila Émti 
kalàni nfciti dell' Aquila era venuta a Nocera , lontana 
quaranta miglia da Termini verfo la marina, e un' altra 
parte a Campo balTo lontano trenta miglia da Termini in fui 
cammino proprio di Napoli, mandato innanzi Pietro Na- 
varra con i Tuoi fanti , egli r ultinvo giorno di Febbraio andò 
aUa Serra lontana diciotto miglia da Termini» donde iL 
quarto giorno di Marzo arrivò a San Severo . Ma Pietro 
•Navarra procedendo innanzi entrò l' un giorno in Nocera t 
e l'altro giorno in Foggia, entrando per una porta quan- 
do gli Spagnttoli che fi erano ritirati a Troia« Barletta, « 

Mao- 

(«) Dice il RtUat nel Hb. 3. che tp iqganaat;*, STtdbbe ita» coatnfto 
fé Lautrech avefle avuto tutte le for* prefo Napoli. 
t* dei Confederati unite , aè foiI« ftar 


Manlrbiloiiia voferano entrafvt ffèr Paltiu» Il quale acqui. - 
ftogiolb aflàitper le vettovaglie dell'cfecdco. Entta i") con *5*<>' 
LautrecU m twttò (jfaatcraceatot Jance» e dodKcimlia fanti r r/^^/,^ ^,- 
né di gente .moita eletta* iba. (iovevafì unìp feco àt M^^chef^ uivUT p!r 
di SalozsO) il quale oaautiànava rnnawzi a cntci le «nil %'^^'{^Na 
dei Vcaedani» e Je Hode nere dei Fiorentiiii» àom»tUS^jf!S'f ' 
mojco da Lamvcdi, forche avenda fama di eflère faneeria ^^^^^ 
de{lra.f e ardita agli aftalct,. quanto fanteria che allora iaffib FimmttHe, 
in lta<tia> fàccvaoio come on condimento ak iue ef^teké^^'^*^'"''*'' 
nel qiKife «canò genti ferme , e fi:aA>iU a combattiM^as . Ma- 
iotefo pa felaziocie dì Ptttoo Navafra mandate» éà' ìfaì a 
fpecnlato il (ito che in Troiane a.W ùwMno emos^ <tlii<|ae- 
niila Alemenni^ cihqnMMla S|>agtìao4J, e ttfeniila c^ne- 
ceoto kaliani , ne potendo^ per i feeddl gra<i(ttSmi i^aré ki 
C€nipa^Ra Laatjrech agli otos giorni di Marzo andd a >^^ 
cera C£>a' tota ì fjnti e cavalli leggieri , e ii Majpohefe di- 
Saloasso sfiioy amento atri vaco mede con le- gbntl d-aeme'^ 
e con mille £inti in Fio^ia» affecmaadD di rotei? fMi fò^ 
la occafìone ù prefentava, la giornata, e per altre ragilorti,- 
e- perofar cdendbgU ftati ctionnoioi dal Regie adeguamenti,- 
non fotera ioAentai'e moka wmpa le fpefe delia guerra, 
o in San Severo. lafciÒgf Im'bafcmtior» , e le gufiti non atte 
alla gnerm tìon- poca gaaidia : co^ gli pavevtf ilare lìouhhr , . . 
Ite flfilsvo néo^Stato a fate giorhaita (e noti isoa yt^^^^é^iyen^er^di fa. 
né gif axuKaviano vettovaglie j benslaè fi patyi^^ (^ macÌ4Ki«^ gifraatoi a 
te.: albi poi m àédid. et Matm» in^ campagna tre miglia <fi' '^'^' 
là da Nocetx, e cinque miglia ptefib a Ti%li, perchè No* 
cera> e Batkrta diAa»cMntra fé dodici niigliav dicano non 
poù che oftto miglia da Troia, e gì' Imperiali^, i qaiAì ave» 
vano 'raccolte quaiì tutte. le. genti eh* erana iil> Manfredonia » 
e in Barletta, e che in Troia avevano; co^ia di vettova- 
glie y ma non pagati i foUati , eccetto i fanti Ted^ichi* 
ufcirono a. fcaramucciare , dipoi il giorno feguente fi mede- 
re in campagna fenr' aitiglieria in tm aUoggiamento fòrte 
in fui colle di Troia': Laocrecà --z quaccof<hci- gioi^ni girò 


(«) Dice il Gitvh, che Tefèrclto 
di.Lautfecb fM.pift un 'pez^o Armida» 
bile -.igf Imperidu , ai ^uali fr4 (jure- 


ta > e Troia fecer* vn agnato , avendo 
dato una g/tavero^ta ai Ir^^ii^^ -(ài- 
viti gei gp'cra di y^lsòi» .Oifuff) • . 


2pa DELL^tSTÓHf A D* ITAtfA. f : 

> * - — - quel coHè dalla banda di f<^ra che riguarda mezzo eióriió 
152,0. y^j^j;^ i^ montagna, e voltando il vifo a Troia cominciò a 
i^lire> e guadagnato il Pog^b con groila fcaramuccia fece 
ur\ alioggiamenco a cavaliere a loro» e gli coftrinfe a colpi 
dì artiglierie a ririrarfi, guadagnando per fé r alloggiamento 
loro, parte. in Troia > parte a ridoflo, in modo che Troia , 
e Tefercito Imperiale reftarono tra Tefercito Franzcfe» e 
San Severo, il che difficultava i foccorlì che potellcro avere 
^ da Napoli, e anche in gran parte impediva le vettovaghe 
che poteiTero condurii a loro > benché per elfere fcarichi di 
bagaglie, e di gente inutile non confumailero molto, e da 
altra parte erano impedite da edi le vettovaglie che an* 
davano da San Severo al campo Franzefe, e anche teneva- 
no in pericolo San Severo, il quale potevano alTaltare eoa 
una parte delle loro genti , fenza che i Franzeii fé ne ac- 
corgedero. Così (landò alloggiati .gli eferciti, i Franzeii di 
là da Iroia di v^rfo la montagna , e gì' Imperiali dalla ban* 
da d^ qua verfo Nocera a ridoilo della terra in fulla spiag- 
gia fDoko , forti ti cata, ed edendo la più parte dei luoghi 
circolanti in mano dei Franzeii : dimorarono così intino a di- 
. ciannove giorni , dandoli tutta notte all' arnie, e o^ni dì fa- 

mf^llii^/ ccndofi fcaramucce , j'n una delle quali (^> fu prcl^ Marzio 

Colonna, e interrompendo fpeflb le vettovaglie che andavano 

da San Severoe da Foggia all' efercito Franzefe , che per que« 

Aocbbe qualche Oretta , né lì potevano condurre fenza groflà 

fcorta. Nel quale tempo conlultandoii fra ì Capitani Impe* 

Mercbefe dd fiali qucllo fi dóvclTe fare, il Marchefe delGuadro configliò^ 

////J fTcfìa che fi faceffe la giornata , perchè l' efercito Franzefe crelceva 

la giornata ogni giomo > e il loro diminuiva : ma ebbe più autorità il 

MiiFranzffi. ^on figlio di Alarcone , che moftrava eflerpiù fperanza della 

vittoria nello ftare alla difefa confumando tempo, che nel 
irimetterli ali' arbitrio della fortuna Ai diciannove giorni gì* 
Imperiali per eflere danneggiati dall' artiglieria inimica fi 
ritirarono in Troia, ma riparato poi il loro alloggiamen- 
to dal r artiglierìa al tempo buono vri ritornavano, al fini* 
ilro fi ritornavano in Troia • Ma ai ventuno in fui far del 

gior- 

(«) II G/#«r> dice , che f»rono preil iiè fu rircoflb dal Cardioalo Pomj^a 

idfinai il w 1 Minto Celoima prigi^ CqIoaiu fuo Ziv • 
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giorno fi levarono , e -andarono verfo la montagna ad A- ■ 
• riano con non pìccoiìi giornata > edendofi contro a quella iS^S. 
che prima credevano i Franzefì trova^ in Troia vetto*^ 
vaglie aflfai , di che per aver ferrato i pafli da condurle (i 
erano promefli vanamente la vittoria; sMnterpretava fode- 
ro levati 9 o per- voler tirare i Franzeiì in luogo dove pa- 
tiflèro di vettovaglie 9 o per avere intefo che il giorno fe- 
guente " fi afpettavano nel campo loro le bande nere> le Bande neri^ 
quali nel venire innanzi, efiendo alloggiate per tranlito/f^^^^^^'^f^ 
neli^ Aquila , avevano fenza elFcre date, o ingiuriate > o prò- ^^' ^ * 
vocate > ma meramente per cupidità di rubare , faccheg* 
giata fcelleratamente quella Città . Ai ventidue Lautrech 
alloggiò alla LionelTa in fui fiume dell' Otanto, detto dai 
Latini Aufido , lontano fei miglia da Afcoli , mandate le 
bande nere, e Pietro Navarra con i fanti fuoi, e con due p/^^^^ Navar^ 
cannoni alla oppugnazione di Melfi» dove avendo htto malia $ppu^^ 
piccola rottura i Guafconi C\ apprcfentarono alle mura, e ^j]^^'^''*'' ^* 
le bande nere con maggiore' impeto contro ali' ordine dei 
Capitani fecero il medefimo , e facendo 1^ una nazione a 
gara con P altra , battendogli gli archìbufi dei fianchi fu- 
rono ributtati con morte di molti Guafconi, e di circa 
fedanta delle bande nere : ed ebbero la fera medefima un' al- 
tra battitura quafi eguale , edendo tornati ai tardi , poiché 
era data continuata la batteria, a dare un altro adalta. 
Aia la notte vennero in campo nove artiglierie mandate 
da Lautrech , con le quali avendo la mattina icguente fat- 
te due batterie .grandi i villani, che n* erano dentro mol- 
ti, cominciarono per paura a tumultuare: per timore del 
quale tumulto occupati i foldati eh' erano circa feicento » 
abbandonarono la difefa , donde quegli del campo entrari 
dentro ammazzarono tutti i villani, e gli uomini della 
terra: ritiraronfi i foldati nel Ca dello col Principe, e pò- Melfi Uttutìk 
co poi fi arrenderono , fecondo diifero quegli del campo , 'p^J^^{% ^^^ 
a difcrezione , benché cdi prctendefièro ederne eccettuata 
Ja vita. Fu falvato il Principe con pochi dei fuoi, gli al* 

tri 

(a\ Dice il Gióvw > ctie mteib cfar» ne tlla sfilata a Napoli , il fimile dicq 
^* Imperiali che ie bande aere fi ap- U BflUi siti 3. C il TéreuS>^9$$4 % 
jroflimavttao , fi Uraigao p«r aadaric^ 


\ 


\ 


194 OBbL^ ISTORIA D'ITALIA 

5 tri tutti ammaszati I faccfaqggiaea k* terrai e morti in tnt* 


»5ifi» to treoaila aomioi» nella quale il trovarono vettovaglie af- • 

fai con. graodì£Gn|o comodo dei Franeeiì cii« avevano per 

le loto male provvitìoni fomma neceflità in duglia di quel- 

fmpenaiìefc^^y che vi è fomoia atòondanj&a . Ai ventiquattro gli dpa* 

nhiii Ariati9 . gn^oU partirono da Artaaoi e Ci fermarono aUa Trìpaida 

lontana venticinque miglia da Napoli in Ali cammino di« 
ritto > e qQai:anta miglia dalPOfanto, con i quali fi ani il 
Viceré 9 il Principe di Salerno ^ e Fabbrizio Maramus con 
tremila ianti ^ e con dodici pezzi di artiglieria ; e (i dice* 
va che Ajl^tQPone ufclva. di Napoli .con duemila fanti per 
foccorrene la Dogana • Sopiai^ava non^m^fm Lautrech in 
fuir Qi^tQ per fare prima groila provvifionee di vetcova'* 
glte> e tutta Ja gente Aia era alloggiata tra AfcoU^ e Melili 
e dopo il caio di Melfi fé gli erano date Barlcjcra 9 Trani y q 
tutte le terre decoft^nti , eccetto Adanfredooria 1 dove eranc» 
rT^ptgit^^a ^^^ fanti > donde (^) mandato Pietro Navarca .eoe quattro- 
Rocca di Fir. mik fanti a. coqabal:terj{ la Kocca di Venosi > guardata da 
^^/^' dugcioto icinquanta fanti^pagnuoli» che la diCendpv^uo ga- 

gliardamente ^ la ottttnne a difcrezionei e ritenuti prigioai 
i. Capitani licenziò gli altri fenz' af:me > e avera dato or- 
dine tale che per luiii rifcuoteva la entrata della Doga* 
na di Pvglia : ma per ^P impedimenti che dà la guerra: 
^^fwedìfore ^^'^^^ afccndeva alla meta di qudlo eh* era confueoo a rif- 
fi fama aW e- cuotcrfi • In qucfto a^loggiameuto arrivò il Provveditore 
fiyj'r ^'^''^' Pifano con le genti dei Veneziani che fiirono in tuttx^ 

circa duemila fanti.: cosi attendeva ad aHicuFarli delle vet** 
tovaglie ) di che ebbe pìik facilità ^ poiché per opera delle: 
g^nti Veneziane ebbe Alcoli in fuo potere • Neil qwd teak- 
pò prefo animo dalla pro&erità dei fucceflì ilrigoi&va coe^. 
parole alte il Papa a dicniararli per la lega > il quak > A». 
QftfiriaéfaSfL bene prima» i Viterhefi per opera di Ottaviaiao dtsf^h Spi^ 
^^^* riti aon avevatio vniutao ricevere il fuo Ooj^ecnattore ^ 

nondimeno avendo poi per timore ceduto ^ zvcvz trasife-* 
VefpaSanèCo ^"^ 1^ CoMfi a Vit»boi: ed eflìuKlo iicl tcmpo «ledefiiuA 
linna mH^!' movto VefpaAano Colonna , e difpoilo nella fua ultima vo* 

lontà 

f/*) Dice li E^UsìruA 3. cfec Kt- fir, e ca:gi#n*^ ^ndiSim» eonfs^^e 
trp Navarra pigliò la Rocct di Veno- nei campo rmffmo. "* > 
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iontà clie Ifabetla fuE nnic» figliuola Ci niaritafle a I(^poiito i 

<bi Mediai f il PontefiQO occupò tutte le Caftelk cbe pof* ^528. 
fe^eva in terra di Roma f benché^ Àfcanio preteodeila che 
mancata la linea mafculina di Frofpero Coloam apparto- 
neflèfo ^ Itti. Erafi in quarto rerapo Monopoli arrcndato ai tJ!téiv!S- 
Yeneeianir per i qoali fecondo le ultime conv^enzioni &tte^M«/• 
col Re di Francia fi acquiftav^ano tutti quei porti del Re^ 
gn9 di Napoli, i quali podedevano innanzi alla rotta rice*» 
yut^ dal Re Luigi nella Ghiaradadda . Indadero queife prò* 
fperità old Franzefi il Duca («) di Ferrara a mandare il fi* 
gliuoJo in Francia per la perfezione dei matrimonio) il che 
prima ricufando eziandio di efiere Capitano della lega» ave*' 
va induflrìofamente differito. Ma Ce£ire non provvedendo 
con le genti di Spagna a tanti pericoli del Regno Napole^-^ 
tanoi perchè da quella parte mandò folamente (eicento fanti 
non»molto utili in Sicilia » aveva ordinato^ che di Germa^ 
nia pafladero in Italia per foccorfo di quel Reame fotto il 
Duca di Branfuich nuovi fanti Tedefi:hi , i quali fi prepa^ 
ravano con tanto maggiore follecitudine ) quanto s^ inten*- 
deva ciTere maggiore per i progrefli di Lantrech la necefli^ 
tà del foccorfo: alla venuta dei quali per oppodif accioc* 
che non perturbaflero la fperanza della vittoria i fu con con^- 
fentimento comune del Re di. Francia y del Re d^Inghilter* 
rat e dei Veneziani desinato che in Italia parade per fé-» 
guitare i Tedefchi, fé andavano nel Reame di Napoli) fé 
non per fare la guerra con le genti dei Veneziani , C^^ e di hu^ Mmfg. 
Francefco Sforza contro a Milano 9 Francefco Monfìgnore ^^ s. Poh de- 
di San Polo della famiglia di Borbone con quattrocento JI^T^ '^ ^^"^ 
lance 9 cinquecento cavalli leggieri, cinquemila fanti Fran** 
zefi 9 duemila Svizzeri 9 e duemila Tedefi:hÌ9 alla fpefa del 
quak efercito 9 chef! difegnava di {bdantamtla ducati il me« 
le 9 concorreva il Re d'Inghilterra con trentamila ducati eia* 
fcun mefe9 e i Veneziani avevano fa^tto oei Con figlio dei Pre* 

gadi 

(«) II Daca di Fornirà m^Jidò ti (i) Dì^q il Bfllai nel )• e il Gi^. 

flgltnolo Ercole in Francia • e dial Re » via nel 16. cke Monfigaorc di S, Po* 

conte alce il Qiévio nqlla rira di Al- lo 9 deftinato in Italia paisò con poca 

fonfo y ottenne molte cofe a fuo fa* felicità , avendo iiirefa la venuta dei 

vote • Tedefchi fotto il Duca di Brdnluicli • 
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"" i<28, g^^^ decreto dì foldare diecimila fanti, ' * aiuto molto ia-'^ 

certo, e molto lenta, perchè fecondo Tufo loro non fuc- 
Attt$u daLevd ccdcva COSÌ prefto il foldare, al deliberare ? tardavano il muo* 
7i!%ilZf!'^ vcrfi poiché erano foldati j moflì che erano, reftavala diffi- 

cultà quaH ineftricabile del paflare i Humi, e ultimamente il 
volere metterli al pericolo di ufcire alla campagna, e t^im* 
pedire i padì dei monti per T efpcrienze palFate era difficile , 
perchè avevano infiniti modi, e vie da pallate. Però il Du- 
ca di Ferrara configliava non ii tentaife né anche di com* 
battergli in campagna per edere gente animofa , ed efferata» 
ma che con un efercito groflo gli andadero fecondando per 
impedire loro le vettovaglie, e Tunirfi colle genti eh* era- 
no in Milano. Nella qual Città * per V acerbità di Anto-^ 
nio da Leva era eftremità , e fuggezionc miferabile , perchè 
per provvedere ai pagamenti dei foldati aveva tirato in fc 
tutte le vettovaglie della Città , delle quali fatti fondachi 
pubblici, e vendendole in nome fuo cavava i danari per 
i pagamenti loro,enrendo coftretti tutti gli uomini , per ncn 
morire di fame, di pagarle a prezzi che pare de a lui, ii 
Mi!aH9 /«che non avendo la gente povera modo di poter fare, molti 
gran '^T?»'* pefivauo quali per le ftrade? né badando anche quefti da- 
dal Uva. nari ai loldati ledclchi eh' erano alloggiati per le cale 

coftrignevano i padroni ogni giorno a nuove taglie tenen- 
do incatenati quegli che aoa pagavano, e perche per fug- 
gire quede acerbità, e ped intollerabili molti erano fuggiti, 
e fuggivano continuamente della Città, nonodante Fa* 
fprezza dei comandamenti, e la diligenza delle guardie, <I 
procedeva contro agli adenti alle conHfeazioni dei beni eh' 
erano in tanto numero ^ che per fuggire il tedio dello fcri- 
vere fi mettevano in dampa, ed era dretta in modo la vet- 
tovaglia che infiniti poveri morivano di fame, e i nobi* 
li male vediti, e poveridìmi, e i luoghi già più freouen- 
ti pieni di. ortiche, e di pruni: e nondimeno a chi era 
autore di tante acerbità , e di tanti fupplìzj fuccedeva- 
no tutte le cofe felicemente, perchè edendod il Cadejla* 
no di Mus accampato a Lecco, come foldato della lega 
cpn feiceato fanti, e tolte \% navi, perchè gliSpagnuoli eh* 

erano 

^d qual tcmfo in Milano y 
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trano iti Como non potedero foccorredo pef la via del 
Lago, Antonio da Leva chiamati ì fanti di Novara ufcito >5a9» 
di Milano fi fermò a quindici miglia dì Milano con i Te* 
defchi, ed eijpugnata la Rocca di Olgina eh* è in riva (fi Ad- 



Lag( 

fatti venire dai Veneziani» e dal Duca di Milano» e con 
artiglieria venuta dai Veneziani aveva prefi tutti i padi , 
e fortificatigli) i quali per l'afprezza dei luoghi, e dei monti 
lono difficili. Ma gì* Imperiali occupato all*oppofito il 
monte eminente a Lecco, poiché ebbero i^tto pruova in 
▼ano di pailare in piii luoghi sforzarono Hnaìmente il 
luogo dove le genti (') dei Veneziani guardavano : le quali 
il Gabellano, o per confidare manco nella virtii loro, o per 
mettergli in manco pericolo aveva pode nei luoghi più afpri: 
però il Caflellano con 1* artiglieria , e con i fuoi falito in 
folle navi falvò la gente, non llando fenza fofpetto che i 
Veneziani avelTero fatto leggiere difefa per gratificare al Du- 
ca di Milano, al quale non piaceva che egli piglia (le Lecco; 
e poco poi pét confeguire con la concordia quello che non 
aveva potuto confeguire con Parme, pailato nelle parti Im* 
periati ebbe per virtù dell' accordo Lecco , e altri luoghi da 
Antonio da Leva, ottenuta anche da Girolamo Morone, che c^iudiMn» 
per lettere era ftato autore di quella pratica, la ce(lìone„^* *'*■ 
delle fue ragioni . Dal quale accordo ebbe Antonio da Leva 
nella Grettezza della fame grandillìma comodità di vetto- 
vaglie, e di danari, perchè il Caflellano , il quale, afpiran- 
ào a concetti più alti, afTunfe poi il titolo di Marchefe» 
pagò trentamila ducati, e a Milano mandò tremila facchi 
di frumento. Procedeva intanto Lautrech verfo Napoli, e 
a tre giorni di Aprile era a Rocca Manarda , lafciati a guar- 
dia di Paglia cinquanta uomini d'arme, dugento cavalli 
leggieri y mille cinquecento in duemila fanti , tutte genf t 
dei Veneziani, dove non fi teneva altro che Manfredonia 
io nome di Cefare . Ma V efercito Imperiale rifolnto di ac* 
Tom, IV, ■ P p tcn- 

(«) IXce il BMgatto , che la. perdi- qnefti paffi » cagioni Ift («lilte agT Im* 
%H * che ftcere i foldati Veneziani di feciaU. — 
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*w**T***' tendere » abbandonato tutto il pacfc circoftante alla dtfefai 

45*8. ^i Napoli; e Gaeta, poiché per torre alimenti agl'lnimtci 

ebbe laccheggiato Nola , e condotto a Napoli le vet^ova-i 

«He f eh' erano in Capua > alloggiò in fui monte di Saa 

Martino, donde dipoi entrò in Napoli con diecimila &ntì 

tra Tedefchi e Spagnooli , licenziati tutti i fanti Indiani « 

. ^^ eccetto ièicento , i quali militavano fotto Fabbrizio Mara- 

icnns in A- nius, perchè Sciarra Colonna con i 6inti fuoi era andato 


imnzi. «eir Abruzzi. Recarono in Napoli («) pochiflìmi 

ri, perchè tutti quegli che avevano, o fàcultà, o qualità» 

fi erano ritirati a Ifchia a Capri, e altre Ifole vicine :dice- 

ya(ì eflervi frumento p^r poco più di due niefi , ma di caC'* 

r A £^^* ^ ^^ Ararne piccola quantità. Arrenderono a Lautrech 

Jrnnitlo* a Capua , Nola , r Acerra , Awerfa , e tutte le terre circoftan- 

Uutreeb. ti, il qualc dimorò con i'efercito quattro dì alla Badia 

dell' Acerra diftante fette miglia da Napoli eflendo prò* 
ceduto, e procedendo lentamente per afpettare le vettova- 
glie impedite dai cattivi cammini , e dalle piogge , per le 
quali era la campagna piena di acqua , bifognandogli prov- 
vederne quantità grandidima, perchè era fama che nell' 
efercito mo, fecondo la corruttela modwna della milizia» 
foilerO pìiì di (') ventimila cavalli, e di ottantamila uomi« 
ni, i due terzi gente inutile , e di quivi mandò alla tmpre- 
iTcaMvh!^ fa della Calabria Simone Tebaldi Romana con cento cin- 
quanta cavalli leggieri, e cinquecento Corfì, non pagati 
tmpfàuo D»' venuti del campo Imperiale . E già Filippino Doria con otto 
"** ''*^ • galee di Andrea Doria, e due navi venuto alla fpiasgia 

di Napoli aveva prefa una nave carica di grani, £ étto 
con le artiglierie diloggiare gP Imperiali dalla Maddalena » 
e benché poco dopo pigiiaUe due altre navi cariche di 
grani , e foflTe cagione di molte incomodità agi' inimi* 
ci, non bacavano le fue galee fole a tenere ^totalmen* 
te ailediato il Porto di Nàpoli . Perciò Lautrech foU 
lecita va le fedici galee dei Veneziani , che veniflero a unirfi 

COtt 

(41V II Ghvio non diee, che Napo- I te terre fé gli arrenderono* ^ 

U reftaflè vuoto di abitatori , ma fi be« {t) Dice il Ghvio , che il camp« 

ne • che molti dei principali , vedendo Franzefc fi fermò vicino a Napoli , e 

*i felici progreflt di Lantrech » fi acco- che* andò Golene Romano ìa Calabria* 

ftaront a Imi » e cagionarono , che wph « 
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con quelle y le quali dopo eiTerd lentamente runefle in oiv 
dine a Corfil erano venute nel Porto- di Ttani: ma efle^ >5^8. 
benché già fi folTera arrenducè loro le Città di Tram ^ e di Armata Vem. 
Atonop0li> preponendo i comodi propr^ agli alieni ^ ben^^''*^ ^ ^"^^ 
ébà dalla vittoria di Napoli degcndcifieco tutte le Cok a* ' 
tardavano per pigliare prioaa PuligiKino ) Otratitp , e Braa^ B/ercita Pran. 
diil. Ai diciaiirtte^ gioimi di: Aprile y^> àlloggjiò Laùtrireh >^<^^^''^'^- 
Ca:vjam» cinque migliai preiib a Napoli ^ e il medefimb di 
gP iknpedalt che abbotida^vano di cavalli legaitfit dimo^ 
^Kuidoli. maggiore la follecitodine 9 e la diligenza! che 
la negligenza dei Fraazeli toUero) lom copia di Vettova*» 
glie 9 delle quali pativano, e avevano fortificato Sant' Era- 
imo pofto nella iòmmità del monte di San Martino per 
torre ai Franzefì , eflendo a cavaliere a Napoli , la comodi- 
tà di poterlo danneggiare con V artiglieria ; e perchè efTen- 
do padroni di quel monte impedivano che quali alla mag- 
gior parte della Città non (ì 'potevano accodare i Franzefì , 
ai quali dette qualche (peranza di difcordia tra gP inimici 
l'avere il Marchefe del Guado, pure per caufc private, i^- auu di fa- 
rito il Conte di Potenza , e ammazzatogli il fighuolo. Yen- tenza finta 
ne P efercito Franzefe al ventuno a Cafona , a tre miglia J/cJS^f''^ 
di Napoli in fu la via di Averfa , nel qual dì lì fcaramuc- 
ciò fotto le mura di Napoli, e vi fu morto Migliau , quel- Mì^uau mot^ 
lo che aveva acerrimamente contradetto alla liberazione J^^^^^^jl^J 
del Pontetìce, della quale aveva eflfo medefìmo portata la fiafau ^ ^ / 
commiHiione di Cefare ai Capitani. Ài ventidue alloggiò a 
un miglio, e mezzo di Napoli , dove Lautrech proibì lo fca- 
ramucciare come inutile, e già fé gli era arrenduco Poz- 
zuolo . Finalmente il penultimo dì di Aprile pervenuto al- 
la Città di Napoli alloggiò V efercito tra Poggio Reale , 
palazzo molto magnifico edificato da Alfonfo Secondo di f^^j^^^un^ca 
Aragona, quando era Duca di Calabria, e il monte di S^n /otta Napau 
Martino, diftendendofi le genti infino a mezzo miglio ih 

P p 2 di 

{m) Dice il Gtavia nel 25. il Giù- larmente nel 15. che T alloggiamento 
fttniano^ e il Bill ti nel 3. che Tarma- di Lautrech fotto Napoli fu poiVocoit 
ca Veneziana , paflaro il Faro di Mef- mirabile ordine , raccontando molti di- 
fina fi condufle a Trani, e prefe moL- fordini ricevuti nel campo dell' Impe* 
te terre • ratcre per X abbottinamento dei tanti 

(A) Dice il Càavia m»lto partico* Tsdefchi* 


^ . 


Wi 
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^ dì Napoli ) la perfona faa pia innanzi di Poggio ^eale al- 
iS^» la maueria del Daca di Montealto, nel qual laogo Ci era 
fortificato allargandofi verfo la via di Capua , alloggiamen- 
to fatto in fito molto forte , e dal qaale s* impediva a Na- 
poli la comodid degli acquedotti che fi partono di Pog- 
^ìo Reale « donde difegnava fare poi un altro alloggiamene^ 
to più innanzi in fui colle , che è fotto il monte di San^ 
Erafmo per torre più le comodità a Napoli , e moledare di 
luogo più propinquo la Città : delle quali cofe per intelli- 
genza più chiara pare neceflàrio defcrivere il fito delia 
tà di Napoli) e del paefe circoftante. 
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STANDO Pejercitó Pramzefé fitto /NapoU^ * attìnta»^ 
àofi y fé Jt doveva battere ù nèy finalmente fu rifoluto 
mettervi P ajjedioy il qual durante P armata Fr-an^ 
x>efe toppe la Imperiale nel Golfo di Salerno y nella 
qual rotta reftarono prigioni col Viceré molti Signori. Men^ 
fre durava Paffedio a Napoli con diverfe difficultà Anton 
da Leva ricuperò Pavia y e Andrea Doria per diverfe co* 
gioni fi partì dai foldi di Francia y e fi accofiò alla parte de IP 
imperatore : e mentre Antott la Leva tenta indarno la efpu» 
gnazlme di Lodty e il Pontefice fi fcuopre inimico dei Fio- 
rentini , e fa lega con P Imperatore P efercito Franzefe cb* 
erajbtto Napoli fa rotto y e Andrea Doria pre fé Genova y e 
P efercito dei Confederati in Lombardia pre fé la Città di Pa- 
via. Fatto P accordo tra Cefare ^ e il Papa in Barzalona 
figuì la pace^ ancora tra Carlo ^into , e il Re Fr ance fio 
fatta in Cambrai . Fatta quefia pace P Imperatore venne 
in Italia , e fi abbocca col Pontefice in Bologna > dove fi co* 

fomin» 
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. fiominciarom a /coprire iprincipj della guerra del Vapa cm- 
' tro at Fiorentini ^ lacuale acciocché meglio fi potè ffe feguire ^ 
;- tf. che la Città di Pirenzf reftajjè fens^ alcuno Jòccorfoy P Im- 
* peratore fece accordo con i Veneziani^ e con Fr ance fco Sfor- 
za Duca di Milano y Or cui égli reftituì lo Stato, 


151S. 


SS^ifA^e-^fc-^LLOOGiATo JLantrech con l'efercito appreflb 
^**^J5? alle mura di Napoli fu la prima W con- 


t 


i 


Al^ fultazioneiTe era da tentaré xli sforzare con 


t^KU^^^^t^u^^is tando che a qucfto effetto Ci augumentade 
il numero dei fanti% con fìglia vano. Allegavano quefti molte 
difficu|;àti per jk girali, non fi potava fperape di (larvi in- 
w%:m^M V- torno lungamente: ìa di/BcuIta delle vettòvaglfe,* perchè 
9erfe de tener f glmifflici copiomnim 01 carvaili leggieri I e pronti a eierci- 
^*|#/#f**^ targli le ifi^cjiyapo^ ed ^flere incerta .la (peran^a che Na- 
poli avéfle ad àrrendèrfi per la fame , perche non cflendo ba- 
canti le galee del Doria a. tenere ferrato il Porto, né ve- 
nendo le galee dei Veneziani, benché promefTe ciafcun gior- 
-ta^veranvi $fttratcf.da4Ì^fAft iit.Nap^^^^ p*,tiva di ma- 

cinato, i^uattrc fal«er cariche di Éirine^ e; vi «entravano cia- 
fcun giorno dògli altri ie^ni;, vederfi fredde le provvifioni 
àti Veneziani, i 'quali per sconto dei venciduemila ducati 
che gli pagavano cìa&un mefe erano già dekièori di feCr 
fantamila ducati : eflerfi ibmminiftrati parcamente i danari 
di. Francia r empierii già Pefercitod^ infermità ^ 1^ quali però 
tton procedevano tanto dalla gravezza ordinarla di queir a- 
lautrect Sru ^^^ ^ ^^^ (vLoìt cominciare a nuocere alla fine della ftate , quan-- 
/ohe di tenere ^o pcTichè ì tempi ctano andati molto piovofi , i^lloggiando 
'^j/^^'^^^^- anche molti delPéfcrcito in campagna: nondimeno Laa- 

trech confidcrando che in tanta mojtitudine, e virtù di di- 
fenfori, e per la fortificazione del monte , il quale fi potè va 

; (bccoc- 

(a) l>i quella «uova «confulta II menzione» :f il {H^JUni^na nelle Iftorie 
f}ievto non ne dice parola» ma il BeU di Venezia* 
Ui ^i copt^iiifiMQCe oel Jib* 3. ne £|v 
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facòonraré: f efpvgnaret o il monte^ o la Qtt^ tra co& 
niolto dilRcile i né volendo foi^ fpttkkpe con pibcola i^e* ^5^9i 
rànea i danari per timore cfaé pòi per ifbftentané le fpdfe\>r- 
dinarie non gli mancaflero» deliberò (^ì di attendere no^'afl^ 
k efpugnazionei ma alPadedioi fperandb chb.innatizì pSitr: 
ùtfk molto tempo aveflero a mancare agP ihimicf 7 o ìe 
vettovaglie , o i danari ^ Indirizzò adunque e V animo > e tut- 
te le provviiìoni alP aflediO) tutto intento a impedire che per 
cetht non vi entraiTeto vettotragUe.^' e a foUecioare la vehti«^ 
ta delle galee Veneziane per privargli del tutto delle vet- 
tovaglie marittime* Quivi mutato coniiglió permefle Q 
faceflero fcaramuccei perchè i foldati ft andò in ozio noti 
ii perdeflero di animo ^ 'e però fé ne* faceva. ({)e(ro 9 e eoa 
gran laude delle bande nere> le quali eccellenti per la difci* 
plina di Giovanni dei Medici » in qae(hi fpècie / di combat* 
tere non avevano infino allcMra dimoftrato quel che in gior- 
nata ordinaria t e in battaglia ferma 9 e ftabile valefTpco in 
campagna. Arrivarono in aoeftn tempo alP c&rcico ottanta 
nomini d^ arme del Marchete di Mantova > e .ce:!to del Duca ' 
di Ferrara I il quale benché fofle (Vaco ricevuto in ampia 
protezione d^l-K^e di Francia t :e dei Veneziani ^ntnidi meno 
aveva tardato quanto aveva potuto a fargli tnùoiviere per 
regolare le fue deliberazioni con quello che fi potere coti* 
gettutare dell' evento futura della goerrar. In qaefto; flato rMr^fV;/rJL 
delle cofe v^i concepirono 'glUmperiali:fpcrariza di rompere ^^''^'^**^^ 
Filippino Doria , oblerà con le galee nel Golfo di Salerno 9 non u^ìZdwìbÌ 
£icendo tanto fondamento in fui nùmero 9 e in fu. la bontà 
dei legni ioro^ quanto' nella virtà dei combattitori ^ perchè 
empierono fei galèe 9 quaittro fufle^ e due brigantini di mille 
arcnifaru(ieri Spagnuoli àti più valorofi^ e àti più lodati dell' 
efercito, cdii i quali vi entrarono Don Ugo Vicereye quafi ^** »*'^ 
tutti i Capitani, e npmitii di autorità. A qued' armata go- JÌJÌ? ^^^ 
Ternata per configlio del Gobbo > nelle cofe marittime ve* 

te- 

■ > • * 

(j) Il Eillai nel 3. dice queftome* ri Goni gagliarde; e il. Bellsf dice che 

deCmo » fé hen« fcufandi> il fuo Re , fu comlnircato eoa l'armata Franzefe^ 

procara di verl'are la colpa nei Collegati • inceadendo .forfè per Franzefi le salc^ 

(b- li Ghvh dice nel a^. che gì* del Doria , come quelle eh* erano aflol* 

'mperiali fi rifolverono di, combattere do del Re di Francia t la quale «nUV 

n Filippino Dona , e che fecero pxovf ^ cn aUt GqocIui • 


3?4r 
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C'S'' Sfa- udire un Romito Spagnuolo che concionando accendeva gli 
gmuit^ animi loro a com^tteret com* era degno della gloria ac» 

ouiftata CQa tante vittorie da quella nazione . l>ì ^uivi la- 
ic.iat9 a ip/AQ (ìniftra il Cavo della Minerva entrati io alto 
Vi^^^. Diandarono innanzi due galee con commiflione che 
|ct:oCtatefì agi' inimici ilmolailero poi di fuggire per tirargli 
* in alto mare a combattere : ma Filippino Doria avendo il gior- 

no dinanzi per efploratorì fidati prefentito il configlio degl* 
inimici aveva con grandiffima celerità ricercato Lautrech 
che gli mandaile fubito trecento archibuiìeri , i quali gui- 
«• Vr««£^? ^^^ ^^1 Capitano Croch erano arrivati poco innanzi che 

fi fcoprifle l'armata degl'inimici t la quale come ii fcoperfe 
Muzia di Fi. da lontano Filippino ancorché con grande animo aveflTe fatte 
^ìnmSttne tutte le pteparazioni neceHàrie per combattere, nondimeno 
«»« /' srmtaa commoflo dal numero- («) grande dei legni che fi fcoprivano 
imperiah, ^^^^ ^^^^ fofpcfo, ma in brcvc fpazio di tempo lo liberò 

daqaefla dubitazione ii vedere quando gl'inimici fi approf- 

iima vaho non vi effere altri legni da Gaggia che fei < perciò 

con animo forte > e come Capitano petitiflimo della guerra 

navale fece allai^re fotto fpecie di fuga tre galee dalle 

fam Jftrmt *^^c ^ue» acciocchè girando afTaltaflero col vento profpero 

m»vau tra gì* gP inimici per lato, e dalla poppa. Egli con cinque galee 

imfriaii. y^ ìncontTO agl'inimici, i quali dovevano fcartcare la loro 

artiglieria jper torre ai lui col fumo la mira» e la veduta. (^ 
Ma Filippino dette fuoco a uno grandiflìmo baftlifcho della 
fua ^lea, il quale ^percQtendo nella galea Capitana, in 
iu la quale era Uon Ugo ammazzò al primo colpo quaranta 


{a) Dice n Gitoi» che il I>oria nel 
prinfcipio. (\ fpaventò vedendo tanti le- 
gni , ma che conofcràta la qualtti loro , 
ne &ce poee conto; e usò raftuziiche 
recita qui Y Autore nel combattere , e& 
ttnfio giudicate galee da Niccolò Lo> 
méllino. 


uo* 


cono l'ifteflò del fiitto d* arme navale 
tra el' Imperiali , e Franzefi fuccedò nel 
Goln» di Salerno , e che Don Ugo in<. 
dagiò tanto a tirare l'artiglieria, che 
diede tempo al Doria di poter tirare di 
mira ; e inoltre che i Genovefi combat>- 
tevano in sltr» marnerà che al' Impet . 
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ttomlni) tra i qaaH fu il Capitano della gnlel^ e ftiolti Uf* 
iizialì» e fcaricate poi altre artigliede ne ammazzò e ferì ^52« 
molti : da altro canto le arti^erìe fcaricate dalla :gaka di Don 
Vgo. ammazzarono nella galea di Filippino il Capitano ^<feri» 
fono il Padrone» e approffimatefì facevano oon gli àrcfai^n^t 
e altre armiun afpro ifialto: ma i Genoveiì fpeti mentati . a 
quede battaglie fchi&vano meglio il pericolo, cpoàbaticiido 
diinati) e cauti fra gì* intervalli dei paiuefì: così mentre eom* 
jbatterono con grandiffìma ferocia, e fpa vento le dne galeer» 
tre altre galee degl* Imperiali flrignevano due Genoveu , ed' 
ierano già molto fuperiori, ma le tre prime Geno veli cfaa 
iimulando di fuggire erano andate in alto nure ritornate 
fopra gl'inimici percoflero per lato la galea Capitana , delle 
quali la galea ch'era chiamata la Nettunna fvelfc il Tuo al- 
bero, che gli fece gran danno. Quivi Don Ugo ferito nel^J^***** 
braccio, e coperto, mentre confortava i Tuoi, da failì, e da 
fuochi gittati dagli alberi delle galee inimiche combitten* 
^ fu morto . Qiiivi la Capitana di FilipjHno , e la Mora 
spacciarono la Capitana di Don Ugo, -le altre due cori le 
artiglierie eflfondaronò la Gobba, dove mori il Fieramofca: piersm^t 
intrattanto le altre galee di Filippino avevano ricuperato tautn» 
due delle lòto operette dalle 3pagauole , e prefe le loro 
fufle, due fole delle Spagiiuole veduto la vittoria eflere > 

dagl'inimici male trattate con attica fuggirono. Nel qual . Z'. 

tempo Marchete del Guafto , e Afcanio atìfogata quad * 
e ardente la loro galea , rotd i remi * morti quafì tutti ì fol- 
dati, ed edì feriti furono fatti prigioni, falvandogli dalla 
morte lo fplendore delle armi indorate : recarono prdl ven- 
ti Condottieri, e molti padroni delle galee. Giovò aliai' 
4 Filippino in queda pugna il liberare i forzati, la piùpar- 
K^te Torchi) e Mori, che combatterono eccellentemente. '^I. 
prigioni furono mandati da Filippino al Doria, e una delle 
due galee che ii era falvata pai^ò pochi di poi ai Franzelì, 
perchè il padrone eh* era un Marchefe Doria Regnicola fa 
imputato dagli Spagnuoli di mancamento nella battaglia: 
ma fcri/Te l'Oratore Fiorentino a Firenze conformandoli nel- 
le altre cofe che la battaglia durò da ore 22. infìno a due 
«re di notte , e che gì' Imperiali oltre alle fci galee avevano 
;uiidici vel« minori cariche di foldati . Che da principio fu- 
ToiJ!- IF. CLq rono 


J 
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! fono prcfe due galee Fc-anzcfi con morte quali di tutti) ma 

iS'i-9* che r artiglieria della quale i Franrefi erano fuperiori mede 

tn fondo due galee, due altre con alcune (n^t furono pre- 

ic, e morta, è ferita la più parte delle ciarme, t dei fol* 

4ati« e €he in una non reitarono non feriti (^ cke tre^ 

. .M altre doe dove era Curradino con i Tedefchi molto dan* 

FraZ^fi wÌ««ggiati foggìrono a Napoli. *** Don Ugo fix morto, 'At^ 

tra agli Sfa. <Jne aKhìhufate e gittato in mare , e così il Fieramo&a : re* 

gmoii '/» fl"^ ^tuono (-) prigioni U Marchefe del Guafto, Afcanio Colon- 

iia, il Principe di Salerno, il Santa Croce, Cammitlo Co- 
lojMiayil Gobbo, Serenon, e molti altri Capitani, e Gentil 
hiomini: racurìrono più di mille fanti, e dei Franzefì pochi 
che non reftailèro, o morti, o feriti. ' Dette quefta vittoria 
fperanza grande ai Franzefì del fuccelTo di tutta la imprefa , 
e forfè maggiore che non farebbe (lato di bifogno, perche fe- 
ce in qualche parte Lantrech più lento alle prò vvilìoni , ma 
empiè gì' Imperiali di molto terrore , dubitando del manca- 
mento delle vettovaglie , poiché redavano al tutto fpogiia* 
ti dell'Impero del mare, e per terra ftrecti da mdte parti, 
maflìmamente dopo la perdita di Pezzuola, perche per 
quella (Irada Ci condnceva a Nap(^i copia grande di vet- 
^fffiia i»Na- tovaglie .* e già in Napoli era careftla grande di farina , e 
^*' di carne, e piccola quantità 4i vino, però il di feg«entc 

alla rotta cacciarono della Città numero grande dì boc- 
che inutili, e pollo ordine alla didribuzione delle vetto- 
Yaglie fi sforzavano che i fentì Tedefchi patidbro manco 
che gli altri foldati . Dalle quali cofe nutrendofì la fperan- 
za di Lautrech fì accrebbe molto più per un brigantino 
Intercetto il fettimo dì di Maggio con lettere dei Capita- 
ni a Cefare, per le quali iìgnifìcavano di avere perduto il 
£ore dell' efercito ; non eflere in Napoli grano ^r più di 
un mefe e mezzo > . ma fare le farine a forza di braccia : 
cooùnciare a fare qualche tumulto i Tedefchi : non vi ef- 

•fere 

-» frigitui fimn» ^nanìlatt ia BUf fitto con tre gatte al Dotta ^ < mtM 
ielle due ^alee che fi era falvata faftò poco dofo ai Frattzefi,. 

(a) Dice il Govio nel 1$., e il gnuoli in mare lÌKCeflè t af« di Oi^ 
Ttreagnotta nel lib. %. del voi. 4. che fo «cU» «ofta dU itfaln . 
Ili vittoiia dei Fianxefi conico agU Spt- 

« • ■ • 
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f^re <kiwfi. da pagargli, i|è i^verc piùlc cofe rimedio ako- 1-528. 
no, fé no» veniva prefto ptovvifione di danari, edi foc- 
corfo per ijaarc, e per terr? .. Àggiugnevafi l*effece cornine' . 
ciat» in Napoli la pelle icontstgiofa molto dove fonò fol- ^?/' ** 
dati Tedeichi > (turche non ' li ritengono 44 cjDnverfare . con : 
gì' infetti , «lè da maneggiare le cofe loro . Pativa da «1- 
tia f^Fte l' efercito di acquis , perchè .da Poggio Reale al- 
ìfii fvoi^e dell' :efercito non Cono altro che cifterne , delle 
qmM (ì^ fervi va l'efercito, e augumentavanvifì le infermi- 
ci % e. gl'inimtici. «iTeudo molto fupericMri di cavalli leggie>- 
fi ufcendp continuamente foora madìmamente per la 
via , che va a Somma, non folo conducevano dentro cò- 
pia, di carne ^ e di vini, ma fpeilo interrompevajoO le vet-- 
tovaglie che venivano ali* efercito Frartzefo » né fi fa'ccf- 
vamy altre fezioni , che fcaramufcce . Ricordavano mfiitkp^"*''"^ *>''- 
a I^autrech, ch4 cgndactófle cavalli leggieri pcrr.potdrfi op-2?/i;.J*^J!JI 

«imporre a quegli degl? inimici, *** i quali ufcejtdo cóotidnar '^-j^* Pf^^[ 
mente fuera conducevano dentro quantità grtnAfe dì ter*:^, * 
ne, e del pane, e (pelTo injEerrompevano quelli dbe veni- 
vano all' efercito , il quale per queda cagione qualche vol^ 

i^ta ne pativa-, '^il che egli non folo ricafava A ^M, aoù 
permetteva' che h, maggior parte dei cavalli Franzefi it- 
fleSe,dift^4'À(i|;Capua, in Averfa, e in Nola: il che agl^ 
inimidl s^Bgumenti^vail^iacalfà <li fare gli offecti' foprad- 
4<tti . AU» configiiavai^ t cìi' elìendo per le infermità di- 
minuita la fanteria dell' efercito conducefle in fupplemen- 
to . di ffiiih , come anche, perchè fofle più poiCente era (la* 
tp defìderato iaiìno daprincipk;), fette, o ottomila fanti., e 
^neO^o anche avendo già cominciato a dinegarlo rìcufava 
tìì fare , allegando mancargli danari , benché a quel tempo 

' né aveflTe di Francia comoda provviffone, aveflè Hfcotra 
la entrata della Dogana delle pecore di Puglia, rilcótef- 
ife l'entrate delle terre pirefe^e i Signori, del ^egno. Che 
gli erano appreìlb, fofl*ero ppooti a preftargU non piccola 
qnantità di danari ; ' Scaramucciavau ogni dì dai foldati 

CL4 *■ <3elle 

, Onde u$tt ^ opera ftnzA mereetie. il cbftjtiefare che Atforiìnìptuf'^ 
Urtfca la ofiinazìont di quegli , che fino propojti alle £ofe granii . taw* 
trecb finxia dubbio pr'm9 Captttmo del lR.egtto di trami» f fperime»t 

tgto 
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^. ■ ' cklle bande: nere alloggiati nella fronte <lelP efercito , f 
I5i8* quali traportati da troppo ainimo fi accoftavano tanto al- 
le mura di Napoli, che da qucHe erMO òfféd con gli ar- 
chibufi, e non' avendo nel ritiraffi cavalli alle fpalle era- 
no ammazzati dai cavalli degP inihjki : dónde conofcen- 
il il difavvancaggio grande di fere le fcaramucee fcnza ca- 
valli fotto alle mura di Napoli cominciarono a non fi h^ 
Caftefh » ma^ re COSÌ frequentemente . Arrendefli a Lautrech dopo la 
rl'fi^HdZ ^i«o"a di mare (^) Caftello a mare dì Stabbia > ma non 
a Lautrech. la Fortezza. ^ Gaeta fi teneva per Cefare, nella quale era"^ 

il Cardinale Colonna con novecento fanti Italiiini , e con 
feicento fanti che erano venuti di Spagna , benché il Car- 
dinale Colonna dimanda (fì a Lautrech falvo condotto per 
andare a Roma 9 il quale non gli concedette *. Etali (imil £? 
;inente arrenduto San Germano , e avendo le genti ch^era- 
:no in Gaeta ricuperato Fondi > e il paefe circodante t Lau- 
trech vi mandò uon Ferrando Gaetano figliuolo del Du- 
ca di TniiettOi e il Principe di Melfi 9 accordato nuova- 
;fnente con i Franzefi^ per avere i Capitani Imperiali tenu- 
to poco conto di liberarlo) i quali facilmente di nuovo T 
STfor^cJ^^^ Faceva e W in Calabria Simone Romano prò- 

hia^ greflo grande per la prontezza dei popoli a ficonofcere il n^-^^^^ 

me Franzefe 9 * come avrebbe anche fatto Napoli fé non fof-"^ 
fé fiata la tardità di Lautrech ^ la quale almanco dette tem- 
po a mettervi le vettovaglie delle terre circoftanti . * Max* 
non badavano quefte cole a ottenere lai vittoria della guer- 
ra, la quale dipendeva totalmente ,0 dall' acquifto ^ o dalla 
4ifefadi Nàpoli, * fé, o non fi efpugnava quella Città , o^ 

non 

^aio lungamente nelle guirre , e dt autorità granUffìma apprejp) air ^- 
fircito^ ma dì natura- altiero y e imperio/o, ^ mentre che credendo afe 
folOs diffve%za i conjtgtì dì tutti gli altri ^ mentre che non vuole udire 
niuno j mentre Jt reputa infamin , ' cbé gli uomini fi aecorghìno che mn 


(#) lì Giévs^MÌ, ttf. dicc^ che U (ftU guerra di Calabria. crt man* 

CaflcUo a marò, éalrr.c tene fi arfcn- tenuta in piedi per i Franicfi da SU 

derone a ^aurtcch , echequcfti SigdQri mone Tebaldi Romano» che fece cofc 

che fi ribclUroao , fkroiio molò t inemorabtU • 
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non fc gP impedivana le Vettovaglie con maggiore dili- ■ 

I:^gcn7/a per terraf e per mare*. PerS Lautrech intento prio- i5^8- 
cipalmcnte airafTcdio, né difperando anche in tutto dr po- 
tere prendere Napoli per forza, poiché erano morti tanti 
fanti Spagnuoli nella battaglia navale > follecitava la vena** 
ta delle armate Franzefe , è Veneziana per privare del tut-- 
to quella Città delle vettovaglie marittime: moflfe anche 
la fronte dell^ efercito più innanzi in fu on pòggio più vi- 
cino a Napoli , e al monte di San Marcino , dove fu fat- 
ta' dalle bande nere una trincea, non folo per muover 
re da quel Poggio una trincea , la anale diftendendofì in- 
iino alla marina, e avendo nella eftremità fua a canto al 
mare un bacione, chiudere la (Irada di Somma, ma per 
tentare, come prima fodero venute le armate di pigliare 
per forza il monte di San Martino, fatto prima un^ altra 
trincea tra la Città, e il monte di San Martino, accioc-- 
che non poteflero foccorrere l' uno all' altro , e poi in un 
tempo medefìmo aflaltare Napoli con le armate dalla parte 
del mare, e per terra battendo dalla fronte dell'alloggia- 
mento di dentro, e di fuora aflaltarlo con una parte delL^ 
efercito, e con l'altra aflaltare il monte, acciocché gP ini- 
mici divife per neceflità le forze in tanti luoghi, poteflero 
più facilmente eflere fuperati da qualche banda; non abban-^ 
donato però per P eflerfi allungata la fronte dello allog- 
giamento Poggio Reale, perchè gì' inimici ricuperandolo 
non gli. pri vallerò della comodità delle acque, ma riftri* 
gnendo per la coda T alloggiamento. Ai quali confìgli bene 
conlidcrati fi opponevano molte difficulrà , perchè né le trin- 
cee lunghe più di un miglio infino al mare fi potevano, per 
mancamento di guaflatori, per le infermità dei foldati, 
lavorare con celerità, ne venivano, come per Tafledioi e 
per la efpugnazione farebbe n:atoneceflario, le armate, per- 
dìè Andrea Doria con le galee ch^ erano a Genova non fi 
tnoveva: delP armata preparata a Marfilia non sMntendeva 
cos^ alcuna, e la Veneziana intenta più all'interefle proprio 
che al benefizio comune, anzi piutrofto agi' interefli mi- 
nori, e acceflor), che agl'interefli principali attendeva alla 
fpedizionc di Brìndifi , e di Otranto, delle quali Città , O- 

tcanto aveva convenuto di arrendcrfii fé fra Tedici giorni 

noa 
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r.' ■" ''' I? Qon era foccorfo» e Brìndid benché per accordo avelie am« 

yS^^ 0)e(Io i Vencz;iaQÌ) Q tenevano ancora le ertezze in nome 

tìrìndij^ prefo ^ Cfifare « quelU di mare forte in modo da non fperare di 

4ii Veneniaai. i^fpugnafla» qjQglla grande di dentro alla Qttà , avendo per* 

dute dae Rocchette pareva non potefle più refììlere. ^ Ma^ 
veramente non ^ opera fenza mercede il coniiderare che di* 
(ordini partj^rifca la orinazione di quegli che fono propodi 
9lle oofe grandi. Xiantrech lènza dabbio primo Capitano del 
Regno di Fr^ncii^ JTperimBncato lungamente nelle guerre ^ 
C- <u autorità /grandimma appreflo aIl'efercito> ma di natura 
altiero, e imperiofO) mentre che credendo a fé folo difprezza 
i configli ài tutti gli altri > mentre che noa . vuole udire 
DÌuno, mentre fi seputa ìn&mia che gli uomini fi accoo 
ghino che non fempre fi governi per- giudizio proprio» o« 
mede quelle provvifioni , le quali uf^te farebbero date £3r« 
Te cagione della vittoria > diiprezzate ridudero la. imprefa 
cominciata con tanta fpcrar^za in ultima ruina^ Scrive in 
quedo modo il Capella il progrcdb del Due» di Brunfvich , 
ma> i regidri contengono » che i Tedefchi batterono molti 
di SoftzinO) e che .analmente l'ottennero per accordo* e 
che. moki di loro prefentatid sbandatamcn^e .^ Pizzichito-» 
ne furono ributtati . Tentarono dipoi in. vano Gapellione, 
nella quaiU oppugnazione fu amrraazzato al Duca di Brun* 
fvlch il cavallo fòeto» « clie mentre ohe. erano qel Cremo^- 
nefe il Duca di Urbiao ufcito di Brefcia prefe per forza la 
terri^ di Pal.azzuolo , nella quale erano Emilio > e Sforza £ra< 
telli dei Marifcottì con alcuni cavalli leggieri , e &nti noa 
pagati . Emilio mtikh prigione , e Sforza fi rifugi nella Rbc* 
ca, alla quale venendo il foccorfo il Duca di Crbino fì rit 
tirò a Pontevico : nei quali dì » o forfè ^rima in Bretciano ii 
Conte di Gaiazzo condottiere dei Veneziani prefe il Luo* 
gotenente del Capitano Zucchero con molti cavalli. Andò 
dipoi il Campo a Lodi > dove per edere ftata mandata graa 
|>arte del paefe non fi poteva battere k non di yerfo Pa-o 
via . Che il vigefimo nono dì di Giugno fu dato V adòlto 
eziandio dai Tedefchi di Brunfvicb, e di Antonio da Levai 
a^I quale iXedelchi nuovi riportarono piccola laode . ^ Pian-r^ 
todl. ai dodici di Maggio 1* artiglieria in fui Poggio , la qua* 
\% batteva un Torrione ^ che dannegjgiava molto la campa- 
gna 
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gna . Tirava(ì anche fpedo nella terra } ma con poco frutto 

i'* ^ ^ « 1 « ^\ A. * A. • 4* 


6 il fcaramucciava qualche volta a Santo Antonio. Ai fé* 152B» 
dici di V artiglieria piantata a Capo di monte tirava a certi 
Torrioni tra la Porta di San Gennaro. , e la Capuana > «e 
0' impediva il fare un bailiione cominciato dai quei di dentro , * 
^e Filippino che era ali* intomo pigliava tutto dì navi che an- 
davano con granò a Napoli > dove * la piò parte tiveva di 
grano eotto , e ne ufciva ogni di gente aflai j e i Tedefchi 
arfcorachè patinerò manco che gli altri > protellavano fpeflor' 
per mancamento di pant > e molto più di vino > e di carne % 
di che vi fì pativa molto « pure oltre alle altre arti , erano 
intrattenuti aifai con lettere falfe di foccorfo . Lavòravafì ai di- 
ciannove alle trincee nuove >coa le quali piantandoli duecan-' 
noni in fui baftionet com'ei foflè fatto fi farebbero rovinati due 
mulini predo alla Maddalena guardati da due bandiere di Te- * 
defchi,che non (i erano mai tentati, per avere 11 foccorfo ^'p^^^^g 
Napoli . Infìno a qui non procedevano ^'') fé non felici le cofe ebi'emnm^fi 
dei Franzefì, ma poi cominciarono per cagioni occulte ^fir* tfttgvt* 
piegarti alla declinazióne , perchè Filippino Doria per ordine 
avuto fegretamente, come fi conobbe poi, da Andrea Doria 
fi era ritirato con le galee intorno a Pozzuolo, donde in Na- 
poli ^ dov'erano reftati pochi altri che foldati, entrava fem*' 
pre qualche quantità di vettovaglie in fu le barche : e fé 
bene l'armata Veneziana acquiftato Otranto dava fperanzs 
a ogni ora di venire a Napoli , nondimeno differivano, per- 
chè erano in fperanza di avere predo il Cailello grande di 
. Brinditi . Crefcevano anche a ogni ora neir efercito le ma- 
lattie, e le bande nere, dove prima alle fazioni fi rappre- 
(entavano più di tremila, ora tra feriti, ammalati, e morti 
appena arrivavano a duemila . Ai ventidae gli Spagnuoli af'^ 
faltarono quegli di foora che erano alla ditefa delle trincea 
nuove, dove fi lavorava con fpecanza di finirle fra Tei, o 
otto giorni, ed efiendovi Orazio Saglìotie con pochi com OrétìoBégiif^ 
pagni in luogo pericolofo fii ammazzato combattendo : mor* * *"*♦•• . 
te più predo degna di privato foidato, che di Capitano^ 

Dai 

(j) Il Oiévio dice» che le cofe dei Dona ritardava della folita diligenza^ 
Franzefi ccminciarono a piegare per U foao anche dal medcfimo particolar« 
malattia » eh* era entrata nel campo mente narrate » e che V armata VcAC« 

Fnmxefei e le cagioni, perche £ilìpp» WM fi era «tco&au a XfapoU* 


^n dell'istoria d' ITALIA 

Dal quale dif9rdine glMnipierìali prefa fperanza di niagglore 
i52i>. fucccHo.ufcirono di naoyo.faora molto grofli, ma nieflori 
. il campo io arme, e fattpH forte alle trincee fi ritirarono. 
Ritornò pare di nuovo Filippino per molta in^anza che 
gli fa fatta nel Golfo di Napoli, e ai v^ntiTette ^oo^rano 
ancora iìni^e le trincee cominciate per ferrare la via di verfo 
Somma, e gli SpagnuoU Ogni giorno correvamo, e rompe* 
vano le (Irade condjiicandJó dentro quantitì^ grande di car- 
naggi: a che i pavalji de) campo dicevano poco pftacolo« 
perchè essiccavano raridime volte; e Lautrech cominciando 
a dcGdprare fupplemento di fanti , rfi^ non cedendo in tatto 
ai configli degù altri, incava che di Francia gii foiTero man- 
dati per mare fibimila fanti di qualunque nazione, perchè 
per la caredia , e infermità ne partivano molti del canapo , 
• e in tante diificultà cominciava a eilere folo a fperare la vit- 
toria, fondandoli in fu la fame, * né aveva però fatto altro*^ 
progrelTo intorno alle mura di Napoli che levare l'acqua a 
uno mulino, di che quegli di dentro fi fervivano. ^ Pro-^ 
cedeva in qucjdo tempo in Calabria Simoue Romano con 
duemila fanti tra Corfi , e paefani con profpcrì fucceflì , al 
quale ]l)enchè Ci foflcro oppofti il Principe di Bifigoanp, e 
un figliuolo di Alarcone con mille cinquecento fanti del 
paefe , nondimeno difficilmente lo foftenevano , donde il fi- 
gliuolo di Alarcone fi ritirò in Taranto, lafciato il Principe 
mùZTup^^ in campagna, ma poco dipoi Simone Romano acquiftò Co- 
/i^za piglia il kn'ià per accordo, e dipcn nella occupazione di una terra vi- 
f;j5j;,^ ^ ^/ Cina prefe il Principe di Stigliano, e il Marchefe di Lai no 
*ri. ' fuo figlinolo, con due altri fooi figliuoli. Ma in Puglia que- 
gli che tenevano Manfredonia in nome di Cefare fcorre- 
vano per tutto il pacfc no» xcfiftendo loro i cavalli, e i 
fanti dei Venezìanit i quali erano andati all'acquilo di 
quelle terre. Né erano al tutto quiete le cofc in terra di 
Roma, perchè Sciarra Colonna avendo prefo Paliaiio, 


fÌ%f/p^ non oftante fofle fiato difcfo in nome del Pontefice per 
7mm . Ja figliuola di Vef^fiano , lo ricuperò V Abate di Farfa &- 

cetido prigioni Sciarra , e Profpero da Gavi , benché Sciar- 

oi'^tfiit " V^^ ^P^*"* ^^ ^^^g* ^* Gonzaga fi fuggifle . Ma mentre 

che intorno a Napoli fi travagliava con quelle diffìcultà» 
con cncfto fpcranze, Antonio da Leva prefcncenclo che 
-^ ^ la 


e 


h Città di P4via era guardata neglìgeatenucntei nella qaà^ 
le era Pietro da Lungheiia con qaattrocendto cavalli 9 « iS^*- 
«lille fanti dei Veneziani, e Annibale iP4zMìardo Gaftel* PietfodaUm. 
btio di Cremona con treceni» fiinti, il qaalc vi era anda* Ì^^J JiJSI 
to per mantenefe a divozione dd Duca il pacfe di là dal 
Pò ) una notte «ilP improvvifo con le £:ale da tre bande t 
non eifendo fentito dai Tolda ti, la prefe di aflalto.J^^Aò 
prigione Pietro da Longhena ^ e un Bgiiaok) di laitu^ Frér 
gofo. Andò poi Antonio da Leva aBiagrailat e quegli di 
dentro afpettati pochtdinii tiri di artiglierie (i arrenderò* federigèÈiMè 
no, e volendo poi andare ad Arona^ Federigo fiuònro- ^^ ^ £ 
mei (i accordò feco , obbligandoli a feguttare le parti di Ce* fir* • 
£ire. Nel quale tempo (^) il Duca di Branfuich partito da Ducsdinrsw 
Trento aveva il decinoo dì di Maggia paffato V Adice con ^> ^t»*r !f!f^ 
Pcfercito, nel quale erano diecimila fanti, feicento cavalli 4?»^ 
bene armati , e tra loro molti Gentiluomini , e quattro-* 
cento moTchetti con le zatte^ e ributtato dalla CHiiufa era 
jtcefo in Véronefe , e ancorché prefentandofi molto innanzi 
la venuta Tua foffe (lato trattato che San Polo gli an- 
da (Te all'oppofito, nondimeno non fi ufando maggiore di* 
ligenza in quella , che nelle altre provvifioni erano i Te-* 
defchi in Italia , innanzi W che San Polo fo(& in ordine di 
muover fi, il quale poi fu neceliitaco « foggiornare molti 
dì in Aili per raccorre le genti » e per la difficultà deltò 
vettovaglie, delle quali era per tutta Italia^ ma in Lombare 
dia fpecialmente grandiflima careflia^Nè li poteva alle ca- 
ie comuni fpecare maggiore^ o più pronto (bccorib dal 
Senato Veneziano i il quale fé bene avede afFermato ^ che 
r cièrcito fuo ufcìrebbe in campagna con dodicimila fan* 
ci , nondimeno il Duca di Urbino entrato in Veronx 
non penfava ad altro , che alla dif^fa delle terre più ini* 
portanti del loro Stato . Però difcefi i Tedefchi in fui La** 
go di Garda ottennero Pefchiera per accordo il mcdefi* 
mo di Rivolta, e Lunata, in modo che padroni quafi di 
tutto il Lago rìfcotevano in molti luoghi taglie di danari ^ 
Tom. If^. R r ab- 

(#) Dke il Gi0ifh nel i6» che la {i) Dice 11 Gì^vié t <he San Polo 

venuta dclDucadi Branfuich in Italia iLrtte due anni in Iralia , # che nom 

«on r e&rcìto» cagionò la celerità di fece cofa alcuna uccabìk* 
Saa Eolo £on il campo Franzi^fis^ 
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? abbroda^ndp:. quegli eh' etano impotenti a liCcuoterfì • Stb 


I5i8. molava^!) che aiìdaflcro verfo : Genova .Antoniotto Ador^ 
AntoHi9m A- HO > venuto ìxi qoeiF efercitOy ma hoq avendo, danari « e 
Tld£T^ai avendo molte difficaltà, e. pcu abboccadi con Antonio, da 
dare verfe &. Leva ulcito a qQcfto cfictto di Milano i carnminairano len^ 
^^^^' tatnente per il Breliciano> dove andarono a trovargli An^ 

Andftaiibuu jj-gg^ j] Burgos» e il Capitano Giorgio i per mezzo; dei qia* 

'^'' li (i dubitava , che.il Duca dì Ferrairarv \\ quale, in tantos tf^^ 

more degli altri non faceva provviftono alcuna v mia tafie& 
fé con loro occultainente qualche pratica . faidifizaarQnii 
poi i Tedefchi alla volta di Adda per unirli con Antonio 
da Leva > il quale avendo il nono giorno di Giugna paca- 
ta il fiume di Adda con feimila; fanti ) e ledici pez;»: groili 
di artiglieria yi e alloggiato appreso a loco^ propinici' a Bor^ 
gamo a tre migliài nella quale Città il Ehgaa dt Urbino ve^ 
RUto a Br^fcia ^ aveva e in Brefoiat^ e iù Verona. C"^) di'vi- 

Udì affidiéta fe le fue gentil peFfuafe loro per 1* e/lremo defiderio che ave* 


dfigvimfma* va di ricuperare Lodi di attendere prima, a ricuperare lo 

Stato di Milano, che paiTare a Napoli. Cosi il vigeiimo 
dì il pofero col campo a quella. Citt^t delia, quale parten« 
dofi il Duca di Milano » e ridratofi aBrefckvvi aveva la* 
fciato Giampaolo fratello fua nsMiiirale con mena di tre* 
inila fanti , e avendo piantato L^ arti^ier ia da due bande i 
la quale fece grande progredo 9 Antonio da Leva > al quale, 
toccava il primo affalto, accoftò i £inti Spagnuoli dove 
era la maggiore rovina « Combatterono tre me fecocemen^ 
te, ma non fi dimodrando minore la coftanea, e la virtù 
dei fìmti Italiani, che vi erano dentro, fiiicosio ributtati', e 
di^dandofi di potere più W otùenerls per aflTalto, ridulle- 
ro tutta la fperanza del vincerla ia m la^ fame > perchè 
non edendo ancora fatta la ricolta , era» iii Lodi careftia 
tale , che non il diftribuendo pia pane ad altri che ai fon- 
dati, bifognava che quegli delb terra moriiTero di fiimci 
f> ufcilTero fuora cou grandiifimo pericolo « Ma tra i Tede* 

fchi 


frenu 


(a) Dice il Giufiinìano . che quelle dire . e la penurit , e d' incomodi dtì 
i fecero infittiti danni alle terre dei Lodigiani , ne dice il Bell^ nel 3. ti 


Veneziani, ma che per opera del Du- Ghvto nel %6.<, il TsrcégH9t$m «el a- 

•a la guerra fi voltò altrove . «l voi 4 , il Bmgéff nel tf , e il Gi0r 

(h) La cpftanu , la bravora , X ar« fi'mam a«Uf Xftom dì V«jkw # 
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fcbi era già entrata la pelle, e sinché eflendo careftianell! 
efercito , molti partendo^ ritornavano per le terre degli J5^* 
Sviz«rÌ4« dei Grigioni alle patrie loro: a che non faceva 
«nolta dib'genza in contrario il Duca di Branfuich loro Ca-. 
pitano , perchè avendo ia Germania > per 1' efempio dei 
fanti condotti da Giorgio Eroofpergh, conceputo grapdif- 
fyxtc fpéraiize,*gH riuCcivano in Italia te cufe più difficili 
che non fi aveva immaginato > ed edendbgli mancati i da-v 
nati ^li erano qaafì impofiìbile tenere i fanti fermi iiitorno 
a Lodi nocLche condargli nel Regno di Napoli: né An- 
tonio da Leva, gli fomminiiVrava^nari, anzi gliene toglie- 
«va ogni fpecanza , querelandoti fempre dèlia . povertà di 
Milano, perchè poich^ ebbe perduto la rfptranzacdiaotQenere 
Lodi , non penfava , né attendeva aiì altro' che a dare ló- 
ro oaufa di andarfene , dubitando non ii ferinaiTerò .in 
quello Stato , « così avergli coinpagni al governo «lejdl» 
le prede, e aveva attefo, mentre cjiie eglino ^perdeva- 
no tempo a fare battere i igrani e le biade per rtut* 
ITO lo Stato di Milano, e portare le : ricolte cà iMìiaino./ 
Finàlmencetdovendofì ai.trediti.dt.dì Luglio .dafB.iiUflvo 
tafTalto a Lodi, (*) i Tedefchilfi ammutinarono , 'e : nulle :iè T*Jt/eii. 
ne andarono vjBrfò Como > gli; altri redati in. graodiflùno ^jj. ««»"•«*'"• 
/«rdine ^allargarono Pi artiglieria iJa'-Lodi, per iliche tomenh' 
-doli róhenoii ife.ae -torn«flero-4n'Germattia, il iMarchefeidel 
(Gnaflo avuto licenza ^xSa Andrea I>oria per idieci di fopra 
<la<féde landò a -Milano «per perrusdere'ia(fican(Jiiich.,.ché'i 
foldatì -non rritornadèro ] in Germania , :ma ''non ii potendo 
intrattenere con le parole , fé ne. andarono per. via diComa^ 
reftandone di joro con Antonio da Leva, al quale. (L era in 
quei: ^rnì arrendota Mortara ,. circa dtiemila: edendo xofa 
certa che fé fodero* (opratati, qualche igiorno .più , piglia- 
vano Lodi per mancamento di .vivere . Nella quale fpedi- 
-zionefn>deliderata. da jmoltiJa prontezza rdel. Duca di JLJr- 
.bino, di eflerfi quando il campo era .intorno .a.: La)di ac- 
codato a Crema , o a Pizzichitoue , o almeno tenutovi qual- 

R r a che 

« 

(s) Dei Calda ti .T^^efcbi immuti- .va», dicendo ilr^neddlnlo. Ghw^cì» 

4)atì nepifla il Giivió diftincamanfetiel t la- venuta a Milano .delt^uafto y fu per 

•a^. quando .)ii€conta la mala A^sik- .tFattare.di coadurre il Dgiitiaidiirvi** 

sione , che aveva J^bSitiY&ufbiideLJU* .*s| dijCofvc^ . . 
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che fomma^Ji cfvvalH leggieri per infertargliy benché quando 

IS2S. erano nel Brefciano gli avelie qualche volta coffeggiati, e 

infe/lati, ms noi) fì accodando mai a >oro più di tre miglia, 

e contenta di difendere Io Stato dei Veneziani > non pafs6 

inai ìì fiume deirOglio, non edendo anche (Vata pia pronta 

la padata di San Polo> il quale non oftante tatti i difegni» 

e le prò me (le fatte dal Re di nvandareper inteveflfe Tuo gente 

contro ai Tedefchi, non arrivò in Piemonte (e non in tempo ^ 

/ che già i Tedefchi fc ne andavano, e anche con numero di 

j^afa^^p^c^S^^^^ molto minore, che non avevano pubUicato* Non re»- 

monj^jicèwin^v^^no perciò i Collegati di fare di nuovo ìnilanza col Poa« 

•'*'^^^'*^'"teficc,che il dìchiaraffe per toro, e che procedendo contro 

a Cefare con le armifpirituatit io privane delP Impero > e 

del Reame di Napoli, (') il quale poiché il fu fcufato» che 

dichiarandofì lion farebbe più mezzo opportuno alla pace^ 

che la dichiarazione fua fuiciterebbe maggiore incendio tra 

i Principi Criftiani, fen2a utilità dei Collegati perla pò* 

Terrà, « impotenza fua, e la riputazione di Cefarc folleve- 

xebbe la Germania per fofpetto che non volei& applicare 

% fé H autorità di eleggere F Imperatore, ed eleggefle il Re di 

' . Francia : dimoflrava il pericolo imminente dai Luterani, i 

* : ^uali continuamente ampliavano: finalmente non potendo 

-|)iii refiftere ii offerfe parato a entrarvi fé i Veticziani gtt 

areflitui vano Ravenna > condizione propoAa da lui come impof- 

libile 9 offerendo anche di obbligarli a non mole(Vare lo Stata 

idi Firenze. Però il vigedmo giorno di Giugno arrivarono 

a Venezia gH Oratori dei Re dUnghilterra a inftare con 

4^uel Senato, che reftitui(fe Ravenna, promettendo per lui la 

lOffervanza delle promede, ma non Ta vendo potato otte- 

siere, partirono male fatisfatti. Ricuperò in quelli tempi il 

Pontefice la Città di Rimini, la quale tentata prima in vane 

Jtnìm^ìfa- da Giovanni da SaiTatelb, fi arrendè finalmente con patti > 

fa wrf^ u r#. che fofTefa falve le robe ^ e le perfone • Ma già conìincia- 

fi4i Fma»* ^jpQ ^ Qj^Q jg poter» W più diffimulare t fuoi più profondi ^ 

e più 

f4) Kce tt ffr#«r# «ci 1^. eie le tcrc ritornare 1 fuoi in Firenze. 
^^faziottt àt\ ?ap<i perchè non fi di- {h) IX Giovio nei 1^. fa Funga nar# 

fkiarò coi% i Gones^ci , erano e per le razione di quefti penfieri del Papa » e 

nepligenze » che ulavsano a danno prò* come foflèro difputaù daNiccolà Gaj^ 


* e più occulti pcnfieri, didimulati prima con mcrftc arti, per- - . i..:- 
che cflfendogli infiira neli^ animo la cupidità di reftituire alia i5^8* 
famiglia fua la grandezza di Firenze» il era sforzata, pub- 
blicando efficacidimamente ii contrario, perfuadcre ai Fio^ Ftorenthì a 
rentini niuno penderò eflerc pia alieno da lui, né defide?- ^'^^^*'^^^^^^^ 
rare fé non clie quella Repubblica lo ricono fceile folamen* u » mu afcou 
te fecondo V efempìo degli altri Principi Criftiani come ^^^^^ M 
Pontefice, e che nelle cofe private non perfeguitailero ì^^ 
fuoj, ne levaflero le infegne, e gli ornamenti proprj della 
fua famiglia r con le quali conimillioni avendo, come fu li* 
berato> mandato a Firenze un Prelato Fiorentino per Ini- 
liafciatore , né effendo ftato udito, aveva molto inllato, e 
per mezzo del Re di Francia che mandaifero a lui un Imba^- 
lciatore,sforzando(i col levare loro il fofpetto, e col dime- 
iltcarfì con loro, rendergli più opportuni alle fue infidie^ 
Ma tentate in vano quefte cofe (i sforzò di perfuadere ^ 
JLautrech, che eflendo quegli che reggevano in Siena de« 
pendenti da Cefare, era fpediente alle cofe fue rimettervi 
«"abio Petrucci,il che benché egli foilè capace , fé ne aften- 
xie perla contradizione dei Fiorentini. Non gli fuccedendo Pim> da c^ 
per quefta via, operò occultamente che Pirro da Caftel <^^/^fÌ5^^^ 
Piero pretendendo querele contro ai Seneii occupò con ^ 
ottocento fanti per mezzo di alcuni Fuorufciti di Chiad 
'quella terra, per travagliare con quello mezzo il governo di vifcónte a 
Siena , ma avendo i Fiorentini fatto capace il Vifcoiite dì '^''^'*?/ r'^^ 
Tortena Oratore del Redi Francia, il Papa non tendere ad Tracia J' 
altro fine che di perturbare con la opportunità di Siena le 
cofe di Firenze , V Oratore procurò col Pontefice , che il 
iiìovimento di Cbiufi fi pofaiTe . Procedevano in quefii tem- 
pi le cofe del Reame di Napoli variamente, perchè tt^^^'^^^^^ 
venuto in Sicilia in Calabria il Conte di Burella con mil- cslilruJ '* 
le ÙLTìti , e unitofi con gli altri : e da altra parte Simone 
Romano aveva ottenuto con le mine la Fortezza di Co* fi^uca^ui^ 
fenza a difcrezione, benché l'efiervi fiato ferito di unoar- 
chibufo nella fpalla ritardò in qualche parte il corfo della 
vittoria , e unitofi poi col Duca di Somma , il quale con. 
fanti del paefe afiediava Catanzaro , terra molto forte , ma 
in necefiità di vettovaglie, nella quale era il genero di 
Alarcone con dugento cavalli , e mille fanti , la quale ot<* 
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tenendo 9 reftavano Signori di tatto il paefc infino ailàCa* 
15 io* 4abria foprana 9 ma la neceflità gli codrinfe a volgeri! 
contro alle genti unitefi ool foccorfo venuto di Sicilia > le 
quali avevano già fatto qualche progreiloy ma effendo fta« 
to Simone abbandonato da una parte dei fuoi fanti paefani» 
fii necclfìtato a titirarfi nella Rocca di Coicnza j gli altri 
fanti Tuoi con morte dì qualcuno > il rifolverono : i Cord fi 
andavano ritirando verfo i'efercico> in modo che (^) refiava 
non folo la Calabria ^in pericolo , ma fi temeva che i vin- 
citori non s' indìrizzafTero verfo Napoli «. Ma per contrario 
ebbero nelP Abru2szi profperità ie cofe dei Franzefi » perche 
Vefcovù CoioB *^^^ofi approflìmato a dodici miglia air Aquila W il Ve*» 
m3 morto. ' fcovo Colonna per follevare V Abruzzi fu rotto., e morto 

dall'Abate di Farfa, morti quattrocento fanti, e circa ot- 
tocento prigioni. Intorno a Gaeta gli Spagnuolì per la giun- 
ta del Principe di Melfi 'fi andavano ticardando , e qu^li di 
Manfredonia 1 per la poca virtù delie genti Veneziane, fa- 
ce vano danno affai . Perfeverava in quefto tempo il Pontefi'> 
ce nella deliberazione di non dichiaradi per alcuno , maiper- 
che teneva diverfe pratiche, già fofpetto al Re di Francia 9 
né grato a Cefare , fé non per altro perchè aveva deftinato 
'i:ampZ^hU' ^^g^^o ^^ Inghilterra il Cardinale Gimpe^io, per trattare 
gato ì»^ Ib^ in 'quella Ifola la cau fa delegata a lui, e al Candinale Ebma* 
sbiiterra. ccttie, -perchè inftando quel Re per la didiiaraziooe della in* 

validità del primo matrimonio, il Pontefice, il quale fi era 
nìòlto allargato di parole con i minidri iuoi, perche tra» 
vandofì in piccola fede appredo agli altri (i ^sforzava di <:on* 
fervarfì il tuo patrocinio , lece fegretiflimamente una Bolla 
decretale declaratoria ^ che il matrimonio folle hivaAtdo, la 
quale dette al Cardinale Campeggio, e gli -commefle cIk 
moftratala al Re , e al Cardinale Eboracenfe dicèffe avere 
commiilione <li pubblicarla , fé nel giudizio la cognizione 
della caufa non fuccedelle profperamente , acciocché più &« 
cilmente confentifTero che la caufa iì conofceffe giuridica^* 
mente , e toUeralTero con animo più quieto la iungbe^ca del 

/giù- ' 

.{*) Bice li &OVÌÙ ntl aiJ. .cli€ la {US Dice il GioviOf Ae il ▼cfci»- 

^cfolaiione di qmcfto efctcito in Cala- "To Colonna fu morto ézì foldari dell' 

bri a procelle e per difatto delle *^ejttt>« Abate di Farfa (Mi; iBpki .altri fnoì^%* 

vaglie »« delle paghe* derenci* 
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giudizio j il quale aveva commeiTo al Cardinale Campeggio » ' 
che allungafle quanto poteflei né deile la Bolla fé prima 1528. 
non av^va nuova commifTione da lui> ma il sforzò di per* 
fuadergli) come anche ù veriiimile ^^ che allora aveffe in ani* 
moi k. intenzione fua eHiere che finalmente, fi a vede a da« 
re ideila quale deftina/ione del Legato > e delegazione della 
cai^fa facevano quecela grave in Roma gì' Imbafciatori Ce^ 
iuta f ma con minore autorità per la diiHcultà > che ave^ 
vaoa I#7 cofe di Cefarc n^ì Regno Napoletano . Ma intor* 
Ro a Napoli Ci {coprivano per V una parte » e per V altra 
molte diffix:ulrà y m^ tali che. raccolte tutte le ragioni fi 
fperava più prefllo la vittoria per i Fcanzefi* ricardata dal*^ 
U virtù , e dalla oftinr^Ione degl' inimici > perchè in Napo-^JJJJjJ^*''*^ 
W augumentava- giornal^nente' la caréftia maflimamente àkfcQmpigUo* 
vino I e di carne ^ non vi entrando più per mare cos' alcui^* 
oa: concìofìa che le galee dei Veneziani in numero venti** 
due fodero pure dopo sì lunga efpedizione giunte a dieci di 
di Giugno nel Golfo di Napoli >. perchè fé bene i cavalli di 
dentro ufcendo continuamente > ooa verfo refercita^ ma in 
quelle parti > nelle quali credevano poter trovare vettovar 
glie > riportadero quad fempre prede madimamento di car» 
o^SS^> nondimeno benché giovadero molta non erano 
tante ^ che privati delta comodità del mare potedero lunga^ 
mente fodencard : aiHiggevagli la pede grande > il mancar 
mento dei danari t la didicaltàdi fodenere i fanti Tedefchi> 
ingannati molte volte da vane fperaiìze> e promede > e dei* 
quali qualcuno alla sdlara andava neirefercito Franzefe» 
benché a ritenei^li potede molto la grazia > e 1^ autorità che 
aveva apptcdo a loro il Principe di Oranges , redato pec Van^^t^^l^re 
la morte di Don Ugo con autorità di Viceré» il quale fé* /ii Uaiié. 
ce prigione il Capitano Catta Guafcone delle reliquie à.^c$tta.c<ipita^ 
Duca di Borbone con molti dei fuoi> e poco dopo per f • ^'^^Z^^*' » 
fofpetto vano fece il dmigliante di Fabrizio Maramaus , ben- ^^^'^^ ' 
che predo lo liberade « Da altra parte nelP efercìto Franzcfe 
augumentavan# continuamente le infermità dclP efercito 9 
le quali erano cagione che Lautrech ^ per non avere a guar« 
dare tanto fpazio, non procedede alla perfezione delle ultime 
trincee 9 le quali anche per ^impedimento di certe acque 
tagli atei aveva diificultà di finire. Era anche neirefercito 

care* 
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-^ — - careftia » più per poco ordine ^ che per altro , nondimeno W 

iS2«. Lautrech fperava più nelìe rkeoeffità che erano in Napoli^ 

Sferri u ze lii Q^^ Hon temevE delle difiictthà, e o per quefta cagione 

cntfeguìre y« periuadendoii averli prefto a finire la elpugnaFiaone , o per 

vittoria. mancamento di danari, non faceva nuovi fanti , come da 

tutto Y cfercito d <le(iderava per la diminuzione grande del- 
le genti , per i morti , e per gP infermi 9 non folameote fiel- 
]e genti baflk , e nei foldati privati, ma già nelle peiìTone 
. grandi , edi autorità , perchè il quintodecimò di etano mor* 

pa!^e^jUiigi Pi* ^^ il Nunzio del Pontefice, € Luigi Pifano Provveditore 
fùu$mmti . Veneziano . Sperava andie di far palTare alP efercito tutti , 

o la maggior patte dei fanti Tedelchi , cb^ erano in Napo- 
li » pratica> nella quale prima il Marcfaefe di Saluzzo, e di* 
poi egli avevano lungo tempo vanamente confidato . Le 
medcil^me cagioni, e ja fperanza che gli era data di far paf- 
fare alP efercito a:lcuni cavalli leggieri ch^ erano in Napoli t 
io ritenevano da foldare cavalli leggeri fommamente necef- 
farj, i quali fé pure né avelie foldati almeno quattrocento « 
gli farebbero fiati in grandiilima utilità, però fcorrevano t 
cavalli di rientro più liberamente : bencliè ritornando un 
giorno a NapoK con un groflo bottino di beftiame , (fJ rif- 
contrate le bande nere , eh' erano il nerbo delP efercito , e 
fenza le quali non fi fareibbe (lato intorno a Napoli , fu tol- 
to loro con perdita di forfè fe^Tanta cavalli , non oiUnte 
che gli Spagnuoli ufciflfero tutti di Napoli , ma tardi per 
foccorrergli . Sperava Lautrech che gP inimici foflero ne- 
«lefiitati a partirfi prefto da Napoli , e perciò volendo pri- 
vargli della facukà di ritiranfi in Gaeta , ordinò folle guar- 
4Ìata Capua , € il Cadello a mare di Vultucna: e per torre 
anche loro la facultà di ritirarfi in Calabria, oltre al fare ta- 
g4iare certi pafii ricominciò a far lavorare alla trincea co* 
jnincJata più volte^ ma incermeila per varj accidenti , ripi* 

jglian^ 

(tf) Dice il Stilai ijcl 5. che le ìpc- re furono fcrìtte da Pietro Caldercni 

tanze di Lautrech a conleguire la vit- da Faenza» «no d^ Capitani di Gto- 

toria , erano tiitoe tipofte nel nuovo ^vanm dei Medici, «lai guale io cavai 

yrefidio , che gli veniva di Francia , e •molti particolari , e fra gli altri , che 

nelle difficultl che avevano gP Impo- fenza la fcorta loro, Napoli noR fa* 

jBiali rebbe ftato aflediato dai franzcG dop* 

ifi) (^ueft.e jEaziooi delle ,i)PQde ^« ^a prefa jli Cleqientj: . 
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gUaudok tanto alto, che le acque che impediscano reftade^ 
ro di fotto^ e difegnava anche di mettere in Fortezza uit *5*8. 
Cafale molto vicino a Napoli , c|uardarlo con mille fanti r 
che per quefto voleva foldare^ fa vorendoii eziandio delle 
galee Ycnezìane furte al diritto della trincea 9 la quale fer-* 
visra ancora a far venire più facilcnente alPefercito le vet« 
tovaglie dalla marina > e a tagliare la ftrada agP inimici y 
quando tornavano con le prede per quel cammino > perchè 
per i foilì grandi 9 e le acque tagliate di Poggiorcale (l 
andava dall' efercito al mare per circuito grande > e perico* 
fo . Sforza vanfi gP Imperiali impedire quegli che lavorava* . 
no alla trincea, contro alla quale eflendo ufcici un di mol- 
to grofli i guaftatori per ordine di Pietro Na varrà, il quale 
follecitavH quella opera fi fuggirono , in modo che fegui- . 
tandogli incautamente gì' Imperiali furono condotti in una 
imbofcata , e ne fu tra morti > e feriti più di cento : non* • 
dimeno la trincea non era ancora ammezzata quando per 
mancamento dei guadatori , quando per altea cagione, per-* 
che la negligenza interrompeva fpedo gli ordini buoni » 
che n facevano , nei quali per eiTere la Grettezza di Napoli 
grandiffima, fé fi foilè continuatore giudizio di molti che; 
Lautrech avrebbe indubitatamente ottenuta la vittoria «. _ 

Saccedette nei dì medefimi occafìone di grandidimo mo^^ 
mento , fé tali fodero (lati gli efecutòri , quali furono gli 
ordinatori. Prefenti Lautrech che i foldati di Napoli era* 
no per predare, ufciti fuora per la via di Pie di Grotta moU 
to grpfli , però per opprimergli mandb la notte dei venti* 
cinque dì di Giugno i fanti delle bande nere, i cavalli dei 
Fiorentini , e feflanta lance Franzed , e una banda di Sviz« 
zeri , e i Tedefchi alla volta di Belvedere , e di Pie di Grot- 
ta per incontrargli, e per impedire loro il titirard, ordinò 
che il Capitano Buria con i fanti Gualconi poftod in ^^^ Jri//£jSj^ 
monte eminente alla grotta fcendede fubito levato il ro* hì 1 
more per impedire che gì' inimici non potedero entrare 
nella grotta. Succedette il principio di quefta fazione felice- 
mente, perchè le genti di Lautrech avendogli incontrati gli 
combatterono , e gli mederò 'in fuga , avendo tra morti e 
preli più che trecento uomini , e cento cavalli utili , e mol-- 
Tm. ly. Ss tiffi- 


/ 
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ti0{iBi5. bagaglio. Fu fcavalcato W nel combattere Don Fc«^ 

1520. ruvìo^é^ìGoaz^tfC £u:iQ^^montj ma la furia dei Tede-^ 

Ferrando Gon^ fchi lo rìfcattò • Ma ìi Capitano. Bufia.| o per' negli eenza 90 

«^^ii/r/£i(?;»r, pop (amòre non fi rapprefentò al luogo deftinató^ il che fc 

avelie fatto fi crede farebbero periti tutti. A^^eaa anche 
Lautrech mandato a^Gaeta fei galee dei Veneziam, t due 
ne erano reftate alla bocca del GarigUano per dztc favore al 
Principe diMelfi) e perchè le galee non potevano proibire che 
con le regate lìón etitra^e in Napoli qualche rrnfrefcameftto,. 
iBefFein mare certe pìccole barchette per ìmpediple* ordina- 
anche che i beftiami li difcoftaffero per tutto qujadjci a)%Iia 
da^ Napoli > perchè non foiferd così facili a edere tolti dagP 
Imperiali, icpiali in tutte le (caramucce riceverano. danno ^ 
Frawzeji , per^ quaindò noH fi faccrano nei forte lorov Ma nuovo acciden<> 

/frVrXifi ^* ^^^ ^. fcoperfe, e del quale era molta ptim% apparito 

qualche indizio perturbò gravemente le colè: Franzefi,pcr- 


nan. 


che (^ Andrea Doria deliberò di partirli dagli llipendj del 
faifdSf!^. Re di Francia , ai quali era obbligato per tutto il mcfc di 
v/z/a ^1 /VmI Giugno : deliberazione per quel che fi; potejle congettura* 
^'*\ re fatta più mefi innanzi,, donde, era ptócedtfto clie ritira* 

tofi a Genova non era veduta andare con le galee nel Re* 
gno di Napoli ^ e che o^erendoglt il Re di farlo Capitano 
dell' armata , la quale fi preparava a; Marfilia lo ricusò, alle* 
gando che per la^ età era inabile a tollerare piiì quelle &* 
tiche . La origine di talà. delibers/ibiie fi attribuiva poi da 
lui , e da altri a vaile cagióni: eifo fi lamentava che il Re do* 
pò averla fervirocon tanta fedeltà cinque anni avefie fat* 
Barhfgios fatato Ammiraglio ,^ e dato la cura del mare a Monfignore di 

^di'prllic^^^^^^^ parendogli conveniente che il Ré dopo la 

fua ricufazione avelTe dovuto replicare y e fargli infianza, 
che P accettafie ; chtt non pagafie i ventìmik ducati degli 

ftipen*^ 


f«) Il Oiffm nel t6. àSte ;ché Dot» 
Ferntnté fu bene in pericolo di eflere 
pjreib'» ma che fcaifipò per oberai ài 
mnce&o di Accb ; caUndofi giù di^na^ 
ripa , e poi con un rìnzorto di un troin<% 
kcttà n conduflé al campo , effendo il 
Qi$WQ in meta qilefta narrazione diver« 
{o^eAaX BelUi nel ).edal Tarcagnot^ 
té nel a. d^l voi. 4. 


{b) Le caBioni . yfetàA il Doria da 
Francia paflaile a Cefare , chi deddera 
fa perle piùplrricoUrmence » fé hcne non 
toA veridicamente » legga il G/pvì# nel 
* %6* che non contento di am^i^le in 
▼arj ihodi ^ fa uAa particolar defcrìiio* 
àe di tiittò duello , che fece il :Dèria a 
infhinza dei Franateli did ifitf; fino al 
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fiiptrié] paffuti, fenza i quali non poteva ibftcntarc le fue 
galee: oop avere voluto fatisferc ai giudi preghi fuoi di ^5^ 
re.ftitoir* ai Genovesi Ja folita faperiorità di Savona , ('J 
^nzi eflferti trattato nel Conliglio Regio di farlo decapita? 
Te 9 co0)je iiomo che fuperbaaiente ufafle la Tua autorità» 
Altri alIegnvaQO oliere (lata prioia origine della Tua in- 
xlegoaTioQe le contenzioni fuccedute tra Renzo da Ceri > e 
lui neUa imprefa di Sardigna^ nella tjuale pareva che il Re 
avefle più udito h relazione di. Reazo, che le fue giudif^- 
cazioni : «iler/i fdegnato per la inftanza grande attagli dal 
Re che igli cojiqedefle i prigioni » i quali come boOii im- 
portante: molto 4e(iderBva> maflimamente il Marcbefe del 
Guado, e Afcanio Colonna benché con offerta di pa- 
gargli la taglia loro. AllegaronH jqpefte e altre oagioni V 
.ma (i. credctt;^ poi,, che .la piiì vera > e priadpalc ioÉ non 
tanto lo Xd^no ^di tioii «edere flato tenuto cpntoidai Fran^ 
ze{] di Uii i quaQto ^li pareva meritare, o qualche ialpra m^ 
la diitisf^jJQne, quanto .che penfando; alla liUertà .di Go- 
nova;, p^ introd^uf re. fotto some ddla làbertà. daih. patria in 
fua gr»n<kzza ) Y^ potendo conUsguir&qu^o firte;cón altro 
modo pvcilc deiliherato non feguttare più gUiHpendj ddl 
-Re, iJ^ 4ÌiW:arJi); a jco/ìfeguifcjcoii JetAic galee, la ivittxaria ^i 
•'jhJa.poli,,jp<jiìi)eijj;: credeva che per. jjritecrómperc P.acquifto-di 
Sicjljà.aMjeflft jpropott& la ligaprcfa dìi Safdigna. Rerò indrib- 
vzato rdainiQ;j| queAi'penineri trattava per mezzo del Mai:- 
jchefe .d^l;Qu^(}fti diicpfwl'urfi.con Ceface non oftanitc Iti 
rprofeflionei delPpdio grande che per la memoria del laccò 
di Genova 9V:ev^ fatta molti anni contro alla nazione Spa* 
gnuola^.e T acerbità con. la quale gli aveva trattati qu^do 
alcuno di loro era venuto nelle fue manir ma procedendo 
iimulatamrent^ non era ancora noto al Re /il Tuo difegnb 
però non era flato folkcitato a procurare i.rimedj a infer- 
mità taocp importante, ancorché ne aveffe conceputo qual- 
che fqfpetto , perchè fu préfa una galea che portava in Ifpa- 

S s 2 gna 

(e) lV£tllai nel 3. Scrittore Frati- "Francia, fu, perchè il .Re non volfe 

zefe , dice molte cofe con poca riputa- ' mai reftituire ai Genovefi ]À iCi^tà di 
rione del Dòria . Il Tarcagnutta dice Savona , ma la diede a Morifi^. Memo- 
nel 1. del voi. ^ che la cagione, per* rans) , e il BugattP^ nel ^. oice il tf^i* 
che il Doria fi liberò dalk fervitù di defimo. * ' i ' ' 


t 
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'^- — -— gna uno Spagiiuolo mandato fotto pretcfto della taglia di 
ìS^o. ^^rtj prigioni, al quale lì trovò una lettera credenziale di 
Andrea Doria a Cefare , benché per le querele fue grandi 
gli fu permeffo che fenza eflere efaminato continuafle il fuo 
cammino . Finalmente effendo arrivato Barbigios con quat- 
tordici galee a Savona , Andrea Doria temendo di lui lì 
ritirò a Genova con le fue galee i e con i prigioni a Lcri- 
ce, la qual cofa ('») come il Re intefe guftando il pericolo 
Franc^fco Re quando era fatto irremediabile mandò a lui Pierfraocefco 
untadftuoZ^^ Nocera per ricondurlo agli ftipcndj fuoi, per il quale 
durre il Dorìa gli offcrfe fatisfarc al desiderio fuo delle cofe di Savona: 
rL . '' pagargli i ventimila ducati dei foldi corlì : pagargli altrt 

ventimila ducati per la taglia del Principe di Oranges pre- 
fo altra volta da lui, e ^*poi liberato dal Re quando a 
Aladril fece la pace con Cefare, e in cafo volcfle concedergli 
i prigioni p?garc innanzi ufcilTero delle fue mani la taglia 
loro, quando anche ricufalle di concedergli non volere il 
Re gravamelo. Non preftò il Doria orecchie a quelle of- 
iérte giuftiiicando la partita fua dal Re con le querele > donde 
Barbigios fiì sforzato con detrimento grande delle cofe del 
Reame di Napoli fopraftare a Savona, nondimeno paflaodo 
poi più innanzi iafciò per la guardia di Genova cinque- 
cento fanti a dieci nifgha appreiTo a quella Città, perchè 
dentro era peAe grandinima, e per la mededma cagione 
pofe in terra trenta miglia apprelTo a Genova mille dugento 
fanti Tedefchi venuti nuovamente i i quali avevano avuta 
la prima paga dai Franzed, ma per non avere i Veneziani 
pagata la feconda, come erano obbligati, fu neceflario che 
il Triulzio Governatore di Genova gli provvcdefle. In que- 
ile agitazioni (*> del Doria il Pontefice prefenrenJo quel che 
. , trattava con Cefare fignificò il vigefim© primo giorno di 
Giugno la cofa a Lautrech dimandandogli il cohfenfo di 
condurgli ag)i ftipend) fuoi per privarne Cefare > e affer- 

man* 


(tf) Il devio dice , che mancò pò-» 
c«i» che i Fianzefi non perdcflèroi da-* 
n«riy e che Ugo dei Peppolifu prigio- 
no degr Imperiali , e fu liberato in cam- 
bio del Doria I e del Moncada Capita* 
nj[ SpagnuoU^ 


(t) Dice il Bellai nel 3. che il Re 
tentò di ricondurre il Dona ai fuoi 
ftipendj» ma furono tradotte le pror- 
vifionì , eflcadofi accettata all' Impcrt* 
toro ^ 


/ 
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mandogli che Filippino con le galee partirebbe tra dieci „ -: 

giorni da Napoli, perciò Lautrech recitai a Filippino per 15^8. 
non lo efafperare il Segretario Serenon ritehato Tempre 
per avere lume da lui di molte cofe fegrete: e nondimeno 
per fofpetro già conceputo del Pontefice interpretò Itnìtlra* 
mente Pavvifo Tuo. Finalmente Andrea Doria benché Bar^ 
bigios nel paifare innanzi con Tarmata ch'era di dician* 
nove galee, due fulìe, e quattro brigantini, e vi era fu il Prin- 
cipe di Na varrà aveiTe parlato feco, non diflìtnulando più onvemhjfi 
quel che avevano in animo di hvt mandò un uomo fuo a ^ ^ff"^^ ^^ 
Cefare in compagnia del Generale creato Cardinale man^ ^^'"* 
dato dal Pontefice a Aabilire le Tue convenzioni , le quali 
furono, la libertà di Genova fotto la protezione di Celare, 
la fuggezione di Savona ai Genovefi, venia a lui che tanto 
aveva perfeguitato il nome Spagnuolo condotto a fervizio 
di Cefare con dodici galee, e per foldo felTantamila ducati 
l'anno, e con altri patti molto onorevoli. Per le quali cofe 
Filippino con tutte le galee partì il quarto giorno di Lu- 
glio da Napoli, la partita del quale procedendo, come già 
aveva cominciato a procedere non noceva ai Franzefi, (e 
non per la riputazione, perchè già molti giorni non folo 
faceva mala guardia, anzi talvolta i fuoi brigantini condu^ 
cevano furtivamente vettovaglie in Napoli, ed egli oltre air 
avere parlato con alcuni di Napoli aveva portato i figliuoli 
di Antonio da Leva a Gaeta , e fatto molti giorni fpaile 
che in Napoli entrafiero vettovaglie; ma fé avefie fervito 
fedelmente come nel principio ne avrebbero ricevuto dan- 
no grandidimo. Perciò follecitava tanto più Lautrech la 
venuta deir armata Franzefe, la quale fi era fermata con 
(bmma imprudenza per ordine del Pontefice a pigliare Ci- 
vitavecchia, per la partita di Filippino con le galee. L'ar- 
mata Veneziana, la quale aveva prefo Tafiunto di lavorare 
dalla marina infino rincontrava la trincea di Pietro Na- 
varra fu necefiitata intermettere per attendere alla guar«» 
dia del mare, il quale perchè (Ielle piiji ferrato fi era or- 
dinato che alcune fregate armate fcorrefiero di e notte 
la coda, e fi ufava anche per terra maggiore diligenza op- 
ponendofi agli Spagnuoli che ogni dì fcorrevano , ma incon- 
trati fuggivano lenza combattere, in modo che Napoli ecs 

ridot- , 
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^- ■ .. —. ridotto in eftrema neccffità^c i W Tcdefchi pròtcftavano^r 
15^8» partirli > fé prcfto non fodero foccorfi di danari > e di vet- 
tovaglie: donde Lautrech fadentaodolo aflai la fperanaa 
4i qoede cofe fì perfaadeva che per la pratica tenuta lun- 
gamente con loro di giorno in giorno pallerebbero air e* 
fercito. Ma il qalntodecimo giorno di Giugno le galee Ve- 
neziane ^ eccetto quelle ch^ erano intorno a Gaeta » ritorna- 
rono in Calabria per provvcderfi di bifcottì, e però eflen- 
do reftato aperto cnTrarono in Napoli molte fregate con 
vettovaglie di ogni forte, da vino in fuora^ coGi molto op- 
portuna^ perchè in Napoli non era grano per tutto Luglio. 
Efirchc Fran.Mz neirelcrcitOf iicl quale era anche pallata la pefte per 
y^ '/ f^^^'contagione di gente ufcita di Napoli moltiplicavano gran- 
'#^* ^ • demente le folite infermità. Valdemonte era vicino alla 
£#tffr^fA iff»- roortc , e Lautrech ammalato , per la infermità del quale 
fftaiata y#^^<7.difordinando(i le icofe,gPImperiali% i quali correvano lenza 
^^^^^' joftacolo per tutte le. ftradc tolfero le vettovaglie .che ve- 
•oivano ali'efercito i;he ne. aveva Arctteszai e nondimeno 
Vaierh Orfino^^ fòtóavano nuovi cavalli leggeri , «nzi Valerio Ottino eon- 
/ /m^ 1^//' dotticre dei Veneziani con cento cavalli leggieri fi parti 
2S^"J5;^ J^'deircfcrcito per non eflcre pagatole gli altri cavalli leg- 
^iff<»J(/4/F>»f . gieri parte (i erano partiti per non «Aere pagati > parte per 

je iniermttà erano inutili:: la gente d^arme Franzefe fi era 
ridotta in goarm'gioni nelle terre circoftanti^ e i Guafconi 
fparfi per il paefe attendevano a fare -le ricolte % e guada- 
gnare: fperavafi pure nei fanti ^ i quali ^fi diceva tondurre 
r armata ) la quale fopra (lata più ^i venti :gior ni <)a poiché 
•il era partito tla Livorno arrivò finalmeote il decini' ot* 
/tdvo dì di Luglio con molti Gentiluomini » e con danari 
per refercito,ma non aveva fé non ottocento fatìti^ per- 
chè gli altri, che portava erano reftati parte .per la guar- 
tdia di Genova, parte alla imprefa «della Fortezza di Civi- 
tavecchia , alla venuta della quale avendo Lautrech man- 
cia to gente alla marina per ricevere i danari non potette- 
ro le ^alce per il mare ingroflato venire a terra : però vi 

ritor- 
• 

(«) Il Sioviòf e il Belial nel ;.3U 'animo d* i n^rod (irgli in Qeaova coaac- 
copo, che il Doria partitofi dai 'Re» caHone della pcfke , fperando di ricorla 
«raccélfe molti ibldati à Aio nome con .ai.Eraazdi* 
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ritornò]! di fcgucntc il Marcbcfò di Saluzzo coii k fue lan- " i^zS. * 
ce^ e eoo groflk banda di Guafconì ^ Svizzeri 9 e TedtCcbi » 
é con le bande nere > ma nel ritorno loro icicoatrarofio g^ 
Imperiali che erano ufciti grodl di Napoli , i qus^U canea-»* 
roiio in tRodo i cayalli Fraazefi, ehe voltarono (^Xie^fpal* 
h 9 ^ nei fuggidì urtarono talmente i fanti loro tà^dcdmi f. Ugo m Pippr 
che gli difordinarono 9 e trovandoli il Conte Ugo dei ^^?- g/jZ^h^^ 
P0H9 che dopo la morte di Orazio Baglione erafuccedaca 
nel governo delle genti dei'FioretiitinÌ9 a piedft eoa quaranta: 
archièufieri innanzi alla battaglia delle bandet nere an tira 
di archibafo , refiò^ prigione dei camalli: e fu tak l'impeto 
degP Imperiali 9. che fé la battaglia deUe bande nere nòik 
gli riteneva facevd;no grande: Arage 1 perchè, combatterono 
maffim^mente la cavalleria loro egregiamente.. Reilarona 
morti dei Franzefi pia di cento 9 e altrettaati pre(Ì9. tra i 
quali parecchi Gentiluomini Franzefì fmonta ti dell'armata r 
e fu prefo anche Ciandalè nipote di. Saluzzo: nondimeno^ ^^ Saht%%o fatta 
danari (ì conduflero fai vi, e fu attribuito il difordine ai cz-^prìghue^ 
valli Franzefi molto, inferiori di virtù ai cavalli deglMnimi-^ 
ci 9 donde A diminuiva Panimo ai fanti del r efercito* cona« 
fcendo. noa poterli Hdare del foccorfo dei cavalli. Ala ave« 
nociuto, fommamentcì alPefercita la infermità, di Lautrcch 9 ^^^^ ^^ 
il eguale benché fi sforzaffe di foibentarè eoa la virtà àd\^ gran nocumf^ 
animo, la debolezza del corpo, nondimeno non poteva ^^^^f^^f^^ 
vedere > né provvedere a tutte le cofe9 le quali continua^ 
mcjnte declinavano , perchè gì' Imperiali fcorrenda fuora non 
fola fi provvedevano di tutti 1 bifogni ^ eccetto che di vi- 
no che non potevano condurre 9. ma toglievano fpeHb le 
vettovaglie dell' eferdto , e pigliavano le hagagiie9 e i fac- 
còmanni. infino ia fui ripari 9 e i cavalli inlino alP ab« 
beveratoio,, in moda' che all^efercito diminuito molto per 
le infermità cominciavano a mancare le cole neceirarìe9 di* 
ventato di aflediato; anediante9. e in pericolo.y che fé 
non fì foffe fatto, guardia ai paffi tutti i fanti farebbero, 
figgiti : e per contrario in Napoli crefcendo e la como^ 

dita,, 

(«) T pròtsfti dèi Tedefcht , e U ra «fata più dili^nta , pir chiavano Na^ 
penuria di Napoli , dice il lìellai nel poli* 
I. craao tali, che fé i Franacfi avcflè- 
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1" ■ > . .' i dità» e la fperanza i Tcdefchi non più tamulcoavanoi 
1528. g gi| 2]trì pigliavano in gloria il patire: dai quali peri- 
coli tanto manifeili vinta pure finalmente la pertinacia di 
Lautrecbt il quale pochi dì innanzi aveva fpedito in Fran- 
cia > perchè mandaiiero per mare feimila fanti) mandò Ren- 
zo da Ceri venuto in fu Tarmata verfoT Aquila ^ perchè 
condacefTe quattromila fanti > e feicento cavalli , adegnan- 
dogli ilTeforiere delT Aquila ^ e dell' Abruzzi > il quale pro- 
metteva condurgli in campo in brev^ di^ provviiioni che 
fatta prima farebbe fiata di fòmma utilità,. Ai ventinove 
erano rotte le flrade che non che altro infino a Capua ^ 
quale avevano alle fpaHe^ non fi andava ficuro> e nelP 
efercito ammalato quali ciafcuno. Lautrech follevatoii pri- 
ma dalla febbre ritornata in maggiore indifpofizione che il 
folitO) la gente d'arme quafi tutta fpirfa per le ville, o 
per edere ammalati , o per rinfrefcarii fotto quella fcufa , e 
i fanti quaf] ridotti a niente » ed eflendo in Napoli declinata 
Ja pefte , e le altre infermità , per le quali erano ridotti a 
iètremiia fanti > fi temeva non aflaltaflero il campo . Però 
Lautrech fermò r cinquecento fanti di Renzo mandati do- 
D J'Ki V^^^ Tottz di Simone Romano per impedire che le genti 
tf/y<7/Jii/ÀÌL^«. mimiche di Calabria non veniflero verfo Napoli, e mandò 
tr^ci. intorno nel paefea foldarne mille. Conduflfe il Duca di No* 

Rinuech Far- la coii dugcuto Cavalli leggieri > e Rìnuccio da Farnefe con 

7l^Fralcfa!^^ ^^^^^^ ^^^ promettevano menargli prefto: chiamò dugen- 

to Stradiotti dei. Veneziani dalla imprefa di Taranto : rico* 
vò con gravi pene tutti gli uomini d' arme fani : follecita- 
vaogni dì Renzo, e rifcaldava, ma tardi > con grandidima 
veemenza, ed eificacia tutte le provvifioni. Ai due di Ago- 
fio non erano nel campo Franzefe pure ceiito cavalli , e gV 
Imperiali correvano ogni giorno in fulle trincee, e la notte 
dinanzi avevano fcalato, e faccheggiato Somma, dov'era 
una banda di uoniini d'arme, e di cavalli leggieri. (^) Pe- 
rò Lautrech vedendofi quafi adediato follecitava San Po- 
lo che gli mandaffe gente per mare, e i Piorentini che 

voi- 

(a) Il Gitwò nel ^6. dice » che Lan* provvìfioni , e gli alati , eh* egl! anda- 
trech eilèndo ammalato» tutto il cam* va procurando, eflèndo pieno di difor- ' 
pò andava in difordine , non oflante le dini nel campo Franzelè « 


V- 
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"ODiratlefo a lar daemila fantini quali avevano otaifturo 
mandare a San Pob^ ed eglino prontamente lo conienti- *$*8( 
v^anO. Era morto -in campo Già nda le lafciato in fu h fedèt 
era ammalato il Ntvarra, Valdctoonte > Gammillo dì fJ!^^'%a^ 
Trialzì^ il Maestro del campo nuovo ) « vecchio > Lautreck f^f- 
era ricaduto > itxnmalati tutti gii Oratori i tutti i Segretari i 
e tutti -gii uomini di conto, da Saiuzzo V e il Conte Guido 
in fuora, ne d trovava in Mttoil campo quatì una perìbna 
Tana • Morivano i fanti ^ rame , ed eiìendo mainate quali 
tutte le cifterne vi fì pativa anche di acqua > ne poteva fare 
altro P efercito c4ie ilarfi nel (uo forte a buona guardia af-* 
pettando il foccorfo ^ e la negligenza anche accrftfceva i di* 
fordini . Roppero poi gli Spagnuoli i* acqua dì Poggio reale ^ 
e benché fì railettade non U ufava fenza grave pericolo. 
Afpettava Lautrech fra due dì il Duca di Somma con mil- 
le cinquecento iknti) e predo i cavalli^ e fanti ^P Abate 
di Farra, il quale ^ Lautrecà poiché aveva rottoli Vefco- 
vo Colonna > aveva mandato a chiamare. Ritornarono in 
quefto tempo le galee dei Veneziani maliffimo armate^ e si 
male provvide di vettovagHe, che bifognava per guada* 
gnare da vivere^ lafciata la cura dd guardare fi Porto di 
Napoli > fcorrcllero per k marine circolanti. Agli otto gli J;JJJ7 £!r 
Spagnuoli tornati a Somma 9 di nuovo la fpog^arono, e pre* i^frmii^ 
fero ogni redo di cavalli che vi aveva ilOonte Guido in 
guarnigione e additarono ancorala fcorta deHe vettovaglie ^ 
con la quale erano dugento Tedefchi > che rifuggiti in due 
cafe fì arrenderono vilmente , onde fpedo in campo non 
^rada mangiare t e accrefceva tutte le incomodità il circuii 
to largo delP alloggiamento che iniino da principio era da- 
to giudicato troppo grande 9 il che faceva pericolo^ e con:*- 
fumava i fanti per k troppe fazioni ? e nondimeno Lau- 
trech intrattenendod in fu la fperanza del foccorfo non 
voleva udire di ridrignerlo , e ancora non bene riavuto 
fcorreva per tutto il campo per mantenere gli ordini , e (e 
guardie > temendo nos fode adaltato. Declinavano le cofe 
giornalmente in modo che a quindici d! per la troppa 
potenza dei cavalli Imperiali non era più commercio tra 
3I campo ) e le galee > né potevano quei del campo per non 
avere cavalli uTcire ddJe drade: davaiì ogni notte all' ar- 
Ttm. IV. T t me 
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me due» o tre volt«, però gli aonùoi coAfUmati da ta&ee 
15?^* &ticiìe ) « incamodkà non potevaa» andare alle (corte del- 
le vettovaglie qaantp bifognava > e quel che aggravò .ttftti 
i difordini fu che la notte medeUaia venendo i Jedici •("> 
f«. fliorì- Lautcech > in ia i'aatorità e virtOi (del q<Ukie iì ri|»p- 

fa vano tutte le eofe » credeodolt per certo , che le ftticjttft 
grandi che aveva avelFero rinnovata la Tua infermità» Re* 
ilo il pondo del governo nel AAirphoCe di Salu^^o iioo pari 
$ tanto 'pefo, e mokipiicaado ogni di i dirordini arcivò 
Andrea Doria come Coldato di Cefare eoa dodici g^ksB 4 
Gaeta», in modo che Tarniiata Fran^efe allentò lagfiiàv$Ua» 
tmuJi Sarai li Contc idi Sarnt in quei dì con milk fanti SfiaS'iaoU pr$* 
^t'/^'" "'' Ct Sarni> cacciatine trecento fjnti che vi «ranoi alk ftao- 

Z9 1, dipoi aEndato il vtgeiimo feconde^ di 41 i^gpfta eoa piili 
Neòt^efì H4i gi^nuc dì npt«e a Nola la prefe, e Viakrt0> Oriìna eh* ri 
S?*^ * wa ìa goardia fi ritirò nella ^orte^a % dicendo cflere ingan- 
nato dai .p^ieCani > e aveoido' mandata a S^.cuuio per foccor- 
io giUoiandò duemila fanti»! quali «emendo 4v notte aiUi> 
tati dalle genti di Mapoli furano^ rpeti» Ai vQntidueil Cam* 
pò quafi Cenza gente ).e i$nza governo Ci fofteotava Iblodal* 
la (petaoza dedja venata di-]^9n«0»tQVft}ìa;iA6;ou ajl' Aqui- 
la ) non defìderato piò per pigliar^; ìtiap9Ìi\ nèjper fpecanza 
raUkmua^^ P«»tep rcfiAerc ih quello aUaggiafi»9n(Q[» ma^ iplO'.p^r pò- 
«"ria. tertó levare ficarameote. ^ca-m^rtp. ^f^^qou^t^» e il Mar- 

ichefe di Saluzzo » Conte Guido « C^te^ ^gp » ^ Pietro Na- 
varrà animatati > Maramus ufc«GO! di Napoli «onr -^ti^ttror 
cento fatiti per privargli i(i tutto delle <vi$to.vaglie.> « oor 
Aiztk Gapua quafi abbandonAta vi 9f}jC.rò il^^-f rii t pftr il chf 
i Franzed abbandonato FQzz.uok> fl^lleco- la guardia ch^ 
vi era in Averla » luogo molta importante ai caq^po » ma 
perduta Capua > e Nola recavano (errate <|u^.:|ntre le vec-^ 
tovaglie air efercito»in modo che non potendo piò lpftene&' 
iif per ultimo partito (i levarono una notte per ritijrarlì in 
Averla » ma prelèntita dagl^ Imperiali chie ftayano intenti 
a quello cafo la levrata loro gli rQffkera 9ci caojLmiaoa do- 
ve 

9 

(4») La mortfi di Lautieck fi|cccfl£ roviivi \oto ^ chianwn4o jwtrtìcoUcjfteii-' 
coiY canto danno <kì Franzcli» che il te quefto Capitaria unprudcAtf 1 è ta<» 
Gi$vi0 nel 2tf. diicf » fhe f u T tticia&a tuidcttacio •. 
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re fa prefo Pietro Na varrà t e raolti altri capi, e uomi- 
ni di condizione 9 e il Marchefe di Salttzzo fi ritirò con u- 1520' 
na parte delk genti in Averfii^ dove avendolo feguitato gP PtetroNajaf^ 
Impcmli, non potendo difbnderfi maridato foora il Con- ^/^/"[''^ ^'" 
te Guido Rangooe a parlare col Principe di Oranges ca-^ 
pitolòper mezzo fuo con lui: lafciafle Averfa conja For-'Mareie/e m 
tezza., arrigiioric , e munizione r reftafle egli , e gli altri Ca* ^^IslTngnm* 
pttani pr^oni^C') dal Conte Guido in'fuora, al quale ìnperua. 
premio ddla concordia fu confentita la libertà ? facete il 
Marche^ ogni opera che i Franzefi , e i Veneziani reftituif» 
fero tutto fi Regno « i foidati 9 e quegli che per 1^ accordo 
recavano liberi: laCciaflero le bandiere 9 le armi, i cavalli , 
e le robe y concedendo però a quegli di piò qOalità ronzi- 
ni ^ muli> e cortalti: i foidati Italiani non lerviJiero per 
ici mefi contro a Ccfarc • Così reftò tutta la gente rotta , ^^c^/!!^^£'^ 
e tutti 1 Capitami o morti t o preu nella iuga, o nell ac^/«/i. 
cordo »refta ti prigioni. Averfa fu faccheggiata dall' ^ercito. 
Imperiale che fi ritirò poi a Napoli dimandando ottopa-* 
ghe« Renzo che il giorno feguente fi era apprefiato a C»^ ' 
pua col Principe di Melfi, e l'Abate di Farfa, intefo ill**^^'?/^ 
cafo) fé ne andarono in. Abruzzi, il quale paefe folo, éhrutli! 
qualche terra di Puglia, e di Calabria fi tenevano in nome 
dei Confederati. Quefto fine ebbe la imprefa del Regno di 
Napoli y difordinata per mólte cagioni > ma condotta air 
ultimo precipizio per due cagioni principalmente, Tuna 
per le infermità cau&te in gran parte dall'avere tagliato 
gii acquedptti di Poggio reale per torre a Napoli la fa*' 
cultà del macinare^ perchè l'acqua fparfa per il piano non 
avendo efito corroppe Parta, donde i Fraozefi intemperan* 
ti, e impazienti del caldo ^\ ammalarono. Aggianfefi la pe* 
ile, la contagione della qnale penetrò per alcuni infetti di 
pefle mandati ftudiofamente da Napoli nelP efercito , l'al- 
tra che Lautrechy il quale aveva menati di Francia la mng« 
gior parte dei capi fperimentati nelle guerre, fperando più 
che non era conveniate ^ né fi ricor^lando eflergii (iato di 

T t a ppco 

(«f) IlG/0v/#dice,chc il Q)nte Gai* . perìali in Averfa, fecero prigioni tuN 

do Rangone , biafimando V accordo , che ti i Capitani Franzefl , e laccbeggiaro- 

fece il Marcheiè di Salazto , proceftò no la Gtcà • 
di edere llbeso, e che entrati gì' loir 
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poco onore l'avere, quando era alla difefa delto Stato dt 

^^ Milano, fcrkto al fuo Re che iraipedirebbc agi' inimici il 

paiTo del Eume dell' Adda , aveva in quefto afledUo fcrittogU 

nK)lte voUe che piglierebbe Napoli r perciò per noa fare da 

ic (leiTa £dib il fuo giudizio (ìttte oftinato a non (l levare 

contro al parere degli akri Capitani ^ che vedendo il campo 

pieno d*in&rini»à lo coirirgliavano abiurarlo a Capua, o 

in qualche* altro luogo falvo> perchè avendo m mano quali* 

tutto il Regno,, non gli farebbe mancato né vettovaglie y 

uè danari, e avrebbe eonfumato gPlmperiaU ,. ai quali man- 

g^, p^^ f^ cava ognr cofia . Non erano ia quello mezzo Arate le cofe 

EMéardiék^ di Lombardia fenza travaglio,. perchè San Polo raccolte le 

gentil e le provvifioni ddle vettovaglie ^ prefe di là dal Pò 
alcune terre, e Caftelb occupate- prima da Antoaio da Le- 
^ ^ " va, che ai tre òk Agofto era alk Torretta, atten^iendo a con- 
durre pii> vettovaglie poteva in Milano, perchè in tatto lo 
. Stato erano sì tri^ le ricoite^ eh' era giudicato^ vi foflè da 
vivere: per otto meli fokmcnfie per gtt uomini del paefe : 
dipoi a riciròt a A4i^rignano> non potendo, anche per manca* 
mento di danaf i IcpraftaFe molto> in quel kogo r nel quale 
tempo il Duca di Urbino* era ancora a Brefcia, e: San Polo 
a Caft€ln.uovt> di* Tortona > donde venuto a Piacenza fi ab* 
hoccarono agli uindici gÌ€Hrni a Monticelli ìa fui Por dove 
il; conchiufe che gli eserciti (l unidero intorno a Lodi» 
Pafeò poi San Polo ii Pòi prelk) a Cremona , (endogli com^ 
portato tacitamele a Piacenza che: avelie barche per fare 
il ponte, e perb Antooiioda Leva, cheaveva it ponte a Ca» 
£:iano,e a tua divozione: Cara vaglio, e Trevi, levò il pcwite „ 
e abbandoniò* i luo{«hi di Ghiaradadda,. come prima anche 
aveva abbandonata Novara.* ma in Pavia aveva meilo i fet- 
tecento fanti ^ e in Sajit^ Angelo cjeKjaecento . W Aveva San 
Polo quattrocento lance,, cinquecento cavalli kg-geri, mille 
cinquecento fajiti Tedelchi a pagametiro-, ma io itumer(> 
per la nefligen^za fua, e per la fraude d^ì minifi^ri fuoi molto 
}iìinore, per i quali, e per gli akri -Tedefchi e Sivizaieri che 
il allattavano avevano convenuto i Veneziani di pagare 

cia- 


sue c£bjxìù 


ì) n Tércagmtt0 dlcft ebe qucfti «endo il numero dei finti eflerc mag^ 
jBJxiù fi coDgiunifirg iaì;ciae i, dU gjbore ^ che qjaefto dell' Aiuocc •. 


tiafcuno mefe a San Pòlo dodicimila ducati ^ è trecento Sviz« s 


zeri pagati a lorea per novecento ^ e cfemìlà £ùici Franzed: >5^ 
avevano i Veneziam trccetìto uomini d' arnse, miUc ca^ 


valli, leggieri t e feimila fanti , *e il Duca di-Mifonopiò 
eli duemila fónti eletti, il Leva quattromila TedeTcbi^ nailt 
le Spagnuo!i> tremih tralianiy e trecento cavalli teggiert* 
Paflarono le genti dei Collegati Adda, e ii unirono ù vtn*' 
tidue dì^ di Agofla, (hndo ancora fermo Antonio da JLeva 
a Marìgfiano. I>^ quello alloggiamento mandò il Dmc% di 
Urbino a Sant*^ Angelo tremila fanti/ e trecento cavalli 
leggieri con fei cannoni fotto Giovanni ài Naldovcfce nello .f^T"'''.*" 

^^ ^ r 1 % • f • ' V • IN • I? Naia9 Morto • 

accamparli ni morto da un' artigheriay però vi anda egri 
in perfona> e 1^ ottenne. Alloggiarono il vigeiinro quinto 
giorno di Agodo le genti dei Collegati a San Zenone ia fui 
]Bumedel Lambro propinquo a due niigHa e mezzo ;rMa^ 
rignano: ai ventifette pacato Lambro iì accodarono a Ma« 
tignano >} quali accoftandofr^gliSpag^mieliir ritralTeroin fAà-^ 
rignano a un riparo veccHio> e dòpo una fcaramuccia di 
pia ore ufcirono al hrgo , e {ì credette voleflèro combatte- 
re >. e rirato per un*ora da ognt banda le artiglierie-, approf* 
frmandoii già h notte ir rrtirarona fn Afarigtiano, e Rioz- 
zùf e irt fuIPatfogjìare ih campo' r.aflTaltarona brav^araeiiter 
il giorno feguénte fi ritirò Antonio da Leva con tutta la 
gente a Mila<To> r CoHegati a Lartdrianò, Confultofli poé fé 
fofle da tentare cfi sforzane Milano , H che ntentre ff ^ratioa^va 
andò Pefercito con difegno di entrare in MHanoper furto,. 
ìt che fu interrotto da una pfoggiaf grofla che impedì pef 
là trilla via Tandare a Porta Vencdlrna ^ 'dove fi aveva a 
entrare r però ercliilT da qaelto rfifeg^iio » ed effcndo riferito di 
ctìì fu mandato a rfconofcere M'rljtóió non» edere riiffcibjlc 
qitelTahnprefa,. fi deliberò di andare per ff canimino di Ka- 
graff», che altro non; lì poteva fare, a campo a Pavfii fpe-- 
rando pigliarra facitmente, perchè non vieranpiu di dugerito 
fanti Tedeithi, corroceuto Ifahanir cos? andando a ^\iéh 
volta fpìnti certi fanti di là dalTefinoftì preifcr Vlgevene* 
e ai nove giorni di- Settenibrt arrivò San- Poto a Santo Akiffò 
a tre miglia di Pavia» dove accoilatifì Tuno e l* altro efer- 
cito, (opra V «enne avvifo cbe gli meifc in maggiore difpu« 
» perchè efienda in, Genova la pefte gr^adiffiniay: e 


3^4 Djiat'iTsoRiA dMtaua 

^^ |Kr qiie(Vo('') abbslfi4o(tata quafi da ciafcunO) eziandio qjQaHi' 
*^*^ da tutti i ibldati» <^ ^r ài, aedefii^o ^icolo Xe^doro Go- 
^ vtermxoffe xitirtoofi in CftAdlo» Ai^^^H^^ Dpria p^fa queda. 
/«*w«/°£0^^^afiou«' ^i i 'iipi>r<i^4t^.<^U4 Città con aìcuoe galee» ma 


r/\r. fiQnn, aviehdd plu'itìbc cittgQcapmq (^ati» con poc» fperanza 

di s&tzarlt :. ma P armati^ Fra^itzefe db' era nel portò temendo 
no» gli fede cbiufo il cammino di andarfene in Francia > fenz« 
avere dira alcttiia di Genova i fi partì per andare verfo Sa- 
voia ^.dofce. la iprwtacbe arriva^ fu la galea di Barbigiosi 
donde ^Qi&ndo «ella .Città pochi foldati ^ fé bene Teodoro 
folle tobi^to ad abjti^re nel palazzp, e il popolo per la ia^ 
giuria :dellà .libertà 49ta a Savona iniinico al home* di Fran« 
eia» il Darla àvutfapeca reììftenza vi entrcv dentro. Fa ca« 
gione di tadca peirditìfi; la negligenza r e il troppo prometterli 
del &e^ perche ,t)on:'penfando che le cofe iue nel Rcjgno. 
di Napoli cade(|ei?o $i. privilo ^ e perfuadendoii che in ogni 
<atb la.ritiri»tfl[ d^ll'ar^jaata a Genovà>te la v^cinit^ di 3aa 
Polo l>afta0«ro a.i^lv^Tla'^^r^t^rmelIe di farvi le provvi(ioni 
i)e»«tr»ifie • Teodoro ritirato .nel Caftello dimandava foccorfo 
à San Polo j 4ando fperanea di ricuperare la tetra $ fé gli 
fpdejro mandati fubito .tf*emila fa^ti, lopra -clie confai tandofi 
trai Capitani A:^'^ Cpiiegw» i Fi^pze^ «rano difpoilj ad an- 
4s^rvi fpbìto con lutto ilxai^spai e il Daca di Urbino mo* 
ìlr^va che il provvedere 4^ barche, per fare un ponte il fui 
Pò, e il provvedere le vettovaglie the bifognavanQt era cofa 
fìvL lunga t clje non ricercava il bifogno.pretente: perb fé*' 
coodò il fuo con figlio fi rifai ve che JVIonti^ian voitafie da 
Akflandria, dove erano arrivati a Genova tremila fanti Ter 
defcbi , e Svizzeri I i. quali di Francia venivano alPefercitq 
di San PdOf e quandi pure non voieflero andare» gli con* 
ducefie in campo, e jn cambio loro non vi fi mandaiiero tre- 
miP altri £inti, e che intrattanto fi attendcfie a ftringere a 
Pavia, e i Veneziani davano intenzione , eziandio in cafo 
non il pigliane;, diibc.correre Genova con tutte le genti, 
purcbè fdUOfero affi carati delle cofe da qiiella ban4a« Conti- 
jnuofli ^dùnque^a oppugnazione di Pavig:, perlaquale ai quat- 

tor- 

. (s) Lt rìcuferazicme £ Genova con tutti i fuoi particolari è fin'icca moltt 
funicolarmente dal Ghviò nel 2^. 


(orilici erìno flati pkintatì in fui Telino di ijaì, nel piano-diUa ^^"?"* 
banda <ii fetto nove cnMonio'Utt^sftiòne appiccata con l'AC* >S>a> 
zanarche in pi^beorè l(Vtsviaafenoiqaafr'nw2ZOi«4t.lì dai 
Teftnàtre cannotti pe« buttcìev ■{•Bado- C dafib l'aflaltai un 
fiaticò che rirpdnde all''Ar2M^ eiiitfuiincoUe dtquìi dal . 
T«An9C(n<]a«cannoAÌVct><'6w<i^vana:duà altri bafliuniti) al ' 
Jinife del colle , tre altri eia tirawano. alla mijtaglia tot-, 
ta^ 'artiglieria dèi V«ne«aiu, lérvendo l'artiglieria* di San 
Stìtt fa lenre le difcle : b il <fi> ièguente Aanifaale C:alie|la-: 
na dì Cremona fi era' condotta con una irioua in fu ti :li>ll4 
ét\ baIKoDe dal cant» dell" Andana;. ofaVerk gì^ in tecr^ 
più che i due terzi, in modo che qaegli dLdéittra l' aVCva-r 
no quali abbandonato : nel qual di. fu motto da> un' arti-r „ , .^ j^ 
gtieria Mataieila da Sog,liano condottiero: dei Veneziani . sa^aMom^ 
Così cominaaco à battere tutto ii giorno ^ e U notte: (égqen- '•• 
te lì prefurV 1** elèit:ito> pec dare la baatagliat» eflendo d» 
ogni tmtda da tre baflioni" gettata muiraglta:! ^Fù ■. tQji pro- 
tendo la mattina cavare Racqoa. dei.£>lll vi trovafonq.un 
marosi gigliardOiCh&viconfamàironoturto iidii e4ieziant 
dio il dì Ièguente, tanta che faHaltoli prolungò: inlia^ «1 
d) diciannove .eSenda levata quali tutta Tacqua: nel <]\i4 
di eiTcnda at ptìnbipia, della: mattina l)at(t jKC^ i| baitlipnct 
det canta licaiiiiaci{xa.cCaK l'aflaltav^t q^ale e^ndod^' 
rifi la gente éi tre: parù toccava- il prioMi aSalfO ad, 4"t 
conio da Caàelld cooi-is genti dei Veneziani r il T^con^P \ 
Lorgés con queQè (K San. j'olai L'iiblm? at CamU^nod^ 
Cremona eoa le genti di Milano' . eh.' erano mille cjugent» 
£uiti.i e il Duoadt.Urbtno li nieUe.a piedfìcpn dugento no- 
mini (f arnie , afiiiita i bal^ioai> che ftd'^^tp'pi^ di 4u|^ 
ore: ^itocemente,.>eftbn(^'alla: dìfera,':dug$ato^ Tt^' 
ottocènto Italiatù cdn pochi SpaginuolJt iqu^ji, 
porralTero. egregiainenite , puce: per ^" poco HUOieK 
devano con ditficultà y niaflrm^mente che l*'art%lieria piaiw 
tata di. li daL,'Telino. ftdl^avat rutti t:lqro ripari. Fa feri- puirvJa Sf- 
ta ncU* allàjt» in «nà óofcia di uno'lcoppit^ IPi^trada Bi-! ragumm. 
«ago , che inori fra pochi àìj, ma. num galle ^ere levato di ^ ._ 
ttrra.acciocchè i:faòi, hot» abbai) Jonafl?rp,|ii, ba5ta|lia, e,',"lc,pi,M 
fu ferito anche di fcoppio Pietro Botticella, che li patti*' """ "!* 
dalli battaglia. Capitani ambedue da Duca di Milano; (j. «*"•/*"- 

nal- 


tttlmente 'a ore ventidtte il cntfò dentro cpù poco danno « 

•^^8. ^v^o,^ Ittodcgcandc dai Ddoa di ilJcbiap . Di quegli di dcn^ 

ita farona QmmQzssatirdA.feiceitCQ ja ottocti^ fpM^ti , tra i 

quali» (joaiì tutti i Tedbr<;hi^ jBt cominciato ^d entrare den- 

G.ihaz^ Bi-^ vro l^ciercito Galeazeo da Birago coti tutti i foldati fai vi, 

'X^r.*^^ e molti uòmini della terra fi ritirò in Cartello: la Città tut- 

ta andò a faccò % poco utile per i due Tacchi precedenti t il 
i>tfr//»/irr%. Cartello •fi accettò a patti, perchè era neceff^iq batterlo, e 
^'^^' m campo ^lon era munizione , e i forti larghirtimi , e prò* 

fondi (li itìi da non (i riempiere sì prerto, e dentro cinqi}e«» 
cento uomini di guerra ..I patti furono chò gli SpagnuoU 
con^ le artiglierie e munizioni che e^ potertero tirate a brac* 
eia; e ogni loro arnefe, averterò faculcà inrteme con i Te* 
defchi c\? erano rertati pochirtimi di andarfene a Milano, 
e gritaliani in ogni luogo, fiioi» che a Milano. Prefa Pa- 
via confìgliò il Docà di Urbino che non rt penfarteasfor* 
zarb 'Milano, perchè bifognav^ efercito baftante a due bat* 
tefie , ma per fargli danno grande rt pigliafle Biagrarta, San 
Glorie, Mohcia, ^^) e Coma, e che fi attehderte al foc* 
corìb di Genova , perchè fé bene i Tedefchi e gli Svizzeri ave- 
vano rifporto a Montigiaa di voler audace a Genova, non- 
éiilleno t Tedefchi per lion ertere pagati fé ne andarono a 
iurea, in mPdo che non fi era mandato (bccorfo alcuno 
s^ Cartelietto, dove Andrea' Doria minava ibUecitamente. 
Però San Polo ch'era rertato con cento lince^, e duemila 
fatiti partì ai veQtKette per la volta tfi Genova^ partando 
il Pò a Porto SteHa in bocca dd Tefino al cammino di 
Tortona, promettendo di ritornare indietro. .(è ineeoderte 
il foccorfo edere non riufcibile, e che il Duca di Urbino 
in ^ tanto Pafpettarte in Pavia, ai quale erano rertati quat- 
tromrla fanti dei Veneziani , e mille .dd Doca di Milano. * 
Nel qual tempo Antonio da Leva ritirato in Milano proibì 
die alcuno non poterte fare pane in cafa, o tenervi farina, 
eccetto! conduttori di quel dazio, i quaii gli jriek^rono nove 
mefi continui per ogni moggio di&rina tré d(icati, con i 
quali danari pagò tutto quel tempo i cavalli, e ì fanti Spa- 
gnuoli^ e Tedeichi: il che non lolo lo di£bfe dal pericolo 

pre- 

{#) i2.ueftc dclibcrationt fono rtccontiite diverfamente dal Qi^vìo nel atf** 


tlBRO DBClMONOKOè fjf ; 

prefentCt ftia lo foftenné tutta la vernata futon » avenda ""r*?** 
ailoggtatì i faàiti Italiani a J^^ovara^ e in alcune terre di Lo^) *^ *' 
mellita 9 e p«t le ville del contado xii Miiano^ nei quali 
luoghi comportò che tutu la vernata predaflero^ e taglieg- g^ p^^^g/u 
giaUero • Gianfe al primo- di Ottobre San Polo a Qavi > lon* v0ì$m^ì Gem* 
taoo venticinque miglia da Genova > lafciata P artiglieria z^^' 
Novi 9 e il giorno feguente prefe la Rocca del fio^^ del 
Fornari , e fattoii piiì innanzi verfo Genova > dov' erano ea* 
frati fetteccnto fanti Corfì^ fi ritornò al Borgo dei Foma^ 
ri> non (i trovandain tutto per mancamento di daoiiriqaatr 
tromila fanti tra i fuoit quegli condotti da Montigian> ^ ir,ccM D9tta 
mille eh' erano (lati mandati dal campo con Niccolò Doria r ro«fr^ Otft^vs 
e quei pochi che gli erano reftati continuamente paffa vana ^ '^'''•^'^ • 
in Francia 9 però idifperato della imprefa mandò Montigian 
con trecento fanti a Savonaidove i Genovèfì erano a campo t 
ma non vi poterono entrare perchè era ferrata con te: trtn^ 
cee y e preti attorco tutti i palli ; ritiroiii (^) ai dieci giorni 
di Ottobre iti Àlcilandria , e dipoi a Senazzara tra Aledandriat 
e Pavia ad abboccare col Duca di Urbino t ma redato quali 
lenza gente , dove xoofultando le cofe comnoi il.Dnca di« 
moftrando che tra i Veneziani y e il Duca di Milano non 
erano reftati quattromila fanti > e che Antonio da Leva a* 
ve va tra Milano, e fuora quattromila Tedefcbi^ feicehto 
Spagnuoli, e mille quattrocento Italiani, fì rifolvè di rìti^ 
rarli in Pavia, e che San Polo fì ritiralFe in Aleflandria, che 
gli fu conceduta dal Duca di Milano , ragionando di folda* 
re tutti nuovi fanti, e poi fé i tempi' fervifTero fare la 
impreia di Biagralla, di Mortara, e del Caflello di Novara. 
Succede che ai ventuno di Ottobre veduto che. Monti* 
gian non vi era potato entrare Savona fi arrendè , m ca^ s.*m»* ftff* 
io che fra pochi giorni non folle foccorfa : però San Polo ptr ntnlftri 
defìderofo di foccorrerla, ma avendo da fé in tutto m\\r fo^foif» ^^ s. 
}e fanti, dimandò tremila fanti al Duca di Urbino, e 
al Duca di Milano, i quali gliene mandarono folo mil- 
le dugento , in modo eh* egli non fi adlcurando con si po- 
co numero di gente poterla (occorrere la lafciò perdere > 
Tm. IK V V e il 


tono 


• » 

{a) Quelle provvifionl del Leva Al- g/itt^ , per cavat più danari del popoU 
fatte , per quello che dice il i?«r- di Milano « 


'3|5;c DELt'l«tORlA D*ITALIA 

Qstiéìiattb 


^'5^^"^ qoiilaco fo rpiatiato daiX^ectoveìf > e il porto '4i Sa\riiiia per 

renderlo inutiler i'. quali ' eoa ì^ autorità di A^cea Doria 

^!ÌTf^dJrf£^ ftabilirono in quella. Oocà. un govteroo nuovo trottato pri- 

fteiu apani, im (^^ (oàtoiiKirAt àì libertà r la Tomma del/ quàlb . fu che 

da un Cònilglio di quattrocento Cittadini ù creaflero' tutti 
i MagjlArati y e dignità della loro Città ^ e il Doge prìnci- 

vr^^iì^o^i ?^^^^^^^^ Magrftrato;pcr:tiampaJdì due anui» 

neiu fumi glie, l^yiztz la ^ro^it^nk^ ai iGeaitiiaQniÌQÌ'che:pi>iaia per.iegge 

n^erfoo efcluÀ/ed.eiiexido! H.&ndamenta più importanre 
a> Gonfervare ia libeocà^. càe ì(i. provvedérle aib divtlioa» dcj 
^ Cittadini > le. quali vi erano ilate langametite ina^gk)rit e 
piò petif rciofe .che in altra. Otta d'itaiia^'coocioftachc non 
ri fo§t unacdivitione fbla^ uùl lafar& dGi'Oueiii^e la op- 
poiitadd £ìliìbellinir quella tra j Gentiluoiniiai ^ e i popò- 
ktrit tÀ. anohe'i popolari tea loro diuna meddima volontà i e 
Sa ifinaone 'molto potente tra gli. Adorni > le i Frcgpii r per 
le qualf diV^ilioani fi poteva, credere che quella Città oppor- 
tomflìma per.il (Ito^ é.per la perizia àcìì^ cofe navali all' 
Iraperov marittimi^, foflè ftata kkpreila> je. mólto, rem pò in 
quafì contiuua; fisggdzions impero. per /nredkard dalie radici 
oueAo male ) ^fpenti. tatti i uaoai delle ;&aiigiie^ e dei ca« 
fati delb Xjitcà neLconfervaronp f0laaiente.il noine di vent' 
otto delbpiù:iIlu(ki^:épiiì»Y(hiarcv'ieGcett^ e 

ia Fregofa t che dei tutto, furono f^ente 9 ai nopii , e al nume* 
fo delle quali Eiinigiie ^^) aggregarono tutti quei Gentiluo* 
sÀiniffc popolari che reihivianiò &nza npn^c.diicafatot aven- 
do /rifpéttó per. confondere più . la . meknpria delle i&aioni di 
aggregare dei Genrituomini nelle famiglie .popolari > dei pò- 
V ^ ' • j^larf > nélleufiEmiglie dei Goitiluomiot 9 df i £bguaci ftad d^gli 
Adorni 9 nelle cofe che avevano feguitatoilinoaieFregofoie 
così per contrario dei Fregoli in quelle ch'erano (late teguaci 

') • , i ■ i • . ' de- 

« la quale ottenuta^ t- Ctdonnefi emftAromò fitbito qnel porto ^ con 
mtUtì faffì per' renderlo inuillc^^ met.qudl tempo Miserato Teodoro da 
Sriuhi del 'focdorfo.^ ejton avefidp ptìé danari ^fi arre fé a patti ^ a> 
quì^ato il Cajlelìetto^ fu a furori^ dì popolo fplandto dai Genove/ y 

(4) Dice il Giivlfi, che S;in Polo, (*) llGiawionon foto nd 26. dice 

ritiratofi in Al^flindrìa , fi accompagnò Ac i Gcnovcfi ricuperarono la libertà 

col Duca di Uxbiao, e che prcfc N«- medianrc il Doria, ma deferivo r Epi- 

vara. ufio» che fecero al medefioìo 


^M^AdoraU or4icMtQ 9i><iQfft ph^ Arsi ÌorQ*fi$Hi -fòlle difliah 

2;ipae alcuna di ^ffere proibii ipi^ q«cAj chQi qocgU «gU oi ^J^*"" 

4»ia «fliàfl<Ì9 in: «mt^l I lW"«k%0 tra . |5tjr<)i; gmutliflìflU :IV«^»«W ugIJvZ'^' 

.^tof^ dell' uptgo, pcj» l'autorità d^lfe gajfee, .ohfr^ayeva d» 
.CejJKl^ii che. nf i «eflspì che nQn.aqdavanj»; ^k..£a2ÌQtii dir 
(itiQr»vano n4.P<!fftQ. di. Genova «ij |)ier jtejialtrct&j: «iJoidir 
jsipai Don (ì far^t^ futtO ^ib^4ti^$ «Iqqq} ^i !()4€ttft:pii 

gravi f^iTfiiièajn^nQo. molqliVa la :p0.t«»;^a ,ic:g»o4e?«»;J'«JJiV 
perchè. :per ordiw ì"tt<> apn H iamrtnmÌft«ìs^Yin*^* pe^ftwii&T, 
né s' intrometterla nella elezioppidicl Dòge $ -« -46 j;U àkri 
. Magiftray , e nelle cofe parcicolairi * Qiinori.}. Wr-Wodd f he ' \ 
iCitwdjfli q0iqtL,.« itjrejnti.pji;, aÌte*n)«rqatito*i(pj<»Jhp»sU' ■ ^ 

amhiifìpn^ , rifiordaDdori. iB*ffi uìginNif e ^et triy-plgiiv^ ^ -dél^ ■ * * " 
f^g«c?tf>ni . p^flitCi,. a^i^ffatnp «agit^? di àmftrje jq«*ellft. hfmk Ahhtusmtnf 
-di . gofverncj ; , AppiWflcolfCfppi A'tar!ai;4tia!iFraf)i5^C(,^*, iqsiQiJji ^^;JJ"*'* j^ 
di 'A9dfea.,I)Qriafffa^l(jp.a<i9 « N»z? > d.oYiB.,gnAig^l:e# ,d^ ?•/». * 
■pofja fu .niefla ii) fondo. (") ; Abbo(?c{irqn/ì .pefdsta Savo- 
na U imqyp.il P4ca,d{ yrt>iivo,.c San. Polo :^ SpiarP tfla 
: AJe(l«ydri% e^K.ay;ift,i;j 4^^ . i^ jP*w . cjo» • po^ fdtiBfwIppt di 
iFr#icgfoa:§fct?aaj«i.di J^nPalfe ^ifolyèTdì.^-wIrfacfi^ll't dt^ 

.d* 44da i)iitó*nd9i#l>P6c%.4i..Mitev>, Ia jgtt«dì*./di^*MÌft v* \ *' ;; . . 

-^t^p|nff»tW<ÌP;^9 P'QÌ<X7a ifer^^ffi jqV^Uft 'V^nM» W.-Alcf- • .' 

.niftri, (Tift giKofft il Re di Ifrancì^V non ^ccettAndo^ alcune 
(fcufe^l^gisy ^m%^>^X Veoezigi^i:,. fi .lj*me«t%KJt fpmmj- 
•. m«»«..f h-- eglino ncffi: aj^if^r^vd^tP fQ<^opfo(ia^:G^ft$ll?Vo 
:d|,.<^0Ka:,i§.:a«aj:eii!càjdr:§ar*Wì^>;k.iiualp..fiQ?s««^^^ £Ì^S?. "* 
. Rffttcjl,Yft*V?^< yeRpei»5,ppÌ;f|.;3anrP<?teii njpilli?iif«ntl T.^MpÌM » 
.con.ii/qa^^lii <<gmpBt;ati:(j»ijlIe fanti'C«e:jiKejrar,V?al^ÌGert^in ^^Z^eptt^M 
. Iwppiqllipa . fi .troivavarqna.fffonula fafttj . Na'cijue itì;qpefto Saiux.M. 
. teH»po;taii?irtC9.n<^ AÌàrcM^toi.dtSalV^zQi» pcjrctiè .av/ep- 
.dopc prqCe.dppOi h 6W.f*e ^9l|MfiTOlwfeiM«»«J|ni«<^Qjl 

( jf<()iiV aMi«rann<«to(dHfDÌitc%.4( !iÌ^.*-idi:^»j»'M belili- 6 4aftlC«£[«i 


dotiimio FrafffcQfco Mdftlìgtiore ftto fratello, th^era cntrt- 
* ^*'* ' to dentro, perchè Gabbriello fecondogenito , eziandio viven- 
te il fratello maggiore era (hto tenuto prigione nelh RoC' 
èli di Aavel per cidinò'dslla M;idre , che in puerizia aveva 
> ■■■'■■' governato i fìglitfoti « ifof t<> titolo ch.*egti<f(mè quali men- 
. tecatto , il Caflellano di Ratei lo liberò , però prefa la ma- 
dre che lo teneva prigione acquilVò, accettato dai popoli ^ 
tutto lo Stato , del quale fuggì il fratello , che poco dopo 
entrò in Girmignvola , e raccolte genti toppe poco dipoi Gao- 
■briello . -Non ti feoe più m qucdo anno cola di memento in 
Lombardia > fé non che il Conte di Gaiazko fcc^fe inlìno a 
JVfiEano, perchè i Veneziani non davano i lànti promedì a 
San Polo per la iniprefa di Sefravallc) Gavi* 6 altri luo- 
M»/i#» Ai« #S^* ^^ Genovefe: tentoHì bene una fazione importante) 
'vì»at*tc*tttif perchè Moatigian , e Villacerea con duemila fanti « e cin- 
J^*JJ2J" quanta cavalli partirono a ore ventkioe da Vitade per pi- 
'* gliare Andrea Dona nel fao palazzo, il quale potlo a can- 
' to 'al ma^ è quali contiguo alle mura di Genova.* non eb- 
.. , be eletto quello difegno, perchè i fanti flracchi per la lùn- 

. . ghezza del cammino, che e ventidue miglia, ikhi arriva- 
rono- di notte» ma che gii era qualche ora di dir però ti- 
fendoli levato il rumore Andrea Dotia' dalla banda di die- 
tro filtato in fu Vin^ barca campò il pericolo, e i Franzeli 
M Q»'^^^ fatto altro edetto, che f^^cheggiato il palazzo falvi 
h^ #4>j^ tOF narofko indietro > « ^ Conte di Gaìazzo ntta una kn- 
f?*»*"*"*»/^ bofcata fra' Milano, e Móne» toppe itinquec^nto Téde- 
'msiLi^ ' fcht, e-cento^:avalli leggieri, che andavano per fare fcorta 

allei vettovaglie , benché dipoi mandato da toro a Bergamo 
afHidè con le ruberìe in n)odo quella Città , che il Senato 
' Venezbiio , il quale lo avèvia (atto CaìpìtiStiò Generale delle 
fanterie fue, non potendo pia tollerare tanta finfdenia» e 
«vaficia ìó r}nK>fie' isnoniihiofamQnvé dagli fltpendj fuoi. 
N<^ qual tempo gli Spagnuéit prefero la terra ^ Vigeve- 
ne, e ti Belgioiofo , il quale era fuggito di mano dei Franze- 
il , mandato da AntonK> da Leva con duemila finti per oc* 
cupw» Pavia di -furto, dove erano cinquecento fanti del 
Duca di Milano, prefefttatofi una notte alle mura fu fco- 
. petto i e aftretta a, ritirar!» fenza frutto. Sopravvennero ia 
quel di a QenovA duemila htiti SpagnuoU mandati di Spa* 

gna 
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gna da Ofare per difendere Genova, o per «ndare a Mila* "" 1528. 
no fecondo folfe di bìfogno , ai quali per condurgli andò il 
Belgioiofò . Prepara vafì San Polo per impedire la venata di 
quefti fanti) i quali accennavano fare il cammino, odi Cafa- 
le, o di Piacenza, e inflava che le genti Veneziane lifacef* 
fero forti a Lodi, perchè da Milano non foffe fatto loro 
fpalle, e cercava anche perfuadergli a fare comunemente la 
imprefa di Milano (') inanimito dalla careftia , e difperazio^ 
ne di quel popolo, k^qua4e il Duca di Urbino difliradeva; 
ina procedevano i Verteziani freddi alle fazioni gagliarde , e 
inqucdo tempo molto pia , perchè per le- reazioni di Andrea 
Na vaglerò, che era tornato loro Oratom di Spagna fatte 
in favore di Cefare, e per qualche pratica, che li teneva in 
Roma con l'Oratore Cefareo, erano yar) pareri nel loro 
Senato 1 inclinandofì molti a concordare con Cefare , pure 
finalmente fu rìfolutò tontinuare la confederazione col Re 
di Francia . Nel qual tempo il TomicUo padato Telino 
con duemila fanti prefe BaHgnana , e andava verfo Lomet^ r f ^ 
lina ,e r Abate di Farfa andato a Crefcentino luogo del Da^y-^ y^ttl p!i 
cato di Savoia con ifuoi cavalli fu di notte rotto , e fiit* ^'•ff^ • ^^P^ 
to prigione, ma liberato per opera del Marchefe di Mott'^^*/"^' 
ftrrato, e il Marchefe di Mus toppe alcune genti di Anto- 
nio da Leva', e tolfe loro le artiglierie. Dubita vafì che il 
Pontefice non inclinafle alle parti di Cefare, perchè ilCar* 
^dinale di Santa Croce arrivato a Napoli fece liberare i tre 
^Cardinali ch^ erano quivi ftatìchi, e ii diceva che aveva 
commifTione da Cefare di far rèftituire Ollia, e CivitaveC'- 
chia, per opera del quale avendone fupplicato al Pontefice, 
'Andrea Doriareftituì Portercole ai Seneli. Ma li fcopriva 
ógrft dì più P animò del Pontefice intento a cofe nuove ^ 
perchè per opera fua, benché occultamente, Braccio Ba- 
glione moleftava nelle cofe di Perugia Malatefta, benché 
fòife agli (lipendj fuoi,eintefo il Duca di Ferrara efière ve* 
^ntito a Madaina, rentò^dì pigliarlo nel ritorno a Ferrara con 
' uno agnato 'di dugento cavalli fatto ^a Paolo Luzzafco alla 

Cafa 

I * 

{d) Dk9 il Gm/t nel ^. . che il luto eonfentira , che 11 fceiuaflcro te 
]>o^|<^ dì Milano era in fomma penii- genti che vi erano • 
xia ,- perchè noA aveva oiai Cerne vg« 
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' 1- ;^.; -.^^ Gafa dei Còppi nel Adodaiì<ife i ma noa «fljpndo partito ìi 
i5i9 Du^a Ja cofa iì fcoperfe^ Nìg^ era in qqefto teniipo il Rea- 
léc Hapoictano pcc la t ottft. dei ^rgoz^fi, liberato intera- 
mente dalle calatnità della gui^rra.f ^porcile 3i^oae J^pmfino ^ 
. raccòlte >di tiuayo i^atj 4v-crji {Mrero Na^voi Qj^joloi e A« 
migdalara, térce polle in fai mare nel^racfrio , 4/fir Appén- 
raffa% ^i. nìnot e unitoii con lui Federigo CaraCa mandato dal Da* 
gli» eaidd'Gravina eoo milk fanti» e mplti ^Itri.del paefe ave- 

va efercito iMMa contennendo? ma dopo ia vittoria diegl'Im- 
perioJi JntGrrnb.a.Napoli abbandonato dalle :genti del Du: 
«a di .GóaATJiu^raccbeggia^a Baf letta >iielija (|;Uale (Città fu 
intromedo per l^.Rocòa il fermb ^quivij teoefidoil nel 
taiapo medefirao per. i .Veo0;[iani Trami guardato da Cani^ 
^^^'^^orrado ttii\\o\l ^ Monopoi) guardajo, da 'Giancurrado tutti due deV 
dia "di^MoHo^ k famiglia degli .Qrlinir.ifennero.poi ^enzo da Ceri, e il 
poli. Principe, ili Mei fi con mille fanti, i quali «(IcndQii ridotti 

trai [MiDceira.i e Gualdpi' e$ dj|)oi partitili .|>er :Coaiaiida mento 

éd^Boiitéftoe^ ilx^àak laon :^<^eva:0$end/£rO'I^Bniin5o 4a\ yin« 

ci^rl^limbaTiiati^ì a Sinig9gjia.fì:ce!pdQditf4»r:par.m^ 

letta poaifi reazione di rinnovare la .guerra in Puglia, cofa 

j delibbittra^coh cortfenl^ilieflto cp^m^ne dei ^Callegati:3; perchè 

V tkicìto ilmpeeiAle. £pfler ^neici»JSitatp, a»}fcrmai:Ci l^j ^i^gno di 

Napoli anilaio atlfr .pHa^aver^v. 1^1 q^al ten^po (^ :>f)fiipnav^ 

-di fare peri^ faiute comune puoye.provvjfio^^jpcip, il Rp 

t!t Francia iiiiandò a rRonzQ Cocq^lo d^,;t)aB^ti|.p LVenic^ia.- 

.ni deiìdemtido il mt^^flmO) eziandio r^per. xHt^iefe fijiù fa* 

-cilmente con igli^iuti degli altri le terre ocpopate n^lla Pa* 

rglia, offerivano di a^omodarlo di.dodjici.iga^^.m^ inftarn- 

do il Re cb'edi rarmaHerO) .e-cbe lai4>^^;^i^Pn>Pifta^e 

.negli ottantamila ducati, ai x^Ii erapp /tenutVper. la eoa- 

'tribuziooe promefla a Lfauttech, «qn ndiva4ì,o:-e >il Re 4' 

.Inghilterra prometteva di non mancare delie provviiioni 

ordinarie^ ;e J Fiorentina (i. erano conipoAi di {>agare la 

: terza .^arce ideile genti che vi aveva condotte Re^izo. Non 

rierano proifti a <eiViiig(tere quef^o iucendio gP^oo^eriali op- 

cupati 'in ;e0jgere danari per fatisfare ai foldati dèi paga* 

menti decorli': le quali efazioni per fare più facili, e per af- 

-licurare il Reame con gli denxp) della iie verità fece il Prin« 

cipc^' 
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ctpe di Oranges. (<*) decapitare pobblicamcate in fa ta piazza 
del 'mercato di Napoli,, dov*. era k pefte ^ande Federigo -»5»8* 
Gaetano figliuolo del Duca: di X#aletroyj^£nrict> P4Sìioa9:Fttkrìg0 Gae^ 
Duci di Boviano, nato di ona £gliaola di Fecdin^ndo ^^^^ l^^ /i/^,!^^, 
chio^lRe di Napoli > e. quattro altri Napoletani ,. ufa^dQ %n^ jicafiMi^'^ 
CQnJtniili fappli/ij. in aitrl luoghi del Regno: col quale; e-*- 
(empio fpaventati gli animi di ciafcunot procedendo contro- 
agli aSenti che a\^cvano feguitato i Franzed, e confifcanda 
i loto beni gli componevano poi in danari non pretermet*^ 
tendo acerbità alcuna pce ergerne maggiore quantità ^^ Ducati dì b^ 
tt&(Tero.Lc quali cofc tutte (i trattavano dà. Girolamo Mo-J^J^iiif/'* 
rone» al quale in premio delle opere £ue fu donato* il Du^ 
cata di Boviano. Aggiuiifed a quefti movimenti che nelL* CiaHUcùf 
Abruzzi Gianiacopo Franco entrò per ilRe di Francia nella f^//7Af^*rX^ 
Matrice > eh' è vicina all' Aquila t~ per il che tutto il ^2itk.af$$meJiPra$i* 
era (blleratoi e nell'Aquila li ftava con foTpistro > dove tra/'^ /^ 
Sctarra Colonna ammalato con (eicenro • feoti . ^ff>vytde-^^2mail$l^^ 
vaho ztìtht i Veneziani le cofe di {fagliar e mandando per 
mare alcuni cavalli leggeri per foràir Barlétta, picte, dei ie^ 
gni che gli conducevano dettero a traverlb nella fpiaggia di 
Barletta^ e di Trani^. dove it Ptovveditote loro annegò,, 
eh' efa. montato iii fa un battello: i ca.Ma11U disi ^U^f^li: era 
capo Gianctutrado Orfìno» mai trattati diedera pelle mani 
degr Impeifrali j e Giampaolo^ da Ceri' che «rìoppe pre(Io al . 
Quafto redo prigione del Manchefe* Dettefi tielk ftnf dcìVAqàt/a fi àè 
anno P Aquila alla lega per opeiìa del Ve&ovo di qvelH Città | ^^^^H^^' • 
e del Conte di Montorio>e di altri Fuocufciti ,. a che dette 
caufa Peifere ma) trattata dagP imperiali. Seguita Panno> 
mille cinquecento. ventinove 1 nel pfincipjt]^.de} qiiale foipin- ii*9- 
ciò ad apparire qualche inàù^v^ di difpot^zione da, qi^l^un^ Tr^ttameMtm 
qae parte (*) alla pace.,^ dinioftran4o|ì;ii v^pleffa 6ra|tare ap-f di faa. 
predò al Pontefice, perchè iapendpd, che il Cardinale di 
Santa Croce ( cosi era il titolo del Generale Spagauolo:)an« 

davav 

♦ 

fa) Il G/#9r> partlcoIa£fncno^ ncjk fofpettt ^ caTauJone .il fìico ^ran fpnir >• 

^S.iìcct che oltre a Federigo Gaéprto;. ma di danari * ' .' 

e il Duca di fiùvìutù decàpìjsui, fu* ' (^j'ii Gipvm.naì ^5, dii;e brerc* 

reno faue per grimperiaii molte efa^ mente qu.^do*^ trattamento di pace, nta. 
ZÌ«AÌ £cvcre vcrfo coloro , che furono il Biltai nel 3 e il Tar cagnetta ne fcri«> 

^Kinsi p^f ocularmente • 
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d^va a Roma con mandato di Cèfare a poter conchiade-^ 
i5^« pe la pace, il Re di Francia tht ne aveva fommo defide- 
rio fpedl il mandato agP Imbafciatori fuoi i e il Re d' In«^ 
ghiiterra mandò Imbafciatori a Roma per la medefima ca- 
gione . Le quali pratiche aggiunte alla llracchezza dei Prin« 
cipi facevano che i Collegati alle provvidoni della guerra 
procedevano lentamente > perchè e in Lombardia era il mag« 
giore pettUero Te gli Spagnuoli venuti a Genova avrebbe- 
ro facultà di paflare a Milano , donde per mancamento di 
danari erano partiti qua fi tutti i Tedefchi , ai quali condur- 
re andato il Belgioiofo con cento cavalli infìno a Case pafsò 
di quivi fconofciuto a Genova : donde conduKTe i fanti a Sa* 
vona per raccor re cinquecento fanti venuti di nuovo di Spa- 
^^;//*^^^^^ e sbarcati a Villafranca. Ma nel Regno di Napoli 

netRegM. dubitando gr Imperiali che la ribellione dell'Aquila 9 e 

delia Matrice ) e la tcfla fatta in Foglia non partorifTero 
. , cofa di maggiore momento' deliberarono voltare alla efpu- 

gnazione di quei luoshi ledenti che avevano: però fu de« 
liberato che (^) il Mardieie del Guaito andalTc con i fanti 
Spagnuoli alla ricuperazione delle terre di Puglia , e il Prin- 
cipe con i fanti Tedefchi andade alla ricuperazione delt^ 
Aquila , e della Matrice, i) quale come fì accoflò all' Aqùi- 
r./r.j;^,.^ I^ quegli che vi erano dentro fé ne ufcirono, e Oran- 
tèdi San ber- gcs compofc la Città > c tutto il luo Contado m cen- 
ViiforMiws tornila ducati , tolta ancora la carta di argento , la quale 
^^'"^'* Luigi Decimo Re di Francia aveva dedicata a San Ber- 
Matrhe 4^. nardi uo . Di quivi mandò gente alla Matrice, dov'era a 
tr*^**''^^''^ guardia Gammi Ilo Pardo con quattrocento fanti, il quale fé 
rende ^ if cta uicito pocfli di ptima con promefla di tornare, ma, 

^ o temendo, perchè non' vi era vino, e tolto l'acqua, e 

difcordia tra la terra, e i fanti, o per altra cagione, non 
folo non vi tornò, ma non mandò anche loro tutti i dana- 
ri che gli mandarono i Fiorentini per fomentare quel luo- 
go, però i fanti fé ne ufcirono per le mura, e la terra fi 
Promefe A/ arrendè . Per i quafi fucceffì così profperi fi temeva che 
^^P' ^'.^«^-Oràngesnon paflaffe in Tofcana a inftanza del Pontefice, il 
/^/r«« / • ^^^1^ liberato di pericolofiffima , benché breve , infermità 

non 

{é) U Ghvii dice » che fu il Gonzaga ^ 
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jKmdefifteTa di trattare t e di dare fperanza a ciafciuot per« 
che ai Franteli prometteva aderire jlja lega fé gli era te* ^'^9* 
l^iroita RavetiiMt e Cervia ^ componendo eziandio con o« 
aefte condisiooi con i Fioccntint, e col Doca di Ferraci, il 
quale fiel pagamento dei danari fiotto prima a Lfaatwch 
aveva afi^rmaro pagargli per faa liberalità , non già perchè 
fofle obbligato, non avendo il Ponteiice ratificato. Da al« 
tra parte avendo ricuperato , benché con grofli beveraggi 
per la commifltone portata al Cardinale di Sanu Croce, le 
Fortezze di Oftia, e di Civitavecchia a^va pratiche più oc- 
oolté,e più fidate con Cefare, trattando ptÙ mfieme le co(e - 
particolari , che le univerfali della pace , le qaaU cominciavano 
ad avere più fegreto , e più fondato maneggio per altre ma- 
ni. ('') Ma in Puglia quefto era lo (lato delle cofe. Tene- 
vafì Barletta per il Re di Francia, nella quale era Renzo da 
Ceri, e con lui il Principe di Melfi, Federigo Caraffa , Simo* 
ne Romano, Cammillo Pardo, Galeazzo da Farnefe, e Gian* Cm0»/7AP#i^ 
Corrado Orlino, e il Principe di Stigliano. Tenevano i Ve* ^a^^^^ 
neziani Trani, Palignano, e Monopoli, avendo in quelli 
luoghi duemila fanti, e feìcento Cappelletti, dei quali ne 
erano in Monopoli dugento: tenevano anche il Porto di 
Bìeftri: ma a quede genti il Re di Francia mandata ch'ebbe 
da principio piccola quantità di danari non faceva alcuna 
^rovvifione,nè aveva accettati i corpi delle dodici galee of« 
fertigli dai Veneziani , dei quali fi roppero nella fpiaggia di 
Beftrice tre galee, e una fufta groffa che andavano a prov« 
▼edere di vettovaglie Trani, e Barletta: ma in più volte ne 
avevano perdute cinque, ma ricuperata T artiglieria, e gli 
altri armamenti* Teneva(i ancora per i Franzeii il monte* 
di Santo Angelo, Nardoa in terra di Otranto, e Caftroi 
dov'era il Conte di Dugento, e facendo la guerra con gK 
iiomÌDÌ del Regno, e con le forze del paefe erano adunati 
in varj luoghi molti ribelli di Cefare, e molti che fegùtta* 
▼ano come foldati di ventura la guerra Solamente per ru- 
bare: donde era più che non fì potrebbe* credere milèrabi* Ptigiiti0^M 
Je (*) la condizione del paefe' fottopofto tutto a ruberie, '*'^''^''* 
Tom. IV. X X a*pre- 

{é) Il Qhvh nel %4. ftriv« parti- {h) Dke il G'fvh nel %6. che k 

•olarmcntc le cofe di Paflk , e in che Paglia era in pan miferie per le d«« 
ìunninf fi iiovaflcró* predaiioni dei igldati». 


> 
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»'.prtde, a taglie ) e a inc^dj 4» cÌAfcuna d^ij^ p^rti.Aii 
^^^9* pi^ ohe 4i altri erano hmok h liociltlìorii d^ Sinioae Ro- 
mano, il quale ccurrendo wn i fttpi <:a>vill; I^ggveiri, e cqi;i. 
digtnto cinquanta fanti pi^tt catici i luo^i (;Ó;'(^<m(WU con- 
duceva fpedo in Bfrktca. beflitaaiir^TDaKntir ealftc;^ cofe 
di ogni forte , talvolta ufcend?. con Qu^iore nuni.ero (M 
fanti, ora per furto, ora pe; foosa (kp^ìieggiava. qo^iìa^ q 
quell'altra terra» come accadde iaCanofa: nella qual terr4 
entrato éU aorte con ie {czb U Cv^aligiò , e ne pien^^ >nolti 
jjf^^^^^yj A7 ^^^^* d* quaraiita: «oaubù 4*. «rmc alloggiati nel CaftiUo.. 
Gaaft» fi ec Eioaloiente il MatcheiÀ del Goafl^o non tentatìa. Ba^l^^t^., 
'^lUf" i^Hr""' ^^^ fortiiSnia , e ben fortifeata , tì pofe d«Jì s^pfe» 4i Marzo 

a campo a Monopoli con qua.ttronulf>- fann Sipagatiph.f ^ 
duemila fuvti. Italiani, doy' era. Ostnimiib Orlino.», e Già- 
vanni Vitturio Provveditoce, perche i Tode^c^ii in numero 
duemil4 cinquecento fermatiti n$ll' Abru^^i ricufarono di 
• andare in Puglia, e alloggiò m nna valletta coperta dal 
inonce in modo, che adii poteva cilkre PÌè(o dalle artiglierie 
delia terra , nella qpale Kettzo mandò fnbifo. in ftt 1q galee 
trecento fanti» Ha Monopoli tejira di ctrcni^ picqpUffimo 
il mare da tre bande, e di verfo l|i cerca Q la «gi.uragtia di 
trecento, o trecento cinquanta miU col fo0o intorno: a rio- 
contro délb muraglia fece il Maschefj» il. badipne vicifi9 a 
un tiro di archibufo, « due altci.in fui lido .dfl oiafe» uno 
da ogni parte, ma queili cauto lontonf chfi^ ba^tevi^ao il rna« 
re, e la porta di. vcfdb. il mare p«r in^pedkfi- cb^. 1^. gaje^ 
non vi metteflèro foccorfo, o vettovaglie». \Hi^ al pria* 
RottMdéta tf/cipio di Aprile (') il Guado l'adalto a Monopoli» dov^ 
GHoflo 7)»*perdè più di cinquecento uomini, e. molti .gaaÀìtfli^ù Fot* 

ti tre- pez:u di artiglieria , e li ditcoiio un. n^^jq ^, itjieiSi 
zo V perchè ^artiglieria deUa terra gli diinn^^i»v#:.a^>.; 
donde ì Veneziani ufciti fuora foor&co tutti j i baf^fonì 
fuoi ammazzando pia di cento uomini, avendo a(|tcuf> 
rato il Porto con un baitìose ùtto in fui lido, a rincQiv 
trò di quello degV inimici. Accoftofll di nuovo il Qua(k>a 

Mono- 

{d\ Il Ghvio f pailkndola di leggie- ' yL fa meno un fuà Cameriere; e Une 

ro» appena dà rrcordo , che la r.tca da- Spagiiuolo*, che oSctt il Papa ei&Ado 

ta al G'uafto fotte Monopoli fede di itk Gaflcllo. • "^ 

mooicato alcuiM, le bene dice, che .>. . > ' .» 
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Mdnè^dli i dove ikceva dac ctfàlieilt per bitfere |»cr 


dtittft), t trifìtiec {ler còHdèrd m la i ^^flìi « rhsrhpftrgli ili^- 
tòt! lìiicimfd <im 4i ftCciimymsf poco 'poi ufciti di Mono* . 
pedi dtt|feìttt» &ftd ahliroci^èno il baifiotle « e accoihitoll 
eM «ba rrtftctii tft dkìttd deHa battrerìa i ^ fatta uh* altri 
trifke* ài 4h^t& 4kgH ailoggiametiti Spagnooli lontana ài 
ibfld uif tifo di rbatio « e di dietro ii cfaelta fortificato un, 
bi4ki»o6 ti piaiftb fu P artiglieria» b bitte feflanta bracci! 
ói fiftK^ é* ifitorno a <|t)attro braccia da terra : nia intelb 
kha ìi tioftd ti erano entrate nuove genti mandate da Reni- 
tó ikìTÒ Partigliene, e finalmente «fiendo ia fine di Mag- 
gio, ne levò il campo. Seguitarono e mentre davi il ghn^ 
pò ^ Monopoii , e dopo la ritirata varie fanoni e tàoti' 
mentii perchè e quegli di Barletta ^cevanoi piiedere- dad*- 
ttì grandjfiìmi, ei fanti ch'etano nel monte 4i Sant* Atl»- 
gele 1 dei quali era éapo Federigo Caraffa i prefero San' Se- FtJeng» Ca- 
Vèto , e foocorfa ia terra di Vico coftrinfero gP imiperiali a J^/* fi"^* 
levarne H éampo. («) Andò poi il Caraffa per mìstre con 
▼entifei vele a Lanciano) dove erano alloggiaci Cento feffi{(p> 
ta oon)fni d^armeved entratovi per forza ne menò trecen- 
to Ci^vallidà -faj^ione, e molta prèda, non vi lafciando a1cul> 
no prefìd^ò. Facevano anche Kftylti Fuorofciti danni grart^ 
diurni 1(1- Bti{ì>iicata , per le quali difficultà s* impediva mo^ 
t& agi' Imperiati Reggere le^ impolìziont : né è dabbio che 
fé il Re di Franciia aVelfe miandati danari , e qualche foo- 
Córfo che fallano per tutto il Regno fucceduti nuovi tra- 
vagli, pefr f quiali farebbe (lato almeno implicato Pefercito 
Cefarèo alia difefa delie cofe proprie: ma non potevano fi- 
nalmente genti tumultuarie, e collettizie, e fenza foccor- 
fo, o rinfrefcamento alcuno, perché folo i Fiorentini dav»'- 
no a Renzo qualche fuHìdio, fare cofe di momento grande, 
anzi il Duca di Ferrara dinegò a Renzo di mandargli per 
mare quattro pezzi ài artiglierie , e già in Barletta comin- 
ciava a mancare fì'umento, e danari, e circa feiccwto ri- 
belli afiediati dal Viceré della Provincia di Calabria in 
Montelione neceflitati ad arrenderfi per non avere né mu- 

X X a nizio- 

(a) Il Giotto nel itf. dice , che nella prefeate gaerra di Paglia non fi un cofa 
Stabile. 
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iiizionct né vettovaglie furono condotti ^ftgjtoni a Nipo- 

* 5*9' li . Andarono poi il Principe di Melfi con P armata , e Fé- 

Ff^;^« ci. derigo Carafià per terra a campo a Màlfetta terra già del 

«•*•'• . Principe t dove Federigo combattendo fti ammazzato di na 

faflb , donde il Principe fdegnato sforzata la terra la (àc- 

che^iò: fimile infortunio accadde a Simone Romanpt per* 

che eflendo P armata Veneziana , la qaale da cavo di 0> 

franto infettava tatto il paefe, accodatali a Briodifì» e pò- 

Sr'flMMjTMM. ^^ 91^^^^ ini terra, con le quali era*Siraone Romano, occtt- 

M rnttt» . parono la Città , ma combattendo («) la Rocca Simone fa 

morto di un'artiglieria. Mentre che nel Regno fi travagliava 

coi^ varj fuccefiì non fiavano quiete le cole di Lombardia, 

lILbU^JìI perchè San Polo alla fine di Marzo preic per forza Serra- 

gh»Sir»ts^. valle» e la Fortezza fi accordò di ftare neutrale: ma efieudo 

gì* inimici rientrativi di notte di furto, fi temeva non po- 
tere più impedire agli Spagnuoli il cammino per Milano; 
mafiìmamente che o^ì dì gli diminuivano le genti per man- 
camento di danari, avendone pochi dal Re, e di quegK, 
come GipÀtano di pochiffimo governo fpendendone una 
«arte per fe, e un'altra parte era fraudata dai miniftri. Di- 
£;>atavafi tri il Re» e i Veneziani quale imprefa fode da 
•ère , e il Re inilava di Genova per la importanza di quella 
.Città, maiSmamente afiRsrmandoU già percola certa che Co- 
fare pallerebbe la fiate proffima in Italia, e perchè il Re 
veduto i Veneziani non l' avere mai aiutato né a foccorrere, 
né a ricuperare quella Città , non ofiante fi fbfibro fcufati» 
allegando efiere fiato romore .della venuta in Italia di nuovi 
Tedefcbi dubitava non fofie molefia loro la vittoria di quel- 
la imprefa : ma i Veneziani allegando efiere reftata ad An- 
tonio da Leva pochifiìma gente, e (ferendo, acquifiato che 
folle' Milano, mandare le genti alla efpugnazione di Ge- 
nova fi deliberò fare con ^o confentimento la impr;eta di 
Milano con fcdicimila fanti, provvedendo ciafcaoo alla me- 
2'7/W** ^ ' ^* q^cfta deliberazione fatta di Marzo, e afiente il Duca 
MVm*i'i^- ^' Urbino, il quale per l' efièrfi approffimati ai confini del 

Regno il Principe di Orangès, e i fanti Tedefchi li era 

• quafi 

(s) La morte ii Si«r>fi« Romano Regno, e iproSRCì Ji&taPokiaLom- 
cagtoaft b tonti sovìm dei Fnozsfi oel bvdia » 
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qùafi^ Cóntro la volontà dei Veneziani ^^idotornel fùoS^toi 
ma i Veneziani lo conduflero di linorò con le cobdizionl ^S^9* i 
medeiimey le quali avevano prinka ottenute da loro il Conte > 

di PitiglianO) e Bartòlommeo di Àlviano^e gli mandarono 
trecento cavalHi e tremila fanti per Tua difefa9 come èra- 
no tenuti) e dettero il titolo di Governatore a lànus Fre* SHirn^we 
gofo. Erano ncU^efercito Veneziano feicetito uomini ^zt-diir efircif 
mei e mille cavalli leggeri > e quattromila fanti» benchè,''^^^ ^'* 
fodero obbligati a tenerne dodicimila, il quale eCbrc ito pre* 
h il fedo di dì Aprile Cafciano per forzai e la Rocca< 
à difcrèzione, e Antonio da Leva> e il To^nièllo ufciti di 
Milano per divertire vi fì ritirarono. Succedette h paf- 
fata dei fanti Spagnuoli del Genovefe a Milano, per im* 
pedire la quale (1 -erano fatte tante pratiche, e tante con« 
fulte, perciiè avendo creduto San Polo, e i Veneziani ch& 
tentaflero ('') di paflare per il Tortonele, e V Aleflandri- 
no, partiti^da ToOraggio prefero per ordine del Belgioiofo 
cammino più lunro per la montagna (di Piacenza, e luo» 
ghi fudditi alla Óhiefa, ed eflendo venuti a Varzi nella 
montagna predetta non oftante che San Polo inviafle la 
là centocinquanta cavalli , e delle avvifo del cammino lo« 
ro a Lòdi, e alle gènti éti Veneziani, i quali per ovvia* 
re mandarono parte delle loro genti al Duca di Milano t 
ma più tardi un giorno di quello eh' era neceflario , e mn * 
nore numero di quello che avevano promeflb, padaronodv 
flotte il Pò ad Arena ferviti di navi di Piacenza, non i\ 
potando più ovviare la unione toro col Leva, che per faci* 
litarla era venuto a Landriano dodici miglia da Pavia, 
dove unitofi con lui, e condottifi a Milano, eifendo sì po- 
veri di ogni cofa che (1 conveniva loro il nome di bifognO- Dieiìnazinn 
fo, accrebbero la calamità (h dei Milanefi fpogliandogli in- dJu c^fi dà 
fino per le (Irade* Così rcftarono vaniti difegni dei Franse- £Jj£2^^/* 
fi , e dei Veneziani di tutta la vernata , eh' erano (lati d^ 
impedire la paifata di quelli fanti, pigliare Gavi , e i luoghi 

cir* 

(#) Il Gt§7n0 nel %6 icriire di ver- T Aquila Imperiale, e in qnefta occa- 

famente il pafla^^gip dei fanti Spagnuoli fione recica una puntura, che diede al 

al campo in Lombardia. Leva Antonio Gagnola .» dicendo» che 

{b) Dice i^ Giévhf che i Milanefi fra gli altri titoli acquiftari da Cefare 

«rano oppreili fuot di modo, e che il egli avara acquiJbttoquaUc 4)^ Fornaio* 
" ptac ch« fi vendeva» ora iègaato eoa 
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9 -ti^tijftttftti per ooatd 4t Genera; ^' Gasò «hof^oava dftn- 


l'i^H'^ nb (grande a tattn ilpaefe.^Prcfi: «tcora Anjtcmìo da Leva 
A0te» é*u. a ^ni Biiiafidoe'iiia.'i'^eflbie (bticgli Spagtiuoii accomodati 
^ P'i^' fi/- ^ ifxtdt» da PùceaiB^ -e il credtiìlt «be don lì Cafcbbero 
*'''^^* moffi fé aod av^oro aroto ccttctea dt pQtor« in caCo ài 

iieceflìtà ridcarii m i^ttclla Città., aggiunto a motti altri ia- 

di£j acoiierceTa «ICdiucgatL rc^pet>ifQ« e. maflìmamente veda* 

ta tareftitnzioaciddle. Fortosxery.chQ il ^ontefìce non folFe 

accordato «ò per accordare ceA CeCare , H quale arendo tol- 

tu òcculcamente. catti i fuoi penfieri a rìco^rare lo Stata 

idi Fkeoze.v iè bette aggirando gK Oratori Fraazelì tenefle 

varie prai^ic^ » e propoae(k varie fporaiNse a loro » e agli 

alari Ojnfederati di accordare alla ^a , nondimeno parte 

TnoveifdoUf ìì tiaiore d^la grandezza di Celaee, e la profpe* 

rid étì fooi facceilì^ parte periofperare>d'«fidarre più fa- 

Difegni w^/ciimenie lai «-che tton avrebbe indotto il R< di Francia ad 

Pspa ftr ri- aìotarlo Ji ctmettore i .faoì in Firenze , • ddlideraya ancor* 

T»%7r'eHu." e^remamesce per fìKnlitane,i)]ie(lo difeg<no tirare a (uà di> 

tozione io 'Statò :di Pcrt^a: però '(ì credeva die fomen- 
faife Bracci» iSlgHode cbe tetto dì itentava mtovi trava- 
Bffeeif Ba- gU fu i^on xònfini..* per il quale 'fofpetto Malatsfta dubi- 
u'^dsf'pl^l'» ^àtiàOi tnenrfie (lava ai foldi Xmki -di.avcreaeflèi» oppref- 
ftr rimtttiri» i<s xol Tuo r&vorc r glt , patella < iwcefliario cercarli di altra 
m ftr»gia. pfotea3one> (e però moflbfO dt quefta caeiooe» «> da cupi* 

<Iità di maggiori partiti «o dall* òdio antico negava di ri- 
condarfi feco, pretendendo non eflere tenuto ali' anno del 
beneplacito ). perche diceva non appacime fcriccocat ben* 
che il pontefice aiièrmade che gli era obbligato: ^crà 
trattando di cpndurfì col Re di Francia t e «con i Fioren* 
tini s e lamentandoci eziandio di pratiche tenute dal Car* 
dinàle'di Cortona contro a lui, e di una lettera che avevi 
intercetta del Cardinale dei Medici a. Braccio Bagliooer 
ma il Pontefice vdendo per indiretto interrompere quefta 
condotta, proibì per editti pubblici che niuno Tuo fuddt- 
to pigliane fenza fua licenza foldo da altri Principi fotto 
pena di confifcazione , nondimencf non redo per qucflo (') 

JVla- 

* É»«Vìt maggiore iacUnaxtitne n Cefare^ ebe al Ke di f rancia ^ 

(«) XI Ghà« net 17. Ì*<m ancora dotto dal Re di FnncU « dai Fi-.tt» 
tgU le cagioni , perchè M^Uulta fu con- tini 'coatto IL Faf» . 


dita daìgcii*) jcavalli>Kf'jtmii*i fcaHi idf <pf<?^MÌlÌ90f ,4* Q^., »i?j?» 
j i ifiowiirim' già; dacófai* tffi^' rd». <^f>VKri«to|}é , '4napiik 


etitdttto dal 


fciro fa pnatczipaé del fup Siaite,je^i;B^rìiftU^jB'p^,il.Redij 
Ffiaiitìia,. e Joroi conto-. fcadiiU oufe;» «fe^jpp- «fe pj\c^ p)fr.iiii^ 

dagont» fanti- per giianTtm: .a^oagg^ ^ ìe^4 4^ voJJb%e^ «9^ 
hifogaL Ion> ^ ao daoc .*; fptvkgK i t)lè oiìOs I éi>f ir foii , flo^ 
aafeada eziandio fe geotir pMf^^^a^ 'ff«aii«»/ft-: tterfiiiiTh 
raoitb ap|jf«flbal Rffdf F«fwcu;iJ}I?<n»fèficfiiÌi,V|usttj| C9t^^ 
dotta isom^ £it£a dkcttjifleoJte p«f in^p^rf^r^i; di' po^è 
dilpojnrt Afua ai!b»eafl-»dt ito*;a«t».;fBcWf&i,.;%||^..ghipe>|,..^'^ 
*njma diri qu»le'iioa m>leiwte ii' ii4 rfJf&»iwft. riÌflSj9V|4, A 
MtificaFh , e a PQiite6cft:|>er ^tff*:(i?ttSUi<feidÌ p»KWWÌ5 


•. ,t.\ 




mente: Br^tccb .fiaglicae-, Scivraf. CòkKio»», e i. j^M9Cu'fcit| *»•'»<«»■» «*- 
^ Cangia, j qkMlkrtQCQjpJiendo^ gcw»i a(:«fiH»fj*?^in\pa,ti a.ffrNiriiT 
Norcia» catc^ cntòsfv^.^: poocbiè} .iVI*teeft»rC(W( .dfil^lj^rata, 
norn xtotìtnniiaaiìrrafeglirrAipftrtd;: «fcl a«9»iÌkW^j/%r»iafip4o^ 
fcopei^tanicèter i;.Eio»eiitoil(i noto ^mmm dfe:qpe4jv flfpjvi-j 
McaJ!bij.|q4iàlbgiaMio&tnriwJ[.fiOMtt^«|irvi)-Jb#a^^^ 

ice; v^/ ftare qjiKtto ih UofSh ài Fcfrar5%„ .^«ntOr^J^ipp , dal^ft %-» "^''•' 
f«?'»^«^ni fette inatoopd«t,€oHfigi<>;de»>!Qwdi^ali poft JÌJT 
hHr,i ch?«ifcBdo- nfÌ3ca«o «i liwviQ' i^ 5fsfeo«M<> MiM9^yi% 

J<» di Girafamo^^ AfoèrgacvceraatM^ f»w là- d^^^egaeione |44 
poflctt», oQca/ìoacu4i)pMirQcargIi; tofutrp^ g. qijeJUa mi.niitf<^ 

.,'ti- ■ "^.l"?'**^ provriffoni, df- {h) l progmt del Papa zontm al 

ee U &;flv/<;,che tecero glioftinati Fio- Duca di Ferrara fono deferita dalCrV- 

rentiai, fu fit impedire, die il Papa vh nella viw di quel Duca. 

»i«ornafl« aerru»ii»)g«iBde»i.»n,Jfii .' ,-....■ ...,_.. , , 


* •'•••* '.-,». ; • ' . •^. * 
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==£ (i[ atìtorkà apprefTo alt'cibrcito Impcritle', Teniiie ancora 
iS^9' piritica per mezzo *4ì Ubtrto da Gambara Governato- 
re di Bologna t con Girolamo Pio di occupare. R^gio, 
« del quale t il Daca periMantogH indizio di quella pratica , 

fece pigiare il debito^ foppUsio . Trattava anche di ricupe* 

/ ^e nirtivamentie Ravenna^, coià che fnodefiniamcnte rinic) 

• . vana r nel qaat tempo inclinando ogni di più con 1* animo 

alle parti di Gefare t ed eilendogià con lui in pratiche molto 

r*/en» dìVa. ftrette « mandò (') il Vescovo di Vafone fuo maeilro di ca« 

^MP^^JS. ^^ ^i* ^'^^^ *n ^«o<> ^ ^u^^ ^'^^ divorzio d'InghU- 
f$t» , terra f cofa che avrebbe^ fotto molto innanzi « fé non lo avef- 

^ rircnuto il rìfpetto delh Bolla, ch'era in Inghilterra in 

mane dèi Campeggio , petchè eflèndo aogumentate le cofe 

di Oefaré in Italia non Còlamente non volendo iitiènderlo 

pie, marivocare la oS^ che gli aveva fatta, deliberato 

eziandio innanzi che ammalafle di avocare la caafa , mandò 

OmplismIZ Pr>ncefce» Canipana in Ihebiiterni al Cardinale Campeggio , 

dato dal Ptpa dÌmdftràndofll Re maodslrTo per altre cagioni pure attenenti 

i^hgMtfrré. ^ qQeii^ «aoTa, ma con commilfione: al Campeggio, che ab- 

, brudiafl^ la Bolla , il che benché di^fecidè di efeguire per e0ere 

ibprav venuta la infermità del Pontefice, guarendo poi melTe a 

elmetto il comandamento fuo. Però il Pontefice liberato da 

qùéfto timore avochila éaufa cou iadignaziiloe grandiffima di 

quel Re , maffimAmeiite qiiando .dMiiindando la. Bolla al 

Cardinale intefis qiiello' ohe n* era fucàelTo . Partorirono 

quefl^ cofe la rovina del Cardinale £boracenfe, perchè il 

Re prefepponeva P autorità del- Catditiaie eflere tale ap* 

. predo fl Pontefice , che fé gli fb^ grato il matrimonio con 

• Anna , . avrebbe ottenuto tutto quello che avelTe voluto ; 

^er la quale indègnézione aperti'^ orecchi alla Jnviiia: , e 

alle calunnie dei fnoi; IV verfarf, foltogli i danari, e le ro- 

bìé' Aie mobili di valutile imraoderata , e dell'entrate Ecclc* 

naflicbe lafciatagtl Una piccola parte , io rel^ò al fuo Ve- 

fi:ovado con ppchi fcrvidori» né molppoi, o per avere in* 

tercerte fuc lettere al Re di Francia, o per altra cagione 

^fltsato dai medefìmi ^ i quali per certe parole dette dal 

(a) IlGrmdflcl 17. dice il «udefi- dtto dd Pa)Mi m Citare iti Barcellona t 
810 , e che il Veicovo di Vafoaa muk* craciuamato Girolamo t 
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Rc) che dimbftra vano defiderio di latt temevano ch'egli 
non ricuperalfe la priftina autorità i lo citò a difendere un' 
accufazione introdotta contro a lui nel Conliglio regio t per 
la QuaJe cfliendo menato alla Corte come prigione « foprav* ^ ,. . «,, 
venutogli nel cammmo nullo, o per idegnoi o per titvk(^- ^Mamfi perfe* 
K morì il fecondo dì della fua infermità : efempio ai tem- j^uhato dai Re 
pi Qoftri memorabile di quel che poffa la fortuna , e la in- ^g^rf. '^^^^ 
vidia nielie Corti dei Principi . Succedette in qaeflo tempd .^ 
in Firenze nuova alterazione con detrimento grande di ^comtro HUcon 
cjucl governo contro a Niccolò Capponi Gonfalonierci qùafi c^PP^t»'^^^^ 
alla fine del fecondo anno del fuo magiftrato 9 concitata 
principalmente dalla invidia di alcuni Cittadini principali , i 
quali ufaronoper occafione il fofpetto vano > e la ignoranza 
della moltitudine . (') Aveva Niccolò avuto in tutto il fuo 
magiftrato due oggetti principali t difendere contro alla in- 
vidia frefca quegli, ch^ erano (lati onorati dai Medici anziché 
con i principali di. loro (ì comunicaflero , come con gli altri 
Cittadini > gli onori e i configli pubblici » e nelle cofe che 
non erano di momento alla libertà non efacerbare l' ani^ 
Hio del Pontefice: cofa Puna e altra molto utile alla Re* 
pubblica, perchè molti di quei medefimi che come inimi* 
ci del governo erano perfeguitati , effendo ficuri e accarez« 
zati farebbero fiati congiuntifiimi con gli altri a confer* 
vario, fapendo mafiimamente che il Pontefice per le cofe 
f accedute nei tempi che fi mutò lo Stato aveva niala fa- 
cisfazione di loro, e il Pontefice £e bene defiderafic arden^ 
tifiimamente il ritorno dei fuoi, pure non provocato di 
nuovo aveva minore caufa di precipitarti, e di querelarti 9 
come continuamente faceva (^) con gli altri Principi : ma a 
quefte cofe ti opponeva l' ambizione di alcuni , i quali co- 
nofcendo , fé erano ammefii nel governo Quegli , eh* erano 
i^ati amici dei Medici , uomini fenza dubbio òi maggiore 
iperienza e valore, dovere redare minore la loro autorità , 
Tom. IF. Y y non 

i 

{/>).Dice WGìovhTìtX 17. cbeNic- renrtiìt la IfteSà geloda , eh* ebbero 

colò Capponi voJtva , che il Papa fi ture; le Rcpubblich;.* antiche popuolari , 

ioddisfàcefle di. quelle i:ofe, che noa ck* era di non vedere volencieri , che 

craao di danno alla Repubblica. nella Cittì fofTcro Cittadini di più e« 

{bj^ Il defidcrio della vendetta, e miaente autorità degli altri, 
iliconiervar la liberti » cagionò nei Fio* 
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5 iróh attefidevaho ad altrd^ che a tenere la. taoititadme (>ie« 
^S^9' ni di forf>etto del Poatefice , e di loco^ caluAiuando il Gon- 
faloniere per qaede cagioni , e perchè non ortenede la pro« 
rogazione nel magiltrata per il terza anno y ch& non avdTe 
r animo alieno y qaanta ricercava, la utilità, della R^pabbli* 
ca ) dai Medici . Dalle quali, calunnie egli noa li cornalo- 
vendo , t giudicando molto utile, che il Pontefice non fi 
efafperafle , ì! intratteneva con lettere , e con imbafciase pri- 
vatamente , pratiche però non comincfate , né proTegnite 
fenza faputa (èmpre di alcuni dei principali > e di quegli eh' 
erano nei prijiii magidrati >. né. ad altro fine che per rinio- 
vcrloi dà qualche precipitazione : ma effendogli per cafo ca- 
^^''"^^^^^'''J: data una lettera ricevuta da Roma, nella qaafc. era qual- 
cl//i«/ r"^^^ che pafaia da generare fofpetto a quegli cbc; non. fape va- 
ilo la origine y. e il' fondamento di quefte. cofe > e^ pervenuta, 
nelle mani di alcuni di quegli che. rifedevano neL fuprcma- 
magiftraro i concitati aicttni giovani fediziofi , occupa fo^no. 
con 1^ arme il palazzo pubblico ^ ritenendo quad come in 
caltodia il Gonfhlonicre, e chiamati i i»agiftrati ,. e iivoltL 
Cittadini quali tum^toofattiente. deliberarono* che. foffe 
privato del magrftrato :- la qualW cofa approvata nel Con* 
figlio maggiore, lì comincia poi a conoTcere legittima mente, 
la caufa fùa ,. e aflbluto dal giudizta fii corv grandiffimo ono* 
re accompuignata alle cafe Tue; dà quali tutta la nobiltà ^ ma 
FraHcefcéCsr' fii^togata in luogo. fua Franccfco Carducci , indegno,. fc tu 
hnierefjMrrQrtì^psam la Vita pallata ,, le- condizioni luei e i finii pravi, «? 
gat9 «/c#/£<?- tanta onore. Cominciarono a tempo le cofe di Lombairdia di 

nuovo, a travagliare, elTendo ai. ventifette dif Aprile, paf- 

fata San Pola il Pò a Valenza , per la paflata del^ quatte gif' 

GnìiivRangonf Imperiali abbandonarono il Borgo- a Bafi^nano , e la: Pieve 

f»amda$0ja s-. al Caitor di quivi, mandò. Guido Rangone co» parte. deH** 

f^^* ^ "*' efercito. a Mortara, eh* era forte per folli doppi,,, lianciìi^ 

e acqua ,. i quaK avendo la notte piantato Partiglieiria fen- 
za provviiione di g^abbionl, trincee,, e limili preparamenti «, 

fur 

(a) IV Gìovìo' particolarmente- de-- fra tutti dalla- maldicenza del' Gi^vt^Y 

fcrrvc la. dìfcfa che fece il Capponi , e eifisndo ftato vifitato il detto Capponi 

come da cutcl gli ordini aflòiuto , fii. dagl' IrnbafciaCQri di Francia , e dei V««^ 

accompagnato alle proprie- cafè per o« aeziani. 
pera di Pier Vettori ( lodata pure. 
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furò9Q in fai dì afTaltati da quegli dt dentro i che fecero ^ 1520. 
loro danna aiiai^ e inchiodarono dae pezzi di artiglierie 1 
con pericolo di non ie pigliare tutte 1 non feaza carico di 
Guido I benché alquanto indrfpofto del corpo, che non li 
fotTe trovato prefente quando li piantarono • Era allora in 
Milano mala provv^ifìone, ma non erano migliori quelle 
dei FcarM^A > e dei Veneziani ) che ricercando , e dolendoli 
r ttnp d<il' altro non facevano alcuna provviiionei» donde 
tra lemure ditlicultà nafceva nei Collegati qualche dubbio 1 
che il Paca di Milano veduta la poca fperanza t:he gii 
reftava di avere eoo le forze , e aiuti kfro a ricuperar^ quel- 
lo Stato 9 tion facefle per mezzo del Morone qualche con- 
cordia con gl^ Imperiali . Ma erano i penfieri (^)dcl Re di di^^'f^^ld/, 
Francia indirittì tutti alla pace^ diffidandofì di potere al- ^fpiraaiitp^* 
trimenti ricapcrare i figliuoli^ alla quale eflendo aoche in- YfigUMiT!"^ 
dinaro Cefare ^rano tornati di Spagna due oomini di Maf 
dama Marg^berita maudati a quello 'effetto da ^iei eoa 
mandato ampliamo in lei per fare la pace? di <he «Hendo 
certificato il He da un fuo fegretario > quale per quefla 
cagione aveva spedito in Fiandra > dimandò ai Collegati 1 
che anch* ellì mandaflero i mandati ^ ^d eflendjoii fpiccatp 
con r animo effettualmente da tutte le provvigioni della 
guerra « cercando pure tirare a fé qualche ;giulli Reazione .» 
il lanKutava che i Veneziani ricufavano contribuire da- 
nari per la paflfata foa i i quali fé bene da princìpio l' aveC- 
fero (limolato caldanjente, paffando Cetarei a paflare, e il 
Re avcfle offerto di farlo con duemila quattrocento lancc> 
Bìille cavalli leggieri ^ e ventimila fanti io cafo che i Con-* 
federati gli de(l£ro danari per p^are^ oltre quelli mille 
cavalli leggieri V è ventimila fanti > e concorreflero alla me- 
tà della ipefa delle artiglierie , nondimeno poi qual fodc 
)a cagione fi ritiravano. (^) San Polo in queÀo tempo sfor- ^^^ PofovoUé 
zò con quattro cannoni Sant^ Angelo , dove erano quattrocen- zlone^di^Mi^ 
to fanti 9 poi fi volfe a San Colombano per aprirli le vetto- i^»^* 

Yy z va- 

{a) Dice il Beliaì nel 7. e il Gh* {t) 9ice il Ghvìé nel a^ e ìlBfU 

9Ì0 ttel %5. che i rrattamenri dt pace Iss nel 3. che S. Polo voltò alla of>* 

furono fatti dalla moglie, e madre del pugnazione di Milaao un pernicioso 

Re , e da Margherita , zia di C efare , configlio • 
in Borgogna. 


*nMiM*afc*> 
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=s vaglie di Piacenza, che fi accordò: e intefo in Milano eflcre 
^5^9^ /quattromila fanti, ma molti ammalati, volfcii penfieroalla 
oppugnazione di Milano. Àrrendefli ai due di Maggio Mor- 
tara a San Polo a difcrczione battuta in modo che non po- 
teva più difenderfi, e il Torniello lafciata la terra di No- 
vara, ma non la Rocca, dove mede pochiflimi fanti> fi ri- 
tirò a Milanq, in modo che gP Imperiali non tenevano di 
là dal Telino altro che Gaia, e la Rocca di Biagrafia, aven- 
do San Polo anche prefa la Rocca di Vigevcne : andò ai dicci 
giorni al Ponte a Loca per unirfi al Borgo a San Martino 
u^ s. Fd/i.con i Veneziani^ Arrivò poi il Duca di Urbino alP efercito, 
ék^tnmìnun» e vcnuti inficmc a parlamento a Belgtoiofo determinarono 
i'^/JJff*^ nel Configlio coraiine di accamparli a Milano con due efer- 

citi da due partii e che perciò San Polo pafiato il Tefino 
giraffe a Biagrafia per sforzarla, e il giorno medefimo an- 
nafferò i Veneziani al Borgo di San Martino lontano da Mi- 
lano cìttque miglia, affermando ì Veneziani avere dodici- 
mila fanti, e San Polo otto, col quale dovevano unirfi i 
fanti del Duca di Milano> però San Polo pafsò il Tefino, e 
avendo trovata la terra di Biagraffa abbandonata ottenne 
per accordo la Rocca , ed effendo alloggiato San Polo a Gaz* 
zano a otto miglia di Milano parlarono di nuovo il terzo 
giorno di Giugno a Binafco, nel qual luogo effendo certi*» 
iicati che i Veneziani non avevano la metà dei dodicimila 
fanti, ai quali erano tenuti per i capitoli della confedera- 
zione , e querelandofcnc gravemente San Polo fu deliberata 
di accoftarfi con un campo folo a Milana dalla banda del 
Lazzeretto, non oftantechc il Conte Guido dicefle che An- 
tonio da Leva, il quale non teneva altro che Milano, e 
Como, ufava dire che Milano non fi poteva sforzare fc 
non con due campi: ma pochi giorni pòi mutata fentenza, 
congregati i capi delP uno , e V altro efercito in Lodi , il 
Duca di Milano, e (^) il Duca di Urbino, benché prima 
aveffero fatto inftanza che fi andafle a campo a Milano ^c 
dìfiuafo Mandare a Genova configliarono il contrario, al- 
legando il Duca di Urbino per queda nuova deliberazione 

molte 

{d\ Dice U G/PtriV nel itf che il cimpo, mat Volentieri li aderì\ra ills 
Duca di Urbino vedendo le male prov- prcfa di Milaao , 
viiiom d«i Franzeit, e i difgrdiai del 
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molte ragioni) ma principairncnte , che poiché Ccfare (i pre- 
parava a paflare in Irah'a, per il quale condurre era partito ^5^9' 
con le galee il Doria agli otto di Giugno da Genova » e s* 
intendeva che in Germania (i faceva preparazione di man* 
dare nuovi Tedefchi in Italia fotto il Capitano Felix» non ^{cTÌiuibu 
fapeva quello che foflTe meglio » o pigliare Milano , o non no , e di Sm 
lo pigliare: allega vanii da lui quefte ragioni 9 ma fì credeva ''^^^^ 
che perfuadendolì dover fuccedere le pace che ii trattava 
in Fiandra 9 aveHe dimoftrato al Senato Veneziano » il quale 
fortificava Bergamo, edere inutile fpendere per la ricuperazione 
di Milano : la fomma del fuo configlio fu 9 che le genti dei Ve- 
neziani fì fermaflero a Cafciano> quella del Duca di Milano a 
Pavia ) eSan Polo a Biagraflà » attendendo a vietare con i cavalli 
che in Milano non entradero vettovaglie 9 dove fi (limava fof- 
fero per mancare predo, perchè era (e minata piccoli filma parte 
di quel contado. Non potette San Polo rimoverglì da quella 
fentenza, ma non approvò già il fermarli col fuo efercito a 
Biagrafia , allegando che ad affamare Milano bailava che le 
genti Veneziane fi fermaifero a Moncia ^ le Sforzefcbe a Pa- 
via , e a Vigevene, e che il Re lo (limolava ^ in cafo non lì 
andafie a campo a Milano » di fare la invprefa di Genova ^ 
Ja quale aveva in animo dì tentare con celerità grande 1 
fperando che in affenza del Doria 9 Cefare Fregofo eh' era 
accordato col Re di Francia di efierne Governatore egli, e 
non il padre , la volterebbe con poohi fanti • I quali pro- 
gredì 9 e il fapere quanto fodero diminuiti di fanti aveva 
adìcurato in modo Antonio da Leva del pericolo di Milar f^pp^ Ter* 
no 9 eh' egli ^^) mandò Filippo Torniello con pochi cavalli^ nhiioricup^a 
e trecento fanti a ricuperare Novara, mentre che i Fran- ^^^^'"^ • 
zeli, e i Veneziani èrano tra il Tefino, e Milano, il quale 
entrato per la Rocca che fi teneva per loro, ricuperò No- 
vara, e poi ufcì fuora con le genti a predare, e raccorre 
vettovaglie. Ma accadde credendo ufcito della Rocca, e 
andando per la terra il Cad:ellano di Novara, due foldati 
Sforzefchi , e tre di Novara eh' erano nella Rocca prigio- 
ni, ammazzati con aiuto di alcuni che lavoravano nella 

Rocca 

(fl) Il BelM nel ^ dice , che il Toriiicllo ricttpecò Novart con gran &« 
eilità pec i difordini del cimpo « 
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««RHwt Raccq, e pfcfi certi fanti SpagnQoli Poccoparono, fpenn» 
i^ip. do eikrt (occorfi dai fuoi , pcf che il Duca di Milano com' 
ebbe iatefo h partita del TornieJlo da Milano dubitando 
di Novara a^veva jnandato a qvclla volta Gianìpaolo fuo 
fraeello con piccolo nam«ro di cavalli , e di fanti, che già 
era arrivato * Vigevene ^ ma il TornicUo conre Teppe il 
CflCo della Rocca torttò tOibito a Novara, e con miiiacci, 
e con preparazione <li dare loro Uà da Ito fpaventò In modo 
quei foldati Sforzefcliì^ che pattuita folo ja iaa falute kn- 
za curarli di quella dei Novarefi , eh' erano <con loro , ar- 
renderono la Rocca . DcliberolTi adunque d' inFeftare Mila- 
no con ie genti dei Veneziani , e del Duca di Milano, ben- 
ché il Duca di Urbino diffe che per e(kre più vicino allo 
Stato dei Veneziani non fi fermerebbe a Monda , ma a 
Cafciano , -e San Pok) , il quale era alloggiato alla Badia di 
Biboldone , deliberò di tornare di là dal .?ò per indire ver- 
kt Genova : con («) quefto configlio andò ad ail^giare a 
Landriiio ilontano circa dodici miglia -da Milano tra le 
ftradc di I^odi, e<di Pavia, e volendo iindare il giorno fe- 
guente , 'cV'cra il vigefìmo primo di Giugno-, ad alloggiare 
e Lardtraso illa volta di Pavia , mandò innanzi le artiglie- 
rie , e i caTriaggi , « l'avanguardia , ed egli partì più tardi 
con la battaglia , e cc4 rctroguardo : il Leva ^vvifato dal- 
w r,mfetù ^ fpie <del iritardaitt :fao , ^ della partita dell' antiguardia , 
Poto a Un. ufcì dì nottc di Mflatìo «on la gente incamiciata , egli per- 
**""• che aveva ^ià lungamente il corpo im^dito da dolori 

armato in \m una fedia portato da quattro uomini , e 
giunto a .«lue ^miglia di l^andriano , andando fenza fuoni 
di tamburi 1 intefo .dalle fpie San 3'olo non -eflere anco- 
ra partito da l^andriaTio, acceleratoli paffogli affaltò in- 
nanzi fapeflero la Tua venuta, eflcndo già il primo (quadrone 
GìantommMfo <Jei Franzcfi foTto *Gian Tommafo da Gafllera camminato 
d»G«UeraCa' fanto innanzi clie iwn «ra a i:empo al Toccorfo dei fuoi: e 
frlZfi'^' benché San Polo Retando in duemila cinquecento Tede- 

fchi che av«va , fmomato a piede comljstttetfe valorofaracn- 
tc , cominoijrrono cflì nondimeno fatta leggiere difefa a n- 

ti- 

H tlnefta vttlMioiie ài i.e«fieri. fice il B»Z^>*** «1 <^- eh. «gionà J» »- 
vina di quefto efcicìto . 


Antan 
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drarii^ma fbrono faHienatii dsi Giangirolanio da Caviglio- 
«c^ e da Claudio. Rangotie,. capt dì duemila. Italiani , che- g;*f f^^^^, 
combatreirono egregfanieitte > ma al fine voìtznóo ìc^f^iiìe! jJc7ft^^^^^ 
i cavalli, e i Tedefchi gl^ Italiani fecero iL mcdctimo r ^ ^^^"^^'^ ^^^^ 
San Pedo rimontato a cavatio*^ volendo, paffare. una gran».^^^* 
fofta reftò prigione, e con iulGiangipolamo dx Caftiglione^s^. p^u, gsi. 
Claudia Rangone, Lignach, Carbone, et altri capii d?impor-*'7 capi p$u 
tanza: le gentil furono rotte, e. preli moki cavalli,; e i cac-*'**''^' ^^' 
rìaggi quair di. tutto Pefe€cico,.e tutta Tartiglieria: falva« 
ronli quali tutte^ ie lance, e^ il. Conte: Guida con. Pavan* 
guardia^ e (l ridudbroa Pavia ,.e di qui^i al princìpio della 
notte a Lodi, %[ impauriti che fuconò pec romptrfi da loro 
medeifmi ,» e. ne reflarono. affai, in^ cammino^ e i Capitani fl. 
fculavano per non edere pagate te genti >dell€ì quali k Fran* 
2%iì fé ne ritornarono tutte in Francia :: cosi pofate le armi 
«juatì per tutta^ Italia, per gP infelicii (ucceni: delle genti àài iprigif^ni^QU 
Franzeli, i penfìeri dei Principi maggiori erano volti< agli ^' ^//'^«^^«r^^» 
accordi yM) dei quali il primo che iùccefie fa quello>del! Accordo M' 
Pontelice: con^ Cefare , chie fi fece in Barzalona. molto» fa- ^rT -^^^l^ 
vorevole per il Pontefice, O; perchè Gelare, defidèrolìffimo J'C^'.^/Jla"^ 
di paiJare in- Italia, cercalFe di rirauovrerfi gli odacoli, i^ cafiuUwQnì .. 
rendogH avere per quedo* riÌ^tto> bifogno dell'amicizia del. 
Ponteifice,:0 volendo con capitoli moka targhi darglrmag^ 
gior cagione di dimenticare le oiFefe* avute: dai fuoi mini- 
iirì , erdal fuo efercito :. che tra. il PoneeBce, e Cefare foi^ 
fé pacete confederazione perpetua :; concedere: il Ponete 
ce il paflb per le terre dell* Chiefa all^e(ercì«o Cefàreo fc: 
volerte: partire del Regna di^ Napoli ,, Celare pct rifpetto* 
del matrimonia nuova, e* per la. quiete: d* Italia^ rimetterà 
in Firenze il filinolo di Loren2a dei- Medici nella, mede^ 
lima grandezza^ chf erano i' fuoi innanzi foifero) cacciati- >» 
avuto, nondimena rifpetto delle? fpefé farà per la. detta re- 
fticuzione^y come tra. il Papa e *lui: (ara: dichiarato :: curerà 
il piùf predo (ì potrà , o con Tarme , o in altra modo, piti 
conveniente,, che. il Pontefice, fia reintegrata nella^ pofleC--- 

fione. 

(i9)L^ accordo* dct f(mt«flce com «d: «^; e ifi •: dfl*. T§rc0gnptt0 ntìi 

Ccfàw in. Birztiona , e loro capitola- UÙ 2. al. voi- 4^. 
iloiii 9 f«fio. anche ddTcrine dal ùi$vr€i 
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-, fionc di Cei^iai e di Ravenoii) di Modana, di Reggio, e 
^5^9\ di Rubicra fenza pregiudizio delle ragioni delP Impero , e 
della Sedia ApodoUca: qojicederà il Pontefice , riavute le 
terre predette, a Cefare per rimunerazione del benefizio ri- 
cevuto la in veftitura del Regno Napoletano, ridttcendo il 
.s cenfo dell' ultima inveftitura a un cavallo bianco per reco« 

gnizione.d«l feudo, e gli concederà la nominazione antica 
di ventiquattro Chiefe Cattedrali , delie quali era contro- 
verfìa , recando al Papa la difpolizione delle Chiefe che 
non fodero di Padronato , e degli altri benefizj : il Ponte- 
fice, e Cefare quando pafserà in Italia Ci abbocchino in- 
sieme per trattare la quiete d'Italia, e la pace univerfaledei 
Ccidiani^. ricevendoti Pimi l'altro con le debite, e confuctc 
cerimonie, e onore: Cefare fé il Pontefice gli dimanderà il 
braccio fecolare per acquidare Ferrara, come avvocato, prò* 
lettore, e figliuolo primogenito della Sedia Apodolica gli 
adiderà infìno alla dne con tutto quello che farà allora in 
fua facukà, e converranno indenie delle fpefe, modi, e for- 
me da tener d fecondo la qualità dei tempi, e del cafo: il 
Pontefice, e Cefare di comune condglio pcnferannoa qual* 
che mezzo, perchiè la caufa di Francefco Sforza d vegga di 
giudizia legittimamente, e per giudici non fofpetti, ac* 
ciocché trovatolo innocente da redi tutto, altrimenti Cefare 
oderifce, che benché la difpodzione del Ducato di Milano 
appartenga a lui, ne difporrà cpn condglio, e con confen* 
timento del Pontedce, e ne invedirà perfona che gli da ac- 
cetta, o ne difporrà in altro modo, come parrà più fpediente 
alla quiete d'Italia: promette Cefare che Ferdinando Re di 
Ungheria fuo fratello confentirà che vivente il Pontedce» 
e due anni poi il Ducato di Milano piglierà i fali di Cer- 
via, fecondo la confederazione fatta tra Cefare» e Leone» 
confermata nella ultima inveditura del Regno di Napoli» 
non approvando perciò, la convenzione fattane col Re di 
Francia, e fenza pregiudizio delk ragioni dell'Impero» e del 
Re di Ungheria r non podà aljpuno di loro in pregiudizio 
di, queda confederazione, quanto alle cofe dUtalia, fare le« 
ghe nuove, né odervare le fatte contrarie a queda, poffano 
nondimeno entrarvi i Veneziani , lafciando quello podeggo* 
no nel Regno di Napoli, e adempiendo quello che fono 

obbli*^ 
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obbligati a Cefarei e a Ferdinando per P ultima confedera-'! 
zione fatta tra loro, e rendendo Ravenna ^ e Cervia $ rifer- ^5^9* 
vate eziandio le ragioni dei danni ^ e interefli patiti ptt 
conto di qaefVe cole; faranno Cefarei e Ferdinando ogni 
opera poflibilei perchè gli eferciti fi riducano alla vera via> 
e il Pontefice ulerà i rintedj fpirituali) e Oando contumaci 
Cefare e Ferdinando gli sforzeranno con Parme, «e il Fon* * 
tefice curerà che gli altri Principi Crifliani vi affiflano fé* 
condo le forze loro: non riceveranno il Pontefice ^ e Ce* 
fare protezione di fudditi, vaflalli, e feudatarj Punò delP . i 

altro fé non per conto del diretto dominio che averterò fo- 
pra alcuno 9 né fi eftendendo oltre a quello > e le protezioni 
altrimenti prefe s'intendano derogate infra un mefe: la 
quale amicizra, e congiunzione perchè foffe più ftabile la. 
confermarono con ftretto parentado, promettendo Cefare 
di dare per moghe Margherita fua figliuola naturale con 
dote di entrata di ventimila ducati Panno ad ('') Alertan* 
dro dei Medici figliuolo di Lorenzo già Duca di Urbino» 
al quale il Pontefice difegnava di volgere la grandezza fé* 
colare di cafa fua, perchè nel tempo ch^era llato in peri* 
colo di morte aveva creato Cardinale Ippolito figliuolo di 
Giuliano. Convennero nel tempo medefimo in articoli fé* 
parati. Concedeva il Pontefice a Cefare, e al fratello per 
difenderli contro ai Turchi il quarto délP entrate dei be« 
nefizj Ecclefiaflici nel modo conceduto da Adriano fuo pre-» 
deceilore; ailolveva tutti quegli che in Roma, o in altri 
luoghi hanno peccato contro alla Sedia Apoflolica, e quegli 
che hanno dato aiuto, conliglio, e favore, o che fono (lati 
partecipi , o hanno avuto rate le cofe fatte , o apprqvatele 
tacitamente, o efpreffa mente i o predato il confenfo: non 
avendo Cefare pubblicato la Crociata concefTagli dal Pon^ 
tefice meno ampia che le altre concerte innanzi , il Ponte- 
fice efUnta quella ne conduceva un^ altra in forma piena » 
e ampia come furono le concedute da Giulio, e da Leone 
Pontefici. Il quale accordo fendo già rifolute tutte le dif- 
iicultà, innanzi fi Aipularte fopra^v venne a Cefare Pavvifo 
Tom. IF Z z della . 

(4) Quefto poi fu il primo Duca di Firenze ,< infelicemente uccifo da Lo- 
rtnzo aèi~Medici . 


3<J^: DELthSTdRlA D'tXA'lfA 

deU^rotudiSdiiPoIo^ e ancorché Ci dabitaile chepsr vaa^ 

15^9- taggiare le foe condizioni noi> vokilt variare delle cofe ra* 

gloriate 9 nondimeno prontanieiiD^ confermò tacca quello che . 

Prath&j dell' li ^fà trattato , ratificanda il raedfcfiino giorna che fa il vi- 

^arl, Vu vJ g€(imonono dì Giugno innanzi air altare grande ddia Ghie- 

iiiFrgftcia. fa Cattedrale di Barzalona.c0ii fólennc giurainento. Ma con 

non minoie caldezza procedevano ie. pratiche della concor* 

dia tra Cefare, e il Re di Francia i per le quali poiché fa- 

go'^l/fjt'J!^ ^^^^ venuti i mandati fu deftinato. Cambrai luogo fatale 

graudiffime a granditliin^e conclulioni, nel quale (i abboccalTero IVfada^ 

coiuiujioHi. ^^ Margherita, e Madama, la Reggeate madre del Éto di 

Francia 1 (ludiandod il Re con ogni diligenza, e arte, e con 
Re t Inibii- pfo^TWttcte iftccwa qodllo che aveva in animo di non oflcr- 
te%f noufpe^ v«fe agPliiìbafciatoci dei Collegati dUeatia!, perchè il Re d* 
^pace. mlnda ^^ghiltcrta Confcntiva a quefti maneggi di tìc^kì fare coa^ 
tn Italia i/còrdia. con Cefare fenza conrenfo>e fatisfazionc Iota, per- 
Vefcm diTur- ^\^^ temeva che infofpettiti delJa fua volontà non pcrve- 

nidéro ad accordare feco , e così di non redare cfclufo 
dall' amicizia di tutti : però- <i sforzava perfuadere loro di 
non fperare nella pace, anzi avere volto r peiìfieri alle 
proVvifibni della guerra: fopra le quali trattando conti- 
nuamente aveva mandato il Vefcovo di Tarba in Italia 
con commìffione di trasferir/i a Venezia.,, af Duca di Mi- 
lano, a Ferrara , e a Firenze per praticare le cofe apparte- 
nènti alfa guerra, e prometterei che padando Cefare in Ita- 
lia pafferebbe anche nel tempo medefimo con èfercito poten- 
ti(Hmo il Re di Francia , concorrendo per la loro parte alle 
provvifìoni necedarie gli altri Collegati : e nondimeno (ì 
flrigneva continuamente la pratica delP accordo , per la qua-» 
le a fette di di Luglio entrarono per divcrfe parti con 
gran pompa tutte due le Madame in Cambrar^ e alloggia- 
te in due cafe contfgue che avevano P adirci dell* una nell* 
altra parlarono il dì medefimo inlieme, e fì comhiciaro- 
frìncipi €0»' no per gli agenti loro a trattare gli articoli, effendo il Re 
Vr'lupe^^^^- di Francia , a chi i Veneziani impauriti di qacfta congiun- 
care rsccid^ . zìont faccvano grandiflUmt offerte, andato a Compiegni 

per eflere più preflo a rifolvere le dilficultà che occorref- 
fero . Convennero in quel luogo non folaniente le due Ma- 
dame , ma eziandio per il Re d' Inghilterra il Vefcovo di 

Loa« 
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Londw > e il Due» di Suffolch , perchè col confcofQt e p»r- - , ■ 
tkip^iùìoiìe di quel Re (i tenevano qudlc pratiche > e il 45?y- 
Puateike vi mandò V Arcivdcovo di Caput > e vi ecaao i^) 
gP Imbafciatori di tutti i Collegati , ma a queAi riferivano 
i Franzefi^ofis diverfe alla verità di q^eidoche li trattava , 
edendo nel Het o tanta impietà) o si falò il penliero dello 
iiuerefle proprio u che coniìileva tatto nella ricaperazione 
dei fuot égliuoli > che facendogli inftanza granie i Fiarehi* 
tini 4 che legaitindo Tefempio di quel che il Re Luigi faù 
fiiocera, e 40tecetIorexivéva fatto l\anno mille cinquecento 
dodici , couicntifre che per falvarii accordaflero con Cefar 
re 9 aveva ricufato, proraettcndo che mai non coiichiude* 
rebbe V accordo fenza includervegli > e che H trovava pre- 
paratiflimo a fare la gaerrai» cóme anche nella maggiore 
firettez/a del praticare prometteva continuamence t tutti 
gli altri « Sopravvenne ai ventitré di Loglio T a vvifo della 
capitolazione fatta tra il Pontefice 9 e Cefire ^ ed emendo 
molto flretta la pratica (i turbò in modo per certe diiH* 
culcà che nacquero fopra alcune terre della F4raiicia Con* • 
tea > xhe Madama la Reggente il mefle in ordine per par* 
tiri] : ma per opera del Legato del Ponteìfice^ e princip4l* 
mente dell' Arcivescovo di Capua ii fece la concluiione , Pacé eoneiufs 
anicorchè effleado già conclufa il Re di Francia promettef- ''*<^^'"*''*'^ 
fé le cofe roedeitme che aveva prima promelTe ai Colle* 
gati . Finalmente il quinto i\ di Agofto ti pubblicò nella r ^- • • 
Cbiefa maggiore di Cambrai folennemente la pace» della inuf^^J^^ 
quale il primo articolo fu, che i dgliuoli del Re follerò li- 
berati , pagando il Re a Cefare per la taglia loro un mi* 
lione^ e dugentomigliaia di ducati ) e per lui al. Re d'in* 
ghilterra dugentomila : redituire a Celare tra Tei fettima* 
ne dopo la ratificazione tutto quello poflTedeva nel Duca* 
to di Milano : lafciarglì Adi 9 e cederne le ragioni ; lafciare 
più preilo potefle Barletta » e quello teneva nel Regno di 
Napoli : proteflare ai Veneziani che fecondo la forma dei 
Capitoli di Cugnach reAituifTero le terre di Puglia 9 e in ca* 
fo non lo facedero dichiarar (i loro inimico» e aiutare Ce* 

Z z 2 • fare 

(#) Dice il G/oiil# «che ^ Colkgati (U Francia furono beffaci dal Re Francefco » 
il che non fu fen^a nota • 
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■ ' ■ fare per la ricuperazione con trentamila feudi il mefci e 
*52y* con dodici galee ^ quattro navi, e quattro galeoni pagati 
per {ci raefì: pagare quello eh' era in fua pofFanza delle 
galee pcefe a Portofino, o la valuta, defalcato quello che 
poi averterò prefo Andrea Doria, o altri miniftri di Cefa- 
re , come prima erano convenuti a Madril , la Aiperiorità 
di Fiandi'a , e di Artois , e cedere le ragioni di Tornai , e 
di Arazzo: annullare il proccfTo di Borbone, e reditaire 
P onore al morto, e i beni ai fucceflori, benché Ccfare (i 
querelaile poi che il Re fubito eh' ebbe ricuperati i figliuo* 
li gli tollé loro : lì reftituidero i beni occupati ad alcuno 
per conto della guerra, o ai Tuoi fucce(rori,il che anche det- 
te a Cefare caufa di querela, perchè il Re non re(^ituì i be- 
ni occupati al Principe di» Oranges: intendeflind eftinti 
tutti i cartelli , ed jeziandio quello di Ruberto della Marcia. 
Fu comprefo in quella pace per principale il Pontefice , e 
vi fu inclufo il Duca di Savoia generalmente come fuddi- 
to dell'Impero, fpecialmente come nominato da Cefare, e 
• che il Re non (1 avefte a travagliare più in cofe dUtalia, né 
di Germania in favore di alcuno Potentato in pregiudizio 
di Cefare, benché il Re di Francia alfermalle nei tempi fé* 
guenti non elTergli proibito per quefta concordia di ricu- 
perare quello che il Duca di Savoia occupava del Regno di 
Francia, e quel che (') pretendeva appartenerfegli per le 
ragioni di Madama la Reggente fua madre . Vi fu ancora 
un capitolo, che nella pace s^ intendeffero inclufi i Vene* 
ziani , e i Fiorentini in cafo che fra quattro me(i fodero del* 
le diiicrenze loro di accordo con Cefare , che fu come una 
• tacita efclufione, e il fimile il Duca di Ferrara. Nò dei Ba- 
roni , e Fuorufcici del Regno di Napoli fu fatto menzione 
alcuna. Il Re fatto l'accordo andò fubito a Cambrai a vi« 
iìtare Madama Margherita, e non eilcndo però al tutto di 
// R ròi^ ^^^^ tanto brutto fenza vergogna fuggì per qualche dì 
iicfi/pem ^r* con var) fubterfug) il confpetto , e la udienza degl^ Imbafcia- 
^•^*^/^'^* tori dei Collegati, ai quali poi finalmente, uditi in difpar- 
//. ' ^^^' te, fece fcufaziosie che per ricuperare i figliuoli non avc« 

• va 

(a) Qncfl-e pretcnfioni 6agioH<itono poi naa mortai gttcrca in Italia i come 
dic« U (ìioviQ nel 31» 
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a 

va potato fare altro > ntìa che mandava V Ammiraglto a Ce- 
fare per benefizio loro, e dando altre vane fperanze , pro« 1529* 
mettendo ai Fiorentini di predare loro pefchè '(1 aiutaflfe-» 
ro dagl' imminenti pencoli qtfarantamila ducati che ria- 
fcirono come le altre promefle » e dimoftrando farlo per lo- 
ro fatisfazione ) dette licenza a Stefano Colonna, del qaa- 
le non intendeva più fervirlì, che andafle agU ftipendj lo* 
ro . (^) Le quali cofe mentre che Ci trattavano Antonio da 
Leva aveva ricuperaro Biagrada, e il Duca di Urbino flan* 
tìofì lìeir alloggiamento di Cafciano, e attendendo con 
numero incredibile di guaftatori a fortificarlo' coniigHava 
li tenelTe Pavia ^ e Sant^ Angelo y allegando l'alloggia mento * 
di Cafciano edere opportuno a foccorrere • Lodi , e Pivia é 
Andò dipoi Antonio da Leva a Enzagoa tre miglia di Ca* 
fctano , donde continuamente fcaramucciava con le genti 
Veneziane , e ultimamente- da Enzàgo a Vauri , o per cor<- 
rere nel Bergamafco , o per edergli ilate rotte le acque dai 
Veneziani • Entrò il Viftkrino in quefto tempo in Valenza Fiftariw en^ 
per il Caftello, e roppe dugento fanti ch^e . vi erano : e già ^Jf^^^ ''le^^l 
erano arrivati di Luglio per mare a Genova duemila fanti dugento fa»tu 
Spagnuoli per afpettare la venuta di Cefare, il quale fu- 
bito ch\ebbe fatto P accordo col Pontefice commelTe al ' 

Principe di Oranges, chfe* reqdiliìsiooe deli Por» tofice af- 
fai taffe con Pefercito* lo Stato dei Ffòrftntini, ir quale vc«- 
^niato all'Aquila raccoglieva ai confini del .RegnK>* le gctirì 
fue: ricercolb in (lan temente il Ponteifice che pailafle in- 
nanzi, perciò il Principe fenza le genti l'ultimo giorno di 

• Luglio andò a Roma per ftabilire (eco le prowiaoni, dove 
dopo ^aric' prd^tiebe, le quàii talvolta furono vicine alla 
rotttira per le difHcuftà che faceva il Papa allo fpendere, 

• compofero finalmente che il Pontefice gli deffe di prefènte 
trentamila ducati, e in breve tempo quarantamiP altri, per- 
chè egli a fpefe di Cefare riducefle prima Perugia, cacciato- 

'ne MalatefKi Baglione, a ubbidienza della Chiefa, dipoi af- 
faltafle i Fiorentini per reftituire in quella Città la fami- 
glia dei Medici) cofa che il Pontefice reputava faciliiTimai 

per- 

^ (tf) Lo flato delle cofe di Lombardia variò truche a pregiudizio dei Coofcde* 
tlù 9 come dice il Tsrcagnoua » dopo quefta capicol«ibione • 
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perfiiadekidofi che abbandonati da dafcuno a vedero fecondo 
^S^9r li confgfitwiinc 4ei fuoi maggiori più predo a cedere, che 
i- , ,o . H metcere la patria in fQii>moj e njanifefto pericolo, (^i Però 

Gente aelFrt fu ir m t» • • ir • i " i* -ir. 

cipe di Oran^ raccolle il PciQpipe le lue^ati, 4e quaif erano tremila raati 
i'^ ' Tedefchi , ultime reliquie di quegli di' erano ::e di Spagna coi 

Viceré 9 e di Germania con Giorj^ Fronfperg padàti in Ita* 
lia, e quattroinila fanti Italiani non pagaci fotto dii^eriì Co- 
lonnelli, Pierluigi da 'Farnefe > il Conte di San Secondo^ e 
il Colonnello di Marzio , e Sciarca Colonaa, ic il Pontefice 
cavò di Gallel .Sant' Angelo per. accomodar lo tre cannonij 
e alcuni .altri pezj^i di araglieriey.e dietro aOrai^^savetra 
• a Tenire il.'MatcheCe del iCfaailo jcon i iànti.'Spagnuoli) eh' 
craoo io Puglia. Ma in Firenze era deliberazione iiioito di^ 
verfa» e gli animi oftinatiflimi^ difenderli^ la quale perchè 
fu cagione di coife qiolto notabili , pare -milito convenieote 
dcfcrivcrc i^) ;partieoJaraieH te; il, 4t9 -della Gif t^.. 

, Il Fornichi nelle Tue note dice «che l9Srajta»-e H dcp del U Cit- 

tà fu defcritto dàir Aucpte , * ma tdlto davchi levò ancqfa delle 
àttm cafo 4a :i)uefto 'Liiicou Ma ^tKfta.deffcmlone (jkUa ,Ciixk . . 
. di Fi£e»;te 4^ Guicciardlai non è (tata mai .fatta., mon rro- 
vandofì in veniali uggo , né tampoco nel ManolcdccOt ove fo- 
no ftate Jafickte^^Tariè carts iabianoo.» 


Le:^uàli>OQre.|n(mtce che d* ogpi .patte Wfi ;p^epafa- 

no Cefard ^pai ttto ?di B«rzalona ^con ^gro^Ta aroMta' di n^^ 

vi j e di falee^ in fu Ja quale ^^ano mille cavalli , e no* 

vernila &ntit poiché non; knza travaglio ^ epecioòlo fu fta- 

^ Q^^ to in mare ^quindici ài /arrivò il duodecimo di di Agofto 

nova^. * ^*^ ;Genova ) nella /quale Gìttà ebbe notizia della concordia 

fatta a Cambrai ^ e nel f tempo mede mo . pa(sò >icì Lombar** 
'^^'^i . ^^^'-'dia : agli ftipcnd j . fuoi .il . Capitano .'Felix «con ^ottemila Te* 
fcli. ^' '^ ^* defchi .Spaventò, la ^venuta fua con tanto ^apparato gli ani* 

mi di tutta Italia* già certa di eflerg^li rflata lafcitta in pre« 
da dal Re di Francia: però i Fiorentini sbigottiti in fui 

primi ' 

fj) Dice il Giév:B nel >i7- che le levò ancora delle altre cofe da qveft» 

genti del Principe' di Oranges ,pafIaro- libro. 

no in Tofcana , e cominciarono a farvi (r) Il Gìovio ferire particolarmen- 

varj prosreffi • te tntte le pr«vvifioni > che fecero i 

{h} Lo fl-ato t e il fito della Città Cittadini per difenderli dalle genti dei 

defcritto dall' Autore , fu levato da chi Papa. 


primi ar vili gli cleiTero) quattro Imbafciatorl dei principali 
della Città piet congravnlarii fe^o ideila venata: fuai e cerca-^ ^S^9* 
re : di caniporrr le cofe loro , ma^dtpoi^ ripìgicandò continaar 
mente aaioio^ niodìerarano le coimaiifrtoni 9 ciftcrgnendofi.fo^ . . 
Io a trattare: feco degP ihtereflll foci > e delle* diflerenze col 
Pontefice r fperando che' a Cbfare: pier la memoria delle co* 
fé pzthtCr e per la piccola, cotrfìdeaza che foleva edere tra 
i Pontefici V e gì' Imperatori fode molellata hv Tua gran** 
d^zzas. e poco avede a. defìd'erare che non aggiognede allà^ 
potenza delia. Chiefa^ L' antorità 1 e le forze dellOiS^to.di Fi--' 
reRze. DifpiacqneipoltO'ai yeneziani eh' ed^lndb i Fióarcnrinii{J^'*2^j^^^ 
coHegati con lorcr Wedera etetto al comnnerinimico fénza//;/»«/Wtf#M-iis 
bro partrcipazione: Imbafciatori > e fé ne: lamento^ anche ii^^^^''^* 
Duca di' Ferrara r benché ^ ièguitandoi' efcmpioJòro ,*.ve ne 
mandò anch'*egli Albinamente > e i. VeiKaìàni: oonfentirono 
al Duca di Milano che facede il. medefimo v i^ qnale mol-). 
to innanzi^ aveva tenuto occultamente^ pratica^col Pontefi* 
ce > perchè: V accordade con Cefaret-conofcendo. eziandio 
innanzi ali.i rotta di San Polo poter f^ficrarepoco nel Re di 
Francia » e nei Veneziani. Fece Cèfàre sbarcare. i fanti Spa^ 
gnuoli che aveva condotti feco a Savona, e gli voltò in: 
Lombardia ) perchè Antonio, da Le va ufcide potente in xam** 
pagna, e aveva oflèrto^ di sbatcargli. alla Speziè:^ per* man- 
dargli in Tofcanà :: ma:; al Pònteiicei per la. impredlonet. 
che fi aveva fatto. non parvero inecedairie. tante forze, de- 
iìderando madi^iìamente. per conférvazione del; paefe nont 
volgere lenza, bifógno tanto impeto^ contro a. quella Città >> 
contro alla, quale, e contro a Màlateda Bàglione già pro« 
cedendo fcopertamiente: fece ritenere: ^) nelle terre della* 
Chiefa il Cavalière SptfrcUo, il quale fpcdito con danarivC'itw//wSjp^- 
innanzi alla capitolazione fatta a. Cambrai , dal Re. àiZÌ!!rfdaiP9^^^ 
Francia, a. Malatedà, ili quale aveva ratificato la fua.conr^^/^^^ 
dotta,, ritornava a Perugia. Fece anche ritenere: appredo 
a Bracciano i danari mandati dai. Fiorentini, all'' Abate di 
Farfa. condòtto da loro con dugento^ cavalli >. perchè; fol- 
dade mille fanti y. ma fu necelfitaro predo a redituirgu» 
perchè avendo il Pontefice deputati. Legati a Cefare i Car- 
dinali 

(j) Qoelbi retinzione aoa viene detu da alcttua , fuorché dair Aucore*. 
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= dinali Farnefe ^ Santa Croce > e Medici i e padando quella 
1529*' di Santa Croce per le tetre 1 P Abate avendolo fatto ri- 
Aiate di Far- teoere non lo volle liberare ^ fé prima non riaveva i dana- 
fi ritiene // n\ Ma Ì Fiorentini continuavano nelle loro preparazioni, 

e ardi uà le ù. «•• j^r*i-«/**i r 

Croce, avendo m vano tentato con Celare che inuno che avef- 

fe udito gP Imbafciatori loro fì fcrmìdero P arme ; dcercarp- 
no Don Ercole da Ede primogenito dei Duca di Ferrara, 
condotto da loro fei mefì innanzi per Capitano Generale, 
che venilTe con le fue genti compera obbligato in aiuto loro, 
il quale benché avefTe accettato i danari mandatigli per fol« 
dare mille fanti, deputati, qqando.cavalca va per guardia fua ,t 
nondimeno anteponendo il padre le confiderazioni dello Sta* 
to alla fede ricusò di andare , non reftituiti anche i danari ^ 
benché* mandò i fuoì cavalli , donde i Fiorentini gli difdif- 
fero il beneplacito del fecondo anno. Ma già il Principe 
di Oranges il decimonono dì di Agofto era a Terni , e i 
Tedefchi a Fuligno dove ii faceva la mafia , eilendo co- 
fa ridicola , eh' eflfendo fatta e pubblicata la pace tra Ce- 
lare , e il Re di Frantia , il Vefcovo di Tarba come Im- 
l)a(ctatore del Re a Venezia , a Firenze , a Ferrara , e a Pe- 
rugia , raagnificafle le provvifìoni potentiiHme del Re alla 
guerra , e confortale loro a fare il medelìmo. Venne dipoi il 
Principe con feimila fanti tra Tedefchi, e Italiani a campo 
a Spelle , dove apprefentandod con molti cavalli alla ter- 
.Fa per riconofcere il.fìto fa it:rito in una cofcia da que-^ 

vSiZ^^mane S'^ ^^ dentro W Giovanni di Urbina, eh' efercitato in lun- 

sSfefhj ga milizia in Italia teneva il Principato tra tutti i Capita- 
ni di fanti Spagnuoli , della quale ferita morì in pochi di 
con grave danno delP efercito , perchè per contiglio fuo fi 
reggeva quafì tutta la guerra. Pian taronfì* poi le artiglierie 

M/'^f/jf ^*' a Spelle , dove fotto Lione Baglione fratello naturale di 

Malatefta erano più di cinquecento fanti, e venti cavalli, 
ma eflendofi battuto pochi colpi a una torre eh' era fuora 
della ferra accanto alle mura , quegli di déntro ancorché 
Lione avelFe dato a Malatefla fperanza grande della difefa, 
fi arrenderono fubitp (on patto W che U terra , e gli uo- 

mi* 

(tf) l\GiovÌ9 nel 25. e ^6. loda in* (B) Il Oiovia nel 37. dice, che fa 

finitamente Giovanni di Urbina morto promeflb di falcare le vice ai Terraz- 

fi Fulftfno, e nel 17* racconta i pro^ Zani» e che non fìt fcrvata fedo prò* 

grcffi cUir Oranges in Tofcana. meflà. 
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nMni fooi relladero a difcreztone del Principe $ a foldaci , ^ 
fai ve le perXbne, e le. i?obe che poteliero portare addoCo^ ^5^9* 
ufciflero con le fpade fole , né poteflero per ere mefi fervi* 
re contro al Pontefice ^ o contro a Cefare^ ma ncU' ufciré^ 
fotono quafì tutti f7aHgiàti«.Fu imputato di quefto accor- 
do non mediocremente Giovambatifta Borgheli Fuorofci- 2J^a^'£1 
te Senefe> che avendo cominciato a trattare con Fabio Pe-/^> notm ftr 
tracci 9 il quale era nelP efercito ^ gli diede la perferione^''-^'*''"'*''*' 
con aiuto degli altri Capitani , il che Malatefta attribuiva 
a infedeltà, molti altri a viltà di animo .^Ma grimbafcia* 
tori Fiorentini prefentatifi intanto a Cefare fì erano nella 
efpofìzione congratulati della venuta fua^ e sforzati(i di. 
farlo capace che la Città non era ambiziofa , ma grata, dei - 
benefizi , e pronta a fare comodità a chi la confervaffe , ave« 
vano fcufato ch'era entrata nella lega coi Rcrdi Francia 
per volontà del Pontefice che allora la comandavate, ave- : 
re continuato per necefiitày non procedendo più oltre» per« • 
che non avevano commiillonet ma di .avvifare quello.che. 
fofie propofto loro j ed efpreflo comandamento delU - Re* 
pubblica > che noa udiflero pratica alcuna col Pontefice : 
viiitare gli altri Legati fuoi i ma non il Cardinale dei Me* 
dici : ai quali fu rifpofto dal Gran Cancelliere > eletto nuo* 
vamente Cardinale ^ eh' era necefiariq facisfacellero al Pon-- 
teficC) e querelandofi efii della ingiuftizia di queda diman- 
da 9 rifpote j che per efierfi la Città confederata eoo gP ini- 
mici di Cefare, e mandate le genti a uffefa fua era rjca*. 
duta dai privilègji e devoluta alF Impero, e che però Ce- 
fare ne poteva difporre ad arbitrio fuo. Finalmente fudetr 
to loro iti nome di Cefare che faceffero venire il manda- 
to abile a convenire eziandio col Pontefice , e che poi (i 
attenderebbe alle differenze tra il Papa , e loro , le quali fc 
prima non fi componevano non voleva Cefare trattare 
con loro glMnterefii propr): mandaronk) amplidìmo a con* 
venire con Cefare, ma non a convenire col Pontefice: pe- 
rò ciFendo Cefaire, che partì da. Genova ai trenta di Ago- 
fio, andato a Piacenza / (''} gP Imbafciatori feguitandolo non 
furono ammefli in Piacenza , poiché fi era intefo non ave* 

Tom. IV. A a a vano 

/■ 

{a) Il Giovio dice, che Cefare rifpofe agi* loibafciatorK 
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s.yaiflot il mandato nel modo che ave^a chieda Cefare • G)s2 
*?^^ rpftanrdno le.,cofe feoza concocdia> e aveva anche Cefaret 
ricevuti ch'ebbe rìgidamente ei'ImBalciatori del Daca di 
Ferrara, fattigli partire r benché ritornando pad eoo nuove 
^ g. pratiche I e forfè con nuovi Eivorr furono am medi : man- 

dstQj'.ìTh!^ dò anche Nadaa Oratore al Redi Francia a congratularli, 
p^^tart iU R^ che con nuovsL congiunzione avèdera dabilito il vincolo del 
r4nct0 . p^,.g|jj^ Jq ^ ^ ^ ricevere la ratificazione , per le: quali caufc 
mandava anche a lui il Re T Ammiraglio > e a Renzo da 
Ceri mandò danari 9 perchè (r lévafle con. tutte le genti di 
Puglia j dove preparò anche dodici galee y. pecche vi andaf* 
fero fotta Filippino Duna, contro» ai Vcaoteziani^ contro ai 
quali Cefare manda Andrea Doria con trentafette galee, 
benché giudicanda dover edere più cerca la rìcuperazione 
dei figliuoli , fé a Cefare refhffe qualche ditficultà in Ita-* 
lia, dava varie fperanze ai Collegati , e ai Fiorentini parti- 
colarmente prometteva, di mandare loro occultamente per 
P Ammiraglia danari^ non perchè: aveife io animo di fov- 
venire t b loro^ o gli altri , ma. pci^chè dedero più reni« 
tenti a convenire eoa Cefare . Pratica.va(i intrattanto con- 
tinuamente C"*) tra Cefare > e il Duca. di. Milano per ma* 
FrotomtMritt no dcl ProtoHotaria Caracciolo r <(he andava, da Cremo* 
%Tuc!f!trà ^^ ^ Piacenza , parcndo^ ftrano a. Cefare che il Duca d 
/'/w>>^/f^«f/, ddade manco di lui di quello che avrebbe creduto « e il 
My/4/1?!^^ ^'' Duca da altro canto riducendbd didlcilmenta a fidarfi » 

fu condotta pratica , che Aledandria, e Pavix d depo- 
nedero in mano del Papa indno a tanto fede conofciuta 
la caufa fua ^ a che Cefare noti volle acconi&ntite> non gli 
parendo poteile reddere alle forze fue^ e tanto più che 
Antonio da Leva era andato a Piacenza , e come era ini« 
roico deir ozio ^ e della pace lo aveva confortato con mol* 
te ragioni della guerra > però Cefare gli commede che fa« 
Felix Capita- ^g(j^ |g imprcfa di Pavia > difeirnando anche che nel tem- 

no di Lanzi f * /•' m ^^ • r» i- i % 

vr/« PffiMir]?o medenmo il Capitano Felix ch'era venuto con nuovi 
^^- Lanzi) e con cavalli , e artiglierie verfo Pefchiera 9 e di« 

poi entrato in Brefciano rompede da quella banda la guer* 

ni 

(a) Il Gi^viù dice nel 17. che II Papi medcfirAo (ratura 1* accordo con Ce- 
£u:e per il Duca di Milano • 
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ri cóntro ai Veneziani f avendo fatta W il Marchefc di ==2 
Maatova> tornato miQvaaieotc .ali» .devozione IiDperialei ^5^9- 
Capita*» gdncral* -41. quelli; Imp^eCi»* . Twttava ^^t^^to i^JJ^JjJ^^^ f'^ 
Pontefice là pace tra Ccfare>:;^ i Venaiani eoa fpcranzj^/^,?^^//^^! 
dr conchiad^rb alla venwa fua di Bdagnx, perchè avendo j^*'^»^ ^' Cr. 
avuto prinw pratiftl di abboccard a Genova con lui, ave* '^'^ 
vano poi difi^rito .dì comune confentimento . pei* la corno* 
dita del IjUQgo % convenirti a Bologna) inducendoglì a ef<^ 
fere inficine non folo il defiderio comusne di confermare ^ e 
conlbUdare meglio la ioro congiunzione, ma ancora Cefare -^ 

la nece(Iità> perchè aveva in aninK> di pigliare la Corona 
deirinìpero9« il Pontefice la cupidità della imprefa di Fi^ 
renze> e Tnno, e Paltro di loro il defiderio di dare qua N 
che forma alle cofe d' Italia ^ che non ii poteva &re fenza 
accomodare le cofe dei Veneziani» e del Duca dì J\iibino^ 
ed eziandio di provvedere ai pericoli imminenti del Turco y 
il quale con grande efeccito entrato in Ungheria , cammi-i 
nava alla .volta di Auflria per attendere alla efpiignazkme (^) 
di Vienoat. Nei qaal tempo tra Cefare, e i Veneziani nont 
lì facevano faEioni di momento » perchè i Veneziani incli-^ 
nati ad accordare feco> per non irritare piii P animo fuo 
avevano ritirato P armata loto dalla imprefa: del Caftello. di 
Briadili a Corica» attendendo Tolo a guardare le terre che 
teaevaDai.e in Lombardia non fì facendo per ancora fé non 
leggieri efcurfloni: però intenti folo alla. guardia delle terre 
avevano meilb in Brefcia il Duca di Urbino. Erano i Te* 
deffchi in numero mille cavalli» e otto in diecimila fanti, ri- 
dottiti a Loaata » difegnandoti che intieme col Marchefe di 
Mantova faceilero la imprefa di Cremona» dov'era il Duca 
di Milano, il quale vedendoti efclufo dall'accordo con Ce^ 
fare^ e che Antonio da Leva era anda^to a campo a Pavia» 
e che: già il Caracciolo andava a Cremona (0 a denunziar- 
gli la guerra» convenqe con i Veneziani di non fare con« 
cordia con Cefare fenza confenti mento lorov i quali ti ob« 

Aaa a ' r bli- 

{a) II Giòvìo non dice , che il Mar^^ fta guerra » e il Téreagu$t$a nel lib* 

chefe di Mantova titornafle alla divcr a. del voi. 4. 

aiaa« di Cèfare , e cke molto prima (#) Quefte difficili tà fono leggier- 

era in fua grazia. mente toccate dal Gi$vio ; taz 11 ÙU" 

{i) Il Ciovio nel 27. deferire que» ga$t0 nel 6. dice n\olte colè. 
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i5i^. ì)ligarono dargli per la difcfa del fuo Stata doemila fanti 
pagati, e ottomila ducati al mefet e gli mandarono arti- 
glierie e gente a Cremona , col quale aiuto confidava il Duca 
per poter difendere Cremona , e Lodi , perchè Pavia fece eoo- 
tro ad Antonio da Leva piccola refiftenzat non Colo per* 
che non vi eri vettovaglia per due me(rf ma eziandio per- 
chè il Pizzinardo propofto a guardarla aveva mandata pò* 
chi giorni innanzi quattro compagnie di f<inti a Sant'An* 
Anton d0^teva gclo , dove (') Antonio da Leva aveva latta dimoftrazione 
t'isiia p^vis . ^i volerli accampate, e peròedendo reftata dentro con poca 

gente difHdatoii poterla difendere, non afpettata uè bar* 
teria y né aflaltOy come vedde prepararli di piantare le arti- 
glierie) ù accordò fai ve le perfone, e la roba Tua, e dei 
foldati^ con grande itnpun^zione ch^avdk potuto più in 
lui>e però condottolo ad affrettarn la cupidità dt non per- 
dere le ricchezze che aveva accun^uiate in tante prede, che 
il deilderia di fai vare la gbria acquilhta per molte egregie 
opere ^ittein queflia guerra, e fpecia) niente intorno a Pa- 
via. Nel qnal tempo era già acce& molta la guerra di To« 
icana, perchè il Principe di Oranges, pre(a ch^ebbe Speller 
e che il Marchefe del Guafla^ k quale la feguitava. con t 
fanti Spagnuoli, cominciò ad a ppropiii quarta aU' efercita 
(uà venne al Ponte di San laani preifa a Perugia in^fu il 
Teveuev dove ft unirono féca f fanti Spagnuoli: nella quale 
Città erano tremila fanti dei Fiorentini. (*) Av-ev» il Prin- 
cipe innanzi Ci acca<mpa(k a SpeHe nundiato un uomo a 
•Perugia a perfuadere a MalateA^a che cedeiie alle veglie del 
Pontefice i il quale per ' tirare a^ fé in qualtMique modo la Citta 
di Pferagia^ e per deliderio che Kefercito procedeflc più io- 
Fhwr^/rrnanzi offeriva a Mahtefta cheulcendofi di Perugia gli con- 
^'SbuSa! ferverebbe gli Stati, e beni fudr proprj: eonfentirebfee che 

liberamente andatTe alk difefe dei Fiorentkiire (i obbKghe* 
rebbe che Bracato, e Sforza Bjgliont, e gir altri inimici iuoi 
iJian rieoccaiiero in Perugia r e benché Malatefta affermalfc 
di non voler accettare partita alcuno fcnza confeatimento 

dei* 

fto infame* Carica lurmorì poi di pazzia . 4nfrafcrittc promoffc il Principe aiMai^ 

(^1 Dico il G'ìovio n^\ ìj\ clic d'o- Lufifta.*. 
tpt oiolcc* dificttUt conv^iMicre inGan» 
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dei Fiorentini, nondimeno udiva concinuaoiente le imba- 
fciate del Principe , il quale poiché aveva acqaiflato Spelicr ^>^9' 
gli faceva maggiore inilanza. Comunicava quede cofe Ma- 
lateda ai Fiorentini ^ inclinato fenza dubbio alla concordia^ 
perchè temeva alla (ine del fucceflo ^ e forfè che i Fioren- 
tini non continuaflero in porgergli tatti gli aiuti de- 
fiderà va y e quando a ve (Te ad accordare non (pera va poter 
trovare accordo con migliori condizioni di quelle, che gli 
erano propoile, (limando molto meglio che fenza oHea- 
dere il Pontetice, e dargli caufa di privarlo dei beni> e 
delle terre che fé gli prefervavano , gli réflade la condot* 
ta dei Fiorentini > che col vo4er(i difendere mettere in pe- 
rìcolo lo Stato fuo, e. fard efofi gli amici fuoi, e Jtutta la. 
terra : perfeverava però fempre in dire di non voler accor- 
dare fenza loro, ma foggiugnendo , che volendo difendere. 
Perugia era neceflario che i Fiorentini vi mandalferodi nuova 
mille fanti , e che il refto delle genti loro facefle teda alla. 
Orfaia, lontana cinque miglia da Cortona nei confini del 
Cortonefe> e Perugino: il che eflt non potevano fare fenza.. 
sfornire tutte le terre , e nondimeno il luogo era sì debo-^ 
le, ch'era necellarto (i ritira(rero a ogni movimento degP 
inimici • Dimo(l:rava i'') che fé noó (i accordava , il Principe 
lafciata indietro Perugia y piglicrebbé il cammino di Firen*- 
ze, e. in tal cafo farebbe necedario gli lafciadero in Perugia 
mille fanti vivi, e anche non bafterebbero, perchè il Poìii- 
teiìce potrebbe travagliarla con altre forze, che cor legen« 
ti Imperiali , ma che accordando i Fiorentini ritirerebbe- 
ro a fé tutti i loro fanti, e lo feguitcrebbero anclic eoa 
dugento, o trecento uomini deifuoi,. ed efclufi gì' .ini- 
mici di Perugia, attenderebbe alla difefa con animo pia 
quieto. Ai Fiorentini farebbe piaciuto molto il tenere la 
guerra a Perugia, ma vedendo che MulateAa trattava con* 
tinua niente col Principe, e fapendo anche che mai non 
aveva intermeljo di trattare col Pontefice, dubitavano chT 
egli per gli lìiikoli dei fuoi, per i danni della Città» e del 

pae* , 

fa) Le ra^'cni Àeì Baglicnl non fu- Fircnte , e provvcdcflc ai pencoli cfie 
Irono accettate volentieri dai FiÒTcntmI iopral>avano alla Città, con lo ftarc 
dcfi Aerando che Malacella noa foflè in k^ncano, e tenere a bada gì* mimici» 
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=»paerc, e per fofpetco degP inimici^ e della iaftabilità del 
^5^9* i>opolo alJa fine non cedeflc^ e pareva loro molto peri- 
colofo di mettere in Perugia quali tutto il nervo j e il fio- 
re delie forze fottopoftc al pericolo della : fede di Malate^* 
fiat al perìcolo delPelFere sforzate dagrinimicì 9 e alla dif* 
iicultà del ritirarle ) in cafocfae MalateRa fi accordanfe, e 
confìderavano (^) :ancora la mutazione di Perugia potegli 
poco offendere Telandovi gli amici di Malateda > e a lui 
le fue Caftella » uè vi ritornando Braccio j e i fratelli> don- 
de il Pontefice mentre eh' ella perieverava in quello fla- 
to non poteva fé non iVarnc con continuo fofpetto: nel- 
la quale titubazione dì animo (limando fopra ogni cofa 
la ialvazione di quelle genti, né fi confidando interamen- 
te della coflanza di Malatefia mandarono fegretifiimamen- 
te ai fei di Settembre un uomo Joro per levarle da Pe- 
rugia, temendo non foflcro ingannate fé fi faceva raccor- 
do; e intefo poi che per dfere già vicini glMnimici non 
fi erano potute paodre^ Spedirono a Aialatdla il confenfo 
che accórdafie, ma gli aveva già^ anentre che iVavvifo era 
in cammÌnO| prevenuto, perchè Oranges il nono giorno di 
Settembre pafsò il Tevere al Ponte di San Ianni, ed ef- 
fendo alloggiato dopo qualche Je^iere fcaramuccia^, la notte 
medefima conchiufe P accordo con Malatefia;» cìbbiigandolo 
a partirfi di Perugia , alatagli facultà ch^egli godefle i fuoi 
beni, potefie fervire ai Fiorentini come foldato, ritirare 
fai ve le genti loro^ le quali perchè avefiero tempo a ridurfi 
in fui dominio Fiorentino promefie Oranges (lare fermo 
con Pefercito due giorni. Così ne ufcirono ai dodici^ e carni- 
minando con grandifiima celerità fi condufiero il giorno 
Guerra riJoifamtàtCìmo petJa via dei monti lunga ^ e difiicile, ma ficura. 
ticiì''hri»rhfo. Qq^\ (] ridufle tutta ia guerra nel terreno dei Fiorentini, 

ai quali benché i Veneziani, e il Duca di Urbino aveflcro 
dato fpecanza di mandare tremila fanti , i quali per fofpetto 
della venuta del Principe verfo quelle bande avevano man- 
dati nello Stato di Urbino , nondimeno non volendo difpia- 
cere al Pontefice Tiufcì la promefia vana, folamente det* 

tero 

(a) Le diiFercnte di cuiloro furono rimeflc dall' Grange! al Legato idV Um- 
bria. 
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tieto i Veneziani al Coinaìifliiirio dì Caftrocara danari pefr 2 
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pagate dogen to' &0'ti : e non ^oftante chq qujQl Senata^ e il ^5^^» 
Duca di Ferrara trattaJero continoanoente di comporre con 
Ceiare y nondimeno perchè quella difficoltà lo faceile più 
£icile alle cofe loro >. confortavano* i Fiorentini a. difenderfi . 
Dttc crana W allora^ principalmente i difegni dei* Fiorentini rjj^jj^^^jjy^ 
Pono che l'efcrcito ritardale tanto a venire innanzi che 
aveflero' tempo a riparare: la. loroi^ Città 9 alle mura della 
quaje penfàvano che iinalmente- il àvefler a ridurre la guer^ 
ra> r ailcn> cercare dì placare l'animo di Cefare eziandio con 
raccordare col Ponteiice, purché non foiTe; alterato la for* 
ma deliai libertà) e del governo popofare^peròv non eiTendo 
ancora. fucceiTo la. efcluTione dei torO' EmbafaiLtori aveva* 
no mandato un uomo at Principe di Oìran^es, ed eletti 
Inibafciatori' al Pontefice > ihlhinido , quando gir fignificarono 
la elezione,, che iniìno alP arrivare: Ioro> facelTe foprafede- 
re l'efercitOy il che ricusò di fere: però il Principe fgt-- art$tta afaU 
tolì innanzi battere dette Paflalto al Borgp^ di Corto^ J^'; ^;^^^^^ 
na» che va aUkOrfaia^ nella quale Citta, erana fettecento^rr^. 
fanti r e ne fu ributtato. In Arezzo era maggior nume« Aitunfranct^ 
ro di fanti j aia W Anronfranccfòo degli Albizzi Còmmif- ^^^f'^^J^ J^^ 
iàrio inclinato ad abbandonarla per paura. cHe il Prin^ m ^ìt^xm • 
cipe^ prefa Cortona , lafciato^ indietrò> Arezzo- non an« 
dade aUai volta; di Firenze > e- che prevenendo a quelle 
genti ch^ erano (eco in Arezzo, ta^ Città , mancandogli la 
pia pronta difefa. che avelTe, fpa ventata non (1 accordale ^ 
però fenza conCenfo pubblico , fé bene forfè con tacita in- 
teo2^u)ne del GonfaLomere, fi parti di Arezzo con^ tutte le: 
genti > lafciati folaoieate dugento fanti nella. Fortezza ^ nia; 
giunt9 a? Feghine i per coniglio di Malatefta eh' era quivi y * 
t approvava. \l ridurre le forze alla difefa di. Firenze , ri-^ 
mandò mille fanti in Arezzo i perchè non reftafle abbando^ ^^^*^.» '-^^ 
nato del tutto: ma ai diciafette di W Cortona, alla dffeli 2i7. '^^*" 

della^ 

{a) I due difegni dei Fiorentirir e<^ bandonò Arezzo » non avendo forze da* 

rano tutti vani , non efiendo nella Cit- foftencre V impeto degP inimici , difor« 

tà né quella provvifìone che farebbe dini tutti avvenuti- per opera deli* Al- 

necelTaria » né Capitani fufEcienti a fo« bizzi* 
ftenere tante pefo • (e) La Città di Cortona, e di ArezzO' 

[h) Antonnancefco degli Albizzi ab- fi arrendono al Principe diOranges» 


57^ DELLMsTORIA O* ITALIA 

? della quale farebbero baftati milk fanti ^ non redendo 
15^9* provvederli per i Fiorentini gagliardamente ^ e intefoan* 
che forfe la titubazione di Arezzo ^ (t arrendè, ancorché po- 
co Aretta dai Principe , col quale compofe di pagargli ven* 
timila ducati . La perdita di Cortona dette cagione ai firn» 
ti ch'erano in Arezzo , non (ì riputando ba(lanri a difen-» 
derloi di abbandonare quella Città i la quale ai dicianno* 
ve dì fi accordò anch' ella col Principe j ma con capitoli , 
e con peniieri di reggevi più prello da (è della in libertà 
fotto P ombra, e protezione di Cefare, che (lare più in 
foggezione dei Fiorentini , dimoftrando elTcre falfa quella 
pro&*(1ione che infìno allora avevano fatta di eilere amici 
dclk famiglia dei Medici > e inimici del governo popolare. 
Nel quale tempo Cefare aveva negato eipreiramente vole* 
re più udire gì* Imbafciatori Fiorentini , fé non reftituiva* 
%^h^!mpflj:i ^^ ' Medici , e Oranges^ benché con gli Oratori eh' era- 
ét ahfnnte no appteflo a lui deteflaflc fenza rifpetto la cupidità dei 
PtffrJ//''^'^** Papa, e la ingiuftizia di quella imprefa, nondimeno aveva 

chiarito non potere mancare di continuarla fenza la redi- 

F/crcìtd deitVLZiQWt dei Medici 9 e trovandoli avere trecento uomini d* 

'^^'^^'^^ ^' ^" arme » cinquecento cavalli leggieri , duemila cinquecento 

Tedefchi di belliflima gente , duemila fanti Spagnuoli , tre« 

mila Italiani fotto Sciarra Colonna, Piermaria RolfoiPier'* 

CmamMìàaSaf\^y%\ da Famcfe , e Giovambatilla Savello, con i quali (ì 

fattilo , iinpa^ unì poi Giovanni da Sadatello, defraudati i danari ricevuti 

tato (il defraU" •«•r>* ««j* i* 1 « 

darefiei dMua^ prima dai Fforentmi , dei quali aveva accettata la condot* 
fi dei fioretta ta , e poi AleflTandro Vitelli eh' avevano tremila fanti : ma 
^'*'* avendo poche artiglierie ricercò W i Senefi che lo ac- 

5w1tf1t/JS"^o"?o^2i'^^ro, i quali non potendo negare al P e fere ito di 
rie il Priàcifi. CqÙlk gli aiuti chieftì , ma per Pòdio contro al Pepite fi- 

ce, e per il fofpetto della fua grandezza malcontenti 

della mutazione del governo dei Fiorentini ì con i quali 

per r odio comune contro al Papa avevano avuto molti 

^IZgr^iIbà. "^^^ quafi tacita pace, e intelligenza, mettevano in ordine 

ffiatori deih artigh'crie , ma con quanta più lunghezza potevano, 

FtorenttHi. ^vfiva ioirattauto ii Papa udito gli Oratori Fiorentini, e 

ri- 

id) Dece n (x/0v/#,<hc5ifnaacco- raogcs , che predo a Rczio pafsò nel 
fUodb di artiglierìa il Principe di O- piano di Fircnie • 
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T4%>(lo loro che h intenzione faa non era dì attemrc la 
libertà della Città» ma che non tanto per le ingiurie rice* ^S^9^ 
vate da quel governo » e dalla neceiiità di afficurare lo Sta* 
to fuo^ quanto per la capitolazione fatta con Cefare era. 
ftato coftretto a fare k tisprefa» nella quale trattandoli, 
ora deirintereife dell'onore fuo, non chiedeva altro, fé 
non che liberamente fì rimettcnero in poterla fuan e che 
£itto quello dimodrerebbe il buon aaimo che aveva al be- 
nefìzio della patria comune: e intendendo poi che*<re<- 
fcendo a Firenze il timore» maifìmamente poiché aveva* 
no intefo la e£cluiìone fatta dagli Oratori loro da Cefare , 
aveano eletto a lui (^) nnovi Imbafciatorì, penfando foflTero 
difpoili a cedergli, € defìderofo della preftezza per fuggire 
i danni del pae/e » mandò in poi^e ali* eiercico l'Arci vedovo 
di Capua » il quaie paflando per Firenze trovò difpofizio* 
ne diverfa da quel che iì era perfuafo* Fecefi in tanto in*, 
aanzi Oranges > e ai ventiquattro era a Montevarchi nei* 
la Valdamo lontano venticinqtfó miglia da Firenze^ af- 
pettando da Siena otto cannoni che Ci moflero il dì feguea* 
te» ma camminando eoa la medeHma lunghezza « con la 
quale erano ftad preparati » furono cagione che il Princi*. 
pe » che* ai vtntifette aveva condotto V cCercico tniino a Fé- 
ghine, € Lancifa» fopraftette in quello alloggiamento in«. 
Uno a tutto il dì quarto di Ottobre» donde procede la da^^ 
rezza (^) di tutta quella impreCi » perchè perduto Arezzo 
iredendoH mancare le fperanze» e le pTomdEk fatte l^to da 
ognt banda » la farci Reazione che fi faceva della Città dalla 
banda del monte non ancora ridotta in termine^ che ben^ 
che vi il lavora(fe con grandidima foliccicudine » parefTe ai 
foldati che prima che fra otto » o dieci dì potefTe metterli 
in difefa» e intendendo Tefercito inimico camminare in- 
nanzi » ed cflendofi dalla banda di Bologna modo per ordi- e»lT'é^i 
ae del Papa Eamazzotto con tremila fanti» Caccbeggiau Piorenth$ .a»L 
Fifctìzuola, ed entrato nel Mugello» e temcndofi non an- i^^T^'''^'^'^* 
Tom. IF. B b b dafle ^^ " 

(#) Il Pontefice avvici pia cma %\ Popola prefa.d! Àretzo, fi «ccoftò nel 

Aiftruj409^ della libertà « che del Con- eiano dt Firenze a RLpoli, e Farad i Ib « 

tado di Firenze. luoghi diftanti da JFireaxe due miglia « 

(*) Dice il Gi9vio, che il Principe . 
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tfenTe a Prato 9 i Cittadini fpa ventati cominciarono a in- 
^S^9^ ' clinarfi aiP accordo, e malli reamente che molti fé ne fuggi* 
vano per ti more > in modo che. nella coafulta; del Aiagiftrata 
dei Dieci propoda alfe cofe delia guerra r nell» quale con- 
fuita intervennero i Cittadini principali di quel governai fu 
parere di torridi fpedtfea Roma libero ^ e ampio mandata 
per rimetterii ne^ia volontà del Pontefice : ma avendone iàt* 
ta rebzione al fu^emo MagidratOr fen;za(«) il confenfodsl 
quale «non (l poteva farne la deliberazione , il Gon^ilooiefei 
cbe opinata mente era nella coiTtraria fentenzai la contrae 
dr^e y e congiugneiido^ con: ki il Magiilrato popolare disi 
Collegi , che participava dell' àufiorìtà dei Tribuni delki ple^ 
be di Rorag y nella quale per (arte esano mahe perfone di 
mak finente-^ e di grande teoijefitàt e infok^iza, potette: 
ta^to j. ^bmentando anche la fiia oaiiiioaie Fanlirei e le. mi^ 
naece di molti giovani^ che impedì che per quel gioriia non 
fi fece altra deliberazione : e nondimeno è mani&(^ò che fe 
il gior^na feguente che fu il vige&no ottavo di Settembre 
il Principe ii foiìe fpinta più innanzi un alloggiatnefFto^ que^ 
gli che contradieevano ali* accordo noa avrebbero- potuto 
alla inclinazione di tutti gli altri re&ftere: dii tante piccolo 
cagioni depen<fona bene fpeiib h momend di cofe graviffi^ 
me: il fopcafedeee vaoo i^ì di Qcang^Sì iaterpretàto da aU 
cuntr che per nutrire la guerra foflb fmo iBudio£impente f 


'"^'/wv^?^ perchè alf accottarii preffo a Firenze non gii erano ncfcef- 
^0jiilafgm^{f. Sàn& le artiglierie ) fii ca«ifa che ia Utenze motti ripreCero 

animo, ma quel che importò più fu, che la forti ftcaziooe 
eontinuata fenza una minima intermiflTWMrdi^tci»pa<;oo grao^ 
difSmo numero di uosuni fi condìtflean- gradOrcie innanzi 
che Oranges fi n^vefie da quelF aUoggiamétiita giudica^ 
rono i Capitani che i ripari fi poteiferò difendere i donde cef« 
fata ogn' inclinazione air accordo fi mede la Città o(lìf»a* 
. tamente alla difefai efiendofi anche aggiunto ad afiicurare 

gli 

(4) Dice il G9vi9t nel 27. e iS. gligenxa dell' Oringes indnflè Firenxe 

die i Horendni fi difefcro .valorofàmen* ula éikfk oftifutcameiice » credendo che 

te, nut che non feppero conofcen il il campo iniaìico ftrffir prefto per 

kenefizio dell' accordo propofto* folveru • 

{k) Dice il Rucccliai , che la Ae* 
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gli aftiilii loro, che Ramazzotto ch'aveva condotto feco ' ■ =& 
viìlàXìi fenza danari, e non fotóati,e(fendo venuto non con iSJ^9* 
difpolizioHe di combattere, ma di rubare, Taccheggiato eh' Ramazzotto 
ebbe tatto il Mugello fi ritirò nel Boiognefc con la preda, ^^^^Ijf^ '^ 
diflbfvendofi totta la gente, la qtiale aveva venduto a lai ^^'^ ^' 
la maggior .pai^ delle oofe predate. Cosi di una guerra fa* 
Cile, e che li fenebbe finita con piccolo detrimento di eia- 
icnno rifultò una guerra graviflìma , e perniciofi/Iiaia che 
non potette finirfì Te non diftrutto che fu tutto il paefe, 
e condotta quella Città in pericolo dell'ultima fua delbla* 
zione. Moflcli ai cinque di Ottobre '/ Oianges da Feghi- or/f»^^^/ *^. 
Hc , ma camminando tanto lentamente^ per afpettare le tr^^^'»P^ ^'^'«* 
tiglierie di Siena , che gH eratio vicine ^ che non prima ebbe " ^^^^' 
condotte tutte le genti, e le artiglierie fiel piano di Ripoli 
1 due maglia di Firenze, che a venti giorni, e aii venti- 
quattro alloggiato tutto Pefercito in fu i colli vicini ai ri- 
pari, i quali movendo^ dalla porta di San Miniata, occupa-» 
vano i colli eminenti alla Città i Alino alla pòrta di San 
Giorgio, e movendoti anche un'ala da San Miniato che (i 
difendeva indnoin fu la Arada della Porta di San Niccolò» 
Erano in Firenze ottomila fanti vivi, e la refolusione era 
di difendere Prato, Piftóia, £mpoli, Pifa, e Livorno , nelle 
liliali tetre tutte avevano meiTo preiidio fuificiente , e il re^ 
fto dd faioghi lafciare più prefto alla fede, e difpofìzione 
dei popoii^^ alla fortezza dei iiti,xhe mettervi grolle genti 
per guardargli: ma già ii empieva tutto il-paefe di ventu- 
rieri,^ di predatori, e i Senefi non folo predavano pertut-» 
to, ma* eziandio mandarono gente per occupare Montepul- 
ciano, fperando che poi dal Principe fofle confentito loro 
il tenerlo, ma ellendovi alcuni fanti dei Fiorentini (i di- 
fefe facilmente, e vi fopraggiunfe poco poi Napoleone Or- Nap^ume Or^ 
(ino fdldatodei Fiorentini con trecento cavalli, che non era /?*/^^<''^? *' 
voluto partirli di terra di Roma infino a tanto che il Pon- '^^*'''*'" 
tcfice non (ì folle indiritto al cammino di Bologna. AUog- 

B b b 2 giato 

• • . . -, 

{a) lì Giovh dice, che il Principe c^ndoft innanzi vicino ai colli di Sanimi* 
andò vicino a Firenze due miglia, cioè niato , e di San Giorgio, 
ne] |>iano di Ripoli , e al Paiadifo fa* 



380 I>BLl.*ITSORlA D^TALfA 

giatx) Oringesl^efercito, e diftefolo molto largo m fu icotlt 

di Montici) del Gallo^ e di Giramonte, e avuti guanaco* 

ri, e alcuni pezzi di artiglieria dai Lucche^ fece lavorare 

un riparo, credeva^ per dare un aflaltaal bacione di San Mi* 

filato 9 e air incontro per offenderlo forono' piantati neirorta 

di San Miniato quattro cannoni in fn un cavaliere. <*) Arrcù* 

dcronfi fubito al Principe le terre dì Colle, e di^San Giniignana 

luoghi importanti per facilitare le vettova^ie che veniva» 

Camjmaih di QO da Siena «.Piaoitò ai ventinove Oranges in fu on baftione 

lanuta' dS'^^ Giranionte qnattro cannoni slì canipMfle di San Minia* 

OrMt^gcs.. to per abbatterk>, perchè da un fagro che vi era piantata 

era molto danneggiato l'efeccica, e in poche ore fé nerop* 
pera due^ pere», avendo il giorno (éguente conduttovi un 
altro cannone > tratti cbe vi ebbero invailo circa centocin* 
qnanta colpii né potuto levarne il fagra 11 adennero dal 
ritirarvi più. £ confiderandod per tutti b oppug^nazione di 
Firenze > nialRmamente da un efercitò fola edere diffici- 
Uflrma cominciarono le fazioni a procedere lentamente piut- 
todo con fcaramucce, che con maniera di oppugnazione r 
fecefì ai due di Novembre una grolla fcaramuccia al baflio* 
se di San Giorgio, e a quello di San Niccolò^, e nella (Irada 
Romana > e ai quattro fa piantata in fa iè Gtramonte una 
Colubrina contro al palazzo dei Sis^norì» che al prima colpo» 
fi apcrfe. Sccurferoin quedigbrni 1 cavalli eh?' erana dentra 
in Valc^efa, e preièroi cento cavalli: Itk più parte- utili 1 e 
alcuni ca^valli^e archibuderi dei. Fiorentini ufciti del Ponte* 
dtra , prefero^ fei&nm cavalli tra le Capanne, e la torre di 
Z^li^ie^\ San Romano. Nel qual tempo» eflendo* giunto» {^)' il Pon- 
tefice a Bologna V Gelare iecondO' If ufo dei Principi gran* 
dii vi venne dopo lui t perché è coti urne che quando due 
Principi hanno a conveniffir quella di più' dignità (i pre-^ 
ienta prima al luogo deputato^ giudicandoli* fegno di rive- 
renza^ che quello che è inferiore vada a trovarlo , dove ri* 
(bevuto, dal Papa con grandiQimo onore > e alloggiato nei 

pa- 


{a) ITuc f! :G/#wP»nel' ir- che il (i> Dice il 0/wVnel ar* ohe ili 

Fnncipe di Oranges fece ojni sforzo Fapa era, prima che Ccfarc, a Bologna 

jper pigliare quefti due colli,, e che & per ofTervare Tuib otdiaatio dd Pcin?* 

aaijiluice gli octenflc.»- òpl grandi*. 
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palazzo medefimo in (la t>ze contigue Tana all' ahra , pare va : 
per k dimodrazioni) e per la dimeilichezza che appariva tra ^i^9^ 
JorO) che fodero continuamence (lati in grandidima benevo- 
lenza e congiunzione . Ed edèndo già celiato il fofpetto della 
in va (ione dki Turchi^ perchè l'efercico loro prefentatod inr 
iieme con la perfona del Signore innanzi a Vienna » dov9 
era grodtdimo prctldio di hnti Tedefchi , non foto aveva-- 
no dzti pia alTalti* in vano> ma n' erano ftatt ributtati con 
grandidrma uccidone » in naodo che diffidandod di potere 
ottenerla , e madìinamente non avendo artiglieria groda da 
batterla ^ e dretti dai tempi che in quella regione erano a- 
fpri(fimit edendo ilmefe di Ottobre te ne leyarono, non ri- 
turandod a qualclie alloggiamento vicino » ma alla volta di 
Codantinopoii cammino di tre mefi y però trovandoti Ce- vu^^iTiItM^ 
fare adicurato di quedo foCpettoche, P aveva prima inclina- r« i» t^a»- 
to >.non odante l' acquido eli Pavia t a concordare . col (^) Du- ^'*^'** 
ca di Milano I, ma ancora indotto a perfiiadere al Pontedce 
il penfare a qualche modo per la concordia con i Fiorentini > 
acciocché fpedito dalle cofe d^ kalia pocede pa(race con tut* 
te le genti in Germania al (bccorfo di Vienna , e del fra-» 
tello, ma cedato quedp Iblpetto comiiKiarono a. trattare, 
delle cote d'Italia |. nelle quali qt)ella che premeva più al^^^y*^;^^ ^^ 
Pontefice era la impreca contro ai Fiorentini i e in que- Ckmentt viiv 
ila anche Cefare era molto incN nd to per fatisfare al P^P^^Sjf* ^' '^ 
di quello che d era capitolato a Barzalona ». come > perchè 
avendo la Città in concetto di e(rere inclinata alla divozio-^ 
ne ^*> della Corona di Francia » gli era^ grata la Tua deprcf- 
lione y però edendo in B<ìlogna quattro Oratori Fiorentinii 
al Papar^ facendo anche ind^n/a di parlare a lui, non vol*^ 
)e mai udirgli r^^ non una volta fòla, quando parve al Pan«^ 
tefice, da che prefe anche la Axdanza della rifpoda che fe-^ 
ce loro : perb d concb-iufe di continuare la imprefa > e per» 
ch^ ella riufciva più difficile che non era dato creduto dal 
Pontedoe fu. deliberato di volgervi quelle genti eh' ecano 

ia 

fi) Dice ìT Cshvro^ cfic fu partfoo- rarcnd!b m foro fa inveterata ,'fiiaftr- 

|ar protetr(«re del Diica iCx Milano . fii opinione , Ai eCcre ftàt» leftaucaulk 

{h) L Fiorcncuii per lo pia ha«nno Ciuà da. Calla Magito» 
ountcniLta la divozioac vexfo Eraacia ,. 


HA*^ 
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in Lombirin» fé nafceile occaHone di accordo con i Ve- 
. 1 525^. > ni>2iaiìi , t «oa FninceAro Sfbisea, le q\iali faflero pagate da 
Gefare-, e 4:he il Papa pag&fe cia-icon mefe al Principe di 
O^ànges ) il quale |>et grafitati} qudlt cofe venne a Bologaa , 
dtftiati feHafi temila :, piStfc^ié» non -potendo Céfare foAenere 
tante Tpefe, tnaatenefle queUe^genti eh* erano già intomo a 
Fireaze. Parlollì peri dell* altro intcreire del Pontefice i ch'e- 
rano le cofe di Modana/e di Reggio, nel quale il Papa 
per fuggire il cartGo della oftirtazione, avendo ptopofto quel- 
la cantilena medetlnia che .aveva -penìata prinia^ e ufata mol- 
te volte, che fé iì trattale folo di quelle tette non farebte 
difficaltàdi farne la volontà di Cef^re, ma cbè alienando 
Modana, e Reggio, reità vano Parma, e Piacenza in mo- 
do feparate daUo >9tato Ecclefìadico., che venivano in con- 
feguenzà quali alienate . Rifpondeva Offace edere rlfpetro 
Vagionevole, non volendo opporH al Pontefice, ma meo- 
tfo che le .£q(j^ drano occupaci nella iHEKjwafa di Firen- 
ze nbn Ci potere téhtar^ alctó, che l'autorità, ma in fe- 
gretO farebbe flato il defiderio fuo clie con ^uona fatis- 
razioite .d^l papa fof)ero reftate ai paca di Fercara , col 
quale 'nidi 'Vtefiir^ -a Bologna .aveva pattato « Modana , e 
datogU grande fperanza di ^f:e ogni opera col Pontefice 
Dhcs a Ptr- di comporre le coflè fueycon cant'arte aveva qtrd Duca fa- 
*toMp*nt '^/.putoiannUarfi .nella graitìa fua* e aveva anche fapnto con- 
PMpa le ro// ciHarfì in modo gli animi di quegli che potevano approdo 
^^' a Cefare, che non gli manica vano fautori grandi di quella 

Corte. Recavano j due articoli più importanti, e più dif- 
ficili dei Veneziani i e di Francefco Storza , ta .concordia 
dei quali ma^ì'fflamenTe quella di Francefco , fé 4>eiie non 
fbffe fecondo la inclinazione > con la quale Cefare «raveno'^ 
ro in Atalia , nondimeno trovando nelle cofe maggiore dif** 
fìcuttà che non fi era immaginato in Spagna-, e vedendo 
difiidle r a(iq^i<lare lo Stato di Milano dopo la nuova con- 
giunzione, che ^veva fatta Francefco Sibrza con i Vienezia- 
Tilt e travandofi in fpéfa groflìflìma per tante genti che a- 
yeva condottegli Spacna, e di "Germania, non era più nella 
firiftina durezza, mammamente che dal fratello era per i 
tumulti dei Luterani, e per altri fegni che apparivano di 
nuove cofe follecitato a paflare in Germania, dove anco- 
ra 


tu poteva credem che 3 qualche tempo ricornefebbero i Tut^ 

chi» perchè era. notffl[im.o che Solimano* accefo dallo (ie? ^5^9' 

giMv e 4a21a ignominia » a ve««: al partirfi da Vienna. gMmto 

che. predo vi rirocnef^e mokò più potente: e P*'^*'wfoL»' ^^- ^^.^^y;^^ 

Cefare non foio mafe. ficDCQ,. ni« poco onixc^olc. il jif^ii^v^ t^Tn^^da. 

4*ka£a> lafciando le cofc. imperfette, cominciò («). a indi- »■'/•? 'f^'ff 

... t ri • tr • '• . tram ,etlDif» 

nu», f animo a concoraare non lolo con 1 Veneziani , ra% e» di MiUm • 
eziandio di perdonare a Fraocefizo Sfocsa , a. che iiiibava mal* 
tir il FonodKce defìderofo delia, quiete rnuverfalct. e anche 
ftcìKhè: le cofe d^ Cefaxe difoccapate daUe altfe imprefe il 
Yolgre^rof contro a Ficeff;se . Riteneva Ce/arè^ pia che altro 
il parergli non foife con fua dignità, il credèrfi,.che qua(ì 
h ncce^tà io induce^, a, perdonare a Francefco Sfocza* e 
Antonio da Leva ch'era con lui a. Bbk^a faceva ogn'' 
ìnAaezd perchè di quello Stato. (ì fàceiTe altra, deliberai* 
nei proponmdo ora AleiTandro nipoce del Papa ,. ora altri } 
nondimeno efFejndo difficuLtà: di coUgcarer quello Stato in 
perfona di chi Italia fì contentalTev aè; avendo fl Papa in^* 
ciinaxione a pénfarvi per i fùoi ,. nòa el&nd^ cofe che (t> 
poteiFe fpedite.fe non con: nuove, guerre, e con. nuovi tra<» 
vagli, Cefare in ultimo inclinando a.- quella, fentenza con^ 
ienti di concedere a Fcaxiceica Sfocia: falvocoedotto fotta 
nome: dì venire a: lui a gìuiBfìcar(l,. ma iiis fatto per ridur« 
ce: lecofe.a qualche compolrzione ,. conlentendo ancora.! 
Veneziani: alla venuta fua*, perchè, tpetavatto che- in \uk. 
tempo medelìmo s^iotro(^ee0e la concordia delle cofe lo- 
co : e nondimeno non ceflavana però le: armi in Lombardia^f. 
perchè il fìeigioiofo , il quale-per l^ailènza di Antonio da Lev» BetgMofi »«• 
^ra.refiato capo a:Mflano,. andò con fettemtla, fanti a..cam-^«J,^ ' ù', 
po' a .'StuDt? Angelo , dove, emno quattro» oorapagnìe .dt.fànti}/r«ffir. 
dei Veneziani V e idei, Duca di Milano, e. avendolo battuta 
con; la.occaiìone-di? una pioggia continua y che: fòceva inu«^ 
tili gli aechibuH , che allo fcopeeto,. difendevano il muro^ 
aocoftacd t fuoi «coperte dagli uuidi, e cojn le Ipade ,, e pic- 
che. 

(#) Le casibnì > che ihdnflèro Cc-« liii> flit il Belf/ii nel p dice, che fìi— 

fire a concor&te'coni Veneziani, e. il rono !« dtfficnlti , che fopraftavano «<, 

Duca di Aftlano . dice il Giavio, che Gufare dìktaate bande. 
fa il defidetio di dar la pace air lu- 
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'^ ^ die dette l* àfialto , accoftiandoii iinch* «gli v^lentemeare 
iS^9^ con gli altri I ma non potendo quegli di dentro tencfre in 
matvo le cotde da dare il fuoco ^ ed elTeiido neceilitatt com- 
battere con altre armi j sbigottiti cominciarono a ritirarli , 
e abbandonare le mura > in modo che entrati dentro gì' 
inimici refVarono tutti j o morti , o prigioni . Difegnò poi 
«ndare di là da Adda^ e pacata già parte dell' eleccico 
per il ponte fatto a Cafciano y alco^ie compagnie di naovi 
Spagnuoli il partirono per andare a Milano » ma egli pre«^ 
venendo fece pigliare f arme alla terra ^ in modo che non 
potendo entrare ritornarono indietro all' efercito. Ma già 
non oftante quefle cofe^ e Peflfere i Tedefchi nei terreni 
dei Veneziani lì ftrignevano talmente le pratiche della pa- 
ce^ che raffreddavano tutti i penderi della guerra^ perchè (') 
ly/fort/JoS/'^r. Franccfco Sforza prefentatofi fabito che arrivò in Bolo* 
«/r/ji^r/i^iM/. g^ al corpetto di Cefare, e ri» graziatolo della benignità 
ftuta dx^anti lua m avergli conceduto facultà di venire a lui, gli eipole 
sCefiirif. ^j^^ confidato tanto nella giaftizia Taa^ che per tutte le co- 

fé fuccedute innanzi che il Marchefe di Pefcara lo rinchiu- 
dede nel Caflello di Milano, non deiiderava altra licurtà^ 
o prelidio, che la innocenza propria, e che perciò in quan* 
to a quelle rinunzia va liberamente il falvocondotto, la ferita 
tura del quale avendo in mano la gtttò innanzi a lui , co- 
fa , che molto fatisfece a CefatiC . Trattaronll circa a un 
mefe le difficoltà dell' accordo f<io , e di quello dei Vene* 
ziani, e analmente ai ventitré di Dicembre, eflendofene 
molto affaticato il Pontefice, il conchiufe Puno, e l'altro, 
obbligandoli Francefco a pagare in \xn anno a Cefare ducati 
quattrocentomila , t cinquecentomila poi ia dieci anni«- 
cioè ogni anno cinquantamila , reftando in mano di Gefa* 
re Como, e il Caftel di Milano ^ quali fi obbligò a'cenfe*^ 
gnàre a Francefco , come fodero fatti i pagamenti del pri* 
Bìo anno, egli dettela inveditur^a , ovvero confermò quel- 
la che prima gli era ftata data ; per i x|uaii pagamenti of^ 

fer- 

la) Dice il Gì^h nel 17* die H diKto, tlimettendofi in \ì^ , ^cheC^ft* 
Duca di Milano fi jtpprefqntò.davaiitft re Jio chiauxò Duca 41 ]y[ila«o^ 
a Celare , e che gTi refticul il falrocoa* 


lervare , e per i doni promeffi ai grandi appiedo a CofiireA 
fece grandtfline impoddooi alla Città di Mi)artOf e^a titf<9 ^f^St*^ 
to ii Ducato, non qftante che i popoli fodero coo^ni9ti) iC9pi$o!azim 
per sì atroci e lunghe guerre , e per la fame, e p« 1* pfiftf • -^ ^^^'''/•^ 
Reditoifcbino i Veneziani al Pontefice Ravenna, e GerW entu^m. 
con i Tuoi terricorjt Calve le ragioni, loro > e perdodau^q ii; 
Pontefice a quegli che avedero machinato,o operato (:ontr(^: 
• lui. Redituifcbino a Cefare per tutto Gennaio^ pro^nnf^i 
tutto quello ppATeg-gono nel Regno di Napoli « P^bji^. a^ 
Cefare il redo dei dugentomila ducati debiti per il ter^^i 
capitolo delia ultima pace contratta tra loro , pipe ve)icjk:i;ir> 
quemiia ducati infra un mefe pcodirao , e dipoi venticinqu^mi-: .^ 
la ciafcun anno r ma in cafo che infra un anno iiapo redi^.; 
tuiti loro i luoghi y fé non fodero redjtaici fecondo il tenp^»^ 
t^ di detta pgqe, o giudicate per jirbitrtconii^i^ le :dUIei(ea'*f ^ 
ze. Falchino ciafcun aono aiFuorufciti cinquemdtf Sviati; ... 
per r entrate dei beni loro., ,come (i dHponeva. neUa, ^^PO) 
predetta. A Cefare centomir altri du^ti, la fn^tà ^,^y 
ci mefì, r altra pietà un anpo dopo. Decidanfì le ragioni , 
del Patriarca di Àquilea, rifenrategli nella capitolazione di 
Vormazia contro al Redi Ungheria. Includali in queda pa« 
ce, e confederazione il Duca di Urbino, per edere aderen* 
te , e in protezione dei Veneziani . Perdonino (') al Conte 
Brunoro da Gambara . Sia libero il commercio ai fudditi di 
tutti, né li dia ricetto ai Corfali, i quali perturbalFero al- 
cuna delle parti. Sia lecito ai Veneziani continuare pacifi- 
camente nella podedione di tutte le cofe tengano. Redi* 
tuifcano tutti i fanti ribelli pqr eflerli aderiti a Madimi- 
liano, a Cefare, e al Re di Ungheria inilno air anno mille 
cinquecento ventitre, ma non (i edenda la redituzione ai 
beni pervenuti oel fifco loro. Sia tra dette, parti non fólo 
pace, ma lega difeniìva perpetua per gli Stati dMtalia con- 
tro a qualunque Cridiano. Promette Cefare che il Duca di 
Milano terrà continuamente nel fuo Stato cinquecento uo« 
jnini d'arme, cinquecento cavalli leggieri, feimila fanti con 
Tom. IV. C e e buo- 

(^) Qoefto t^trz iti ftfguitir (cm« parti Imperiali > e però e per loro , « 
pre con molti altri Fuorufciti e del per altri era ciiicftó perdono « 
Friuli » e di tutta la terra ferma , k 


y 


haan^hAiék éA «rtigtkrie pet difefe d«i Venezlam, e i 

>'5^' yt»feii«ni <lt àédeìTiti^ iAh'4^k'4t!i D^ca ^ Mf litio > ce 

eiffefldó mòleftacociftfcAffO d^\iefliS(«rit gfi iltH itòh pef^^ 

mettano - che vadano v^tldVs^Ud » ihurtiìEioni , còff ktì , lm<>' 

bvfdiktòrf di chi orfèi^dé pet t Idrò* i[>aefit. e proibir^ ogni 

afkik»^ iboi: Stati, e il tran^td a hii, e alle ftie genti. Se 

aicun Principe Oiftiano, esiibiklid di faprema dignità, af' 

Aiterà il Regrio^i Napoli <iano teiiiftiì Veneziani ad- «io« 

ttirlo con ^uìÀKfiitf^ItJefottili htttt àt^r^àte. Siaito com^eft 

i fàècoma^dacrdi tu»t¥ hoMinirfi, e nominalhdi; ttoAptt- 

ci6 <son zittii ohhìi^ztìérie dèi- Ve Aeeiant alla difefa . S^ t! 

OfsrtrtfiituL^f^'^ di Fetftita cònéo^dec<à ^dl Pontefice» -e con Gefara 

A* o/''*'"'} *' >tì**n^ fetflufo in (|ttefla cotvfederszfone , per la cfeca" 

SuJHÌim- 2rtoftè\ie4 ^àK«oc6ivliCjefei^ reftitaì a Francdco Sforza Wi- 

i»nos latto,;é-^èèttì »Pà(ìàlto,^ tì« fjtoofle ttlfti i fólélatt> tite- 

Vtnnianì re- iiléndblS fcfKiti^enté 'gtiegli cif ertoti Àecefkrj per la guardia 

f^j;.*^«" ^^délf Cavillò, e 4i(^ poi ni tempo con- 

Jif'' imfUrUtt- "féiiniài é i Vène^iant^eftitairono al Pontefice le eerre di 

^' Rb^ghà^ t a Cefare it terre téiievand nella Faglia. 
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L jiPt/fTf ^4 CìtAàidi i^irmzet, accorfeM m^elfmmoltf 

cpfjit e j^ti pffpdm! 4a hr fotlfaftenere il gran» pnìdo.di 
cjjis^ hugft gmfrra.i 4(fP Pavet ftótti .tutti ;qùei dipig} > che 
fpgliimA p^ttr ^, éffsdiatififi aesttrdgrimojcpjtì €tfare , ifxt^a- 
le 4^v^d9 per Qapfi ^qu^llfl- -^pubktit^ Alèfficmdrn. dehMo- 
iii0 ntÌopAì/U,i^^4\fi4to\fùn$m»o, in^ohgtta fé henìtoréò in 
Geruffinta-» e- if Smtì^iAf ìnìBtìWàìnésntiir'per uUver^jacd- 
i^enti, Cipfarf rù^ms^rw Ilalfat e .fi' aidmcskfir dà aiuaw in 
B<f{ogn0'.fiiiÌ!Pmf<fiGt.% diMftfit tmidt^jtmt lega OiJifirfa. dflU 
U^lifK tipfi^) ii-imgìift^effQ Àt.itAjèUiiPmte^iptrimaàU' 
fte tfi 9mbe in amicizia con Francia , andò a trovare il Re 
a Marfilia, dove concbiufe il parentado di. Cqferjp^ fua 
fiipQte:c^J^Qn.dggemo 'dejl, fie; 0^htqr,tmq^ a Èopj^ijt am- 
ma/ò^t iiuith^^.D^ Jàitctti tthortit^^ccfJjSf^eih-»fjéop»^dildH^ 
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bdOAlt l»:Aidà; '4j 6rtigliàft'& pet difeCi dei VtMàtnu t % 

eiffCfidò'ilkòIòftacociftfcdfN) d^€[^efti$e«rit gfì iltH nòft peN^ 

mettane -che vadano v^tldVs^Hè» {haiiieiom) còrrkrì, Im» 

baffdiktòrf di chi oJ^Aéé pef i loro* ' pdefi {. e pmibit^ dgm 

sriuk»^ iboi Stati, e il tran^tò a hii, e alle Ttie genti. Se 

aicun Principe OiOiftiio, e^ibiklio di faprema dtgsiità, «(*• 

Aiterà il Regno -di NspoH <iano «ciliitl « Veneziani ad«V 

t&rto borii ^uiiié^ipLÌ^fótt'Ai htut traiate. Siarto com^e(i^ 

i ià&èohaàitdi^éi tutìi H hcMinàti» e fioihinalmli ; Aoii p6f- 

ciò- <K>n altfa obliK^aitlèife dei' V«Aeeiant alla di fefa . Se il 

o/srt re/litui. Wùi ài Feftffita QC«^éo^«<à ^61 Pontefice» «e con Gefàte 

.^' «''"»«- s' intenda ibdufo in ^aefta conifedeftzfone , per la efeco". 

Duc%7mm'ì- aSofiéilei ^àK«oc6PdiO«<àits reftitfll a Francdco Sforza Att- 

la^. Mé^'é'tiiktbW'm^iiòy^ !A« yffiiofle ttKti i foldati> tite- 

VtHeziani rt- iiléfidblS fdKtìhehté 'gtiegli dP èrtoo éeceikf j per la gaardk 

^J^7cZpau <5^' Cafftìlo , 6 <!i pèmb, qUàli ttdkììì poi ieiI tempo con- 

J2?' /JJjJr/jS^ vé*o*>i é i Vfcne^iatif Veftitoirbno al Pontefice le terre di 

^*' KidtÀà^hài e a Ccfar^ It terre tc!fteVsnd ntlla Faglia . 
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àT^ Eqwmpwj' Ì4 4»frra. d^l^lmpersPitré ;^ i^ JOJcmeuii 

n^ jiPtffTf ^^41 CìtA^ idi i^irfmzcit accotfeM m;^^/kmoi^ 

i~^ .0my^iffi:'fo»\iajtfi9rf^ idJRÌ\JPr.itiàiptiidiiOnaHges^ cm» 

Cfiffit tB mn pifV0n9! 4a kr fotirjhftenere il grana pondo, di 
cjj^i lunga gff^rra., difo P aver fiàtìH'.ttttti iquti diptgjycbe 
fpgliimA ffitir gili a>ffsdiati>ifi ^csQrdarotiOjCpHi tifare ^ ifxi^ua- 
le idfiudtì' per flap» d^ qutlU ^p«bklk4 AleffaMdm. dxhMa^ 
diffnid^v^.itjfftr^ì fiato. fùMtNffo, M Bologna fé ìiéi'ìtorétò m 
Geffnftnta^ e- t/l Pwf^fiAf AlRtìwàìnésntiir'per ufìverjDjaceì- 
4e0Ù Ce/arf rit$rtisffrin Italia t t.fi- aifhcekj^ M muavv iu 
B^fy^na'f9l'Ppnf<ficif.% d'wtfit twiclt^jtmt Jega aJifisfa dflia 
U^li^ u Pppp) U.-ptiìJ:/téifeff9 Ai.itApè UiiPmte^iperimaàU' 
netfii 9nche in amicizia con Francia y andò a trovare il Re 
a Marcita y dove comhiufe il parentado di. C^ter'tpq fua 
nìpQte:c^ fitQnd^ge.tiì{o di^ ]^e\ g.'>j;ì^rjtim,- a tow^-.S m- 
maìòit iiiKitu,DopoJM.iCui (mortit..fifcifJjSf f»eihi-»fjéopii^di^dHe 

C e e 1 fuol ' 




jSt DELL^ISTORIA D^ITA|.IA 

fuoi nipofi ^vfoè di Alejfattif9 Duca di Firenze^ e delCar^ 
dinBh Ippolito dei Medici: e i CardinaU^ procedendo alla 
elezione del nuovo Pontefice i crearono il Cardinale: Farne/e f 
ebt fa poi chiamato Paola Tèrz§ . 


^S^9^ 3ffi2*-<Sfe»*C2?. OsTOy per la pace e confederazione predetta t 

f^^^f ^^ fine. a sìiungbe>e gravi ^yerrci contmuate 
I p ìL k P^^ ^^ orto anni coji accidenti tanto orribili » 
i L 4 relll) i^ia torta liben dai ramulti^ e dai 

Gmn^M Fi. f^if9^Q^%À pericoli delie armi,. eccetto la Città di Firen* 
/r^iw^tffi fefi»' 9ik«^fC m xc> la guerra della qaate aveva giovato alta 
éUfri éi pace degli altri > ma la pace degli altri aggravava la guerra 

laa: perchè come le diiikuhà che fi trattavano furono in 
modo digerite che non iì àubmvi la concordia dover avere 
perfezione > Cefare W levate le genti dello Stato dei Ve- 
neziani mandò quattromila fanti Tedefchi, duemila cin- 
quecento li^ntir^a^nuQli^ottpcento It^iliani > più di trecento 
eavalli léggieVr con Venticinque pezzi di artiglieria alla guer- 
ra contro ai Fiorentini , '.oel^la quale (i erano fatte pocbifli- 
me fazioni, né appena degne di eflere fcritte, non badando 
1^ aurmó"^ '4)uegU dt fuiota di combattere laQttà, né eflendo 
pronti quegli di dentro a tentare la fortuna, perchè ripu- 
tando^di avèrémodo^a difendere molti mefr, fperavano, 
.cht;,^ó'pel: mancai»entovdi4anfl[ri^b per «a4tti accidenti gP 
inidiici :nun avèflero a ftafvi luttgamenMr» Aveva perciò il 
*PcÌQéipe mandato mille' cinquecento finitiv^uattrocento ca* 
valfi% e'jquatera passai di antgliertà^a pigli^rt t*/ h Lafìra, 
-dove^ eravró tre bandiera di fanti^ e innanzi arrivade il foc- 
coribdi^ Firenze là prefe , amìnazzati ciìrca dujgeiito fanti. 
-Soccàc^è che ìa tiorbe degli indici ^i Dicembre Stefano Co- 



* (4 picc il Òiovhjiti i«. .fli^ Te . . U) Dice il Ghw nel %È. che I^ 
jentifiiaiitJatt&claCefarè contrc/ a Firèn- frtfy delia La tira dal Principe fu feto 
'JZ9. fofom ;t Qitim^.Mt^Uo tti ^qàelk. fCa foolta Ange degli SpagattoU« 

àtu*. ' ^^ "... 


\ 


LIBRO VIGO IMO. jÈ<f 

loggiato nelle cafe propinqae alla Chkfa dt Santa Marghe- : 


rita a Montici, e vi ammazzarono , e ferirono molti uomini I52$N 
fénza pèrdere un uomo foto. Fu in quei giorni da un colpo 
di artiglterìa morto nell'Orto di San Miniato Mario Orlino, fg^jf^^;;; 
è Giulio da Santa Croce, e andando Pirro da Caftel ài Cr^a morti. 
Piero per pigliare MontopoU terra del Contado di Pifa , 
1 fanti eh' erano in Bmpoli tagliatagli la ftrada tra Pala- 
ia, e Montopoli lo roppero, fatti molti prigioni; fu 
mandato dai Fiorentini nel Borgo a San Sepolcro Napo^ j^/*j7^^ 
leone Orfìno con cento cinquanta cavalli, perchè Ah(* San Sepoi€r^- 
fandro Vitelli verfo il Borgo, e Anghiari andava diflrug- 
gendo il paefe • Ma paiTate ch^ ebbero le Alpi le genti 
mandate nuovamente da Cefare, <^' Piftoia, e poi Prato 
abbandonati dalle genti dei Fiorentini fì arrenderono al 
Pontefice , però V efercito non avendo alle fpalle impedi* 
mento non fì andò a unire con gli altri, ma fermatoli 
dalP altra parte di Arno alloggiò a Peretola predo alle ma- 
Ira delia Città fotto il governo del Marchefe del Guado; 
benché a tutti era fuperiore il Principe di Orangcs, efTeci« 
do già ridotte le cofe più prefto in forma di afledio,chedt 
oppugnazione. Arrendevi anche in quedo tempo Pietra 
Santa al Pontefice . Nella fine di guefto anno il Pontefice Jj^^^^^^'^i 
ricercato da Malatefta Baglione , cne gli dava fperanza di />«/#. 
concordia, mandò a Firenze indiritto a lui Ridolfo Pio 
Vefcovo di Faenza , col quale furono trattate varie cofe , y^^^^f^^ 'J 
parte con fapura della Città in benefizioi fuo, parte occul* entamnt'fatQ 
famente da Malateda contro alla Città, le quali non eb* ^^ ^2^" ^ 
bero altro eletto, anzi fi credette, che Malatefta, ch'era ' ^^^^'^^" 
al fine della fua condotta , le avelie tenute artificiofamea* 
te, acciocché i Fiorentini per timore di non edere abban* 
donati da lui, lo ricondufièro con titolo di Capitano Ge<^ 
nerale, il che ottenne. Seguitò Tanno mille cinquecento, ir^o, 
trenta la ihiprtfa medcfima, dove benché Oranges con co- 
minciare nuovi cavalieri, e nuove trincee, facefie dimo- 
flrazione di voler battere i bafiioni più da prefib, e mafii-^ 

ma* 

(«) Piftoia » e Prato fi arrendono renrini . taciute con poca gratitadiafl 
al Papa, e il Giovio tiel 18. deferì ve dal Guicciardiao « 
panicolarmeate tutte le fauoni der Fio- 


jp# dell'istoria d'itaxia 

maoMOte qHcilo di San GicM'gio molto gagliarda, «ondi^ 
^Syo fneao parte per la imperìzia Aia> parte per k diiSictdtà dettai 
cofa non fi dmAc a efocuzione dìfi^ao alomo, apparte^ 
i>efido a Stefano Colonna Ja guardia di tut«o il moace- Nisl 
principio di quefto aaiio i Fiorentini prdfa i^rani^ dall« 
cofe trattate col Veicovo 4i Faenza Aiandatoao di nuovo 
Oratori al Pontefice i e a Cefarct mz con precifa commtf- 
fionc di non udire cos' algunat per Ja i)uak fi trattale di al* 
terare il go^roo, o diminuire H dooiifiioi però ^(Tendo 
difcordineir articolo principale .7 non avendo aodiie potu*^ 
to ottenere udien^ da Ceiàrjc ritQmaconQ pieÀo » Firea* 
£e fenza conci u&one) dov^ ertAO nov^e in 4kcjniila fanti 
vivi I ma pagati di forte > che afosiadevai» a più di quar* 
tordicimila pà%hc^ però i fddati difendevano la Clctà eoo 
grande affezione 9 e ppontesza di kde^ i quali ^cr ftabilipe 
tamo più i Capitaci tutti conv^aoi neUa Cl^kCa di San 
Niccolò I dopo aver udita la Me^a dbceiro pfe£&nìre Mala* 
refia Un (') fokcinc JB^iuramosito di dileiider^ la Città infìno 
Napoleone Or^ ^^ ' «i^oFtc : icdo ìfii -qOefta ^óUfiÌBAZ^ 4^ fentl Italiani fi di- 
^no notato d' fiìoflirò incoftaote Napokone Orlino , il quale rkeyuti da* 
ìHcofianza . g^j ^.^ FioresCfui /e ae ritorno a Bracciano i e conipofe 

k cofe &e col Ponte&ee» ie eoa Osiate 9 e feac^ pp^rg che 
akuni Capitani ' ftauVi mandati da; lui fì partii^ro da Fi-» 
renze. Ma' il Ptf iicefif:€ ^ooi^ lafciando indietro dUigc^^a al^ 
cuna per ottenere Pint^nro fuo o^ròcbeil.Re di Fran- 
cia mandò Chiara noi ontie a Firenze a fculCire Tiiceordo £it^ 
to per la neceflità di riavere ì figliuoli > e V edere ftaco im«- 
pofiibile l'includervi loro 9 con^fortandogli a pigliare gìi^^ 
cordi potevano, purcliè foikro utili , e con la ctMifer^azior 
ne della libertà oiiependo quad di vokrfi introfòct(ere ? 
comandò ancora a Mdatefta ^ e a Stefano CokPllIk» *comp 
.uomini de! Re, e proteflò loro cjie partiiTer^ di Firenze» 
benché da parte fegretamente dicefTe il contrario : jna quel 
che. importò più per la perdita della iiputazione,f e fpa- 
%ZÌÌt^e^Ì'i vento dei popolo fu , che per fatistai^e é Ponpefice^ € a Gc- 
Rtf Hi Francia (àtQ Icvò Monlìgnore di Vigli, che ordinariamente rife- 
iuBireuze. ^^^.^ (^q Oratore in Firenze, lafciacovi però come privat(r 

]£ffli- 

{a) ciucfto giuramento e chiamato dai Ghv.'o con ej^reti di cIMrttrtibite • 


fimilk» Ferretto pet non gli difpeme <kl tutto ^ e promet* 

tendo Afìttie loro legrot;Hnente di aiuraTgUy conia av^dlc. »5JO' 
ricuperato i figKnoli, e vàctìtòmiKlie di ture partire VìÌsjl- EmUiùFerret^ 
XMt Fiórcn*itìd à^Wà fua Cof«r 4Mita?idofi (^^ tt Pontofioe 2/;;^^/JiC 
ctMi t^ftre k «frì ^ pevchè per Tarbcs maiidi^ il cappcHo-dd (iai» tire» te. 
CitàìtAUxo ftl Cancelliere > e non ciìotto dopo la legazio- j^^^^^ p^rtm 
ivi del Regno di Francia > per il quale introdaik «nciie prar iif^fpti^<fd^^ 
»ica 4\ nuovo abboccamento a Turino tra Cefare, il Re di c^ncM^^^ 
f^r»ttcl8 , e !w . Ma fu rifpofta a Tarbes nd ConflgUo R«« Ofsre. 
%io 9 cbe ^ando i nglÌ4ioli in prigione «ra iloltim che A 
Re andafle cercando di entrarvi anch' e^. Statairono poi 
ti Pontefice > e Gefare di andare a Siena per date piò di 

«5*apprefIo favore aMa imprefa , e poi trasferirai *^a Roma per 
ia Corona : ma e({efido già in procinto di partirti ^ o vera » o , 
iHniilata che fbflè la delibcrazbne fopravvcnnero lettere di ^Z^r/mr^ 
permanga 9 che lo fotlecitavano a trasferirli in cpielia Pro* mat$i . 

*^Vinicia, Sfacendone indanza gli Elettoci^ e i Principi per 
tonto delle Diete , Ferdinando per ctìR^re eletto Re dei Ro- 
mani, gU altri per rifpetto del Concilio, però omedo il 
penderò di andare innanzi prefe in Bologna con concorfo 
grande , ma con piccola pompa > e fpela la Corona Impe- 
riate il giorno di San Mattia , giorno a lui di grandiinnìt 
|>ro(p6rità, perchè in qnel dì era na(to> m quel di era (la* 
to fatto fuò prigione il Re di Franciat e in quel di alTun* 
fé rfegni, e ornamenti della dignità Imperiale. Attefenoar 
dimeno , innanzi parride alla (*) conoordia del Duca di Fer^ 
rara col Pontefice > il quale ai fette di Marzo venne a. 6b<^ 
Jogna con falvocondotto , né (1 trovando altro eirto a quc^ 
ila differenza , fecero compromefTo di ragione., e di fatto di 
tutte le loro controverlie in Cefarc y inducendod «1 Poate^ 
fìce a farlo , perchè eiTendo il compromedo generale in mo? 
do che includeva ancora la controverfìa di Ferrara^ la 
qfuate non fi dubitava , che fecondo i termini gturidicht 
lion foife devoluta alla Sedia Apoflolica > gli parve che Ce<» 
fare dvefle il modo fiicile ì:qì porgli iilenzo iopra: Ferrara » 

refti- 

f#) Dice il ituettìm, che qmefte ih) Il Ohmì» w\Xt viu del Dact 

pratiche , e andamenti del Papa furo- Aìfonfo forile, cbc il Papa , e il Du* 

no da lui introdotte per' indurre nei ca di Ferrara compromeflero in Cefiu 

Fiorentini rifoluzioae di' rtaderregli tt r^» -credendo il Pftf», che Cela|:e aveC» 

diiicrezione • fé a feacenilare per lui • 


}9i dell^ìstohiìIl datali a 

reAitairgij Modana é Reggio v^ perchè<ie(are glMmp^nò ìz 
1530* fi^de 9 trovando che aveiTe ragione (opra qaelle dac Città t 

pronunziare il giudizio » trovando altrimenti lafciar fpirarQ 

li coropromefTo ? e per iicurtà della ollervanza del laudQ con- 
tarlo v.trfM^ v'ennero che il Duca deponefle Modana in mano di Cefarci 
èie la CarMs il quaic prima a infianza fua aveva rimodo l'Oratore Tuo di 
ìm B9iogua. Firenze, e maialato guaftatori airefercito. Partì dipoi Cefa? 
Cerare a r ^^ ^* Bologna ai ventidue, avuta intenzione dal Pontefice 
dlBo/ùJ/a! *^ di confentireàl Concilio > fc fi coaofcede effer utile per cftir- 

pare la erefìa dei Luterani ^ e con lui andò Legato il Car- 

P/r^tf y^cr/ r/. binale Campeggio 1 e arrivato a Mantova, ricevuti dal Du* 

orna, ^^ ^. p^^j^^j.^ fcflantamila ducati, gli concedette la terra di 

Carpi in feudo perpetuo, e il ('') Pontefice partì a trent'uno 
alla volta di Roma , reftando le cofe di Firenze nella me- 
<iefima diificulti. Facevano gl'Imperiali molti fegni di vo- 
ler afFaltarc la Città, però fi lavorava la trincea innanzi al 
bailione di San Giorgio, do ve efiendofi fatta a ventanno di 
Marzo una grofla fcaramuccia riceverono quegli di fuora 
afiai danno . Battè Oranges ai venticinque la torre a canto 
al bailione di San Giorgio verfo la porta Romana, perchè 
ofiendeva molto Tefercito^ ma trovandola folidiilìma, do* 
pò molte cannonate Te ne aftenne,e accumulandofi ogni 
roiurra jf ar- giorno nuova gente, poiché in Italia non erano né altre 
rwAtf/p^/ij. guerre t né altre jprede. Erafi la Città (*> di Volterra ar^ 

fenduta al Pontefice, ma tenendoti la Fortezza per i Fio* 
rentini fi batteva in nome degP Imperiali con due canno- 
ni , e tre colubrine venute da Genova ^ la quale defideran- 
do i Fiorentini foccorrere mandarono a Empoli cento cin- 
quanta cavalli f e cinque bandiere di fanti,. i quali ufdti 
di notte paflaronoper il campo vicino a monte Uliveto , ed 
FraMc^fc F ^^"^^ fcoperti futOHO mandati dietro. loro cavalli ^ i quali 
rvt^h ^^c^l gli raggiunfero , ma combattuti dagli archibufièri fi ritira- 
«^yirm dei rono con qualche xlatìno,e i cavalli uCciti di Firen;ze per al- 
menti^i, ^^^ ^.^ dietro al campo d conduffero nel tempo nledefimo 
che i fanti, iàlvi a Empoli, dove furono ricevuti da Fran- 

cefco 

(ir) Dice il tSiwìi» «el i4. che U (^) li Giinh meko parcìcolannen- 

Pflpa fé ne ritoroò a Hoimi con «nimA te feri ve, che Volrerrt fi «rrendè al 

rìioltito , che b guerra fi profcguiflè Papa , come quella., eh* era affezionati 

in cafo, <he i Nocentini noafi accor* aJia famiglia dei Medici, 
daflèro con lui • 


UBRO VtGESIMO. '^^f 

cefcoFetucdo CommiflTario di quella terra^il qtBale manda 
to nel prìndpìo della guerra i Fiorentini a Empoli Com- ^Sì^^r 
miliario di alcuni poclii cavalli con pochiilìma autorità :^ ave^ 
va nel pr<^reflb della guerra i con la opportanità di quel 
^to, e con la occafione delle fpeflfe prede i €ùq&o interne 
buon numero di foldati eletti, con i quali per P ardire » e 
liberalità fua venuto in molta eftimazionei era tn non me- 
diocre efpettazione dei Fiorentini . Partì adunque W il Fer- /S^ 
ruccio da Empoli con duemila fanti ^ e cento cinquanta ca- 
valli ) e camminando eoo moka celerità entrò nella Far* ^ 
rezza di Volterra ai ventifei di Aprile a vent^un'ora» e rin^ 
frefcati i foidati alTaltò fubìto la terra guardata da Gio- 
vambatifla Borghefi con pochi fanti-, e prefe infino alla notte ^^l^I^^^ 
due trincee, in modo che la mattina feguente la Città ù 4h%Utrrs.^ 
dette 5 e guadagnò P artiglierìa venuta da Genova ^ .dove 
atteCe con molte eftorfioni a cavar danari dai Volterrani 9 
e accrefcenda continuamente il numero dei fuoi foldati ^ 
avrebbe fatto rivoltare San Gimignano^ e Colle » e interrom* 
pendo le vettovaglie , che per quella via venivano da Sie* 
na > meflo Tefercito in erave dimcultà, i Capitani del qua* 
le non penfando più le non alPaifedio, il Marc hefe del 
Guado ritirò in Prato le artiglierìe : ma edendo opportu- 
namente fopr^ggiunco in quelle bande il Maramaus con due* 
mila cinquecento fanti non pagati, foccorfo venuto (tanto 
fono incerte le cofe della guerra ) contro alia volontà dei 
Pontefice, fermò P impeto fuo, eilendo andato ad accam* 
parfi con le fue genti nel borgo di Volterra. Ai nove di 
Maggio fi fece una (^) groda fcaramuccia fuora della Porta 
Romana, morti e feriti di quegli di dentro cento trenta, di 
quegli di fuora ;piii di dugento, tra i quali il Capitano Ba- J^^*'*!»^ 
ragnino Spàgn^iolo. Speravano pure ancora i Fiorentini àzì gnu^3 fritti 
Re di Francia qualche fufiidio, il quale continuai' a di pro- 
mettere grandifiìmo ibccoifo, ricuperati che avefie i figlino- 
Ti^m. ly. Ddd li, 

4jd) Dice il Giovh fnolto più parti- t}) Ti Gìovh racconta partScolar- 

colarmente , che Ferruccio ricuperò Voi- mente tutti gli accidenti occorii iator* 
terra » e tutta quefta imprefa , icritra no a Volterra nel^ 18. e tp e il (imi* 


a cotitetnplazione dei più ' gcandi » i 
dcfcricta da lui con molti accidenti no- 


ie fa il Rttcel/ai^ « il NtrJi nel Dia* 
ciò di Firenze « 


tubili* 


fSPf DELL^lSrOftlA D^tTAlflA 

K^« ^t Nutrirgli in qvttìko mezzo con fptfanWà dette 
»5)«. fegAamtMo- ai mercatanti Fibi^ontini per vttTtifniìa ducati 

dovuti loro molto innanzi y perchè gU preftaflcro aftta Città > 
ifrf LirllTSl > quali furono condotti a Fifa (*) da Laigi ÀtMAànni, ma 
nari di Ptam- ih p>èf vóltc in iitodo clw fecfivo poco frutto. Venftc an- 
cta tm Fifa, ^j^^, ^ p^j^^ Giampaolo da Ceri condotta dai Fiorentini per 
%cXL: '^ guardia di quella Città . Ma Tacquifto di Volterra gè- 
fiere JH: Fi9^nt^ dauttò^ molto maggiore ai Fiorentini > perchè il i^ 
tentimi fiKCK) conttd aPfe c(^n«Bf(1ione avttta aveva per andari gii 

forte a Volttirrar e per confidaifi troppo della Fottez^ dt 

Ehipolt iafciatovi Si poca guardia, che dato animo agKtn^ 

Bmpm /ì>..P^^^^'^^^'^P^d!^^^'^ vivandarono a campo gu4dati AùìJìm^ 
€jfeg^iato dtttéhtk ét\ ©tì-afto, e con pochidimo diinno to prefcro per 
Q^a^' '** forzar ^ fkcheggfaronlo ! la peidka del ijtiak' fóogo afftìlft 

pfù che aftra cdTa che fofle fàcciÈdtKa t^ qs^^la guerra. ì 
FtDfentihrr perchè avendo difegnato fare in. quel Itìogo mafia 
d? fruove genti (peravano con la opportunità det (\to chci 
è grandiffima mettere ih dìfficuità- grande Tefèrcito allogj- 
giato da quella parte di Àrno^ e aprire £a comoditi delk 
vettovaglie alla Città che già moko ne pativa > e fi ag- 
gitmfè nuova cagione di privargli tanto più delle fperanze 
Re^ il' Francia conccputc, pepchè avcndò il Rc' di Francia al^! principio di 
•■'^^"^ ^ fi' Giugno pagato, fecondo (e loro Qonvenzioai , i danari aCè- 
^'^^ " farei è riavuto i figliuoli in tabgo dì ta-nti' aiuti che ave- 
va fempre détto Ai ritervare a quel tempo raand& a in- 
ffanza dèf Pontefice, il quale per gratili carfi' totalmente i 
miniftri fuoi ^ creò il Vefcovo di Tarba Oratore appreflb a 
fierfranctjco fui Cardinale i Plcrfrancefca da Pbntremofi cofrfidbnte a lui 
da Péntremoit \^ Italia pct trattare la pratica delPaccoPdò con i^Fìofen- 
Redi'Fir^wiKX^Tti.rCht pct .queffo al tutto perderono- là fperaoza degli 

arati df quef Re> il qual^ ìnfieme col Re d* liig^feerra 
effendo congfimti inficaie focevano ogni opera per conci- 
Karfi in modo il Pontefice che poteflero fperarc di (cparar- 
lo da Cefarere però il Re di Francia fi sforzava di avere 
nd far venire Firenze in fua poteftà qualche grado, e 

qual- 

(ay Dice i! Gi&vìP , che Imigi Ala- Pa^a , menrre era Cardtiiate , e che ft» 
\ naimi altre voice conipirè cancro ^1 'vè fu bandita 4à FU«natf • 
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?Q(^cbe: participazione . Prcfo ch'ebbe (*) il M afcliefe del i'^^ J 

vUMtQ Empoli aii<^ coja quelle genti z iinirfi eoa Mar^r ^Sì^' 
tm'^ ufiX 3ofgo di Volxerfj^, «d eiloodo .deca feifiiìià -&i)ti« 
comiocjadQpo a fejitterci .^i tjerF4,J54 «ifeodo in tecp» forfii 
^«Mranta, bsaticii. 4\ muc» ..4<sctero: tco iaikli^i in vano C99 
b morte ^dfc piò di qoAtriìQpento «wnini* Feccfq pqi av^ 
VA ÒMt^ii > 6 4e^Qro Ila asfalto g;^ar4o Koa 4 fiKKi. Ica** 
IkM.). « 3fKi(«tioii mefiwfl^ati iafieme > ma (:oa dad^^ ja^dfgr 
gioi^ ^hc negli aflalti d^ prima, m mrodo ^hjs. 41 'Caonpp ;4 
fcvò» « il mMejSiBP dì .utt* ora innanzi giorog .3«f«fo«9 • _ ^^^^ 
Ste&np Ool<»nn« dalla.|>orta 4^ faenza ^on nniini^^w^^ „^*'!! mJH^. 
ta di tciQmila É»nti » » MaUteila dalla Porticdtto|a .^ì Pij%> 1^5 «/«'<« ' 
to per -aiTaltarei Tedefchi, che alloggiavano iiel |ftan*l|fr '^^*'■ 
rodi SanJ^dnato^ nel quale ^ì erano fortificad. f^f^Sc^ 
fano le trincee} « ammazzò molti > ma gli a^tri m:e^iì i(i j 
qfwAo mezzo in battr^glia.^ difeievo fraacan^fitjs > q Sten 
uno ferito in^Hoccaitenel uxetnNo virale» ma ttggi^viiieii- 
te li Titirj^t non pfttendo^wdar^ molto per p^ara d$l ,ii^q- 
$mCo% e Umc^tiuidofì grav«merite di Malateft^ icbe jjoa 
V^v<^ feguita^o . Crefceva. continuamente , in F^#i»Zje[, 
dove non. entrava più vettovaglia da parte alcvfiar la.nrec- 
t«zza del vivef« « e . nondiiiieìio i^ti ^imin\fiva lai q^inji' 

rioiKi» ed i!0€n4ot:«ndatfr da Mpl^wa «a Wè i\' F'wru<j<;i©» 

« «^«^liondo qj|iMinùr.i>i<l.ifa)«i . p^iw^a er^jTÌdptfji tppia 
h (pt!tan/ft; .d« F>or«w»(fti. nelJil .vqanit^ ^^9 ,; S^ffihè.gljfigvf- 
vanQ . :C<MiW«(r<??» .«hi» |iier ^aluflique via jr -p cq^i ogai p<^f- 
€qIq fipfjKSiflf a vtJMFp vesfoi la C^tà^ dili5giwnd<?:» cq- 
^e. fofle. unito eoa U genti eh' erano in Flre^^, diiian* 
,darfi B cojpibatt^re .fton. gPjriimi?i: nel qu^le 4>f«g«W- l»<3Ìft 
/q imaggiorela Maità- dj?l Aicseflftit.<fl»e. fpflè grì^^pid$ i^t;*^- 
merit^ della de|pbei;ajÙ9ni;> fc tenierafj.fi poflqno.clii^r^pe 
.1 configli fpinnfdallji pltioia in^ei^tà=« ^9k^ «v/^y» ^ i^f. 
faréi per g|ac.ri .inimicS , eppqupati di:efe?GÌt<pi:nMìko: gjcflo^, 
benché difperfo in molti luoghi. Il Prìncipe avuta notizia 
di queflo difegno levata una parte dell' efeccito, e raccol- 

:,i< •. , ]y d-d<>2 'f •- •-> '-• •> .. •. te 




e li Giùviù, cht il Marcitele ; beftcfri- molti ftratfftgemmt: fé bén^ iV-Gféiék 
ìiiìandb la feà ventrta., ritel'itò in «am^ <<Hc*,chc''queft« fif k'tofonHa fclo. 
pò dal Principe, e Stefano Coloróià^t 2i:ai.7i .; ' . ii ,.; :jì oij^i iv.'^ v b 


wu/s 
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te più bande di fanw Irstiam , avuta forfè, come i Fforecrtf* 
^^i^' ni fofpettarono , fede i^) occakamente da Malatcfta Baglio- 
ne V col quate aveva piratiche ftrettiffime, che in aflenza 
fua non affai terebbe Pcfercito, andò a incontttirloy e tra- 
vatòK> preffb a Cavinana' neffa montagna di Piftoia r il qtKiIe 
cammino aveva prefo paffando da Pi^ a canto a Locca per 
la cohfidenzsa ddfa fazione CanceHiera affezionata al go- 
verno popolare > ft attaccò con lui molto fuperiore di. gen- 
^firateipi/B o- te y dove nélf primo impeto facendo il Principe uffizio di 
m^ift mono, flomo d'arme, non di Capitana, fpintod temerariamente 

fnnanzi fu ammazzato: nondimeno ottenuta dai Tuoi la 

vittoria reftò prigione infieme con molti altri Giampaolo 

^'^f\T^ da Ceri, e il ^^^ Ferruccio, che così prigione fu ammazza- 

'^^'tadaì Aiaramus per idegno, fecondo diffe, cfonceputo da 

lai quando nelta oppugnazione di Volterra fece appiccare 

un Trombetto mandato m Volterra da Itti^con certa im-» 

bafciata. Così abbandonati i Fiorentini da ogni aiuto divi* 

fi», e umano, e prevalendo la famdfèna^a speranza alcuna 

•che pótede più effere folle vata , età nondimeno m^^iore 

^\à pertinacia^ df quegli che fi- ^pponesrano alP accordo, i 

2uali' indotti dalla ultima dìfperazione di non vo)et« che 
mza P eccidio della Patria foffe la rovina loro, né trattan- 
• dòli pia che bfTt, o alèrì Cìttadiifr morìiifero per lalvafe la 
-Fati'ia^, ma 'che' la Patirla Mòifìllb insieme, cot) fero, erano 
'^ahébe (eguitati' da; Aìtohf ^ché avevano impréilò vì^^ ani* 
hiò; efte^ ^t akiti miraoc^od di Dio fi Wveflero a dimoAra» 
rè, ma-hoh/prfhio'idhe cdndòtfe le cofò à l?epmthé che quàfi 
più 'niettte òì fpiritò vi avànzafle, ed ^ra pcricok) che la 
guèrra non finiffe con 1* ultimo cllerminio di quelk Città , 
pei^hè vcì q[uìt(la^ óftihazione concorrevano i Magiftrati , e 
•quàti tutti quegli che aveàno in mano la pubblica auto* 
't\x\^ non tthàlndò: iuoso>(igh'altri^^ il contra* 

rio dicontràdire per timore dei Magiàràti , e minacce delle 

armi, 


' I 


: \a^ ILGiovÌ9norìiìce cost alI^fiaD- . ta vendetta della prefa di Volterra, e 


il Giovio dice nel 29. <:hc vedendo i 
Fiorentini la morte del Ferruccio , co* 


pcrts del Mala teda , ma il Rucellfii , e 

^Ir NffH Aioono^ eh* c^lf aveva ìnten- , fiorentini la morte «ex rerruccio, co- 
mmento con 5}ael di fuora* fninciaroaoa peniTdre di arrcnderfi » ef* 
, {k) Il Ndrlì » ^ il RucelUi dJQOfio lendoyi anche poca vettovaglia nelltt 
che Ferruccio fu morto dil Maramos Cittì» 


/ 
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armi « fé Matateila Baglione conofcendo le cofe fenza ri* • ^ 

medio non gii avelie quali sforzati a concordare! moven* ^53^ 
do forfè la pietà di vedere totalmente perire per la rabbia 
dei fuoi Cittadini sì preclara Città i e il dtfonore! e ildan* 
no che gli rifulterebbe a trovarli prefente a tanta rovina, 
ma molto più fecondo (i credette la fperanza di confe* 
guire dal Papa per mezzo di qaedo accordo di ritornare in 
Perugia : però mentre che i Magiftrati » e gli altri più cal« 
di trattavano che le genti ufcilTero della Città a combat* 
tere con gl'inimici molto maggiori di numero , e alloga 
giati in luoghi forti, ed egli ricufavai multiplicarono in taa* 
ta infania^ che calTatolo del Capitanato mandarono alcuni ^fa!auftd caf^ 
di loro dei più pertinaci a denunziargliene, e fargli co-^J^^^^f 2i 
mandamento che partide con le fue genti della Città » alla Fiw^mtim . 
quale efpofìzione concitato molto di animo con un pugna* 
le che aveva a canto ferì uno di loro, che con fatica gli 
fu vivo tolto delle mani dai circondanti > di che fpa venta* 
ti gli altri, e cominciata a folle vare la Città » reprelTa da 
uegli di minore- ìnfania la temerità dei Gonfaloniere ^ che 
t armava I ora dicendo volere aflaitare Malatefta, ora ufcire 
a combattere con gP inimici) finalmente la orinazione eftre- 
ma di molti cede alla neceHfità edrema di tutti; però man* 
dati ai nove di Agofto quattro Oratori a Don Ferrando da l^^^^^^^afl 
Gonzaga che per la morte del Principe teneva il primo luo- deir tfercUé 
godeirefercitoi perchè il Marchefe del Guafto molto prima ^i/%1^'/J'q. 
il era partito, fu conchi ufo il giorno feguente ^^) i' accordo : r^j^^^/ . 
del qualci oltre a obbligarli la Città a pagare in pochillimi Accordo diiu 
giorni ottantamila ducati per levare Pcfercito> turono gli f^^^'^f^^f^I 
articoli principali: che il Papa, e la Città dettero autorità};, 
a Ccfare che infra tre meli dichiaralTe quale avelie a elle- ^^^^^^J^ ^^'^ 
re la forma del governo, falva nondimeno la libertà, e che^ 
' s^ ii>tendeflero perdonate a ciafcuno tutte le ingiurie fatte 
al Papaie ai fuoi amici, e fervitori: e che inlino a tanto 
venil^ la dichiarazione di Cefare reltalTe a guardia della 
Città con duemila fanti Malatefla Baglione. Il quale ac- 
cordo 

(li) Dice il GinvloTìA ip-cheTac- Stròzzi, da Pierfrancefco Pont nari, e 
cordo della guerra di Firenze fu eoa- da Iacopo Mor4;Ui Imbafciacuri dell* 
diittfo da Sardo Altoviùi da Loreiuo Gccà« 


i 
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cordo fàttOf mentre (i (pedifcoao i danari per idare allo 


^5}9«' (cffcìtOy dei qtiaii bifofnò lì provvedelle iibmiaA molto mag* 

giore> non elTeftdail Papa molto proato ad aiutare la Città 

éi danafi in tanto pecicolo^ il Counnidario Apoftolico eh* 

VaTJi ^c7m' era BartokHnfmeo yalori , ìateibfì con Malatefta ^ intento 

fnij/arh Afo. totto al ritomo di Perugia I convocato in piazza il popola^ 

fto^'co. fecondo la confuetudine antica della Città, a fare parla^ 

meiito> cedendo a quefto i Magiftrati, ^ gli altri per timo- 
re > iiklufle nuova forma di governo: dandoci per il parla- 
mento autorità a dodici Cittadini che aderivano ai Medir 
ci di ordinare a modo loro il governo ^eila Città $ cbe lo 
rìduflero a quella forma , che fole va e^Tere innanzi alP anno 
mille cinquecento ventifette • Levodi poi 1' ^feicito ^veor 
do ricevuto i danari ^ i quali i Capitani Italiani per coaver- 
tirgliin ufo fuo,e non pagarne! foUiati^, con grande igno- 
minia della milizia ii ritirarono <:on f^& in Firenze , licea- 
dati con pocbifilmi danari i fanti j, i quali Tettando fenza 
capi fé ne andarono difperti in varie parti^eTefetcito de- 
gli Spagtnioli ) e Tedefchi pagatQ del tuttO:i e lafeiate vsu 
cue tutte le terre, e dominio Fiorentino! fé ne andò in 
quel di Siena per riordinare il governo 4i quella Città : e 
Malatefta Baglione , (^) concedendogli il Papa di ritornare 
Stata deiu ^^ Penata , non alpcctata altra dichiaraziDne di Cefare, la- 
CiftÀ di Fi'^ fcib ia Città libera in arbitrio del Pontefice^ dpve^ con^e 
^s£idh^ ^* furono partiti tutti i foldad , cominciarono i fiappiizj , e le 

perfecuzioni dei Cittadini, perchè quegli • in mano dei quali 
era pervenuto il governo, parte per aìllcurare meglio io 
Stato , parte per io fdegno conceputo contro agli autori di 
tanti mali , e per la memoria delle ingiurie ricevuta priva- 
tamente, ma principalmenre perchè così fu, benché lo ma^ 
nitedaHe a pochi , la intenzione del Pontefice f interprctaro- 
410, dflervandb forfè la fuperficie delle parole, ma cavillan- 
do il fenfo, che il capitolo, per il quale fi prometteva per- 
dono a chi avefle ingiurato il Pontefice > e gli amici fuoi , 

non 

{a) Chi dtffidera vedere in che ter* fé ufata T autorità rerfb alcuni Citta- 

mme refVaflè lo fiata della Città di Fi- di ni , che con ogni mezto poflibile fi 

renze dopo 1* aflèdioi legga il Nerii , oppofero alia detiberatione di ctlofOi 

il G.ovh , e il Ruceiiai , che pattico- cae amavano k fervitù • 
larmencc vedrà quanto feveramente iof- 
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iM»n ^fKsIlìiflk le ingiaric > e i delitti coaunedi da loro nel- 
la ctìk ài^ì% Repubblica ; però meftai la cogjtiùioae in ma'* ^53^ 
no dei Magiftrarì) rteforotio decapirati: fcì dei principati i 
àitfi incarcerati) e i^etègatine grandii&oia numero ^ per t4 
che elkado indebolita più la Città i e meffi in nraggiore ne*» 
ceffi tà quegli che avevano pardcipato in qoefle cofcy reitò 
toin ^'^ Ubera, e più afloluta, e quali regia la poteftà dei 
Medici in queiJa Città v redata per sì lunga » e grave guerra 
fcf»nftiffima ór danari^ privata dentro e niCHra di molti abi^ 
tatopi<» perdete le cafe, e te foilanze di fuora, e più che 
toai divifa in fé medeftma : la quale povertà fece ancora 
tnftggiore la necefHcà di provvedere p^r più anni di pae(i 
efterni alle vettovaglie per i bifog^ni del paefe: concioHa 
cbe quell'anno non fi foflè ricolto, né poi feminatorcd ef* 
fendo i diCbrdini di quelPanno trapalati negli altri, in aio* 
do che più danari ufcirono di quella Città eftenuata fopra 
tnodo, e ^itta, in far venire framenti di luoghi lontani» 
e beftfaini foora del Dominta che iTon erano^ ufciti per conto - 
della guerra sì grave, e piena di tante fpefe. *> Cefare in* 
tanto in Germania convocata la Dieta in? Auguila aveva 
fatto eleggere in Re dei Romani Ferdinando Tuo* fratello , e F^r^/^^Wir ^. 
trattandoli delle cofe dei Luterani £ofpette eziandio alla ^c^i^tto in Rn dei: 
tenza dei Principi, e divirfe perla* moltitudine, e ambizione *'**^'' 
dei fettatori' in divcrfe erciìe,, e quali- contrarie 1* una all' 
altra, e a Martino Lutero autore di queila. pefley la vita, t 
l'autorità del quale, tanto era dif&nó, e radicato quefto 
veleno, non era più dt momento alcuno,/ non occorreva ai 
Principi di Germania alcun migliòre, rimedia, che la ce* 
}ebra;2Ìone di un Concilio univerfale, perchè, i- Luterani 
volendo coprire la caufa loro con Pautorità della Religio* 
ne infta^ano che quefto (i faceifè, e li credeva che Taur 
torità dei decreti che facefle il Concilio, bailaile,, fé. non a. 

rii- 

(n) Dice il /V^V,.e il tXftvié nel' (^) t^a eleziofte di Ferdinando ift 
19 che i : qtt'fto tempo ve irne in Fian- Re.doi Roniant» \\ legge in m^l ti An- 
dra il prìvitcgio di darlo V. e la di— ter» Telefclii, oltre al G'»»», «na in 
ciilarazìone che la Repubblica di Bi-* particolare ni^lia vita di Ferdinando, 
Tcujte foflTe fottopo^a allx fanfiiglia dei. Icritca da Lodovico D.*/rr,enrl Sn*i§ 
Medici, cioè ad Alellandro pri^no D\i- tutte le dWl^om dti Lurerani , ci prò* 


ca , e mancmdo lui ,. o gli eredi, m freffi cht Acero ut fiofUiAata » e£ftora^. 
più ptofilmi di <][tteila famiglia. 
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rimuovere gli animi dei capi degli Eretici dai loroerrori) al* 

^^^^^ meno a ridurre una parte della moltitudine nella migliore 

fentenza t oltre che in Germania eziandio da quegli che fé- 

guitavano le opinioni Cattoliche era defìderato molto il 

Ah-g per /Concilio, pctche lì riformaflero i gravamenti, e gli abu/i 

fuaji r !^e/a tv^kotCì della Corte di Roma^ la quale, e con l'autori- 

Luterana fre^ ^^ dcllc indulgenze, e con la larghezza delle difoenfet e 

con volere le annate dei benetizj che (i conterivano, e con 
le fpefe che nella fpedizione di efli fi facevano negli ufiizj 
tanto moltiplicati di quella Corte, pareva che non atten* 
dede ad altro che a elìgere coq quefl'arte quantità grande 
di danari da tutta la Criftianità, non avendo intrattanto 
cura alcuna della falute delle anime , né che le cofe £ccle« 
falliche foflero governare rettamente, perchè molti bene- 
fizj incompatibili ti conferivano in una perfona medefima» 
né avendo rifpetto alcuno ai meriti degli uomini fi diùiru 
buivano per favori , o in pcrfone incapaci per la età, o in 
uomini vacui al tutto di dottrina, e di lettere, e quel eh* 
era peggio fpeflfo in perfone di perditimmi codumi. Alla 
quale inftanza di tutta la Germania defiderofo Cefare di 
fatisfare, e perchè anche era a propoiito delle cofe fue in 
quella Provincia fedare le cagioni dei tumulti , e della con- 
tumacia dei popoli indette molto col Pontefice, ricordan* 
dogli i ragionamenti avuti inlieme a Bologna., che inducef^ 
fé il Concilio, e promettendogli, acciocché non temededi 
avere -a mettere in pericolo l'autorità, e la dignità fua di 
trovarvìfi prcfente per avere cura particolare di lui . Nef- 
funa cofa difpiaceva più al Papa di queda, ma per confer*- 
vare la dimazione della buona mente fua didimulava que« 
cimente fi^^ incliuazione , o caufa di timore/ ma temendo in edèt« 
r^^d^^^S^ciu xo che il Concilio per moderare le abufioni della Corte, 
c^9$clno'%lr e le indifcrete conceifiofiì di mplti Pontefici non diminuii 
wdfe cagioni, fé troppo la facultà Pontificale, o per ricordarli , che fé be- 
ne quando fu promoffo al Cardinalato, era dato provato 
con tedimonj che i fuoi natali fodero legittimi, nondime- 
no eficre in verità il contrario, e fé bene non fi trovade 
legge fcritta che proibiiTe afcendere al Pontificato chi fof- 
fe nato in quedo modo, nondimeno era inveterata , e co- 
mune opinione 9 che chi non era legittimo non poteffe e* 

ziaoh 


(a) ProponevanCdal Pontefice jque- ne Tal 
fie condizioni» fapendoxhe né T una terani« 


tra avrebbeipeletto di fare ìLa< 


« 
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«addio e/I^re creato Cardinale» o ridaceniiofi In memòria -- 
che non (ep^a qualche fofpetco di (imonia ufata col Czidi^. ^^ì^ 
h Colonna folle (lato alTunro al Ponti/ìcato, o dqtytanda^ 
che l'acerbità grande afata contro alla Patria eoa tanti tu- 
molti di guerra non gli deffe infamia indelebile appreflfo al: 
Concìlio, maiUmamente eflendo apparito per gli eifetti irj \ 
verlo. mofTo i non come da principio pubblicava il defìde*; 
no di «ridurla a buonore moderato governo ^ ma la cupidi* 
tà di farla toroare nella fervitù dei fuoi: però aborrendo 
ii Concilio 1 né avendo per fìcurtà bacante la fede di ,Ce* 
lare 9 comunicando le cote con i Cardinali deputati alla di* 
fbudlone di quefta materia 9 fofpettofì ancor loro della cor- 
rezione del (JonciliOf rifpondeva moftrando molte ragioni t 
per le quali non era opportuno a trattarne 1 non fi veden- 
do ancora ftabilita bene la pace tra i Principi Criftiani , e 
temendoli di nuovi moti del Turco ^ i quali non farebbe 
utile che trovaflerp la Cridianità occupata nelle difputa- 
^ionit e contenzioni del Concilio: e nondimeno raoliran;* 
do rinKtterlene al parere di Cefare j conchiudeva efTere 
contento^ ch'egli prpmettefle nella Dieta la indizione del 
Concilio ) purché U) (ì celebraiTe in: Italia 9 e predente lui 
aflegnato tempo coc)gruo a congregarlo ^ e che i Luteranji 
e altri £f eciti proniettendo di (lare alla determinazione dei 
Concilio defifteflero intrattanto dalle corruttele loroyè 
rìmejttendo la Sedia Apoftolica nella podeflione della fua 
ubbidienza vivellèro come folevano prima , e come Cat^ 
tojicì Criftiani ^ da che fi difHcultava tutta la pratica > per* 
che i Luterani non folo non erano per deHftcre dalle opi- 
nioni I e riti loro innanzi alla celebrazione del Concilio t 
ma (i credeva comunemente che aborriifero il Concilio ^ 
non potendo afpettarne altro che reprobazione delle opi- 
oioni loro^ conciafaache la maggior parte di quelle» e le 
più principali fodero (late reprobate più volte come ereti- 
che dagli antichi Concilj^ ma che dimandailero la convo- 
cazione di edoy perchè fapendo edcte còfa fpaventofa ai 
Pontefici fi perfuadedero non avede a edere concedo > e 
Toiv. IF. E e e così 
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cKfA fofltinfare con maggioreaurorità' appreflò ai (!k)po1i Iz 

*5 J«* cajofe loro . Finì. iti. qaelfe agita^icwvi i* anno mitle^ cinque- 

oento trenta^ e fòccedcttc Panno mille cinquecento tr^t^ 

*53i- ufiO) nei qaale fa piccola materia: di moviiiienci ^ perc4ìè 

Sedi Framcis ^^ ^^^^ pcT moltl fégni fi comjirendeflfe («) il Re di Fra n- 

# d Lguu^r ^* effére: mal contento degli- accordi fatti con: Cèfare> e 

raimwaia.éi$ Q}jpi^iffimo ót nuovt tumulti ^ c a qocfto ^ mcdeiìmo ihcìi- 

fic^^^^^ anche il Re d* lìighilterra fdegnato. con Cefare ,» che 

difendendo k foréila dK fiia madre, oppugnava la caafa del. 
divorziò t . nondimeno efìendo il Ré di Francia efaufto . di 
danari 9 ne. ancora ripofatodai tra vagii di sì! lunghe ; guer- 
re» non. era. ancora il' tempo opportuno^ a. AUckare inno* 
Taztoni.' ma attendeva intrattanto a pratfcarerCosTin Gèr«- 
mania/ con T Principi eh* erano di animo> alieno da Celare ^ 
tome in Italia- col Fòntefìcev.proponcndògli^ per farfelo bc- 
nevok) pratiche di: matrimonio tra: il figliuolo' faoTecon* 
dó'genito /, e h:^ nipote . dv lui rX* quello che li trattava . eoa 
Ke J^ Fr/7tfc/> maggiot*e Oìfì^ con orribile: infamia della corona 

tf^^^f^J^r^^ éi arancia , che- aveva- fatto, (e'mpfe. precipua profelfionc di . 

tare ti Turco ..^ 7 ^ ^, ^v.^^ ^ ^ . \ s* ^ 

r«>i/r#c^/4rr. direndere'}a.Rdig]one. Criuianar-per t. quali, menti; aveva 

eonféguito il' titolo di Criffiàniffimo > tenendo: pratiche: col 
Principeder Turchi per irritarfo cóntro a Gefare , contro al 
qualèera^ per Pbrdinarìó mardirpofto, si per Pòdio natu- 
rativcontro arnome: dei -Criftiànii come- per cagione delle 
òontroverfiè che^ aveva col fratello ì ch^ erano queftioni per 
Il Regno di Ungheria col ; Vàivodàr di che egli aveva prefo 
la protezióne ^.come eziàndia' perchè- la' grandezza., di Ce- 
^r'^-rf^/il' ^ /I^ a.efféreifófpettaianche altìiw Levarono in 

guerra di f/Txpieftò tcmpo f CapitanMmperiali J'^^fefèrcito dtjqueidiSic* 

'na per condudò nelPienronte^. a vendo rimeffo >(^) in^biena 
per fatisfazione del Papa ^ a godere là Pàtria v^ I heni loro 
quegli del Monte* dei nove rmainon^ alterata la forma del 
goremoi e meflTovi per ficurtà loro una guardia di trecento 
fanti Spdgnuoli> dependente dal Duca di Melfi ^ il quale 

per 

f^T^Chi clefideniflc vedere quello che Tarcagftdtfif nel t. ^.4 e f. del roL^ 
facefliiro ì Rè di Francia, e d Inghti'* ^) Dice il diovio nel ip. « 3<^ » 

terra» per la mala difpofiìtione verfo che il governo di Siena» dopo la gnor- 

Céfare, legga il Giovio da' 30. aìla fi- ra di Firenze, fa alrcrato a conccna- 

n«i e il Bellai dai 4. air ultimo > t il plazione del Pontefice ^v 
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p«r ayerfi hpnta poco coaCcware U fua -«otofità, «itorna* 
roBQ .froftp Ìc.<5of<t «ci medefinit difocémi^ia modo che ^^5^' 
queeli ch'r «r»no ilaid eùncffi pei omaK fc ne partirono. . ^. 

Dichiiarb «naoiiio Cefatc k &fcraa <-> del governo di Fi- ,^^^ ^^a,>. 
reozQ, 4tffiin«l»t;a omelia :pacte ^eir««torità conceflàgti che rutoiéCt/tr,, 
ltmicava.«'4lvaU libertà, perchè ieconilQ la propria iaftraf 
abbile naft^tagU dal Papa •«Cpreffe, che la Città fì gover-* 
oafib Gfin.^iiet -Magiftcatite con quel modo xh'era ToltfagOH 
vccntrfi net tempi xhe la ceggev^aao i JViedici >*« clie del gor* 
verno foflTe capo AldlTandro -nipote del Pontefice, e genero 
fuo, e mancando lui fnccede&ero di mano -in mano i fi- 
glinoli! e -deTcendentit-e i più psoSìmi della -niedefìma fa- 
miglia. Ke (litui alla Città /tutti i privilegi concedigli -altre 
volte 4a Te, e dai Tuoi predecelTori « ma con condizione 'che 
ne ricadelilero 'Ogni vòlta che attentaiTero cos' aìcnna con- 
tro alla grandenea -delia famiglia -dei IVf edici, inferendo in 
tutto il decreto itarole che dimòftravano fondariì non iblo 
nella potieJìà conceflagli dalle parti , ma eziandio nelF-va- 
torità , e dignits^ Imperiale . \Nelle quali «òfe avendo Tarìs* 
fatto al 'Papa forfè più xhe -alla facultà coiurelTagli nel com* 
pcomttio, le oflèfe incontinente in cola che gli 1^ mdco 
grave: perchè polche da più Dcntori, ai 'quali l'aveva com* 
meflo, tu udita, ed 'efaniinata la coiitroveriìa tra lllPonte* 
£ce>e il Duca di Fercara» ^oipra la "quale erano flati pot 
tutte due k parti ^rodotci molti teftimonj, e tctìtture, e 
fatto ittogo proceiro> pronunziò per configfio, e relazione 
loro, ^) Modana, e Reggio appatìenèrfi di TJi^one al Duca M«dtn*eR*s' 
di Fpo?ara,e clic il Pontefice ricevuti da lui. centomila du* f'ìf ^w^?*'?/ 
cati ridotto u cenlo al modo antico, lo rinveftme àdAz Due» ^ Ftf 
giurtfdizione di Ferrara . Sfor^offi Cefare &re capace al Papa 
•che fé contro alla promelìa ^ttaeli in Bologna di non pro- 
nunziare in c^fo trovalTe la cauu fua non edere giuda, a- 
veva pronunziato doverli lui lamentare non di fé, ma del 

Eee a Ve- • 

(d) Dice il^ Ghvh , che il governo (*) Dice il Gìmo nella vita del 
di Firenze dichiarato da Cefare, fufat- Re Alfonlb, che Modana, e Reggio 
to ai aj. di Luglio « e che tutti i Ma» furono attribuite da Cefare aV Duca di 
eifl'rati giurarono di o/T^^rvaie la nuova Ferrara per non pregiudicare alle pro- 
forma del governo introdotto a favore prie ragioni dell' In:pcro, non avendo 
dei Medici v quel Duca .in tutto torto « 
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Vcfcuvo di Vaffoflne Nahzio fuo, al quale non aveva miiK 

<5}i* cato dr fare intendere e br non' voleva lodare^ per lymeC* 

fere corretto a dargli il gitidfóio donerò , ma ch^e^H per^ 

fQadehdo^i ii contrario , e che quefto fi dicefle per icarkarli 

- • . — della iftròmeira fattagli di lodare , k le ragioni erano per loff 

aveva fatto tanta in(1;anza clie fi pronirnziafle cb^era (lato 
neceflitato di farlo perxonfervazione deli^ onore fao: la quale 
kufa farebbe (lata piò capace, fe.il giudizio non fo0e (lato 
in quél niedeiimo effetto ^ nel qnale Cefare- aveva tentato 
molte volte di ridurre la cofa per concordia . Oifefe ancora 
molto piòli Pontefice il vedereche Cefare nel pronun^are 
fopra té coi^ di Mod;^na ^e Reggio ave^a fcgaitato la via 
di giudice rigorofo, ma in quelle di Ferrara, nelle quali il 
rigore era manifedamente per fé , aveva feguitato V ufiizio 
di aniicabile compodtore : però^ non volle ratificare il lodo 
dato, non pigliare 9 pagamento dei danari, nei quali era 
còndennato il Duca, e nella profliraa feftività (•> di San Pie- 
tro non accettò il cenfo ofkrtogH, fecondo il codume an^ 
tico, pùbblica Tiien te. Ma non redo per quedo Ce£m di 
confegnare al Duca di Ferrara Modana tenuta iniìno a quel 
giorno da luiin^ depolito ^ lafciando poi decidere tra- loro 
le aleercazioni ,. donde per molti meit non fa fcoperta guerra 
trarli Papa, e il Duca^nèiicura pace, ellendo tutto intento 
il Pontefice, o a* opprimerlo con inddie, o ad affettare oc- 
cafione di poter con appoggia di maggiori Principi offen- 
32. derlò fcopcrtaibente. l>fo ebbe qoed'anno treit^'unò altri 
accidenti» e fi andò» continuando aìicbe la quiete nel fO'tiF- 
fo anno , il .quale fu pia pccicolofo per guerre cfterne -, che 
Vuf^c^it éiccejipet movimenii dMf «ila, perchè i*> il Turco accefo dalla 
c(mra^a dfa- ignomima delia ributtata di Vienna , e intefo c(fere Cefane in 

Germania preparò groiriflìmo efercito, niagniftcando gli ap 

parati con pubblicare di volere fare la guerra per cottringe- 

le Cefare a fare giornata feco , per b fama delle quali pre- 

Culfi9 u^(kr^ parazioni e Cefare mede in. ordine quanta poteva^ facen- 

mónu. do eziandio paflare il Màrchefe del Guado in Germania 

con 

{d) Tft queffo gforno fbglTono tatti II Turco era acccfb cor^ro « Cefare ,k 

? Fcu<^atari pagare U conio per il feu- e i prugrefli, ch.e furoao fotti in Un* 

do al Pontehce . gheria , e £1 numero delie genù diaxft-^ 

(^j II Qimi^ nei }o, (csiTe , cgou bedue i campt • 
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con le genti Spagnuole » e con grolla banda di cavalli ^ e ^ ■ ■! 
di fanti Italiani r e il Papa gli promeli'e foccorrerlo con qua- *5 Ji» 
ranramila ducati ciafcun mefe> e mando a qi^ella fpedizione 
^er -Legato ' ApofVolico il Cardinale dei Medici fao nipote : Cfnf/tf^/^ dn 
« i Principi » e terre franche di Germania prepararono in fa- "^^'^1 ^^Xm 
vore dì Cefare> e per la difeniione comune della Germania i QermlmuV 
un efcrcito molto grodo. Ma riufcirono gli effetti molto diffi- 
Tnili alla fama, e al terrore, perchè Solimano entrato tardi 
in Ungheria non avendo potuto arrivarvi prima per la gran- 
dezza degli apparati, e per la diflanza del cammino, non 
andò dirittamente con Pefercito alla volta di Cefare, ma 
m:o(lrata folamente la guerra, e fatta una grolla fcorrerìa le ^j.^^J^'J^'^'^ 
«e ritornò in Codantinopoli, nèiidimodrò anche in Cefarc;^^^ ulnàTm 
maggiore prontezza, perchè intefo T avvicinare dei Turchi CoftùBtimpùU ^ 
non Ti fece loro incontro, e comeintefe la ritirata non ehbe 
penderò di profeguire con tutte le forze la òccaiione per ac- 
quidare per il fratello l'Ungheria, ma ardènte di deiiderio 
di ritornare in Ifpagna ordinò, che i fanti Italiani con certo 
numero di Tedelchi andadero a41a imprefa di Ungheria, ma 
gli fu difordinato anche quedo difegno, perche i fanti Ita- 
liani folievati <'0 da qualcuno dei capi loro, che veddero 
prepofti altri Gapitani a quella imprefa , ammutinati, nori 
lapendo allegare cagione del loro tumulto, né badando a 
placargli P autorità di Cefare che andò in perfona a par- 
lare loro \prefero unitamente il cammino d'Italia, cammi- 
nando con grandidìma celerità per timore di non edere fé- 
guirati, e per il cammino ardendo molte ville, e cafe, co* 
me terre degl' inimici in vendetta , fecondo dicevano , de* 
gl'incendj tatti dai Tedefchi m Italia. Era già anche Ce* 
fjre voltatod al cammino d'Italia , e avendo difegnato con 
che ordine, e in che alloggiamento dovelTe procedere la 
^ua Corte, e tutto il fuo tramo, ilCardinale dei Medici 
'modo da impeto giovanile non volendo dare a quclP or- 
dine ch^ era dato fi fpinfe innanzi, e con lui Piermaria 
•• '-- Rodò, : 

/#) Dice il Ghvhf nel ao. che (lue frarellì Mìlanefi , detti i GLuffari 

qnefto ammutinamento fucce.Tc per o- faccado i' Oratore Tiro Marcone da VoU 

pera di Mtju-tbcllo dell Umbria, di terra , i qaaii ammutinati cinqucmìlt 

Neri da Órrà dr Caccilo, di Mcltaro fanti, fecero Infittiti danni in Gernu* 

da Parma , dì Santi della Marca , e di nia . 
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Roffot a cIh principalmente fi attribai^a la colpa di QoeUa 

t532« ibdizìaiK» donde fdegnàtoCefare) o perchè atcribuiUe la 

origine <ti quella ^ofa al Cardinale., o jperchè fecondo di£* 

fé temedè , che Ìl Cardinale eh' era mal contento i d» A* 

kHandro ftto xugino fo(fe prepofto allo -Stato 4i Firenze^ 

iìon4indafle dietro a quei fanti per xondurgli a turbare le 

Cardinale Jei ^q^^ jj Tofcana > fccc in cammino ritenere il Cardinale, e 

to, e poi riia^'Con Vài Piermaria ftua^conuderando poi meglio da impor^ 

yr/flW4/i?Cf/ivtanza della co1Gsi>fcri(re*fubito che fofle liberato^ « ne fé* 

ce feco., « col Papa .molte fcuGizioni : redo ^prigione Pier? 

maria I ma non mólto dipoi fu rilafciatOi giovandogli! co* 

me il credette appreilo a Cefare aliai la ingiaria,) che gli 

pareva aver fatta al Cardinale. La, partita del Turco alleg* 

gerì It&lia .dalla guerra imminente « perchè il Re 4i Francia^ 

e il Read^lngbiiterra^ienidi odio > e di fdegno contro a Ce- 

AUùuamenti^^^^ ^ crano àbboccati tra Calcs^ e Bologna dove perfoa- 

deiRediPram^^^tùàoSi cbc il Turcoaveflc a fermarfì quella vernata in Un- 

^gbiitma. "* gheria, exosì tenere implicate le forze di Cefare.^ tratta^ 

vano che il Re di Francia aflaltaiTe il Ducato di Mila*- 

noi e dìfpofti a tirare il Papa nelle loro parti ^on^afprezi* 

cai e con ifpavento 9 «poiché non era inlino allora potuto 

fuccedere.per altra via <» tratta vano di Jevargli Ja ubbidien- 

Z3. dei :Regni lorOf in ^cafo ^non confentiilc a quello de* 

fiderà vano > ch'era nel Re di Francia il volere lo Stato 

di 'Milano., ia quello dMnghilterra la fentenza per fé della 

caufa ^del divorzb: e già ^avevano difegnato mandare a 

lui con acerbe commidìoni i -Cardinali di Tornon ^ e di 

Tarbes grandi Puno^ e P altro di autorità apprelTo al Re 

di Francia : ma mollificò quefli dlfegni V intendere innan^ 

' Ritirata dei ZI partiflcro dalP abboccamento ^^) la ritirata del Turco*, 

Turco mitigét e Interroppc auchc cbe il Re dUnghilterra 4ion faceflè paf«> 

Melnitaiia. ^^^^ ^ Cal^s Anna per celebrare pubblicamente in qud 

convento il matrimonio con lei, non oftante che la lite 
pendelFe nella 'Corte di JRoma , ^ che j)er Brevi Apoftolici 
gli folle proibito fotto pena di gravimme cenfure V atten- 
tare cos' alcuna in pregiudizio del primo matrimonio; non- 

*dime* 

f^) La ritirata del Turco mitiga paura» dice il Ciovi^ nel 31. della for« 
le guerre dcftinatc in Italia/ avendo cuna di Cefare t 
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iimefio H Redi Francia per dimoftrare. al R& d'Ingbikerrr 
inai animo cantra alia Chiefa Romanak^ncoixhèya incenzio* ^532* 
ne ftta folle: cercare di guadagnar (if con^ modi dolci il Pon- 
tefice y.^"^' impofe di faa autorità decime al Clero per tutto 
ililegnodi Francia, e fpedi. il due Cardinali al Papt,^ mA 
coft^ ct^mmitlioni molta diirerfe da.^ qnelle che da., princi-^' 
{n'aerano ftate ditegnate. Venne Cefarein Italia,^.e.déiide*i^^^i/m7r 
rande parlare coLPt>nteiicc: fu.^ ilatuito di nuovo tra., loro ^ ^» *^/'*- 
ilioogo di Bològnav^ccettata cupidamente:, dal^ Papa per 
non dare occalFone a Cèfarev come era confortata da mol* 
ti dei fuoiv.di andare nel Riegno di Nàpoli ,^ e cosi, dimo* 
ratte più. tempo ia Italia y il che era. anche: contro. alla men» 
te di Cefàre. dctidèrofo dimandarcene in Ifpagna^e per aU 
tre ragioni V ^^ principalmente, per deiìderio^di procreare 
figliuoli ^ etfendò vi reftata. la. moglie ;. Però T 'uno >,e l' altro 
di lòro^ cotivcnn^ro- alla, fine: dell^ anno; ìti< Bologna ,,: dove ftohUcctm^in 
tra. loro, furono^ ferbate le medeiìme dimoftraziònidi amo* BoUgné. 
tt\ t là medèlima dimeftichezzaj eh'/ era (tata ufata P altra. 
roUay ma non^ erano^ più* corriipondeati: gli^ animi^ come 
^ano.^ (lati allora, nelle, negoziazioni \^ percbèLCefarie defide^ 
ra?a. per quiete V e fatisfazione dtJGèrmania fommamente il 
Concilio :a^> iniiàva^dL voler. ditlòIvereiràrercitO' grave e a 
luì r t. a|li altri , ma per poterlo; fare, ftcuramente v che (i 
rihnQvane. V ultima, lega^ fatta^ jr>> Bolc^ia^ per: includervi ^ 
dentro ognuno^ e pertallare le quantità deidanari^. le quali ^ 
ciàfcuna avede: a^ contribuire ^v fé. Italiai fode àilaltata:dai» 
Franzed Vdefìdera va: anche > che Caterina nipote: del Papa. 
fi' maritaile a. Francefco Sforza ^ si per. neceflitare più il 
Papa: ad* attendere - alla confer vazióne di queltàt Stato > sì per 
interrompere: la; pratica del. parentado ^ che (i era trattate^^ 
col Re di Francia. Del le: qua li' cofe nefluna pìace^^^t Pon^ 
teficev perchè il confederarH era contrartou-aldeliderìo fua^ 
di mantenerli il più poteva, neutrale: tra.i Principi Criftia*^ 

ni,,> 


r#) Dice ir Beì/stnt] 3 che il Rè (Pi dice il Gsóvh , che il Re ài Fran- 

Fri cefca fece oiiefta impofiidone per- eia fece intendere peci due Cardinali al 

diminuire il più che ^teva T autorità V^P^ * che facefle ogni opera > cheCefa-c 

di Gefarecon Pipa » fpcrandò d* indurre diOblvefle V elercito , cb^> egli aveva 

Clemente con qiieQi mezzi ad accollarft in Italia t e domandò > che Genova g&. 

alle fue parti. ^ foflè reftituita» 
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-? ni, dubitando e degli .altri perìcoli i e fpecìalinente che il 
^5^^ Rè di Fratria effemlpiie mallicnaniénte inftigato taoto dal 
Rt dMnghilterra vn<»n gli levafle la ubbidienza: il Concir 
Ho per le anticiie cagioni gli era moleftinimo , né g^i pia- 
ceva il parentado col Duca di Milano per non pigliare qua: 
fi un^ aperta inimicizia coi Re di Francia, e perchè ardeva 
di dcfìderio di congiugnere la nipote al fecondogeoito dei 
Re . Trattoiil di quelle materie, principalmente di quella del* 
la confederazione , alla quale pratica di più meli JFurono depu* 

nuJl * Cc^w/I ^^^^ 9^ ^^ P^"^c ^^ Cefare , Covos Commendatore oiaggiore 
g/uri Cej'arei . dì Lcouc , Granucla , ePrata f udì principali Consiglièri, e 

per la parte del Papa il Cardinale dei Medici , Iacopo Salviate 
fu'i^tV^/òfra ^ *' Guicciardino , i quali non ricufando il fare la confede- 
alcune materie raziouc, pcrchè cra uno fcoprìre troppo la intenzione del 
c^ari/"^^ ^ Pontefice, e dar caufi a Cefare di avere giuftamentc gra? 

viifimo fofpetto di lui indavano che Ci facede ogni opera 
per farvi condefcendere i Veneziani v allegando che fenzi 
gli aiuti loro la difefa farebbe debole , e che con più ripu* 
razione fi confervavano le cofe comuni mantenendoli, in fu 
h fama della prima con federazione, dove che facendone un! 
altra fenza loro, ii faria nafccre per tutto opinione che tra 
VettezhHì r/. Cefare, e il Papa,. e i Veneziani folle difcordia. Però W 

cercatt a ila e • ••\r ••!• r* ri 

conffderazhne niroi^o ricercat4 1 VencziaM di confentire a. nuova conreder 

col i*aps. frazione per la difefa di tutta Italia « perchè per. la prima 

''•'''''* non erano tenuti ad altro , che alle cofe dello Stato di 

Milano, e del Regno di Napoli, e deiiderava fommamente 
Cefare che fodero anchò obbligati alla difefa di Genova, 
dove (1 pcnfavachc quando avelie a elfere guerra , i Fran- 
zeli faceflero facilmente il primo aiTalto, perchè pr^eode* 
vano per ragioni, e in teredi particolari poterlo fare fenza 
contravvenire agli accordi di Madril , e di Cambrai . Negò 
quel Senato volere fare nuova confederazione , o ampliare 
le obblig^^zioni, che in quella (a contenevamo,,, con grave 
fdagv^o di Cefare, non orante che affermartero volere oller- 
vare inviolabilmente queda congiunzione, e nondimeno Ce- 
fare 

Jf^d) Dice .il Gbvio nel 31I. che i verare nella confederazione di prima « 

Verxcti^nly ricercati di confederazione e quefto facevano per non li diicoftarp 

col Papa e con Cefare , negarono di vo- tanto dai Tranzefi • 
iere afièntiryi , contcnranaoIS di perfe- 
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fare inìlette tanto più col Papa ribattendo le ragioni che 
per la parte fua fi allegavano in contrario» in modo che fi ^^ìh- 
entrò nel praticare gli articoli della confederazione » e (t 
chiamarono tutti i Potentati d' Italia che raandalTerò Im- 
hafciatori a queda pratica » i quali furono ricercati > eh' en* 
tradero nella confederazione» contribuendo al cafo della guer* 
ra fecondo le forze » e poflìbilità loro^ a che non effendo» 
fatta per alcuno dìfficulta» ma folo sforzandod ciafcuno dt 
alleggerire quello che gli era dimandato di contribuzione 4 Aifim/ù da e. 

folo Alfonfo da Erte propofe non potere entrare in ^^%'^^curìiii^M e»- 
per difendere gli Stati di altri» fé prima non foflTe afTicura^'^tfr^^iy leg» 
to del fuo , perchè comceder poteva conveniente che avef- ^^^ n^J^J ^ 
fé a guardarfi dal Pontefice» ed entrare in lega con lui?^** 
Come potere contribuire con i fuoi danari alla dife(a diMt« 
lano,o di Genova» fé era neceflìtato fpendergli continua* 
mente per tenere gente in Modana » e in Reggio » e anche 
per eflere ficuro di Ferrara? Da quella dimanda nacque nuo^ 
va pratica di concordarlo col Papa> il quale avendone Pa*^ 
nimo alieniflimo» né volendo così apertamente opporfi alla 
inflanza di Cefare proponeva condizioni inefpricabi li» aOer*» ^ 
mando che quando pure avelie a lafciare Modana» e Regt 
gio ad Alfonfo» che altrimenti non era per convenire» vo- 
leva le ricoQofceire in feudo dalla Sedia Apoftolica» il che 
non (] potendo fare in modo che fofle giuridicamente valido 
fenza confenfo degli Elettori» e Principi deir Impero mct* 
teva Cefare in una ditlicultà the 'non aveva efito, però fi 
riduife a pr^are il Pontefice » che almeno durante la lega 
{% obbligafic di non offendere lo Stato che cene va« Alfonfo: 
in che dopo molte dilpute il Papa confentì di ailìcurarlo 
per diciotto mefi» e ni finalmente concbiufa la lega» la 
quale fìi ftipulata il giorno tanto felice a Cefare* di San />^^ ténchiw^ 
Mattia. Contenne la confederazione obbligo» dai V tntzh- fa ^i^^ àipf^ 
ni in fuora di Cefare» dai Re dei Romani» e di tutti gli ^^^''^''^' 
altri Potentati d' Italia alla difefa d^ Italia » non vi nominan- > 
do però dentro i Fiorentini per rifpetto di non turbare i 
loro commerci nel Reame di Francia» fé non nel modo ch^ 
erano ftati nominati nella lega di Cugnach. Fu efpreflo con 
che numero di gente avefie ciafcuno di loro a concorrere »• 
Tom.IF. F f f con 
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*^ COk éke QQ&rttità di danari a con tcibaire: cki£un meTe, Ct< 
}5ì2,. fà^rej>cr trerftamila ducati, il PoTiteike- (i difcgnava pagatìc 
per Ki e per i'Fidreatini per ventimiia^ il Duca di Miiano^per* 
qtfifidicimila , il Duca di E'eirara per diex:i[nila > Genov^lt 
per feimiia-9 Senefì per duemriì ^ Lucched per 'milfe>, e. che 
per ^roivarfi qualche peepMazione a un affalto improi^v^ifo ^ 
tanto che con le centrmuziorti fi potefle poi difcndeofi^i (t* 
faceflero allora un depofìto di fomma quafì pari aUeoori- 
tribuzioni, che tioo' ii potefìe fpendere le non in. Cafo^che 
vedefle in pronto fe preparazioni di ailaltaré: Italia .Ordi- 
nodi ancora, una i'^) piccola contribuzione annuale per in- 
trattenere i Capitani che- reftavano in- Italia^^ e per p^are 
certe *peYi fióni agli Svizzeri, acciocché; nion aveflero caufa^ 
• ^ / ^ date fonti di Re di Frància^ cdi GÒmuiiB Arts>nfcnfb fa. di^ 
vJ' ^*G^tfwr <^hiurato Oapitano gcndr^^^^ h lega Antonio da Le- 

d^iiaicga. va coir ordine ii fermaflè nel Ducato di Aiiiano. Dì;1 Con- 
cilio non fu conchiufo con fatisfazione di Celxire ^che in* 
cIT^Jm i^Jtii ftAva che il Papa allora lo iiuimaife) il quale cicufav^a.» aiie^ 
mato ddi Pm. gando che ìa quefta mala difpolizione degli, animi era peri- 
^^ * . colo che noa &>{&. ricufato dal Ricjdi )ErarKm^ e J* Inghilterra ^ 

e facendofi fenza loro noh :potev;a iatrodorne né unione» né 

riformazione della Chiefa, ma era pcrìcolòfifliniotion ne na« 

icede loScifma : eflere concento nuaniiane^Niiazj atuttiiiPrin- 

cipi per indurgli a opera sì fiata % e repéìcando rCsfare che 

farà adunque fé eili diffentiranno £&n za giuf^ cagione? E.vo^» 

^iendo che in tal cafò il Papa ^i .ptqmettefle d'àntiisarloiiiioii 

potette dilpovloriiì nK)dacÌK (i di{pataconog> erfiiand«^^^ 

•Nunz) con poca fperxnz» dfriporcaraecisaclafione • A£i noa 

reflò anche Cefare più Xatràfatto della. prMÌca dei .parejitadoi 

perchè eflendo venuti a Bologna idiue Gardinadinmsdatldal 

Re di Francia > e introdotto rdi nuovo il ragionameutO'dcl pa- 

fapm ptfchì tentalo col>fecandogemto di quel Re il I^mtefìce ffepiicavaa 

tiom maritajfe quotlo del Duca Al Milaoo propoftogli da Cdate.che aven^ 

Ducil^d!^ mL ^^g^^ *^ ^ mpko rprama propòfto il motcimòniocol Cuo fi- 

Un0 . gliuòlo I ed egli udsa la pratica eoa comfenfo di Celate > che 

al- 

(•) Il Giwh vuole , éhe quefta con* dtrfì ad Antonio da Leva -creato Ctpi* 
tribuzionc f i fle di 25. mila Tendi da uno geacriik della l^a. 
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aUora dimpftro di eflerne contento , gli ^zrtvti fare troppa 
ingiuria al Re di Francia, fìs pendenti qiadH x^ionarnenti i53^- 
roaritaflel^. Nipote. 4 un inimico fuor credere che quefta. 
pratica, fofle io^odotca dal Re .artifìziofamente per intrat* 
tcner^Q, e npn con anin)o di conchiudere, eflendovì tanta 
4irparità di gFajdjOf e di condizione^ ma ahe fé primai noti 
fi efelude^va dfil tutto ouef^a praticaci non voleva farq of* 
kS^ sì grjtn^.&f Re.v ne edendo capa!ce a CeG|re,ch^ il Re; 
di Francia «crlefle torre per un Tuo figKuob una ftaato dif- 
iìmih a I9Ì Qonfortò il Papa» che perchiarirfì de^ii^amii^ 
del Re loft^fT^ con « idue Cardinali che fapeflero venire il 
niandato a poterlo contraete;, i quali dinioflratifi ^^^tiiHaii si 
lo fecero in pochiffimi giorni venire in foroui ^^mpliillm^ :. 
dond? non folo iì efclufe ogni i]peraaza del pateiita4.o ^on, 
FranceCca Sforza,^ ona ancora li ridrìnfe la pratica col Re dj^ 
Francia 1 ajgiAngendov^fi ancora^, carne molto pnoia Ci era^ 
tra. loro ragionatQ-i cheli Pap^, e ri Redi Francia, fi cofi^, 
yeni0éro ifideqfie a Nizza > Città del D^xca di ÌSavoja ^ e po^lf^ ' ' 
preiroal fiiifne del V^tq^vcV^ confine tra TltaHa^ eia Pro- 
venza^ h^ quali cofe c^no molto niolefté a Celaire) sì pei; 
fufpgtt-o che tra il Papa^ e il Re di Francia non fi faccilp 
p^ag^iore coi>,gi unzione in pregiudìzio fuoi fapendo quali; 
fofl'e Pinimp 4^1 Re contrpa fé ^e W tlubit^dp che nel Ponj- ^Sj"'' ojif 
tefiqQ rif(|de(rQ a^c^or^ Q^cujtanwnte ia memori^ c^Ha fuain- dei Pape. 
carcerazionje t del facqo di^ Rpma^ e della mutazione delK^ 
3tatQ ^i «FircQ^e^ o^ovv^n^o ancora lo fdegno che quell'oc 
nore ^cjie -g(U pareva ohe il- P^pa gli ayefi^ fattp di andare 
^4 abboccarfi feco due volte a Bologna ^/i diminuinei an:^i 
fi annichilane) fé andava a trovare per ma,re il Re di Fraq- 
eia intlaq a Nizza: né didimulava qi^fdp di^pia^cre, e (e 
cagioni, ma ijn vano, perchè nel Pontefice era filTa nelP^- 
lìimptanzi ardente la cupidità di qu^Cto parent^doi moveiji* 
.dolo più» prefto l'ambizione, e Pappetiro della gloria ^^ eh' 
cQendQ in cafa quali privata aveiie confeguito per un ni'» 

F f f z potè 

{0) Dice il Gkvio nel 3T.che i fo- non fi tnrbafTè, fapendq cl)e il Pap» 

fp^tci » cl\e aveva Ce fare del Fjip,a»cr^-> era fciegnato per la fenrcpza data ani* 

no importanti y temendo checcn que- v^re del Duca di Ferrara ^^la caufa 

fto nuovo parentado la pace d' Italia di Mudana. 


mi^mrmmmmtm 
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s pere naturale una figliuola naturale di sì potente Iinpcra- 
^Sì^-' tore, e ora confeguilFc per una nipote fua legittima un fi- 
gliuolo legittimo del Re di Francia , il che lo moveva più 
che quello gli era ricordato da molti^ che con queflo pa- 
rentado darebbe colore di ragione, benché non vero, ma 
apparente al Re <ffS Francia di pretendere per il figliooloi 
e per la nuora fopra lo Stato di Firenze é A quelle male fa- 
tisfazioni di Cefare fi aggianfequafi per cumulo che facendo 
ìnftanza che il Papa creale tre Cardinali propofVi da lui , 
ottenne con diiiicultà folamenter Arcivescovo di Bari, fcu- 
landofi egli con )a contradizione del Collegio dei Cardinali: 
uè mitigò Cefare che il Papa concorrefTe molto prontamente 
a fare ;uaa confederazione fegreta con lui , nella quale prò* 
ilhctteva procedere giuridicamente alle ccnfure, e a tutto 
quello che fofle di ragione contro al Re d' Inghilterra , e con* 
tro ad Anna Bolena > e li obbligarono di non fare nuov« 
Ctfatt pMtito Confederazioni I e accordi con Principi fenza confenfo P uno 
^iJ^/^M^ór- delibai tro. Partì adunque Cefare da Bologna il giorno dopo 
ftaim^agma. ^he fu flipulatà la confedcrazione, già affai certo in fc me- 

defimo che anderebbe innanzi il parentado^ e t'abbocca* 
mento col Re di Francia , e dubbio ancora di maggiore con- 
giunzione: e imbarcatoli a Genova pafsò in Ifpagna con 
intenzione affai ferma > fecondo fi diffe^ che fé ii contraeva 
il parentado col Re^ che quello della figliuola con Aleflan* 
dro dei Medici non avéffe luogo. W Partì pochi giorni poi 
il Papa per Roma accompagnato da due Cardinali Fran- 
zefi) non .turbati niente della nuova confederazione > per- 
chè il Pontefice come era eccellente nelle fimulazionif e 
nelle pratiche, nelle quali non fofTe (opra fatto dal timore i 
' aveva dimoff rato loro che il conchiudere la lega partoriva 
la diffoluzione dóirefercito Spagnuok), il che taceva mag- 
giore benefizio al Re di Francia , che non faceva nocumen- 
to 41 contraerfi la confederazione 9 maflìmamente che tra le 

obbii- 

(s) Dice il Gi$vÌ9 ne> ii. che il Cardinali Franzefì » che la nuova lega 

' 'Papa andò a Roma per la via di Ro- con Cefare era la fua rovina, dista* 

magna, e ftabìlì il geverne Ài Anco- cendo rcfcrcito» e caccia.^dolo d'Ica- 

m, tolto di mano dei Cittadini, aven* lia. 
4o eoa faldiffimp ragiont dimoftrato ai 
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obbligazioni, e la o(Iervanza> ed efecuzioni di effe poteva- ^- ■ .' 

no nafcere molte dilHcultài e divedi impedimenti. Conti-* i53^» 
nnaroniì adunque^ tra loro le pratiche cominciate e dcfi- 
derando iT Re per onorarfene »* e per ambizione più che per 
altro T'andata fua a Nizza , prometteva per tirarvelo nort 
lo ricercare di confederazione > non di tirarlo alla gaerra^ 
non di deviare dai termini della giudizia nella caufa del 
Re d'Inghilterra 9 non di ricercarlo di nUQva creazione di 
Cardinali: e lo (pigne va anche a quello a (lai il Re d'In^ 
gbiltérra^il quale avendo occultamente ingravidata la inna-* 
morata, aveva per celare la infamia , innanzi (ì pubblicafTe^ 
contratto con efla il matrimonio folènnememCf e avendone 
poco poi avuta una figliuola Pavcva i in pregiudizio deHa: * 

figliuola ricevuta della prima moglie > dichiarata Principefla ^fjSi^ 
del Régno d'Inghilterra, titolo che hanno quegli che ià^ Principeffa dei 
no nella prima caufa della fuccéffione. Per il cht ^^>^^- iuuBia% 
vendo 'potuto il Papa difliìmelare tanto difpregio àt\\à'^^in»am$r0é . 
dia Apoftolicavuè negare giuftizia a Cefare aveva con ì 
voti del Conciftoro dichiarato quel Rt! tflerc caduto nelle 
pene degli attentati i donde egli defiderava il parentado ^ 
e Pabboctamentò del Papa col Re di Francia i fpcrando 
che il Re fólT« mezzo a medicare la caufa fua 9 e che in« 
dticendofì il Pontefice a trattare cofe nuove, come fpe- 
rava, contro a Cefare, a veflfe a defiderare di reintegrar- 
lo ', e tirarlo iiella congiunzione loro, e quafi* per dare 
legg^ alle cofe d* Italia coftifuire un Triumvirato. Con- 
chiufeii- finalaiente P andata non a Nizza, perchè il Dù-' 
ca di Savoia per non difpiacere a Cefare, fece difficul- 
tà di concedere al Pontefice la Rocca, ma a Marfilia > ^^ ;JS//*K'J'^3 
fa molto defiderata dal Re, per eflTergli niùlto più onore j^ « a<#^//1 
tirarlo ad abboccarfi feco nel fuò Regno , ma non mo- 
ietta ftntbe al Pontefice che^ defiderava fatisfargli più f. 
con le dimoftrazioni , e col compiacere alla Tua ambizione t 
che con gli effetti. Sforai vafi il Pontefice di perfuadere a 
ciafcunodi andare a quello abboccamento, *|>rincipalmente,. 
per praticare la pace, trattare la imprefa contro agP Infe*' 
deli, ridurre a buona via H Re d'Inghilterra, e finalmen- , 
te folo per grintereifi comuni r ma non potendo didima* * 

F f f 3 late 
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J^re U vera cagiona m»ndò, innanzi clve amilade C4 ^fi 4 

1 532v ^i^2a , la nipote in fa le gale« « che il Re di Francia mtaif 

^h col Doe» di Albania Zio della fàrtctitlla a levare kii t 

le quali poich' ebbero coiidpctar la faiorciblla % Kizs^ 'i'i 

fornata in Porto Pifanfo levarono U <|aa(to di di Qttobr^F 

il Pontefice con rookf Card inali , » con navigazione aiflài 

ièUce lo eonduifero ìa pochi 4^ s( Madiligr ào\te pordf* eb> 

1^ fatto la entrata folennem^nfe > vi 6otr5 p^ il Bttf di 

Fianca , ebe prima ¥ avr^^a vrfìcato di notte, e a^o^^ti 

in vm médeiìoio ^^éaaxo fì lecera ^modrazioni granitimm» 

di amore, ed dl^ndo il Re t^tta itfteneo a g^a^iagnare 1' 

;p^„^^^,. anioaa fno la ricerca, che ^e(!e v^air h mppr-0 % Marfn 

finfiimMar, lia y if c&e &tCd dal Papa cilpfdiffiqaamfentCf eW noo^ l^rt< 

Sr&^f* wc^v^rpor moftrarB di volere prìnya trastrafe d#5 cp^ 90' 

mnmy come la l^hilfa fu cotsdofca fi fecef Io fpofalMciry 
e qpoa^ ifiunediafe fa confinaazioiei^ del roacriniofiio coo^ 
sRegi^ezza facrcdibite dfcf Pòt^e/lce, 3 (|aalt; iKg9Pfiio^ l(^ 
90^ (t^ C^) col Re nie4^(aor e «on fontoia 9rte gli ▼eK'i 
se in gfìKtdrf&cna eonfi^ìn^a^f a^zioiM, aneoEcli^ eoiM3X)» 
• 4119II0 che B^oo credit?. a¥>^\ , e ch^ c^àm^ Ce£we aoq 
^ ftabildTe tra lora capifola^ione aljpufrra i vero e che it ]^a« 
]>a & jB^i dfinodrò' &msre propenfo noi deriderlo elle $ sic* 

3uiiia(fe lo Scaro ^ Mjàno per il Dacia di Orlien» mmt<^ 
ella nipote « coia molto defi&rata dal Re por F 9^% «pei 
lo fdegno» contro 2 Cj;fjire.y xm^ moko -pià^ pei^ht iiie|tcii'< 
éo OrI»entf in quello Stato gli pareva! fpegneie le ^^ik 
defla contenzjpne tr^i ì figliuoli 4opo H morte (a«r le (g>aU 
iltrnnentt era pericolo c6e non nafceflero per C9/à%. det 
Ducato di Brettagna y il qgal^ il Re V anno pfìsceécace «vf^ 
ira contro alle conveitzioni ^te dal Re Lulg^ con ^f :^ 
poli «Mito alla Corolla ài Fra-acfa, inilottogli a «g^reoofe 
^ù con i' autorità Ragia y ^^9 c^ ipootian^ v.<^oo|à 1 oià 

felo 

W Dice il GMé, dip it 9^i^ , 'fftffic^ iX0i9$f^ uej |i. cJ^ »«# 

^ (ttatofi a Fifa , ^tCib ^oit allegrez^ e il Papa trattando le cole loro pìanh 

ga iocre£bile m Matfilia . àufdo Voga fero le ùrigiortk « • le ^rgfioie i^ ««« 

4i tokit gaci^partf il mpAip^ • fai^ felM « li^« 
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ft)lo a Re non ottenne da lui cos* alcuna nella caufa W del -^ ^ 

Re dMnghilterra , ma per le inurbanità ufate dai miniftri di ^f^^\ 
quel Re, e perchè gli trovò nella camera del Papa che gli/*?/^S;v- 
proteftavano, e appeliivano da lui al Concilio 9 moftratanc A' ^' ^'^^*'^- 
indegnazione, diflc al Papa, che a lui non farebbe offcfa/"'^^^^'^^^^- 
fé -profeguiffe. quel eh* era di giuftizia contro al Re : non 
offe fé in cos* alcuna T animo del* Pontefice , eccetto che peci 
Satisfare più ai Tuoi, che a fé medefimo, lo ricercò, che gli 
creafle tre Cardinali , cofa molto moIefVa al Pontefice , non 
folo per la reclamazione che faceva l'Oratore Cefareo,ma 
perchè gli pareva cofa di molto momento, e per la elezio* 
zione dei futuri Pontefici, e per le inobbedienze che po« 
teflèro nafcere in vita fua , e poi aggiugnere tanti Cardinali 
alla nazione Franzefe , che allora ne aveva fei : nondimeno 
per minor male acconfenti a quella dimanda, e oltre ac^uefli 
creò un fratello del Duca di Albania, al quale prima V aveva 
promefib: per ogni altra cofa reftati tra loro in grandiflima c^t^ggiì ^^i Re 
fede, e fatisfazione , e avendogli comunicato il RediFran* comunicati c9t 
eia molti dei fuoi configli, e fpecialmente il difegno che^''^^* 
aveva il concitare contro a Celare alcuni dei Principi di 
Germania , mafiimamente il Langrav'io di Alfia , e il Duca 
di Vertimbergh , i quali poi la fiate feguente (^) fi folleva- 
rono, poiché furono dimorati a Martìlia circa un niefe 
partì il Pontefice in fu le galee medefime, con le quali, e 
con travaglio grande del mare, arrivato a Savona, non 
confidando né nelle provvifioni delle galee , né nella peri- 
' zia degli uomini , che le reggevano , rimandatele indietro 
fu condotto da quelle di Andrea Doria a Civitavecchia , e 
ritornato a Roma con grandiflima riputazione, e con ma* 
raviglìofa felicità apprefio a quegli mafiimamente che Ta* 
vevano veduto prigióne in Caflei Sant* Angelo, godè mol- 
to pochi mefi il favore. della fortuna, avendo già l'animo 
prefago di quello che aveva a fuccedere, perchè è maniib- 
ilo che quafi incontinente dopò il ritorno di Marfilia , co- 
me 

« 

{dS Dice il EelM ckc le inurba- in quella caufa. 
Atta ufate dai miDiftrt d'Inghilterra (^)Quefta fol legazione è ferì tu. dal 

at Papa , noreflTcro a fdegno il Re , • Gi9vi$ nel ja. dal B*Uai nel 4. e dal 

che non pre|;ò di cos* alcuna il Papa Suri^^ 
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^ me certo deUa morte ioimmente f(tce fare ra;ticllo^ tt tatti 


i53i« gli abiti coiifaed ai Sommi Poatcii<;i nel feppellirfi ^ e ai 
c/f w/i»^ r//. fiioi Jimili^ con Tawiiio fedatiliimo xiovcrc in 

'!Lf^«/^'^^h«^^ ^zw^^ fu<xe4ere Ja iftfa morte, enondime- 

fnorff. DO tum deponendo fleti qu(?(lo i peaiienV, e gU Ùad] coafueti 

Ìblleci&9 che'^iier (Maggiore iictKtà.|. come pareva a lui de)^ 

fetiba cafajii fabbcicafle un^ Cittadella munitijlìma to Fi^ 

Knze, im:erto '^AJanto prefto avede a terminare da felicità 

mIÌì'J^dÌI^^ ^ iniraifiifiirai Turio dell'altro W Ippò^ 

^UFirenumMr.UtO'X^ditìdìt m[òrxDon Iftiiza fdrpcttodi veleno 9 i>on finito 

''* ancora un anno daJla fua rmorre,, e AlcilandroP altraoiipote , 

il quale ^dominava in iFirenze., fu con gr^ndiilima. nota d^ 

imprudenza ammazza (io^ in Plr«pnze .occultamente 4i notte 

da Lorenzo della medefì^^ma famiglia dei Medici. Ammalò 

adunque nel principio della fiate .di dolori .di flomaco , ai 

quali {bpravveacndo fqbbre coaquadatto d^ qtiel^t e da 

altri accidenti iangamente , ora pareva quafi «rid^itio al può* 

to della mocte^^iOfa fbllevato ia modo che 4ava lagli altri, 

Dticé ji VfT' "^ ••^ ^ '^ * ^ranaa di falute . La quale infermità pen- 

timhergb ricM' acme lì Duca. di Vti-tWBbcrgb: qoIP axuto del Langravio di 

fera '^ Duca^ j^^f^ ^ ^ ^j ^j^j^j Pririeij>i, c aiutato con danari dal Re di 

ìFrancia ricuperò il Ducato di Vertimber^h ipotOcduto dal 
JRjt tdd Romani ,. e temendoli dì .maggiore incendio con- 
irenaew) xd Radei Romani contro alia volontà del Re 
.di Fraiìcia , il quale aveva Tpcrato che C^fare per queftp 
mato:s'Jnipdk?tìre in Imigai, e difficile ^guerra-, x) forte che 
P armi vittoriòie padàileroa turbare il Ducato di ùMilano, 
^ Bariar^fa ^zùh- ancbc in quefìo tempo Barbarofla divientato Bafcià , 

Kffio Sf r«l * '^^P**^^*^ -GeoeraJe delP armata di .§atimaA€^ ^11' a.cqi4* 
i%.^ 'fio dol Reame di Twi^i , ma nel cammino fenile i lidi di 

Calabria, e ^pafsò fopta Gaeta, dmKie .alcuni dei iuoi pofti 

in terra. Taciteggiarono FoikIì con tacrto timc^*^,. della Cor* 

• te, e dei Romani^ che^ 4i' crede che £^ &({Iej:t) ^andati in* 

nanzi iarebbe^àbban^on^taiqvieHa Città, fnoa fapenda di qoe- 

fto 

(4) Dice .il Gìow&*né\ ^i; ch« la <per iBCGonfbdar le -cer* Aie , eh morte 
morte cTi qu^fto rCardtnile -fucceflre a ' éclDuca AleiTandrofuoceflè poco dipi. 
Ieri , mentre anckf a a ritrovar Carlo V; 
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ito accidente tos' alcana il Pontefice, vil^* qtiale:iiÀalnl0nìE:« 

quinto di SettenAte 4eUk |rita prelBotev kfcbte: laGaftlal ^^^ ^ ^^^^ 
Satv^ An^to mòhe gioie , é nelk^ CàÓKera. Pontificale oid* 4uTntWii* 
tjffintt etffi^i ,^fna conerò atta opinione trai v:ériai6: quancità 
pkcolillima di danari. Ponte Hoc: efaltata di grada ba^IociMa' 
amnMfabfle -fèiicirà al Pontificalo vina^ hi^jqiieilò/ prorata ^^'^ ^Z'*' 
fof tutta mólto varia l'Hia fc (i pela l^oniLie IValtcai rn«ha/^*'^' 
rtitf^f^fe la- fini(l>ra ,. dhe la firoipera r pudiiè qoale/felickà - 
fi -puè comparare ^k 4n(t4jd«à: -detUrCua iiscarcamiftien 
^rf*vHire veSuio con Xx gttt.\^e^iMC9diOvil facad.dii'Rbaib i 
a^'e^Ter^ #aM> cagioncL di rai)t(>^eraiii;uodciki ina Patria?, 
Morì odiofo alla CbEle^^(pàtlo>ai^>IhiiacYpi;> e Cflà fafna^.; 
più predo grasce odiofa , che piacevole ^etlendo riputato 
avaro>di poca fedele alieno di natura da beneficare gli uo- 
mini r però^bem}^* ncltftto P^niìiica!td ùn^fS: trentuno Car- 
dinali ^ non; necreòv alcuno per fatisFare di fé inedefìnio^. 
anzi fciiipre quali- nece dita ta-> eccetto il Cardinale dei Me- 
dici , il quale oppreffà allora da pericolofa infermità) e iti: 
tempo, che morendo lafciava i fuoi mendichi, e deftituti 
di ogni prcitdio , creò) piuttbilo (liipqiam da. altri che per 
propria, efpontanea eìe£Ìone^^iioiiéMi^^n<>.nclle fue azio- 
ni CO molto grave V molto ctrcofpcteò^^c molto vincitore 
di fé medefimo , e di grandiifihìa caj^iacltà , fé la timidità 
non. gir a vede fpedo corrotto' il giudÌKÌo. Morto lui i* 
Cardinali la notte meddimar che fi ferrarono^ nel Concla- 
ve elefìlero tutti concortii.* in .Sómmo Pontefice AlefTan- ^'"'^/'^JJ * 
dro della famiglia da Farne fé' di nazióne Romano, .Càrdi- ^^ 
naie più antica della Corte , conformandoli i voti loracol 
giudizio t e quafì inftanzx che né: aveva, fatto Clemente^. 
come di perlona degna di effere a. tanto grado propofto a 
tutti gli altri, uomo ornato di lettere , e di apparenza di 
i^coftumi , ^ e che aveva efòrcitata il. Cardinalato con mi- 
gliore arte che non l'aveva: acquila ta^p^f e he è certo che 
il Pontefice Aleflandro Seda aveva, conceduta quella. dignità ^ 

noa< 

(tf) Il Giovh nel 28. dic« » che Papa 1* averebbe lafciato al Cardinale Farnefe ». 
Clemente ebbe u dire , che fé il Ponti fi- come più di ogni altto meritevole Ai 
•ato fi aveflè potato lafciare per eredità , tanto grado • 
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non a lui%nia a Madonna Giulia fua forella, giovane di forma 
153^ eccellenti (li ma i ^ e concorfero i Cardinali più volentieri a eieg- g% 
gerlo > perchè efTendogià quafì fettuagenariote riputato di.com* ^ 
pleflione debole , e non ben fano i la quale opinione fii aiutata 
da lui con qualche arte» fperarono aveflfe a eflcre breve il fuo 
Pontificato. Le azioni e opere del quale fé faranno dogne della 
efpettazione conceputa di lui 1 e della letizia immenfa ricevu- 
ta dal popolo Romano di avere dopo cento tre anni ^ e dopo 
tredici Pontefici riavuto un Pontefice del fangue Romano ne 
faranno teftimonio quegli che fcriveranno le cofe fucceda- 
te in Italia dopo la fua aifunzionei perchè è veriflimo, e 
degno di fomma laude quel proverbio > che il Magidrato 
fa manifefto il valore di chi Tefercica. 


Fifse del IMro Vtgefim^ 9 ultimo. 
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DELLE COSE PIÙ* NOTABILI 

Contenute in tutta qnefia Ifiorig, 


t • 


• -•- 


I Numeri Romani indicano il Tomo^ 


I Numeri Arabi la Pagina di ciafcheduno • 


ABhattimentù di tredici Franzefi » e 
altrettanti Italiani in campo chtufo , 
per onore delle loro Nazioni • 7a- 
tno I Pagina,^%o, 

Abboccamento del Papa » e di Alfonfo di 
Aragona a Vicovaro L 58. del Re di 
Aragona» e del Re di Francia a Savona 
II. 136. del Papaie del Re di Francia 
in Bologna III. 177. del Re di Francia 
col Re d' Inghilterra tra Cales > e Bolo- 
&na IV. 407. del Duca di Urbino , e San. 
Polo a Senar'^,3:5^«del Papa col Re di 
Francia 2 MarfiUa. 413. 

Abruzzi fotto la ubbidienza di Spagna 
If. 13. 

Ahufi » per i quali T Erefia Luterana pre* 
fé forza IV 400. 

Accordi tra i Fiorentini > e il Re di Fran* 
eia I. ip5 tra il Valentino, e il Ben- 
tivoglio , 426. tra il Valentino, e i l^Ky 
logncft. 457. tra il Papa» e ii Re di 
Francia III. 178. tra il Papa» e Fran- 
cefco Maria Duca di Urbino. 24;. 

Accorao tra i Coionnefi » e gli Orfini I, 
317. tra i Veneziani » e i difenfori di Bre- 
foia III. 1 77. tra i Fiorentini » e Renzo da 
Ceri^ 375. tra Cefare^» e il Re di Francia 
IV. 8d. traCefare, e il Pontefice • 3 y^ 
della guerra di Firenze conclu(b. 39!. 

Acque SinueiTane dove furono II. 44. 

Adice > fiume profondo » e grcHIfllmo » na« 


fce nei monti della Magna II. a^j» 

Adorni. Capi di parte in Genova Ii'.^iia. 
fuggono di Genova III.7tf.eforrano il Du« 
ca di Milano a refticairgli .alla patria • 
84. infieme con i Fiefchi piglianor U 
Spezie .97. afTaltano con i Fiefchi Ge« 
nova . e iono ributtati. 133* 

Adorno ( Agoftino ) Governatore di Ge« 
nova 1. 373. 

Adorno ( A.itniotto) in Genova III. ^9. 
creato Doge di Genova. 3 7o.ftini.)h 1 Te* 
deGcbi ad andare v^rfo Geriova IV. 3 '4. 

Adovardo Re d' Tngtii terra » pe«iu«timo 
Re d?|)a Cafa d'York IH 436. cortefo 
verfb Giovanni Re di Francia fuo pri« 
gione IV. 97. 

AaaiANo Cardi lale di Tortola» Fiammin* 
go » fatto Papa T[L 352. non muta nome* 
3S3. entra in Ruma. 379. occupa tutto 
le ricchezze d?l Cardinale di Volterra* 
397. fa lega con Carlo V. è altri • 398. 
muor^". 404. 

Affezione dei Villani Vicentini verfb i 
Veneziani IL 191. 

Agenti di Lodovico Sforza licenziati di 
Francia I. a^o. 

Alarconjb » Capitano Spagnuolo » va ver(« 
il Friuli IIL lao* infieme con Paolo Vet- 
tori t e Girolamo M«rone tratta in Mi« 
lano la tregua con i Capitani del Re 
di Francia . 41^. va alla difefa di Mila* 

n ne 


no con dugento lance • 444. ma cono- 
fcendo vana la fperanza della difefa , va 
verfo Lodi . i-ài • è fcricp dà un archt- 
bufo a Frufc^lorte IV. 206. è deputaco 
alla guardia di Caftcl Sane' Angelo » e 
del Papa •248. 

Alakson ( Mònfì^noro di ) fi falva con 
la retroguardia III. 474* 

Alanson ( Madama di ) va in Ifpagna a Ce- 
fare per la liberazione del Re fuo fra« 
tello IV. 54. torna in Frafjcia Jfcnza 
aver riportato altro che facultà di ve- 
dere il fratello. 55. 

Albania ( Duca di ) mandato a ordinare il 
governo di Siena 111.458. licenzia le 
genti Italiane IV. 13. fé ne torna in 
Francia • ivi • 

Albigion ( Monflgnore di ) Franzefc al 
foldo dei Fiorentini I. 275. 

Albizzi ( Antonfrancefco degli ) infìcme 
con Paolo Vettori , e Baccio Valori ca- 
va il Gonfalpniere di palazzo IIF. a?- 
CommifTario Fiorentino abbandona A« 
rezzo IV. ^76. 

Albizzi ( Luca degli) Comminarlo dei 
Fiorentini , prigione 1. 41 5. 

Albinga aflaltata dai Franzefi I. apo. 

Alemanni ( Luigi) conduce danari di 
Frància in Fifa IV. 394. 

Allegri ( Ivo di ) riputato Capitano I. 
18^'. eflb, e il Bagli di Digiuno fono 
Capitani del Valentino. 385. combatren* 
do da fortiiGmo Capitano fu ammazza- 
to IL 455. 

Alejfitn'dria prefa > e faccheggiata dai Fran« 
zefi L 371. per la temerità dei Guelfi 
è prefa, e predata dai Ce fa rei III. 35(^. 

AtEssANDao Sello di quello nome , fiicce- 
de a Innocenzio Octavo nel Papato L 
7. fi chiama prima Roderigo Borgia di 
Patria Valenziano. /z;/. con quali modi 
venne al Papato . / v/ . la di lui creazio« 
Jìe e pianta da Ferdinando Re di Na- 
ftoli. 8. le di lui virtti erano di grande 
i;ircrvalIo avanzate d&i vizj. iv/. aveva 
molti figliuoli .rj/. fu nipote di Papa 
Ch!Ii'f!oTerzoV'i2. ^\x. il pc imo tra i Pa- 
pi» cbe chiamafTe i figliuoli con que« 
fto nome, c/Fendofi prima da tutti gli 
altri chiamati nipoti . \6. fa inftanza di 
ottenere per moglie di Uno dei Tuoi 
figliuoli' una' delle figliuole naturali di 
Alfonfo, ma non la ottiene. 17. fa le- 

?:a col Senato Veneziano » e Giovan Ga- 
eazzo Duca di Milano a difcfa co- 
mune. 18. per certa quantità di dana* 
ri hfcia libero il poflc/Io delle Catel- 
la a Virginio Orfino. 3^. ottiene Ma- 


dama Sances.per moglie di Don Giuf- 
frè fuo figliuolo» 37. procura di ridurre 
alU ubbidienza, ina il Cardinale di San 
Pietro in Vincola » la di cui aflenza 
gli ò molto fofpetta. 44. promette ai 
Vefcovo di San Malo la digiiità del Car- 
dinalato I a ro^uifizione del Re di Fran* 
eia » e conduce Profpero Colonna agli 
ftipen^j comuni col Duca di Milano. ^<^. 
fa le<]^a con Alfonfo Re di Napoli • 47. 
fa Cardinale Cefare fuo figliuolo» ben- 
ché fia fpurio . ivi . nega a Carlo Re di 
Francia la inveftitura del Regno di Na- 
poli. 50. manda le fue genti fotto Nic« 
cola Orfino Conte di Pitigliano a Ofiiai 
e la prende a patti. 5^. 57. fi abbocca 
con Alfonfo a Vicovato» terra di Vir- 
ginio Orfino. $8. confcnte» che i dana- 
ri della Crociata contro al Turco fi 
fpendano contro ai Criftiani . 64. Ì\ que« 
rela con tutti i Principi Criftiani del- 
la ingiuria fattagli dii Franzefi . 77. ci- 
ta Profpero » e Fabbri zio Colonna » ai 
quali fa fpianare le caie , che avevano 
in Roma. 78. richiama a Roma parte- dcU 
le fue genti , che erano in Romagna . 
iw. man Ja Frane efco Piccolomini Cardi- 
nale di Siena al Re di Francia , il qua- 
le ricufa di udirlo. 8p. manda al Re Car- 
lo Imbafciatori per trattare di compor- 
re le cofe fue » e quelle dei Re Alfon« 
fo» ma invano . lor. fa ricenere Afca- 
nio» e Profpero Cobnna., cha non molti 
dì poi libera, nv*. manda al R« Carlo Fe- 
derigo da Sanfeverino Cardinale » per- 
chè tratti folamenre delle cofe proprie. 
m. fi. ririra in Calici Sant'Angelo, ac« 
compagnato da due foli Cardinali, pie- 
no d'incredibile timore.T04.fi fa be- 
voli con doni quegli, che più potevano 
nell'intimo configlia del Re Cflrlo. io;, 
xitorna al palazzo Pontificale in Vati- 
cano . .io5. nella Chiefa di San Pietro 
ammette il Re Carlo al bacio dei pie- 
di , e del volto . /VI • mentre celebrala 
Meffa il Re gli di l'acqua alle mani, 
/fi «di tutte quelle cerimonie fa fare 
pittura in una loggia di Caftel Sant'An- 
gelo . ivi . pubblica Cardln&li il Vefco* 
vo di S. Malo » e il Vefcovo di Unians 
a tnftanza delRe./v/. non vuole con- 
cedere al Re la inveftitura del Regno 
di Napoli. 149. domanda aiuto al Sena* 
to Veneziano» e al Duca di Milane 
contro al Re . ivi • per folpetto conce- 
pito del Re Carlo , accompagnato dal 
Colletto dei Cardinali , e dalle fue gen- 
ti I elee di Roma » e va a Orvieto. 1 5 a. 

lafcia 


Jifcia in Roma a riceverei e onorare 
il Re> il Cardinale di Saac'Anaftada . ivi. 
da Orvieto va a Perugia » per indiati* 
dar Tene in Ancona • n* ntanda uno dei 
fuoi Mazzieri a com.andare.a Carlo» 
che fra dieci giorni parta d* Italia con 
Y efcrcico » e , in cafo di difubbidieh- 
'^•* , citarlo a Roma. 194. conforta per 
un Breve i Pìfani a confervarfi in li- 
bertà .231. manda in foccorfo di Fer« 
dinando le genti d' arme foldate comu- 
nemente con i Veneziani > e col Duca 
di Miiano . 141. n^i Conciftoro pronun- 
zia ribeilì Virginio Orflno, e gli altri, 
e confifca gli Stati loro. 281. per la 
rotra data al Tuo e ferci to dagli Or fini » 
chiama in Tuo fcccorfo Confalvo » e 
Proipero Colonna. 284. fa pace con gli 
Orfìni • ivi • manda Confalvo alla impre* 
fa di Ofliaichefi arrende a difcrezio- 
ne . iS^. riceve con grandifllmo onore 
in Conciftoro Confalvo , e gli dona la 
rofa • ivi. afflitto per la morte del Da« 
ca di Candii fuo figliuolo • deputa al- 
cuni Cardinali a riformare feco i co- 
ftumi 9 e gli ordini delia Corte, sp^. 
fepara con le cenfure dal conforzio 
delia Chicfa il Savonarola , dopo averlo 
con più Brevi Apoftolici chiamato 
a Rema. 305. manda Imbafciatori al 
nuovo Re di Francia Luigi DuoJecimo* 
374.. dimanda per moglie al Cardinale 
di Valenza fuo figliuolo , pronto a ri« 
nunziare il Cardinalato, la figliuola di 
Fedcrrgt) 'Re di Aragona. 319. non può 
ottenerla, ivi . non f^vorifce i Fiorenti* 
ni nella cofa di Ptfa , e perchè. /&/» 
promette al Re Luigi la facultà di fa- 
re con r autorità Apoftolica divorzio 
con Ja movile .535. pretende , che mol« 
te Città di Romagna , pofiedute dai Vi* 
carf particolari, fiano devolute alla Se- 
dia Apoftolica , con i:i:enzìone di at- 
tribuirle a Ccfare fuo figliuolo. 39J. 
crea dodici Cardinali per danari. 420. 
fparge per tutta Italia , e per le Pro- 
vincie foreftiere il Ginbbileo . ivi . cer- 
ca con grandifltma diligenza di mitiga- 
re V animo del Cardinale Orfl no .454, 
le chiama , forto colore di faccende » 
in palazzo Vaticano, e lo fa ritener 
prigione . 471. fii prendere alle cafo lo- 
ro i principali della fizione degli Or* 
fini , e manda Giuffrè fuo figliuofo a 
pigliare la pcfreflione delle terre loio. 
svi • s* impadronìfce di Ceri , con par- 
to dì pagare certa qu^ntiri di danari 
a Giovanni Signor delta terra. 47 ^ li* 
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cercato dal Re Luigi, eh? fi dichia» 
rafie apertamente per lui , rifponde 
con ambiguità , che lo rendeva ogit 
dì più fofpetto II. 16, di lui emula- 
zione , e difilmulazione paflaca in pro- 
verbio, ivi, fa indanza col Re, che 
gli conceda Tacquifrare con le armi 
tutti gli Stati di Giangiordano • ivi . 
nel colmo più alto delle maggiori 
fperanze è portato morto nel palazzo 
Pontificale con fegni manifettiflìmi di 
veleno, dal Valentino preparato per 
altri «io. 

Alhggi amento dell' efercito dei Collega- 
ti al Taro I. 166, nuovo ^ei Franzefi 
intorno a Pavia III. 445. di Lautrech 
fotto Napoli IV. 299» 

Alterazione contro a Niccolò Capponi 
Gonfaloniere in Firenze IV. 353. 

Altobello Vefcovo di Fola Legato del 
Papa a Venezia III. 248. 

Altosasso Capitano degli Svizzeri III. 

71- 

Alva ( Federigo Duca di ) Capitan Ge« 
nerale deli* efercito Spagnuolo IIL 43. 

Alverotto ( Iacopo ) Configlìcre di Clc« 
mente IV. 187. 

Alviano (Bartolommeo di) faccheggia i 
Ghibellini di Todi L 295. aflalta il Ca- 
ftel]o di Poppi. .332. p?r qual cagione 
andafTe al foldo di Spagna II. 29. foc« 
corre gli Spagnuoli alloggiati al Gari- 
gliano. 45. è mandato da Confalvo in 
Puglia. 60, diventa Capitano di ventu» 
ra. 80. è di natura inquieto • 8r. è ac* 
cettato dai Pifani. 81. rileva due ferite 
nella faccia nella battaglia a Caldane. 

. 84. mcflì in fuga i fuoi, Cx faiva non 
fenza diflìc-ultà a Monte Ritondo. /v/. 
ritorna agli ftipendj dei Veneziani. 160. 
va a foccorrere il Friuli . 1^4. vince gL' 
inimici , ed efpugna Cadoro» \6$. è Go« 
vernatore nelT efercito Veneziano. 193. 
configlia > che fi afialti il Ducato di 
Milano. /W . è in neceflitì di combatte-* 
re all'Adda. 202. non manca di tutti 
gli uflizj di eccellente, foldato, e Ca- 
pitano. 103. rimado prigione in quella 
battaglia è condotto al padiglione del 
Re . 204. fatto Generale dei Veneziani 
III. 66. fi fcofta da Verona* non efien* 
do{»li riufcito il trattato. ^7. non con- 
fente di andare a Brefcia* 6%, entra in 
Cremona , e fvaligìa Cefare Fieramo« 
fca . /vi. fugge alia Tomba. f6* batte 
Verona. 78. pcnfa d'impedire il riror« 
no a(;li Spagnuoli. 90. fugge in Trevi* 
gì., ^4* rompe i Tedefchi a Portononf. 
2 e lo 
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e lo mette a facce . f i^ pr^enta la bat« 
taglia agli Spagnuoli. 130. piglia Kovi« 
go 9 e torna a Padova . i ^ a« va con gran- 
dilfima celerità a Cremona, 158. ìndi 
Isa con l'eferciro a Lodi ^ i5i. ammala» 
to a Ghedi Hel flrefciano maore . 174. 
è r^polto per pubblico decreto in Ve- 
nezia con grandidimo onore nella Ghie- 
la di Santo Stefa(K).«W. 

Ambricort Franzefe prigione I. 478. 

Ambuosa (Giorgie di ) facto Cardinale I. 

Amideo Duca di Savoia I. 193. 

Amienì ( Basii ài t mandato con amplìfll- 
me cc»mmi(Goni alle Diete degli Sviz- 
zeri IL 44p. 

Ammiraglio di Francia corca di copti re 
la lua dappocaggine IJL 413. prclcnta 
la battaglia agl'Iiìperiali . 4:8. 

Ammonizioni dì Lodovico 'Sforza a Piero 
dei Medici L 14* 

Ammutinamenti ài tremila Spagnudi in 
^'ici!ia IH. 279. 

Anault (Principe di) entra nel Friuli 
,p^ commiflfione di Cefare « e moicda 
quel paefe II, 131. abbandona la For- 
tezza di Vicenza . 2$$, fi nnifce con 
Clamonce. a 80* fa rispondere inumamT- 
fimamente alla orazione miferabile dei 
Vicentini . 285. a irrtrcrceffione di Ci^- 
monte prometto ai Viccmini la fallite 
delle perfoRe-. 287. va con i Tedefchi , 
e Kotì casnt-o lance Franteli alla Scala. 
2SM* moore. 907^ 

Amdrada ( Don Ferrando di ) Luogote- 
ncfite neli' armata Spagnuola I. 471^. 

Angbiera > e Arona reftituite ai Baoa- 
romei L 373. 

ANG$iiEai , e Borgo Sanfepokro fi arren- 
dono ai Vitelli I. 451. 

Atsimo cattivo dell' Imperatore , del Re 
<li Francia, e de4 Papa contro ai Ve- 
neziani IL 178. di Papa Giulio verfo i 
VcMoziani- ap^. del Papa rotio ic co- 
Ì2 ài Firenze IV. 31^. . 

Afrìm^ffiià Ài Cefare IV. 1^7- 

Anna Duchefla di Borbone L 31?. 

Anna Regina di Francia muore IIL iit« 

Aj>pareccbi dei Franzefi per le cofe d* 
Italia I. 148. del Re di Francia per la 
guerra <l' Italia 11.8. delta guerra con- 
tro ai Veneziani . i pò. del Re di Fran- 
cia -di ffimnlati IVL. i3(t. 

Aragona ( Atfbnfo di) foccede àfuo Pa- 
dre nel Regno -ik Napoli I. 4^. fa lega 
coai^af>a Aleflandro . 47. ^difegna di co- 
minciar là guerra lontano da Napoli . 51S. 
fi abbocca col F^pa^a Vicovaro # ;8. com^ 


mette ai Tuoi Capitani > che non com« 
battano fenza grande occafione . 80. o- 
diato dai fuoi popoli delibera di rinun- 
ziare il nome » e V autorità Reale a Fer- 
dinando fuo figliuolo. 108. tormenrato 
dalla propria ^oCcienza » con quattro ga- 
lee fottili fugge a jMazzari terra in Si- 
cilia. /'v/'. muore a MefEna . 199. 

Aragona ( Beatrice di ) repudiata da Ula- 
dislao Re di £<^emia I. 43^. , 

ArAgcka (Cefare di) conduce le genti 
a Nocera L 345. 

Aragona (Federigo di) acclamato Re 
di Napoli I. 263. corfvflaro Re di Na- 
poli, ap8. ignorante dell'accordo tra 
Spagna» e Francia. 430. fi ac-corda con 
Obign) , e fi parte da Napoli. 435. ac- 
cetta il parricf) di rimanere i;i Francia. 
43^, muore IL 71. 

Aragona ( Ferdinando di ) Re di Napo't 
amatcr della p:ice d' Italia J. 4. pìanfe 
la creazione di Alefiandro VI. 8. cerca 
fegreramenrc Ja pace del Re di Fra.i- 
cia . 35. muore . 45. 

Aragona (Ferdinando di) figliuolo di 
Alfonfo, farti) Re con poca allegrezza 
I. no. fugge in Sicilia. 138. entra nel- 
la Calabria con gli Spagnuoli. 148. fi 
parte con l'armata da Melfina • 183. ri« 
chiamato dai Napoletani entra in Na- 
poli^ 184. racquida i Caftelii di Napoli « 
i3p. perchè non fu comprefo nella le- 
ga da principio. 241. conviene con t 
Venejciani » e fi ioga (on efll^ 242. fi 
ferma in Foggia con parta ^elle fue 
genti . 244. muore a Napoli fcn^ fi- 
gliuoli . 25 3« 

Aragona ( Giovanna di ) fpofata al fuo 
Nipote Ferdinando I. i^d. divenuta 
pazza, ma non afatto II 134. 

Aragona (Ifabclladi) donna virile Lid. 
fi raccomanda umilmente al Re di Fran- 
cia. 80. riceve il Ducato di Bari* e il 
Principato di Roffano a conto di dote. 
373. privata in iin tempo mede fimo del 
marito, iielio Stato j e dell'unico fuo 
figliuolo. 43 5« 

Aragonesi fuggono il combattere I. 79. 
paurofi fi ritirano vetfo il Regno. 8^* 
V\ ritirano in Capua • no. 

Arazzo prefo dai Franzefi I. 3^5. 

Arri A fiume famofo IV. 138. 

Arciduca di Auftria manda ImbafiMafiori 
a Francefco Primo IIL 138. 

ARavEscovo di Capua a Roma ;porta .al 
Pontefice da Cefare la fperanza deUf 
accordo IV. ix, 

Akciy ESCONO di Durazzo va in Grecia 1. 1 39. 

Ar* 


Ardire Ueircfercito di Borbone, e co» 

ftaiiza dei Tcddchi IV. ii5. 

KfCtLZo ( Paoio di ) mandato dal Papa al 

He di Francia IV. 182. va a Ce far e con 

mandati del. Pontefice . ip5. 

Arezzo fi tibella dai Fiorentini L 44<?. 

è lafciaco da Vitellozzo in mano dei 

Franzefi , e reftttuito ai Fiorentini . 447. 

Argentone mandato a Venezia per in» 

dune i Veneziani alla pace I. 209. 
Ariosti (Lorenzo) difcgna di dar Bolo- 
gna ai Bentivogli II. 370. 
Armata del Re AlFonlb per andare a Ge« 
nova I. 5;. dei Franzefi a Ifchia. 13S. 
-dci^ Franzefi a Genova» 181. Franzefe 
fugge a Livorno. 187, Franzefe a Gae« 
ta . 243. Franze^fe piglia Itri.a44. della 
lega aVillafranca. 25+. Franzefe a Por- 
toyencre IL i27> dei Veneziani in Pò. 
2^7. rotea dai Ferrarefi« 25i« con poca 
riputazioDc parte da Genova. 301. af- 
iiìltAra da graviflitua tempeda al Faro 
di Medina. 312. percofla in Pò dai Fcr- 
rarefi. 332. fi fugge a Ravenna. -^Co. 
Franzefe fi accofta a Genova HI. 69. 
del Duca di Urbino rotta dalla Eccle- 
fiaftica. 2^3 Franzefe fotto Pietro Na« 
varrà • 2^4. di Francia per la impref a di 
"Napoli IV. 1^9. dei Confederati a Li* 
vi)rno' per la im.prefa di Genova. 16$^ 
Ccfarea fi appicca con l' armata della 
lega forco Codemonte, 4 8y. dei Colle- 
gati faccbeggia Mola di Gaeta. 210. dei 
Collegati a Livorno* 276* Veneziana a 
Tcarii. 2py. 
Armi fpìrituali quanto erano anticamen* 

re temute I. 194. 
^Rouso Ottavo Re d'Inghilterra, che fa- 
gioni pretendefTe fopra Francia III. 435* 
Ars (Luigi di) uno dei Capitani Fran- 

;zefi in Vcnofa IL %9* 
AitSEKALE di Venezia arde II. ipi. 
Arte .di Lodovico Sforza in trattenere 
Rigault Agcnfede] Re dì Francia L 250. 
Articoli aggiunti alla confederazione di 
Clemente, e di Carlo IV. 15. deirac* 
.cordo di Firenze. 39$. 
Artiglierie furono primiera me nt» oondoc- 
te in Italia dai Veneziani L 7^. di 
Francia con che difficuhà -fi paÉaifero 
in .Iraiia IIL 149. 
AsATS Città di Provenza fi arrende a Ce- 

ftrc HL 439. 
AsoL^ Il arrende al Duca di Mantova IL 

aio.. 
AsPAitoT# fratdie diLautrecfaf.ticbiama* 
ro in Francia HI. 50. mandato con I* 
rfercito nel Hcgno di Navarra • a^^. 
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Ajfcdiù di Novara L 197. di Bologna mei^ 
fovi dalla lega IL 43;. di Padova III^ 
8{J, Ai Brefcia. 175. di Verona, aoo. 

Affèdio I e girttta di Pavia IIJ. 445, 

AssiLTo prclà dai Veneziani IL 309, 

Aftroìogt proOofticarono molti imall alla 
Italia L 6y, 

Ajluzia tifata dai Bolognefi per far dilcg- 
giare i Franzefi d'attorno la Città 11. 
J07. 10^. di Lautrech per ingannare 
Profpero Colonna IH. 3^5. di Filippi- 
no Doria nel combattere cpn 1' arniata 
-Imperiale IV. 304, 

AteLla aflTediara I. 257, 

Atti del Conclave innanzi alla creazione 
del Papa III. 54. 

AvERSA \\ ribella dai Franzefi I. iSj. 

Augurio infelice per la lega IV. 135. 

AvoGARo (f^uigi) decapitato in fulla piaz- 
za pubblica di Brefcia II. 44^. 

AU6 (Cardinale di) fatto prigione dal Pa- 
pa IL 298. 

Austria (Eleonora di) data per moglie 
al Re di Francia IV. 90, 

Austria (Filippo di) Principe di Fian- 
dra» ritorna di Spagna in Fiandra L 
485. è ricevuto con grande magnifi- 
cenza e onere per tutto il Regno di 
Francia L ivi, 

Austria (Giorgio di) fratello naturale di 
MailinùHano Cefare IV. 71. 

Austria ( Madama Margherita di ) fpc- 
fata a Carlo Ottavo Re di Francia k e 
poi repudiata I. 39. interviene alla Die- 
ta di Cambrai , come ProcuVatrice , e 
col mandato del Re dei Romani» e co- 
me GovernHrice dell^ Arciduca , e de- 
gli Stati di Fiandra IL 180. fugge il 
romper la guerra con Francia Iv. 282. 

Avvìfi di Lodovico Sforza a Papa Alef- 
fandro I. ij. 


B 
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Accie (Perronc di) eforta i Venezia- 
ni , e ì Fiorentini alla lega con Fran- 
cia L 42. è mandato dal Re Carlo a 
dare i funi ordini ali* armata . 187. 

Baglwne ( Braccio ) favorito dal Papa per 
rimetterlo in Perugia IV. 350. a campo 
a Norcia 354* 

Saglionb -(Carlo) afTaltato , e fatto pri« 
gione dagli Stradiotti IL ^66. 

Baguoii»! ( Gentile ) cacciato di Tcrui^ìa 
da Giampaolo IIL 27^. cacciato di Pe- 
rugia dal Duca di Urbino IV. 144. muore 
ignominiofamente infieme <ol fratello» 
e 1 nipoti % a4o. Sa- 


CatiLiowe ( Giampaolo )condotticfe uei 
Fiorentini I. 224. congiura conerò al 
Valentino» ^61, va al i'Mo di Francia 
II. ' 2p« notato Ji pocA fede • ivi • 
va con Fabio Orfiao.» e Piero del 
Medici in Arezzo I. 4470 è fatto Ca« 
pitano dei Fiorentini IL ^4. (I parte 
dal foldo dei Fiorentini • 78. Generale 
dei Veneziani . 173. non vuol tornare 
agli Spagnuoli , dei girali era prigione > 
lafciato andar da loro Torto la fede del 
ritorno III. 133. vaa Perugia. 333. con- 
viene col Duca di Urbino , e per qual 
cagione • i34> decapitato in Roma • 277. 

Baglionb (Malatefta) dt tenera età la- 
fciato come per pegno ai Fiorentini 
II. 78» cerca di entrare in Perugia 
nella Sede vacante III, 348' è mandato 
alla efpugnazione di Cremona IV. 15^. 
pianta l' artiglierìa a Cremona. 16 \, con« 
dotto dal Re di Francia» e dai Fioren- 
tini contro alla volontà del Papa. ^$ì. 
caflato del Capitanato dei Fiorentini. 397. 

Baguone ( Orazio ) va agli (Itpcndj dei 
Fiorentini IIL 372. condotto dal Papa al 
fuo foldo IV. 2o5. fatto Capitano delle 
bande nere. 261. c> combattendo > am- 
mazzato .311. 

Bag^acavallo (Pocointefta da.) pubbli* 
Cam nte fquartaro III. 237. , 

Baiardo ( Monfìgnore) retto a Rebecco 
dal Marchcfe di Pcfcara III. 426. farro 
prigione a RaviQngo fi muore di uni 
ferita. 433. 

Baiccco prefo dagl' Imperiali IL 16$^ 

Haiset Ottomanno rompe la guerra ai 
Veneziani •!. 365. d* ingegno manfueto, 
e dedito alle lettere II. 51. perchè non 
continuò la guerra contro ai Criiliani. 
ivi . 

Baldes Capitano Spagnuolo III. 44* 

Italia di cinquanta Cittadini ordinata al 
governo di Firenze III. 31. 

Bande nere Fiorentine molto (limate IV. 
291* faccheggiano l'Aquila. 293. 

Baracnino Capitano Spagnuolo ferito IV. 

3P3- 
Barbarigo ( Agoftino) Doge di Venezia 

perfuade i Senatori ad aiutar Pifa I. 

zi6. ha grandiflima auterità nella Re* 

pubblica • ìdì . muore. 441. 
Barbarossa ( Federigo ) defolò Milano 

IV. 1^6. 
Barbato ( Andrea) dell' Ordine di S. 

Agoftino 9 eccellente Predicatore III. 

Barbtcios fatte Amnvraglio di Francia^ 
IV. 321. 


• Batidella uà Pcrrovcncrc Corfale II. Ci^, 

li parte dai foldi dei Fiorentini.per co« 

mando del Re di Francia. 1S9. 

Barletta aflediata dai Franzefl I. 479. 

Baroki d' Italia TÌtornano agli Stati loro 

dopo la morte di Aleflandro Borgia IL 

Barte Calleìlo il tiene per il Duca di 
Urbino III. 220. 

Basciano occupato dai Veneziani II. 25^. 
prefo . 253. 

Basignano 11 arrende ai Franzefi I. 3^8. 

BASSfGNANA , detta dagli antichi Augu(U 
Baólianorum II. 4S5. 

Bastardo del Re di Francia a guardia 
di Vercelli III. 1^5. 

Bastardo di Bienna confegna Sérezzana ai 
Genovefi I. 240. 

Bastardo di Borbone prigione I. 170. 

Bastardo di Savoia , Gran Maeftro di 
Francia, viene in Lombardia con gli 
Svizzeri IIL 35^. 

Bastia prefa di! N^avarra IL 430. ripre- 
fa dal Ducadi Ferrara , e rovinata. 431. 

Bajiisfie di»Ila Ventura I. 330. 

Matteria di Verona IIL 220. 

Beccai ammazzati dal Trinlzio di propria 
mano I. 399. 

Belgioioso ( Alberigo da ) va alla difefa di 
AleflTandria IV. 1^4. 

Belgtotoso ( Lodovico da ) Capitano di 
fanti Italiani IV. 200. afTalta in vano la 
Reseca di Mus. 255. va a guardia di Pa- 
via. 2(^5. mandato prigione a Gcnova»2<S(^. 
va a campo a Sant* Angelo , e lo prende. 

3^'4. 
Bellinzonb prefa dagli Svizzeri I. 407. 

Bellona prefa dal Duca di Branfuich IL 

210. ritorna fotto ai Veneziani. 231. 
Beltramigia creduta non poter eflere fi« 

glfuola di Enrico IL 72. 
Bembo ( Pietro ) Padrone di una galea 
Veneziana muore a Monopoli di un 
colpo di artiglieria L i8(?. 
Bembo ( Pietro ) Segretario di Leon De- 
cimo mandato dai Papa a Venezia IIL 
128. 
Bemavìda ( Manuello di ) Condottiero 
di foldati Spagnuoli I. 377- conduce V 
avanguardia nei fatto d* arme a Semina- 
ra.488. 
Bentivoglt promettono al Re di Francia 
di dipendere da lui I. 2^1. rientrano in 
Bologna IL 371. 
Bentivoguo ( Aleffandro ) fofpetto dì aire- 
re trattato di fare avvelenare il Ponte» 
flce , è citato in Francia II. i5i. 
Bbntivoglio / Annibalo ) Cdpitano dei 

Fio- 


Fiorentini I. 6^. è ncir efefcito Italia- 
no al X^o * i^P« mandato dai Vùnetismì 
con ,nuqvo locc^rfo a Fifa . a/i. va con 
quactromila uomini per forprendc^e Bo- 
logna ni. 371. 

B£NTiyoGLio( Ermes) annega nipl fiume 
*preflb à Vicenza III. 94.. 

Béntivùcùo (Giov.anni) eocra nella lega 
contro ai Franzefì t. %$$' non vuol muo- 
ver guerra ai Fiorentini» 1660 è per« 
fuafo dai Veneziani a muover guerra 
ai Fiorentini. 251. proinerte al JBLe. di 
Francia di dipender da iui.ro/. è con- 
dotto ccn dugento uomini d'arme da' 
Lodovico Sfor;(a a comune con i Ve« 
neziani. 320. è accettato nella fua pro- 
tezione dal Re di Francia* 413. come 
fi faccfTe tiranno di Bologna II. loi* 
perchè fofle odiato da Giulio Pontefice*, 
l'v/.ii parte da Bologna, e la lafcia ai 
?apa .107. muore.. 162. 

Berardo da Pàdova avvifa Clemente d?U 
la morte di Borbone IV. 239. 

Bergamo (1 arrende al Re di Francia II. 
20J. con altri luoghi prefo dai Vene- 
ziani.44f. (t ribella dai Franzefl • 484. 
n arrende a Celai e III. 78' 

Bergamo ( Lattanzio da ) uno. dei più ft!« 
mati Colonnelli dei fanti Veneziani, 
entra in Padova II. 225. muore. 308. 

Seumonte (^apitano d.'?gli Svizzeri , e del- 
le genti Franzefi mandate dal Re per 
l'acquìfl-o di Pila I. 412. 

Beurbn , Cameriere di Cefare» porta al Re 
di Francia i capitoli della liberazione 
IV, 32. 

BiAGRAssA prefa dal Duca di Milano III. 
430. prefa da Antonio àsL Leva IV. 268. 

Biascia ( Baldaflarre ) Genovefe , Capita- 
no delle galere del Papa IL 95. daCi* 
vitavecchia va a Roma. 471. 

Bibbiena prelk per trartacu dall' Alvlano 
!.. 332. ^ ; 

Bibbiena (Bernardo da) Cardinale del ti- 
tolo di' S. Maria in Portico , mandato 
Legato a Cefiire lÌL ipi« fi fern>a in 
Modana. 197* Legato neil* eiercito £c- 
clefiaftico . 22J. 

BiBBpNA Csrftello dei Fiorentini IL 82. 

BichÌ ( Aleflandro)" principale del nuovo 
Rejggimento in Siena è ammazzato 
da Girolamo Severini per cagion d(l 
governo IV. ai. 

Bicocca villa propinqua a tre., miglia a 

Milano IIL 3^4. 
BmAQQ ( Cialeazzo da ) è fatto prigione 
III. 400. va c»n Lodovico Belgìoiofo al 


VII 
foldo dei Collegati IV. t^»', àbbandoiu 
Pavia, y^. ' -^ 

fiiR;AGo ( Giovanni da '} è a gààhlta di Sar« 
tivéno Ilh 429. a^ guardia- ^d*^ Valenza 

BiRAQo (Piertfy^) Gondottfe^p 'di CT^val'U 
IV. toj. ìKióttb nefKafTedie di Pavia . 1 3 f • 

BisDoMiN* , Mr^gìtttàìù Vèneto', cacciato 
di Ferrara IL 209/ "^ 

BiSBLU ( Gifmondo Principe di ) figliuolo 
naturale di Alfonfo Re di Napoli » am- 
mazzato dal: Duca Valentino I. 4^8. 

B1SI6KAN0 (Prìncipe di) ferito da ' un 
Greco L 285.aecufato di avere occul- 
te pratiche col Conte di Gaikzzo» è 
incarcerato. 430. 

BiToNTO (Marchete di) rotto da Anni- 
bale da Varano I 25^. 

Boccola ( Coftantino ) Condottiere del 
Duca di Urbino III. 207. 

Beisi* ( Adriano di ) creato Cardinale \,tì 
grazia del Re di Francia I!I. 180. 

Boisi' Franzefe , nipote del Cardinale di 
Roano 9 prigione IL 230. fatto incarce- 
rare dal Re « perche confcio della con- 
giura del Duca di Borbone HI. 402. 
parte di Alefiandria .433. 

BoLANi ( Francefco ) padrone di una ga- 
lea dei Veneziani» muore a Portofino 
IL 30T. 

BoLGHERi Caftello Taccheggiato 1. 178. 

Bolla Papale conrro a chi cercafie il Pon- 
tificato per via di fimonia IL 394. 

Bologna come • ftava fotto la Cbiefa IL 
lof. ultimamente ritornerà alla ubbi- 
dienza della Chiefa a tempo di Nicco- 
lò Quinto Pontefice ./v/. fi dà libe- 
ramente a Papa Giuh'o. 107* battuta dai 
Pranzefi. 437. ritorna fotto la Chiefa. 4 8 7. 

Bologna ( Maddalena ) moglie di Lorenzo 
dei iVIedici IIL 253. 

Bolognesi fi danno al Papa IL 107. fofpefi 
a chi dovevano ubbidire • 3(^9. fanno in- 
giuria a una ftatua di bronzo di Papa 
Giulio . 373. 

BoNivET y AmmirSiglio di Francia > in Ita* 
Ha in. 402. 

Bono (Luigi) Ufizial Veneto prigione II.195. 

Borbone (Carlo Duca di) va nelPcferci- 
to Franztefe a Pampalona tIL 43. è la- 
fciato in Italia Luogotenent^^ del Re di 
Francia» 181. va alla imprefà di Napoli 
con ottocento lance • e duemila fanti • 
283. va con V efetcito in fuUafiva di là 
dal fiume Adda, 190, patte fpont£n«a« 
ment^ dMtalia » e va in Francia. 192. 
per non efiere in grazia del Re France- 
fco » 
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fco, fi ribella da lai» e fa lega eoa 
Cario Quinto 400. mutato abito fugge 
nella Francia. CunCea.'4oa; fatto Luo* 
gotenente Generale de IP Imperatore . 
424. idegnato col Viceré di Napoli , per 
avere fenza faputa fua condotto il Re 
di Francia in Ifpagna IV« 45, va con 
moiti fanti Spagnuolt in Ifpagna . 48. 
alla Corte dell' Imperatore è aborrito 
come infame .^2. viene a Milano. 128. 
I4i« partendoli per la volta di Tufcana 
lafcla a Milano Antonio da Lev^. 200. 
pafla alla volta di Roma • 21 7. va con V t- 
ierci«o verfo la Toiìcana . 227. manda un 
uomo al Papa per coglierlo meglio all' 
improvvifo • 230 perchè lafciando indie* 
tre la imprefa contro a Firenze deli- 
berò di affai tar Roma . 23^. va con )' efev- 
cito a Roma . ivi . aflalia Roma .238. mor- 
to nel principio dell' aflaito . ivi, 

Boubonb ( Franccfco di ) fratello del Du- 
ca» morrò nel fatto d'arme a Marlgna* 
no III: 167^ 

BcRCoNE ( Francefpo ) Monfignor di S. Po- 
lo .<ieftinato all' esercirò in Italia IV. 2py. 

BoBGRESi ( Giambatiila ) Senefe > nofato per 
infedele > e vile . 35p. perde Volterra IV^ 

BcBGMESi (Pietro) Cittadino dì autorità m 
Siena è ammazzato io una fedizicne 
IV 258, 

Borghi di Milano abbruciati III. 187.. 

Buccia ( Lucrezia) figliuola di Papa Alef- 
faodro Scfto » data in mogliot ad Alfon- 
fo da Efte !• 438. 

DoBCf^^NA (Cario Duca dì) I. lp2. 

BonQCGNONS ( Zucchero ) è Condotti ere del 
Duca di Urbino III. 20 1 . rompe il grande 
bcudiorc di Francia •4i4.è rotto dai f ran- 
zd( . 443* è fatto prigione IV. 215. 

BcscHETTo ( Rub4?rto :J gentiluoyio Moda* 
nci*e, porta al Papa una Scrittura fotto- 
fcritta da tutti i Capitani d?ll'eiercÌTo 
Ecclcfiaftico III. 22p/ 

Bosco CaftcUo fxiih dal Triulzio I. e 87, 

BoTTiCEULA ( pietre ) Capitano del Duca di 
jMilano, ferito IV. 33>« 

B'.viivo ( Duca di) decapitato IV. 343. 

B(;/cL£NTA faccheggiata , e abbruciata da- 
gli Spagnuoli IIL 89. 

Boz/.CLE (Federigo da) aflaltato, e- rotto 
i\^gV\ Stradiotti» fi falv« per opera dei 
Fr^nicii lì. ^66, è fatto Generale degl' 
I:iiliaHÌ a Ravenna . 4^9* è Condottiere 
di] Duca di' Urbii^o IH. 207. va a Par- 
ma >con cinqliQnùia fanti Iraltani . 300.^ 
ferito da uno fcoppierro nella f palla » 
mentre va interno ai ripari . 310. ftiin9la 


LauttYch ad aATaltare Parnu . jj^.entn 
nel Codjponto con tremila &nti» e al« 
cani cavllH leggieri^ H^« var a unirfi 
con lo Scudo verfo Genova • 3^1. va con 
trecento lance ,e ottomila fanti a pren- 
dere Lodi • 409, muore di motte nacK- 
rale a Todi IV. 27^ 

BozzoLB ( Pirro da ) fratello di Federigo, 
guarda il Gattello di Sant' Angelo iTl. 
4<^S). eflb » e tre figliuoli di Febos da 
Gonzaga fon fatti prigioni . 46^. 

Bracciano aflediaro ^ 281. 

Brandiborc (Marchefe di) è a gaardia 
di Verona li. 250. 

Braksv^ch ( Duca di ) va a campo a Ci- 
vidale dt Auttria If. 231. 

Brb, Caftelio dei Conti di Lodrone III. 
177. 

Brescta fi di ai Fnrazefi IL 205. prcfi 
dai Veneziani . 440. faccheggiata dai 
Franzefi . 445:. battuta dai Veneziani IIL 
^7. in potcfVà dei Veneziani, tvi , fi 
arrende a Celare . 78. aflediata dai Ve- 
neziani» e dai Fran'itefi. tSf. 

Breve della difpenfa dato a Cefare di con- 
giugnerfi in matrimonio con la Cugi- 
na IV, 71. 

BuiGLrA Fortezza dei Genovcfl IL 127. 

Brindisi prcfo dai Veneziani IV. 310. 

Brinzi ( Matto di ) Capo di p^itte dei Ge- 
novefi III. 2pi. fi accofta di notte alle 
mura di Como con ottocento fanti . 25^5. 
è pubblicamente fquartato, ivi ^ 

Bri'ssina ( Propofto di ) Oratore dei Re dei 
Rcmaiii in Italia I. 442. 

Brissonetto (Guglielmo) ftimola il Re 
Carlo a paifare in Italia L 31. 

Brissiniense (Cardinale j tratta a Roma le 
cofti di MatTimìIiano IL 158. 

Bua ( Andrea ) Condotticre del Duca di 
Urbino III. 207. 

Bua (Marcantonio) è a guardia di Va- 
legjrio IH. 175. 

BuccTARDo ( Giorgio )Genovefe, mandato 
fegretamente da Papa AIcfTandro al Tur- 
co L 6^. è corrotto con danari a priva- 
re Gemin della vita. 139. 

BcJONALLB Capitano Franzefe IIL 293. 

BuoNROMEi (Federigo) fi accorda con Ce- 
fare IV. 313. 

BcRELLA ( Conte ) Siciliano in Calabria 
IV. 317. 

BuRGA (Andrea di) trattenuto in Ferrara 
dal Duca IV. 2«2. 

BuRGos ( Andrea di ) Cremonefe , Orator 
Celàreo IL 420. 

Bt/RiA Capitano di Guafconi IV. 321* 

BusiCHio Signor Franzefe morto nel fat* 

to 


ro d*arm« a Marigiuno' IIL ì^9, * 
BuscHETTO (Albertino) fqufirtaco IL ili. 
Buri Caftello efpugnator I. 321. . -^ ' 
Bvri» e Calci Camiti dpi FiocMitini- I. 


CAbaviqu A ( Girolamo ) ' Oratore del 
Re di Aragona in Francia* II. 4^4. 

Caccia ( Opizini ) Gentiloomtni Nevarefl 
promettono al Duca di Orliehs di met- 
terlo Uì Novara L 15^^. - 

Cagione della retta deli' efercito delia le- 
ga al Taro L 173. dello fdèg no del Pa- 
pa contro ai Veneziani IL 1 7 8. della 
difcordia tra il Papa, e Francia. 25*0. 
perchè fi nega/Te 1' afToItizione ai Ve- 
neziani • 152. dello fdegno di Cefare 
contro ai Papa . 266, della liberazione 
dalla carcere del Marchefe di Manto- 
va. 3x9. della guerra di Leone Deci* 
mo contro al Duca di Urbino IIL ips. 
delle guerre tra Carlo Quinto» eFran*. 
cefcb Primo Re di Francia . 16S. 

Cagioni 9 per le quali Paolo VitelK fii 
condannato I. 9 Si. per le^ qaM il Du- 
ca di Urbino levafle P efercito da Mi- 
lano IV. 131. per le quali il Duca di 
Urbino temeva del Papa. 135. 

Calàbrta (Duca di) diregna di' oécupar ' 
Roma Li 8. cammina con P efe'rcitb 
verib la Romagna. d2.-è abimoflb con^^ 
tutto P efercito in Roma. lotf. ^ 

Calliano villa del Trentino tt. lój* 

Calzone ( Francefco ) morto con molti 
altri nella rotta di Vicenza IIL g^^'. * * 

Camartano luogo era Novara > e Vercel- 
li I. ip4. 

Cambrai luogo deftinato a grandiffilme 
concluiioni iV. ^69. 

Cammini^ degli Aragcnefi per la Roma* 
gna I. 78. degli Svizzeri per venire m 
unirti col Papa IL 304.- 

Campana (Francefco) mandato dal Papa 
in Inghilterra IV. 352. 

Catnpaniie di S. Miniato battuto dalPO- 
Tanges IV. 380. • 

Campeggiò (Cardinale) desinata Legato 
in Inghilterra IV. 318. 

Canaccio da Prato vecchio , morto II. 

222. 

Cancellieri Capi di parte in Piftoia L 

417- 
Candia ( Duca ^\ ) figliuolo di Papa A- 
le/Tandro , ptr nome Francefco Bdrjfia , 
foldato dei Confederati L 25^. è Ca- 

b 


'. • 


IX 
gitano generato deìle genti dtlk Càie-- 
fa. 181. è ferito leggiermente nel vol- 
-to^aS^» ut» notte ch'ei cavalcava fo- 
lo per Roma è fatto ammazzare-, e fai* 
' t<y gettar nel TeVeie da Cefare Borgiar^ 
di Itii fratello . z^6 

Canosa fi arrende ai Franztfi a patti L 
'*4f8. '^ 

Uìffella di Bergamo Foiriez^a IIL ^^. 

Capino da Mantova in Francia a nome 
del Pontefice IV. 5^3. "^ 

Capitani Italiani hanno timor dell'ardire 
dei Ftanzefi L 164. Ecclefiaftici deli-' 
berano di levar fi da Parma lil. 313, 
Franzefi perfuadono il Re a levar Paf- 
fedio da Pavia . 4^2. Italiani > e Franzc'fi 
notati di forto • 4^;. Cefarei in che fta« 
te pofero le cofe- dell' Irqperatore IV.' 
37* Imperiali biafimano di mal governo 
i Capitani deli* efercito della lega. 1(^4^ 
dei Collegati a Orvieto fi congcaturano 
col Papa. 175. 

Capitola%ioHÌ tra i Fjoreiltiai » e il Re 
di Francia I. p8. tra il Re di Franieia , 
e Cefare It. 70. tra ilf Ile di Francia , 
quei di Aragona; e i Fioreiktini^ i8p. 
tra il Papa r Cefiire % e il Re Cattolico 
IIL 125. tra il Re di Francia, e il Pa« 
'pa; a88. era il Duca di l'errara, e i* 
Cefariam W* itpj. tra Cefare, e il Pa- 
pa. 221. tra Ceiare» e i Veneziani, 38^. 

C^^^^/i tra Ferdinando Ré dì Scagna, W' 
Carlo Re ài Prènda L 38. <leiia pace 
col Re oflervatr da Lodovico • 208* del- 
la lega eontffo ai «Veneziani IL i8ò« 
dell' acccrdo fatto in* Noion era Spa- 
gna , « Francia liL 15^' di Cefare man-^ 
dati al Papa per le cofe d* Italia IV. 9 r. 

Cappellitcci in Genova » che fignifichine' 
IL XI 2. 

Capello (Polo) Proweditor Veneto IIL 
fo. • 

Capitoni (Niccolò) Oratore Fiorentino fi * 
ritira a Cafai Cèrvagio lif, <iò. è crea- 
to Gonfaloniere di Giuilfzia IV. 250. 
cflendo quafi alla ^nè del fecondo an- 
no d'el fuo Magiftrato fi fa in Firenze^ 
alterazione centro di lui. 3 5 3. è ritenu- 
to quafi come in cuftodia , ed è priva* 
to del Magiftrato .354. 

Capponi (Piero) fua animofità verib i 
Franzefi 1. p8. Coninii^rio dei Fio« 
rentini pereòfib da un archibufo' nella 
teila perde la vita fubiramentc J 270. 

Capranica ('Bartolommeo da j -morto !• 

4<?5.' ; '". ■■ 

Capua (Gfovenni da ) mijòre ^per filvir 
Ferdinando fuo Signore L 183;' 

Ca- 


Capua fi cHx^Hft isti l'raftzefi I. iH' Ac* 

Oipuani nonvogjfQiK) ac€etcarilQeti:o Fe.r* 

.4inan4o !« l'l>4' 
CAHAGCietio (Gict)Iamo.) Napoletano» eie 

iFava a guardia di BiagraiTa » è fasto pri« 
. gÌQ?ie IH. ^xo- 
Caracciolo Protonorario pratica le cofe 

rrr r lmt>orafer? , e ji .[>uc^ :di Mila«o 

IV. 370, 
Caraffa (Andrea) Conte di Santa Scve- 

rina, Condoctiero dei FiorentÌDÌ III. 30, 
Caraffa (Diomede) it\ Caftcijo a n^are 

IV. 2 re. 
Caraffa (Federigo) va iii Piigflia IV. 341. 

va io DàrJetca con Renzo da Ceri . i-ai « 

foccorre Vico. 347. muore. |43, 
Caravaggio pr?fo Hat Ve.n«zi»i)i I. 379. 

n dà ai Franzeft IL 204. faccheggi«to 

dsgl' ImpejrìaU III. .410. prcfo da Gio- 

va'nni dei Medici.. 4^0. 
Carbone ,' Capitano Gaafgone , ritiene ,\ 
.faoi: foldaifi tnlòrpl^tQiti del. Papa ÌIW 

Caroi.nau BacL&a) Or &no » e.UHvicn Ca- 
raffa N»poleca*oi foli accompagnano' il 
.Papa» ohe jtiri^r^ ia Caftcl S. Aiigolp 

.1» 10% . 
CAAomAiìi (^mandano al Re > che cavi 
. Papa Aleffa^dtio delia Sedia Apofloitoa 

I. loy. ,1 

Cardikali, avvekna^ti dal Va^ntì^io II..»». ) 

Cardinali di Santa Croce*;, .^1 di CoC^ti^da 
Spfignuolj « di Jktafa». aS^n Maio Ftan- 
zcfii. e ^«ifeyeirilio. . il alioQfananO dal 
.Pontefice IJf, x^^v . 

Cardinali cbiaipbacì .if Coree dal . Papa 
non. vogliono utòidirc-II* 325» 

Cardinali creaci da Papa Giulio Scx:ondo 
IL 350. ' 

Cardinali diverfi» che ragioni pretendo- 
vano per conto del Concilio IL 377. 

CardinaItI di $ai)i^4Sroce» di San MaJè» - 
^ di Baiofat» di-Cofenza» e Sanièverìno 
iatervcngpno aila incimaiRonq del Co»" 
cliio a Piia lj« 384. 

Cardinali , che; avevano cbtamato il Con- 
cilio a. Pila^v fono privati della digniU 
. dpi Cardinalato H* 40$» . 

Cardinali Franzeil difpsagmirdal .pispolo 
,comc fcomuiùcàti II*. 4(i7* 
^ROTNALT cfomanpr i} iPapa a farlapaoe 
col Re .di Francia li 470, 

dARDiNALT privati' della dignità' peir avene 
aderirò al Consilio IL 479» 

Cardinali Agenenfe > e di Strigonia rac- 
colgono Citrfeafer aU'ffltHure di Rooaa , 


Cardijiam Ai Samta Cr^tfe» • di Sanfe- 
verioo vanno privati verlb Roma IH. 55. 

Cardinau .Federigo^ Sanfeveriao 1 e BvT- 
. nairdfoi» Catvagial approvano con fcrit- 
tura tutte le cofe fatte nel Concilio 
Lateranenle III. So. 

Cardinali pi'ivari dei cappello, rcftituìci 
alla dignità IIL Zi. 

Cardinali Scduncnfe, ed Eboracenfe de* 
celiano come cofa indegna della Mac- 
ftà delia Sedia Apoftolica il conceder 
venia ai Cardinali 1 che avevano aderi- 
to al Concilio' Pifano III. 80. 

Cardinali creati da Papa Leone. Decimo 
HI. 139. 

Cardinali Sednn^nfe, e Medici* Legati 
Apofto li ci ti portano ie Croci di argen- 
to n^l mcaiao delle armi di alle IIL 317. 
»vanno a Roma per la elezione dei nuo- 
vo Papa. 338. . , 

Caadinìvu tre , forco nome di Priori , do« 
.pQ Ja elezione^ ji. Piipa! Adriano afTente» 
.governavano t^aiTcun mefe • e davano 
.fp9dÌIÌDn« alia isofe determinate IIL 

Cardinm;! Ciho • .« Ridclfi ibtichi per 

.€Ic«ienc« 17* «7^. 
C^aoitihiAUC c<Nn«[ iutrooo trattati nei facco 

.^.lV>ma IV. a4t>« 
Cardimeli .Cet&sn e Orfino dati pet fiati- 
chi del .Papa ali' Imperatore IV. 374. 
Cwk«oot4A (.Dan"Mtf.<:h:;Ie di) fog^ a Fa- 

,f)0)^ 4(^f. «(éri^pcigione IL 38, 
C^ai^o^v tB)Qn/,Ug^ di) è &1S0 {irigione 
L 45$. .va da(,Mk0ini in Galizia con 
otcoQon^o .'&ik4 Sfa^Uoli • 477* muore 
;di ^n colpQ, di. artiglieria II 12» 
Cardona (Giovanni) Conte di Culifano, 
.peicoflb di uiìo fcopp ietto neir elmet- 
to , muore HI. ^66, 
Cardona (Ramondo di) Capitano delle 
galere di 'Spagna IL lue fatto Gene- 
.rale delP efercilto della lega 403. 
Cj^RDONA (Ugo di) Viceré fugge occul- 
tamente per falvarfi dall' impeto dei 
. fu«i foMati IIL i s» muove le XUe genti 
contro ai Fiorentini « 18. ammette l'Im- 
.bafcìatore dei Fiorentini» e loro fa va- 
rie .domande . ivi • fa inrendere ai Fio- 
sentini t che i>^r Ccurtà d' Italia rimuo- 
vano il Gonfaloniere del Magìftrato • 19. 
«accolto r. e forbito a Barberino» (i ac- 
corta a Prato » e lo batte . 24. fpaventato 
lialla careftia di viveri inclina alla con- 
cordia • ivi • dopo la preia * e il facco 
.di Pratosi accordo coni Piotentini . 
98. confente al defiderio del Cardinale 
dei Medici » eh» i fuoi tornalT^ro in Fi- 
renze. 


rcTìte. 3P. ticcvmi i dtntr!' preme® 
Akì Fiorontini Cx parco di Tofcanai con 
rcfercito per andar verlb Brefcia. 5 a. 
dopo dtlpuca grandmi <ede al Cardinale 
Sedunenfe la confegnazìone* delle cbi^vi 
di Milano a Maflimiliano Sforza . 3p. 
per comando del Re volge 1' dlercito 
verfo Ferrara • 45. coftrigne Piacenaa i 
tornare fotto i Pucbi di Milano . 54; 
dà a Ottaviano Fre|[olb «remila Fanti' 9 
e va col rtfto dell* ercNr^ko a Chieft^» 
gin. 7^. delibe4-a di- ibccorrerc fenta 
dtk2Ìon« le c<fe di Cefare. 78. eforta* 
to da Gurf e<ife ad aiTediar Padova , giu« 
dica piuttcfto impoffibiie» cbe difficile 
lo sferzarla . 85. manda Antoni» da Le* 
va con mille fauci in- aiuco dello gtfnci 
del Duca di Milano. 87. fcggioma a 
Vicenza» e manda Profpero CoIoaim a 
faccktggiar Balcianov e Maroftico . ftS, 
delibera di approilimarfi a Venezia* e 
faccbeggia tutte le terre » e ville- del 
paefe . fp. guida la battaglia nel fat^ 
to d'arme a Vicenza, pi. oflerva ma^ 
le il compreioeflb fatto fra Cefsre» e 
i Veneziani . 95 comanda ad Alarco»* 
ne , cbe vada eoa molta gente nel Ftauli. 
I30. entra coli' eiercito in Verona per 
difefa di qqella Citth. x)o compone 
Bergamo in ottantamila ducati, i^i.va 
a Sprucb con Profpeto a confultar coli' 
Imperatore delle cofe occorrenti* 1:^1 • 

Ca.rducci. ( Fcancefco ) Gonfaloniere fuc* 
l'ogato al Capponi iV. 354. 

Carlo Quinto, prima Redi Spagna «elet» 
to Impeiatore III. 767* coronato in A» 
«juifgrana .17&. cbe ragioni prerendoilè 
£^pra lo Stato di Milano . 189. muove 
guerra al Re di Francih nel luo pasfe. 
4.34 fa convenzione con Arrigo Ottavo 
Re d* Inghilterra. 437. inclinato alla 
concordia con i Franzefi » e per cbe 
cagione . 44P fi querela di Papa Ckd* 
Olente. 454 riceverà la nuova- della vit» 
•coria dì Pavia , cbe ci; fa fiicefle. IV. iim 
cofa rifpondcdc all' Oraror Veneto • 23. 
propone le condizioni al Re di Francia 
per liberarlo. 31. non ratifica i tre ar« 
ticoli fcparati della capitolazione , e por« 
xhè • 40. va io polle a vifìtare il Re 
Franccfco prigione, e gli promette di 
liberarla. 54. H accorda con Francefco 
Re dì Francia Tuo prigione. 8d. fde* 
griato contro al Re di Francia per la 
inofTervanaa dei Capitoli, ito. muta 
1' eniou) fecondo le occafiooi * che fé 
gli> propongono. t$6. va con grolTa ax> 
mata a Genova • i6j. refticttifce a FcaA- 


cefco Sforza il dtteat<»dt Milano . ^i^4. 
prende la Corona in Bologna ^ 992. ri« ' 
torna di nuovo in Italia. 407. partite 
da Bologna torna in St>a0na.-4ii. 
CxALO Ottavo Re di arancia fi apparec* 
chia di paHTare in Italia L 3 1« impegna 
U'gì<^ie por care(>ia di danari .^tf.paf* ' 
fa in Italia per la montagna di Moagi* 
tievra, donde pafsò ancbe Annibale; 
7o.fuè factezx^f e coqapleinone . 7J« 
fi ammala in Adi dì vainolo , che è un 
male » cbe fuole venire ai putti per tutto il 
corpo » e per tutto il vifa , con bolle pìc« 
cole e roire.74. va verfo Fiten«e:p4.entn| 
IR Firenze armato .9^. promette' ia ofler* 
V4nza dei Capitoli ftabiliti' con i Fiore n« 
tini , e va a Siena • pp. afpira di &r la ini- 
prc(k contro ai Turchi . loó. bacia prima i 
piedi» indi il v^tto al Pontefice, e g^li 
dà P acqua alle mani» mehne celebra 
la Meifa. ivi. combatte le Fot cozze di 
Napoli. i)<S. è m dii&cultà di partir A 
d'Italia . 147. defidera ottenere dal Papa 
la ìnveflitura del Regno dì Napoli. 
149.. parte dì Napoli » dopo airere> af« 
iunto il titolo f e le infegne reali • 150* 
entra in Roma. if%» -il ferma, in Siena 
feì giorni 153. ii pane ' da* Pifa « i6o« 
alleggiala Fornudvo. tSy, in periòolo 
dì eiÌLr fatto prigione ai Taro t fa voto 
a San Dionigi» e a S. Martino* 170- 
va ve fio Piacene. 178. va in otto al- 
loggiamenti, alle mata di Afti. ilio., li 
fa belFv* della citazimi del Pontefice a 
Roma. ipy. torna in Fraxwbia% 3t$» fi 
ferma, a Lione fenza pcnfiere 4^]le cofe 
d'Italia* 22^» va a ' fodisfate . i veti a 
Torli» e a- Parigi. 347/ difegoa di an* y 
dare a P^cigi. isti, delibera di far la 
guerra ài Genovefi . 2<o. mappe In Am« 
bnofa di gocciola» 3044 

Carpi viene in mano del DMa di Ferra* 
ra IVi %i$^ 

CaaaBTTA ( Fvbbrizìo ) in nome del R« 
di Francia a Roma 11.^ 473. 

CajLvàiGiAL i bernardino) Spagnuolo» Car* 
dinale del titolo di Santa. Croce» Le-» 
gato del Papa a Vigevano {. té$. ha 
,a0bluta. potetti dì liberare il Valenti- 
no » ogni volta cbe reftituifce al Poa« 
tefice le Fo/tesze II. 69» 

Casale (Cavaliere da) all'efercito dell' 
-liiuperafiore III. 4<S7*. 

Casale ( Giovanni da)- Capitano dei' fanti 
.In Saflìiolo II. 3)2* 

Casale ( Gregorio da ) Oratore del Re d* 
. Inghilterra a Clsmtfite Settimo IV. 277. 

Casalecchio famofo per la vittoria di 

ò a Gio* 


XII 

.Giovan Galoazlò . Vjfconte 11.^66» 

Caffi .di trg^nto di S» Bernardino» tolu 
4aU' Or^nges. XV. 344» 

Casella (;Afacceo) Faventitip » Oratore 
àci Duca idi Ferrara preflb a Clemente 
IV. iSS. 

Casentino occupato dai foldati Venezia* 
ni I. 333. . • 

Castaldo ( Gìambatlfta ) in nome del 
Marchefe fcuoprc la congiura a Ccfare 
IV. 50. 

CASTELNuotro R arrende ai Franzefi L 3^8* 

Castblsuovo prefo dagli Spagnuoli II. 9« 
preib dai Veneziani* 25^. 

Castel del Rio ( Franceico da ) Cardìna* 
Je di Pavia » Legato Apoflolico IL 108^ 
«ondocco prigione a Bologna. 310. è in 
ibfpecto di airere occulto intendimento 
col Jle dr Francia. 3)4* è lafctato dal 
Papa in Bologna . j^p. fugge di Bolo* 
gna. |7u. accufaco dì efTere flato cau* 
i'sk delia ribel Itone di Bologna • 374.. è 
ammazzato dal Duca di UHbino. 375. 

Castel of Piero (Pirro da) per mezzd 
di alcuni Fuorufciti occupa Chiud . IV. 

317- 

Cafte/ia»9 ài Mas notato di avarizia IV» 
f 19. divcnCA Imperiale. 297 . 

Cafteheccbio Torre nel Pifano I. 329, . 

Castello di Genova reftiruiro a Lodovi* 
co Sforza I. 299. di Milano dato ^ ai 
FranZefi 374. H arrende all' Imperator 
Cario IIL 384. àk Cremona d arrendè 
agl'Imperiali» 417. venuto in poteflì 
di Gefere IV. 154; delia Pietre ifaccheg- 
|;iato. 24.7. a mare» e Mere cerr-e ti ar* 
rendono^ a Laiirreclw yoH, * 

Castiglione (Baldaffàrre da)* va al Redi 
Francia II. 4^8- Nun;cio del Papa prefi* 
fo Cefare IV. »94* 

GastrioTta (Ferrando) Capitano delle 
«rtiglterie dei I>aca di Milano III. 443* 
morto nella giornata di Pavia; 473. • 

Cat-elart di Savoia morto nella rotta a ' 
Marignano III. »68« 

Catbriaia di Spagna moglie del Re d* In« ' 
-ghiUerra IV. •*84. perchè foflc repu- 
diata dal Re Arrigo. 185. ; 

Catino dove mangiò Crifto nell* QltioHi 
cena » <:onrervato IIK 370* 

Catta Capitano "Guafeone « prcfe IV* 
31^. 

Cavriaka (Cavaliere) mnove cofiiibatteA* 
do al Finale 1)1. 3a5. 

Cavriana ( Emilio J è fatto prigione llf. 

Cf.vto faccheggiata dal Daci di Ferrara 
'II. 32e, 


Ceri (Giampaolo da) foldato del Papa 
IV. 359*&ttoCondottiere dei Fiorenti- 
ni . 394. 

Cut (Giovanni da) iòldaro del Conte di 
Piligliano IL a2v > 

Ceri (Renzo da) era in. Ceri con Gio* 
vanni fuo Padre L 47^. va al foldo dei 
Veneziani IL 192. è fatto Capitano del- 
le fanterie Venete.. 274, aflaltadi not- 
te, gli alloggiamenti degl' ìnioiici , e 
gU mette iti fiiga IIL 11 S. fvaligia cin- 

Suanta nomini d* arme » è ripuuto uno 
ei principali Capitani di tutta Italia. 
ivi ' nimpe Silvio Sa vello a Lodi* 131. 
chiamato dagli uomini della terra, en- 
tra in Bergamo, ivi, cfce di Bergamo 
con accordo* ivi, diventa foldato del 
Papa per difcordie nate tra lui, e 1' 
Alviano. \$^, è con le foe genti d' 
Arme a Ravenna*. 210. manda a Fano 
Troilo Savelio con cento uomini d' ar- 
me , e feicento fanti .21^. coniglia , non 
efler bene fard incontro agi* inimici • 
ma doveri! ritirare a un colie vicino • 
112. per tnconfiderazione fa piantare le 
artiglierie. in luogo fcopertot e lenza 
xipari . 934. entra nel territorio di Sie- 
na. .372. fi leva dalla vifta di Siena 
ienza fiu: opera. degna .{ 374* affaha in- 
vano Oibatello^ ivi. aflalta Rubiera. 
405* fk parte dal Duca di Ferrara » chia. 
ipato.dair Ammiraglio di Francia. 408. 
liatte^.la.'Ro'caai di Arona* 4^r« va a 
guardia diVigevene. 41^ conduce nel 
teriitoràq^ di Bergamo cinquemila fanti 
Grigtoni •■ 4^9^ va a Savona con l' ar- 
mata Franzefe IV. ip;. venuto in gran- 
de eftimaztone predo al Re di Francia 
^'er ia difeia di MarHiia* aio. fatto 
Generale, fcpca la dife£i di Roma da 
Borbone* 337. 

Ceri terra antidiiflima degli Or/ini I. 47^. 
dai Romani » rotti dai Franzcfl al fiume 
^i Alita» vi furono mandate le Vergini 
V^&tU «. come in luogo fìcurif&mo . 47^ 
il arrendevi Papa. iV* 

Cgrtefa Monaflcro belliflimo III. 3^3. 

Ceures • e Robertetto a Cambrat III. 20^. 

Chi offende non perdona mai I. 214. 

Chiara Milanefe Donna belliflima IIL 
416. 

Chiusa prcfa dai Tedefciii IH. ooi. 

CiABOTo- (Filippo) di Brione« perfona 
«grata al Re Francesco , ma di poca e- 
fperienza nella guerra IIL 465* 

Ciamherianù Regio ammazzato IH 103. 

Cf amoktb fi parse dal Valentino I. 46^. 
ra in aiuto di Papa Giulio per il Re 


éi Fcancia IL 105. fu ragiotuinienro con 
r Imperatore . 149» intercede per i Ve^ 
neziani . 187. va alla efpugnazione ^i 
Lìgnago. 288, ritorna a Milano. 294. 
fi ferma ad Ailaron . 30^. va a iòccor- 
rer Pefchiera. 319* cbe condizioni (f- 
ferifce til Pontefice* 327. fi ritira a Bo* 
]f>gna a Caftelfraico • 3 19» offerifce nuc* 
ve condizioni al Pontefice* 339. mt2o« 
re in Coreggio. 351, 

CiAVDcv (iMonfignor di) muore nel fat- 
to d'arme alla Cirigniiola f. 492. 

ClARLOTTA figliuola di Federigo I. 335. 

CiATTicuoMS va in Ibccorfb di Ferrara 
II. 258. va alla Baftia col Duca ài Fer- 
rara. 35Ì. è ferito « e pochi giorni do* 
pò muore. 4 57. 

-Creo ( Francefcbecto ) va ad aliitarea Fi« 
renze I. ir. 

CrNTtó, familiar di Leone» mandato al 
Re di Francia HI. 1^2. prefo» e la- 
>fciato c'al Viceré. 155^. 

•CinCELLE I. 254. 

Citta* di Romagna fi ribellano dal Va- 
lentino II. 33. 

CrrTADELLA di Arezzo prefa dai Congiu* 
rati I. 448. di Fifa conceduta ai Pifani 
dai Caftellano Franzefe contro ai co« 
mandamenti del Re* 230. 

CrrTADELLA» e Maroftico fi arrendono IL 
290. prefa dagli Spagnuoli III. 129. 

Clemente Settimo fu adorato per Ponte- 
^Cfr di concordia comune ài tutti IH. 
'4t<p. delibera di ftar neutrale tra l'Im* 
-perafcpe, e il Redi Francia. 425. fin* 
'gè- di eflcre neutrale tra T Imperatore, 
e il R(s« 448.. difiuade il Re dall' an- 
dar oVal4 a imprefa di Napoli . 450. pti^ 
biica la confederazione con Francia. 
453. teme deìP Imperatore vittofiofo 
contrO' a Francia 1 e perchè IV. 7. a« 
doperà varie fcufe per mitigare V am« 
mo sdegnato dì Cefare* 9. fa confede- 
razione oón Carlo -Q^i'^o * '4« è mal 
foddisfatto ée41' imperatore • 33. nel foo 
"Pontificato non riefce fecondo la efpet- 
tazìone degli uomini. ^9. difpenfa Car* 
lo <^ifinto t che fi poflTa' congiugnere eoo 
fina fua Cugina. 71. non accetta i Ca- 
mpitoli mandatigli da Carlo Quinto, pa. 
-cffò , e i Veneziani fono rifoluti di far 
lega col Re di Francia* 107 rifponde 
a Cefare circa le ccfe di Milano, f ft- 
'^propone, che fi rimuovano le offefe 
-contro ai Senefi. is)* temendo dei Co- 
lonnefi » eforta i Confederati ad afikl- 
tare il Reame di Napoli. i<;8. manda 
il Vefcovo di BaioA ^ Fcrisara a com* 
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porre le dIfFercnxe con quel Duca . 160, 
è in grande travaglio per le cele di 
Ungheria , e per ie guerre d* kalia , e 
quello dicefie in Conciftoro • 173- è in 
gran confnfione per l' improvvifo afiaU 
to di Roma. 175. fi ritira in Caftcllo 
per paura dei Colonne fi • i yÓ, fa tregua 
e ca pi tol azioni con Cefare per quattro 
mefi. iv/\ fa tregua con gì' Imperiali • - 
177. volge le fue forze contro ai Co« 
lonnefi. 184. difegna di far la imprefa 
di Napoli. 2o8. invilito per le tepide 
provvifioai del Re. iip. dlffidandofi dei 
Collcfati fa lega con i Celarci, iiu 
diffida del Duca di Urbino* 227. fa er- 
rore licenziando i fanti delle bande ne- 
re • 230. ingannato fa nuova confede« 
razione col Re > e eoo ì Veneziani . 
2^4. fi rimette nelle braccia di Renzo 
da Ceri, che prima diiprezzava . 238* 
fi fugge in Caftello. 239. abbandonato 
da ogni fperanza conviene con 1* Impe* 
ratore* 247. crea Cardinali per danari* 
374. efce di Cafiello in abito di mer- 
cante . 27-^. per un Breve ringrazia La- 
«trech s 277. ricercato di «ntrfi alla Ie- 
lla dà varie rifpcfte • ivi. è neutrale 
tra Cefare , e il Re . 28d. fi fcufa pcr^ 
«he non fi dicjiiar: con i Collegati . 3 id. 
•come era difpofio per le ccfe di Fi- 
cenze.m. promette ai Collegati di 
comporfi con loro . 344, fuoi dilegni per 
rimettere i fuoi in Firenze. 350. rifpon- 
de agi' Imbafctatori dei Fiorentini.. 37^. 
-va a Bolrgna. 381* Te ne ritorna a Ro* 
ma. 392. n rende difficile ad cprire il 
Concilio per molte cagioni • 400. fi ab- 
bocca con Cefare in Bologna . 407* per* 
ciiè non marita (Te Iz Nipote al Duca di 
Milano* 440. fi abbocca col Re di Fran« 
eia a Marfilia . 41 3« fa parentado ^on lui < 

414. a predice, e annunzia la morte* 

415. muore •4i^«defcriztone della di lui 
vita . ivi • 

CcEsì ( Monfignore di ) -fatto prigione da^ 

gli Stradiotri II. z66. 
Claves (Engiliberto di) oeir efercito Fran» 

zefe al Taro I. 1^7. 
Coccolo prefo dai Veneziani. II. «^3. 
CoCLioKEssA prefa per forza eoa molla 

crudeltà L 24^. 

OiRiA Città dei Grigioni II. 480. 

(kUegati temendo, che i Grigioni delCa- 

' ftel di Milano non fi oonduceflcxo eoa 

. Borbone , ne conducono duemila agli 

• ftipendj loro IV* 1^5». dubitalo della ti* 

midità di Clemente. 2^6. 
CoLONjiA (Afcaoio) ctavaglia . Clemente 

IV. 
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IV. 13 7. prende Ceppcramo, e Ponte* 

corvo . ipy. 

CcLoNNA (Fabbrizio) fi aliena dal Papa, 
e dai Re Aifonfo L 59. va al foldo di 
Ferdinando . 1^7. piglia la Rocca di San« 
foverino. a6f. fi falva ìa Roncigiione, 
&8). è mandato alla difeia di Capua . 
433. fa ammazzare in Roma i meui di 
alcuni Paroni del Regno , feguaci della 
parte Franiefe. 434. fatto prigione in- 
fieme con il Cardona . 43 y. motteggia 
Profpero» 491. fvaligt'a Lcdavico dalia 
Mirandola JL 48. è Capitano del Re di 
Aragona in Italia. 317* è Governatore 
dell' cfercito Spagnuolo in Italia. 431* 
è fatto prigione. 4^5. cava il Duca di 
Ferrara di Roma IH. 9^ 

CiL^NNA (Giulio) a Montcfortino I. 434» 
tcmpe gli Orfini alle tre Fontane IV. 10. 

Li LONN A ( Marcantonio ) foldato del Fon- 
tcfice» feguita Cefare con dugento uo« 
mini d'aime IIL 180. foldato di Ce- 
fare* aoi. 

GoLoNVA (Muzio) alloggia con la fua 
compagnia nel Modanele ilL 997* 

Colonna (Pompeo) folleva il popolo Ro» 
mano IL 393. fi ritiene le paghe del 
Re di Francia. 474* 

Colonna (Pompeo) creato Cardinale da 
Leone Decimo IIL 239. benché inimi- 
co del Cardinale dei Medici 1 fi cfferi* 
fce di farlo Papa • 419. 

CcLONNA (Profpeco) fi conduce agli fti^ 
pendj di Francia I. 59. mandato dal Re 
al Papa è ritenuto» e cuftodito in Ca- 
ftel S» Angelo» e pochi di poi liberar- 
lo, lor. p«r non efiergli fiati farci ai 
tempi debiti i pagamenti promefii» va 
al (bidoni Ferdinando. 187. è laiciato 
a guardia di Napoli . 433. è mandato da 
«Confalvo nelì' Abruzzi IL io. va a Hfe- 
nengo con molta gente III. 11 8. va a 
campo a Bergamo. 131. muore in fpa^ 
zio di pochi dì di una ferita. 197. 

CotiONNA (Profpero) va agli flipendj del 
Papa I. 184. contradice al Viceré , che 
vuole avvici narfi a Venezia IIL B9, 
guida la retrcguardia nel fatto d'arme 
a Vicensa . 93. alloggia fenza alcun 
•fofpetto per la lunga diftanza degl' ini- 
mici » ed è fatto prigione .151. è libe- 
rato di prigione. 1^4. va da Bologna 
nel Parmigiano. 299. emulo nella, guer-. 
ra del Marchefe di Pefcara . 304. è no- 
tato di troppa tardità nelle imprefe. 
3l6, fi Manifefta ogni dì pili difcorde 
dal Marchefe di Pefcara. 321. parte 
lodato» e parte biaAmaco cic^a la miti» 


2ia. 331. entra in Milano. 334. £a U^ 
Vibrare trincee per proibire la entrata ai 
Franzefi nel Cafiello di Milano. 359, 
foccorre Pavia aiTediaia dai Franzefi. 
363. fcopre» e trova il rimedio alP a- 
fiuzta di Lautrech. '^66, pafla con Te- 
fercito il fiume dell'Adda per andare 
a campo a Cromona . 3<$8. cerca di far 
che Modana venga focto il Duca di f ec« 
rara. 413. fiato già«mn|alato otto me- 
fi , non fenza folpctto di veleno » o di ^ 
medicamento amatorio» muore. 411. 

Colonna ( Sciarra ) va con i iuoi fanti 
nell'^lhru^zi IV. 2pS, fi ammala ali' 
Aquila. 343. 

Colonna (Stefano) foldato del P^pa » ri- 
buttato dzi Coionnefi IV. 175. aflalta t 
Tcdefchi iaficme con Malatefta Baglio- 
ne. 395. 

Colonna (Vefpafiano) travaglia CUmeo* 
ce IV. 137. muore %^. 

CcLONNBsi fi dichiarano foldati del Re di 
Francia L 77. occupano Oftia a nome 
di Francia. 141. 

CcMACCHK' prefo II ado. 

Commissario Sp;ignuolo iti Bergamo fva« 
ligiato Ili. 83. 

Como prefo da Lodovico Sforza I. 4^eo« 
faccheggiato dagli SpagnQoli III 336. 

Campromeffa fatto nella perfona del Pon- 
tefice dalP Imperatore » e dai Venezia- 
ni HI. 116. 

Concilio incimato dalla Chiefa Gallicana 
tn Lione IL 311. incimato da Giulio 
Secondo in Roma. 384. di Fifa fi diC- 
folve per cumolto. 416. di Fifa fi tra- 
sferifce a Milano • 417. Laceraneofe 
quando cominciò. 47$. perchè non in* 
cimato dal Papa IV 410. 

Concordia prefa dal Triulzio IL $6$. 

Cùueordia tra il Re dei Romani t. e il Re 
di Caftiglia IL 2^4. 

Condizioni della . pace tra Carle Re di 
Francia» e Lodovico Sforza L aoi. dell' 
accordo pronunziato da Ercole Duca di 
Ferrara tra i Veneziani t e i Fiorentini 
fopra la caufa di Fifa. ^$6* delU iegjZ 
tra Francia , e i Fiorentini • 442. dell' 
accordo tra il Valentino» e i Sisnori 
fuoi inimici • 4<$7. della pace tra Fran- 
cia, e Spagna IL Z^. date dal Re di 
Francia ai Genovefi . ta^.. offerte dal 
Re di Francia al Pontefice per far lega 
feco. |I4. della lega tra P Imperatore» 

• if.Fraiu:ia IH. 4(^. prppofte all'Impera- 
tore dal Papa per far tregua, o pa- 
ce. 452. propoftì» da Carlo Quinto al 

• Re di fnncifi per liberarlo .IV. 32. of- 

ferct 


f jrte dal R« air Imperatore p?r liberarli. 
3j. con le quali Prancelco Sforza die* 
de il Caftello di Milano ali* Imperato- 
re. ISTI, coir le quali il Duca di Fer- 
rara «firra nella lega . a(^. della pace 
conclufa in Cambrai • 3^3 
Confèderifti di Carlo Imperatore non T 
arurano nella imprefa di Milano MI. 445. 
Confcderazhne tra i Veneziani» e il Rj 
di Francia L 348. trai' Imperatore , e il 
Papa II. t8o. tra i Fiorentini , e i Luc- 
ched. 188. nuova tra il Pontefice, e il 
Re di Francia . 277. nuova tra T Impera ro- 
re , e i1 Re di Francia. 353. del Pontefice , 
del Re Cattolico ,e dei Veneziani . 4C1. 
t-a il Papi!, e r Imperatore contro ai 
Veneziani; e fuc condizioni II!. 37. 
conchiofatra 11 Re di Fxancia,e i Ve- 
neziani . 6x. tra r Imperatore , Re di 
Aragona» e gli Svizzeri. 141. del Fre- 
gofrt con Francia, che capìtoli c^nte. 
• ncfTe . 144, tra Leone Decimo, e Fran- 
' cefcci Pdtno. T70 tra la Chicfa , e Frart- 
eia, e fue condizioni. 11 f. tra P^pa 
Clemente, e Carlo Quinto fV. 14. tra 
Pranch, e Inghilterra. 37. tra il Re di 
Francia» e il Re d'Inghilterra. 152. 

Caffgivnziofn trt il Papa, e Ferdinando 
comincia a vacillare, e perchè I. 44 

C^Jfgiura di Pandolfir Petnicci » del Ba- 
giione » e dell* Alviano contro ai Fio- 
rrminl li. 4fo. dì Ferdinando, e Giulio 
da Effe contro ad Alfonfo Duca* di Fer- 
rara, no. in* Bologna in ifiivore dei 
Bsntivogli • 1^1. in Verona fatta in fa* 
vore dei Veneziani. 178. di alcuni Spa* 
gnnoli in Padova contro all' Alviano 
icoperta III; i^sp. contro al Duca di 
"Ferrara*. a7t. dì Borbone contro al Re 
dt Francia , che condizioni avefTe.^oi, 

Confid4ra%tone Bàtta dai Ne bili Franzcfi 
inpra la impreÀ dì Napoli I.- 18 

Configli dell' cfcrcito Franzefe intomo all' 
©flflrar quello dei Veneziani II. 199. 
fatti daiP eftrcito della lega a Novara 
1. f P4. intorno alla mutazione dello Sta« 
to di Siena IV. 137. 

CùnfiglÌQ di Dieci in Venezia I. 35?. gran^ 
de conffittiito in Firenze. 135. in Fran- 
cia per le <fofe d'Italia- 24S. 

Configlh intorno al cammino dell' eferci- 
to Franzefe per NfRpcU I; 83. delTriu!- 
zio di allàirar Moiana IL 344. del Na- 
varrà per eijpugnar Bologna*. 4)4* del 
Gran Cancelliere dato » Ccfare intorno 
al vifitare il Re prigione» e infermo 
IV. 54. 

CoufUlta 9 fo fi dorerà dare il piflb aI 


XV 
Re di Praneia^» che fé ne voleva antfa* 
re I. 1(^4. di lafciar la imprefa di Pa- 
dova al Re di Francia IL 167. 

ConfalU^ dei Fiorentini intorno a pigiar 
Pif» per forza IL 85« dei Veneziani in- 
torni alla guerra. 319. diverfe intorno 
ali' aiTeditf dì Bologna». 4 3 5^ fra i Ca« 
pitani dei Collegati a Barberino IV 
231» in Firenve di mandar foccorfo a 
Roma. 237« tra Clemente Settimo» e 
Carlo Quinto in Bologna .382. * 

CoNTARtNi ( Federigo ) Provveditor Ve- 
neto a guardia di Giyitàle del Friuli II. 
232. muore in fulla piazza di Breftia 
di un colpo di fchrppietto • 444^. 

Cc'NTARiNi (Gril'o) Generale dei Vene- 
ziani contro a Genova II. 300. 

CoNTARiNi (Zaccaria) desinato a trattar 

• la tregua con Ccfare III 1(^7. 

Conti ( Iacopo ) Barone Romano , condct« 
to prima agii ftipendj di Carlo, fi con- 
duce pei con Alfonfo I. fo^v 

Canvinttoni dei FranzeU» ciie erano in 
Acella con g!i A'-agonefì per arrendei (I 
I. 260. di due Rè circa la divisone del 
Regno di Napoli 422. tra la Rcpubbiica 
di Firenze , e il Valentino. 428. tra Car- 
lo Quinto t e Ariigo Ottavio d'Inghilterra 
III. f3 7. di Cefare intorno i' accordai fi 
con i Collegati IV. 194» dei Re con i 
Veneziani 2^3. tra il Papa » e g'i «genti 
di Cefare per la fua liberazione. 273. 
di Cefare con Dori a . 325* 

Coppola ( Filippo ) Napoletano , fquaitato 

III. 4y. 

CcRNARo ( Giorgio) Provveditore inficme 
con V Alviano a Cadore II 154. Prcv« 
veditore , infieme con Andrea Gritti p 
nelPefercito Veneto. 193, vuol metter 
-gcnre in Orcfcia. 205. 

CoRNARO ( Giorgio ) In^hafcìatOr Veneto al 
Re di Francia III.' 173. 

Corsaro (Giovanni) Órator Veneto II. 

CeRKARO ( Cardinale ) Veneziano aderilco 
ai Cardinale Colonna nella elezione di 
Clemente Settimo III. 419, 

CoRNZTo ( Adriano di) Cardinale» in una 
fua Vigna dà una cena a Papa Aleflan* 
-dro , e al Duca Valentino » nella quale 
cifi fono avvelenati con un vino » che 
avevano preparato per lui IL 30. nega 
di avere acconfenrito al Conciliabolo 
Pifano 984, inginocchiato innanzi alla 
Sedia del Pontefice corfeffa quello ave« 
va udito dal Cardinale di Siena III. 238. 
non gli é data per quello moledia al- 
cuna » folo paga taciumentc certa qiian« 

tità 


XVI 
tira ili danari* 2)9. ^arte oeculcameitta 
da Roma , né mai più fi feppe quello 
avvcaifTe di lui . ivi • 

Coronatone di Leone Decimo IIL.^5. 

Corsi ( Gìovauni ) Orator Fiorentino a Ce» 
fare III. 454. 

Corso ( Gigante ) Colonnello dei Venezia- 
ni IV. i<Jo. 

Corso ( Trillano ) Capitano del fanti del 
Pontefice è fatto prigione aRubicralII. 

Corte (Bernardino da) Pavefe» deputato 
alla guardia del Caftello di Milano L 
373. muore di dolore per aver dato vil- 
mente il Caftello ai Franxeii. 975. 
Corte vecchia di Milano facckeggìata 

IV. loi, 
Cgrtona { Cardinale di ) Legato della Cit- 
tà di Perugia III. 3^5. calunnia Francefco 
Guicciardini per aver quietato il tumulto 
in Firenze IV« 133. imputato fi parte da 
Firenze con i Nipoti del Papa . 250. 
Cortona aflaltata dal Principe eli Oranges 
IV. 375. cfià, e Arezzo fi arrendono. 377. 
Corruttela nella milizia Italiana I. 7^. 
Corvera Capitano Spagnuolo fugge, la« 

fciati i Tuoi ca^valli prefi III- 130» 
CcsciA ( Giovanni ) perde Carpi cuftodita 

negligentemente III. 399. 
Costantino di Macedonia all' Imperatore 
a nome del Pontefice II. 219. entra con 
alcune poche genti in Vicenza . i66» 
efclufo dal Re dei Romani. 313. 
Coftumi di Papa Giulio IlL 53. 
Covcs Configliere Cel'areo IV. 40S. 
Creazione di Paolo Terzo IV. 417. 
Cremona fi arrende ai Veneziani L 374. 
prefa dai Veneziani II. 390. ribeliaraiì 
dai Franzefi è riprefa da loro III. 39^. 
prefa a patti dagP Imperiali . 3(>p. bat- 
tuta da Federigo da Bozzol?.4op. con- 
fegnata a Fryicefco Sforza IV. 178. 
Crierario (Benedetto) di Crema ai Ve- 
neziani III. 178. 
Cacce bianca» fegnale dell* eferc ito Fra n- 
zefe III. 365. tofla* fegnale dcirefercito 
Imperiale . ivi • 
Croch Cap?tv^o Franzefc IV. 304, 
Cufo Capitano dei Colonnefi IV. ^o6. 
CuRRADiNo Capitano dei Tcdefchi a guar« 
dia dt Cremona IV. 124. va alla volta di 
Trento. 17S. 


D 


DAunù fatto dalle artiglierie del Du« 
ca di Ferrara a Ravenna nell'efer- 
cito inimico II. 44J3. ; 


Davalo ( Alfonfo ) MarcheTe di Pefcar» r 
fcgaica Ferdinando Re di Napoli inSi- 
.cilia. I. 137. è di egregia virtù e fe- 
de verfo il ìuo Signore . 138. muore am- 
mazzato eoa una freccia» che gli paf- 
sò la gola .187. 

Davalo (Ferrando); Marchefe di Pefcar» 
è fatto prigione nel fatto d' arme a Ra- 
venna IL 467. VR ad alloggiare a San 
Martino III. 301. emulo nella guerra ài 
Proipero Colonna. 304. afialta la Città 
di Lodi. 368. configlìa a continuar la 
guerra di Lombardia contro ai Franzefi • 
452. con molta diligenza infefta i Fran- 
zefi . 459. fatto Generale delF Impera- 
tore in Italia. IV. 44. fi tien mal fodi- 
sfatco dcir Imperatore . 43:. occulta il 
trattato contro a Cefare . 49. trattiene 
^ acutamente i Congiurati contro a Ce« 
fare. 53. delibera di levar il Ducato di 
Milano a Francefco Sforza . 57. che 
domande facefie al Oaca di Milano. 
58. coftrigne il popdlo Milanefe a giu- 
rar fedeltà ali ' Imperatore • ^o., notato 
per infame • ivi . muore . (^3. 

Davalo ( Innico } guarda la Rocca d' Ifchii 
L 138. 

Declinazione delle cofe dei Collegati in 

Lombardia -IV. 349. 
Delitera%io»ì degl'Imperiali nel Regno 

IV. 344. 

Defcrìzione della Nazione degli Svizzeri 
IL 421, 

Determinazioni fatte nella Dieu di Co- 
ftanza IL 144. 

Dieta dei Principi Germani in Coftanza 
II. fi8. di Cambrai per fkr guerra ai 
Veneziani. 17^. di Mantova» che coh- 
cludefie IH. 16, di Noion per accor- 
dare le cofe tra Francia, e Spagna # 
198. 

Difefa della infamia di Lodovico Sforza 
'I. 178. 

Difficoltà 9 che facevano difficile la im- 
prefa di Napoli I. 23. degli accordi rra 
i Fiorentini» ePifani. .324. tra i Vene* 
ziani » e Fiorentini negli accordi di Fifa* 
354» nelle convenzioni della tregua.IL 
170. neir accordo tra P Imperatore , ei 
Veneziani . 361. neli' acciirdo tra i Vene- 
2iani» e P Imperatore III. 36. nell'ac- 
cordo tra Cefare» e i Veneziani • 95- nel- 
le quali fi trovava V efercito Ecclcfiafticot 
e Cesareo. 317. 

Diffidenze tra Cefare » e il Re di Francia 
IV. 278. 

Digiuno (Bagli di) in Genova I. 60. ar« 
riva con gli Svizzeri al campo • 100 è 
fatto prigione degli Svizzeri • 208. dtf- 


/aajie ^i Svìzzeri i pigliare il icISo 
dell' Impero JL 14$. 

CiGiUNo afTediacp dagli Svis^sri 1IL #105. 

DioRCJM, Lancaftro, fam^glip nobili d'ln« 
gbiltccra IIL 43 tf. : 

D^fcardia Aci Ci^piuni ¥c>€l«Rftft>ci circa 
U combattere eoa i FranzeA li. 320. 
Dcir cferctto £cc]eiiaftioo è cagione di 
molti difordini IH. 118. 

DifcorJie cìv.ììì in Firenze per la dignità 
del Gonfaloniere II. 400. 

Dìfcorfi fopra la venata jdei^Franzefi iti 
Italia giudicata di^ciliOIiaay e infrut* 
tuofa L 33. -di alcuni Senatori Vene- 
ziani , perchè non fi iipcettafle .la tute- 
la di Fifa. 233 . incorpo- la navigazione 
dei Portagtiefi IL 52. Ibpra la imprefa 
di Papa Giulio Cjontro ai Franzefi^404« 
dei Fiorentini intorno a dare » o, non 
ilare aiuto ai Franzefi nella guerra • 428» 
intorno alla ragione della perdita della 
liberjtà di Firenze III. 32. fopra la tre# 
gua tra Spagna , e Franpia^ 5!8. {òpra 
le ccfe delio Stato di Milano, iii. 
dei Capitani Ecclefiaftici fopra V af« 
falrar 1* altra parte di Parma 312* va- 
rj fopra la levata dell' efercito da Par- 
ma • 317. fopra le promeflè di quei che 
«Jedderavano la lega JV. <S3. del Papa 
circa i' ac;:ordarll ^on C^fare» .212. del 
Duca d) Urbino, e S. Polo. 3^7^ 

"Ùifcnrfo xiell' efercito Spagnuolo cir^a P 
entrare in lU^di \W, j6o» 

DJ/èg»i di Lodovico Sforza per aili curar fi 
nello Stato I. 66^ dei Confederati con- 
tro ai Franzefi. 143^ di Maflimiliano fo» 
pra il Regno di Napoli. 25;. del Papa 
per infi^norirfi del Regno 4t Napoli. 
31.S. det Veneziani nel concluder la 
lega con Francia. 345. dei Fioreotint 
di metter Fifa in Ifoia II. 66. àel Re 
jdci Romani circa il prender P Impero^ 
99. del Papa per abbaflat la pouìanza 
Franzefe. 2pp. del Re di Francia per 
far guerra al Papa. 315. dell' Impera*» 
tore per venire io Italia. 383.4eipon# 
federati per diminuire la póteftà dei 
Franzefì . 449. del Papa per rimettere i 
fuoiixi Firenze IV* 35Guaue4cl Fioren* 
tini . 375. 

^ifegno del Caftelnuovo di Napoli II. 9. 
Difordini nel canapo Franzeie IV. 329. 
Difputif intorno alla concordia delle .cofe 
d'Italia III. 35. tra il Papa, e i man- 
dati Cefarei fopra gli articoli Jellg le- 
ga IV. 72. 
Drfuafiom di alcuni Senatori Veneziani 
òi acceuar Pifa I. 233. dei FtanzefiaU' 
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andata in Italia • 'sf 4# 
Bivprxiù tra il Re Liiigli £ la moglie !• 

.33^. 
• DòCAMic dl1»eAiame di Foglia 1. .243. ' 
DoOB plebcf» di Genova fu^ge«II; i.2a 
I>0f»4f»//e del Re -fatte a. Piero dei 'Mèdki 
I. »7. de»l Valeirtino -ai Sorrentini .*4 27^ 
del Papa ai Veneziani per^flTolvergTi .IL* 
ac|. <Jel V'rcere' ài- Fiorentini III -19, 
del Papa al Re di Aragona. 35. delMar* 
cheiÀ di Pefaàra al Poca di Milano FV. 

Donne Capuane fi ait]tna;^zano per con* 
fervar r onore. L 434. 

Pori A (.Andrea.) giovane, fi affatica , eh» 
Savona fia refl-ituita ai Genovefi^I. 1-2;. fi 
jritica a.Genova.per ripofarfi ivi, conqtii« 
ib una nave Franzefe per forza III. 
60, va agli ftipend) del Pontefice Cle- 
.«lente IV 1 1 1 • xonfiglia il Papa tntor« 
no alle cofe di Genova . 1 2^. ù fcofta 
;da Genova con le iue galene. .179. è 
.condotto dal Re di Francia,. 2*^4. fi par- 
ate dal .fervi^io di Francia . 3 2a. 'Oiol- 
jto .ftimato in .Genova .339. 

DoRiA .( Niccolò ) va contro a Cenava per 
Francia^ IV^ 337» 

ì>ou offerta dal Re .di P^rtogsillo .a Car- 
.lo (Quinto IV. .54 
. J)RAeoMfiAA , Rocca Pcfotta , pafl! da ve* 
ni re in Italia I L 15.0. 

Prbssima (LeoQardp da) Fuonifcito Vi* 
ceatino II. 2.17. 

pucate di Ui;bìao alla -ubbidienza della 
Cbieffi IIL 193- 

^ue Frati » uno di S. Domentoo , « P •]• 
.tro di S. Erance/cp, vogliono entrar* 
.^el fuopo per efperimeFitare ia dottri* 
na del Savonatala I. 30^ 

X>ue Rè di Francia foU g ti;oya eficre ftali 
prig^ioni IV. ^8. 

puei/o di Giacogio Cmpfer Tedefco , e Za* 
mudio Spagntiolo Capitani valorofi IL^Cs^ 

Purrea < Don Pietro) ritorna col Vefco« 
yo Gurjgenfe in Gej^ns^aaia UI. 51* 
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F^ BoiACBNSE Cardinale di molta >autoritl 
^ pMiTo il Re d' Inghilterra II. 434. 
4ifpira di cift're Vicario universale del 
Podcefìce in Francia, in Inghilterra , ed 
in Germania IV. a 5 8. efor-ta il Re a re- 
pudiar Caterina di Spagna .285. toltigU 
i danari , e le robe lue è rilegato ai 
filo Vcfcovadoi 352. citato a dfendcrfi. 
da una accufazione # mentre è condor^ 

£ an 


tò come pri|Ì9\|^^.qi|>«t>rf»' il Iqcondo 
• ' i 9*^^ ^?'*^' W ioff rifli^ . 553. . 
Eccfefiajlict t Campo a SaiTuolo \\. 132. 

^ii^^V r^f^^^'^^^^^ ^ :Gtrare» pubblicaci 

in lipagna contro ^ì Papa IV. 104*. 
Effetti * che dipendevano dalla rifoluzione 
del H^ intorno ai Capitoli fatti a Ma« 
dril IV. 5>5, 
Elefanti veduti in Roma al tempo di Leo« 

ne Decimo III» 133. . 
Elettori dell* Impero uomini venati ITI. 
263. in controverfìa per V elezioni. a64. 
quali Qano. x^/.. 
Eiezione di Papa GìqUo Secondo li. 31. 
deir Imperatore , perchè & appartiene 
ai Germani ITI. 2(17. 
EusABBTTA Regina di Spagna mu^re IL 
7^> tlie ragione aveffe nei Regno di 
Cuftìglia • ivi » 
Bmfoli faccheggiato dal Macchefe delGua^ 

fio IV. 194- 
Ennio Vefcovo di Veruli , Nunzia Pon-^ 
cificio agli Svizzeri III. 15^6. va a Bre« 
fcia per ordine del Pontefice IV. io8. 
E^Rica Octato Re d* Inghilterra in pcn- 
* fiero di far guerra al Re di Francia IL 
35^7* fi prepara a muover guerra a Fran- 
cia. 447. fa guerra al Re di Francia 
HI. II. fi Idegna contro al Suocero, 
aai. è inclinato alla pace con Francia. 
111. diflìiade il Re ai Francia a pafTa- 
xc in Italia. %^9, che ragioni preten* 
dclTe fopra Francia. 43 ^« è in fofperto 
alP Imperatore. 449. defidera di eflea 
arbitro delle differenze di tutti i Prin^ 
.ctpi Crtftiani IV. 35. sfida a duello Car« 
lo Quinto. 184. vuol ripudiare Cateri« 
na di Spagna fua moglie. 185. s'inna- 
mora di una donzella della moglie , na* 
fa di baflb luogo . ivi • fi sdegna col 
Cardinale Ebocacenfct e lo perleguita.^ 

. Entraghbs , Caftellano della Cittadella di 
Ptfa » non vuol rendere le Fortezze ai 
Fiorentini 1* a 18. vende ai Lucche fi per 
ventjfeimila ducaci le Fortezze di Pie« 
trafantai e di Mutrone. 140. è sbandi- 
to da tutto il Reame di Francia • ivi . 

Entrata di Carlo Re di Francia in Roma 
I. 151. del Re Cattolico in Napoli II. 
lop. del Re di Francia in Genova. 114. 
dei due Rè in Savona. 137. di Papa 
Giulio in Bologna. 343- 

Erefia Luterana ond'cbbe princìpio III. 
173. che progreffi faceflTe. 175. 

Ernandbs (Confalvo) di Cordova, detto 
il Gran Capitano I. 182. prende più 
terre 1 e & grandi progreffi in Calabria • 


i^ii tompe gì' inimici a Lainòr e fa 
la fua prima vittoria in Italia, isp. va 
con^Profpero Colonna agli ftipend) del 

' P<iPak 184. è mandato alla imprefa di 
Oftia . 185. prefa Oftia , quafi trion» 
fante entra »n Roma»' ed è condotto 
dal PìEipa refidente in Conciftoro» il 
• %uale g4i dona la Rofa in teftimonian- 
aa del fuo valore, rvr. va' verfo Capua 
431. pafla in Calabria. 437.. fi riduce 
in Barletta in molto di&rdine. 458^di 
lui coftanza nel patfre r difagi • 479. 
non accetta le commiflloni della pace . 
48^. va alta Cirignuela*. 489. raa Na- 
poli. 493* va coi refio dell' efercito a 
Gaeta Il« io. parti tofi da S. Germano 
va dall'altra parte del Garigliano. 41, 
ffifinta il configlio di quegli » che lo 
cOnfigHavano a partirfi aal Garigliano» 
43. pafla con Tefercito il Garigliano» 
4i$, è di terrore aè Pranzefi • 58. per« 
che non £eguita/Se la virrorta emict» 

' ai Franzefi . 55h per far diipetto air 
Al Viano aiuta i Fiorentini contro ai 
Piiini . 8r. lodato fommamente di va* 
lore. 138. muore III. 183. 

Errerà Commendatore mandato da Cela- 
re al Papa IV. 70» 

Errore di parola male intefa quanto dan- 
no arrecò- agli Oddi I. ai 3. di Carlo 
Re di Francia nel ritornare a Parigr» 
dovendo paf&re in Italia, i^* di Pkrsì 
a difiuadere i foldati a combattere con- 
tro agr inimici . ih* <^ Lodoitico Sfor-^ 
n neir eleggere il Capitano delle fue 
genti. 371. di Paol Vitelli in non fé* 

f aitar la vittoria. 379. dei Capitani 
ranzefi» che fu cagione delle difav- 
venture loro nel Regno di Napoli. 458L 
dei Collejsati contro al Valentino a ri- 
conciliarfi con lui » e farfi funi folda- 
ti . 458. del Marckefe di Mantova nel- 
lo ftar poco guardato IT. iip. nel fbn- 
darfi nei Puorufciti • 319. di Ciamonte 
nel procedete al foccorfb della Afitan- 
dola. 341. di Pois nel volere ftravin- 
cere . 4(^7. di Frofbero Colonna , onde 
fu fatto prigione III. iSt. delPImpe- 
retore nel perder tempo ad Afola. i8d. 
di Profpero Colonna in non far prov- 
vifioni opportune per aflediare una ter- 
ra . 305. della Regina di Francia nel 
ritenere i danari a Lautrech. 318. del 
Re Francefco in non fi voler levare di 
Pavia • 463. del Papa in licenziar le fue 
genti. IV. 111. in licenziare i faoti 
delle Bande nere • 130. di Don Ugo di 
Moncada in perder tempo a fentir pre« 


Aicire un Romito Spagauolo^ 304. 
Errori dol Re di Fran^ìji dopo U prefa 
.di Napoli I. 185. dei Fran^fi.» ondo 

furono rotti al Gartgliano li. 50^ 
Efimpio della miicaiionc di forittna neUa 

Città di Milano IV. 141. 
EfircitQ Aragonefe qfci di Roma, nella 

medefima ora» che il Rq di Franpia 

rnttò L 104. diloggia da $. Germano. 

Ilo. • ^ 

^frrcitù di Ferdinando in fuga al Lago 

di Pizzolo I. iS8. 
Efercito dei Fiorentini ammalato fotte 

Fifa I. 380. fi accoda alle mura di fi* 

fa. II, «7. 

Ejircito della lega fotto a Novara » e fuo 
numero I. 15^0. a Bologna II. 4|2* fi 
leva da Bologna. 4 jp. a Ravenna. 45<^* 
verfo Milano. 482*^ batte Pavia ^ 486. a 
Oftiano IIL 326. a Milano. 333. fi ac- 
coda a Milano. IV. 130. fi parte da 
Milano • 133. dopo il facco verfo Ro- 
ma • 143. 

EfercitQ del Principe di Oranges IV« 37<^* 

ifercitQ di Lautrech ad Alefiandria IV. 
353. per la imprefa del Regno di Na« 
poli* api. 

Efercito JBcclefiaftico a Bi^acciano I. ^tl* 
a campo a Safluolo II, 3 3 1. a campo al- 
la Mirandola. 333. a So^bolunge III. 
218. in tumulto per cagione di una que« 
ftione privata. 326. per dubbio di tu* 
multo fi divide • ivi . fi leva da Parma • 
313. in che difficultà fi trovafle neUa 
gu«rFa di Lombardia. 317. a Cafal Ma^« 

Éiore» 320. fi ritira a Galbionittta.'^'i^. 
cclefiaftico, e Ctfaieo a Marignano • 
332. 

hfircito Pranzefo a Fornuovo I. |<?3 paf« 
Ta il Taro. 1^7. verfo Nola. 188. in 
i^eceflità di acqua. 257. fi ritira in Pu« 
.glia.ìv/. fotto il Tramcglia, Lign), 
9 Triulzio. 404. int(/rno a JPifa. 413, 
marittimo e terreftr^ per V acquifto di 
Napoli . 42p. verfo Roma II. 23. fi ri- 
tira in Francia • 40* a Rocca fecca . 41»: 
a Genova, i&o. pafla V ^dda • 195. nel 
Polefine. 280. verfo Bologna* 324. fi 
leva da Bologna. 329. fi ritira nei luo* 
ghi forti. 483. a Novara.. UL 70. va 
verfo Parma per difenderla. 308. Fran« 
sefe» e della lega all'Adda. 329. alla 
Bicocca. 354. verfo Milano, 403. file-. 

. va da Milano. 416. va vcefo Novara. 

' 431. a Napoli IV. 299. in molte diifi- 

c;ulci • 3^^* 
Efercito Fiorentino aflalta Piia L 377. 
focco Pifa IL 87. 
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^flycho Ifli^lalei a- Genova ì. i9»* co»- 
Cfò ài VenetianJ li. 142:- a Trévigi . 396. 
-a BUlafco Hi. 417. ii^ eareltta ai danà« 
it^ 45r. a Marignano va per feccorrér 
Pavia. />/. si Viftarrno. 468. Imperia* , 
le e Franiel^ fotto Pavia alloggiano 
vicini, ivi, entra in Napoli IV. 299. 

E/ireito Inglefe quando pafsò in Francia 
III. 102.' fé ne torna a ca(a. i'o8. 

Efercito italiano alla GhiacHioU L i^s.d 
leva d' intorno a Siena rotto IV. 154. 

Efercito Spagnuolo in Romagna li. 430. 
Spagnnolo - e Ftanzefe fan viaggio per 
la Romagna. 4^}. in careffia di vite- 

ri in. ^1. 

Efercito Veneto al focéotfò di Fifa , e fto 
numero L 279*. in Bibbiena. 3fO; al 
fiume deirOgliÀ IL 193. a Pontevrcó* 
198. a Vicenza. 2^4. a Verona. 307* 
£1 leva «da Verona • 309. à Fichemolb • 
320. verfo Modana. 331. in fuga. jfr8« 

Eforta%ioue del Gardinde Scdunenfe agli 
Svizzeri a combattere ' ton i Franzefi 

• IIL itfi.del Viceré Frànzefe ai credici 

• fuoi combattenti L 480. 

EsTB ( Alfonfo di ) neir efercito Italhmo 
al Taro L 1^9. lùccedenel Ducato di 
Ferrara a Ercole fui) PadreIL9i. fcno* 
pre i coDfigii di Ferdinando , e GtuHo 
da Efte congiurati contro di ft » e gli 
condanna a perpetua carcere nel Caftel- 
lo nuovo d^ Ferrara. Il r. fi fcuopre 
inimico dei Veneziani , e caccia il m« 
domino » loro MagiArato , di Ferrara • 
109. fioeve da Maffimiliano in feudo 
il Caftelk> di £fti , donde è V antica 
origine» e il cognome della famiglia. 
ft5<$. impedire con frequenti colpi di 
artiglieria I i:he Tarmata Veneta» eh* 
trata nel Pò » non* pafli più innanisi • 
257.^ è coftretto dalle genti dei Vene- 
ziani -a ritirarfi con perdita di molti dei 
> fuoi. 158. fa fpeflfe fcorrerìe per con- 
durre gl'inimici a combattere. 259. 
-rompe Tarmata dei Veneziani in Pò. 
ft6i. condùce a Ferrara ì legni preti» 
che poi concede defiderofo di gratifi- 
care al Senato Veneziano. 162. manda 
cavalli e fanti per rompere V altra ar- 
. mata a Comaccnio • ivi . la di lui- de- 
pendeoza dal Re di Francia gli cagio- 
na la inimicizia del Papa . 27^. rìcufa 
di ubbidire al Pontefice , cke fotto gra- 
' vi pene > e cenfttre gli comanda » che 
- defitta di far lavoi^are Tali a Comacchto • 
%tf. è minacetatp dal Papa con le ar- 
mi » ie non leva le nuove gabelle im* 
. pofte. alle robe 1 elle- andavano per il 

e a Pò 
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, Fò a Venezia r 179.. quanto^ più (l ve^ 
de perfeguiuto dal Pontefice • ttkntQ 

.più augumenca, nella fua dirozionei Tei* 
lo il Re di Eraacia » ' a«i aveva daio 
txentamila^ ducaci. ivJ , ricupera le cet* 
le di Moncagnana ». ed Efti ^ e ri Fole* 
iine di Rovigo . 2^0.. Aibexco Più di 
Carpi conciu U Pontefice conirQ di. 

* Tui . 296. rici^peta tutto quello che in 

•JLomagna gli. era ftato occiipato dallQf. 
gentjL dei Papa fotco il Duca di Urbi- 
jio. }o2« » e 303, perde Modana » e 
mette gente in Reggio » perchè non 
fegua il medeGmo di efll^ • ivi • prende 
molte barche , e altri legni, dei Vene» 

, spiani», e' it loco Provvediioce «i 317.. ri» 
prende ienaa oftacolo- il Finale , e fac« 

fcheggia » e abbrucia Cento • 3 io*, im» 
edji^e che i Veneziani non gettino il 
onte in fui Pò» e gj^ infeda, e^n ie 
' €ac galee., #9i- rompe 1 legni dei Ve* 
neziani all'Adria» e alia Puiifella. 3^1... 
è ibtcopgfto pubblicamente alle cen£a« 
fé del Papa. Ì9i • fi affatica iomma^ 
inente» perchè fi vada a trovata l' e- 
.44ccit# inimico » per difcoft^rlo dali« . 
Suto £ao «r 344^ alpetta Ciamonce alla 
[.terra, della Stel^au» pep ivi ^deliberare' 
. ilei .9iodo 4i procedere coptiio agi' ini-- 
- mici., i<fS«. rompe, gli Eccle^s^fiici alla^ 
fiaftia». e al £ume Sancernp^ 35 1,- va^ 
. allo Spedaletto » e infefta .con le arci* 
gallerie il fondino. 3^7. caccia Albep* 
to Pio di Carpir che lo.pofledeVfe eoa 
] lui comunemente . 3174» peiiie .tutte le 
terre» ciie teneva, di qua- dal Pò.^Iìd. 
ricupera Ja BaHla» ed. è pe^c^ffo da uà 
iaflTo ini fiiJJa tefta* .431. .fa prìgiood- 
f abbrivio Colonna n^lia giornata di Ksl^ 
▼enna • 455. ritori^». dopo il fatto é*' 
arme ». a Ferrara • ^69, il Marcfaefie di 
Mantova intercede per lui appr eiTo al 
Papa IIL 6» rende grati Swi^amente » e 
icoza alcun pufo ìm liberty a Fahhriiìto 
Colonna fuo prigione. 7.eH&hìico fai* 
Vocc^idotto dal ronoefice,» ya a- Roma . 
.$vi\ ammcito nel Concìiftoro dimanda 
umilmente venia al Footelicp »/cJie 4^ 
ode beniguamcnte» e deputa iei: Catdi-^ 
AsU a trattar £eco della concordi ai. ivi» 
della di^rer^adel Pontefice iniòfp etti t^ » 
dimanda facultà d« toroarfene # Ferra- 
ra» ma aoi^ Ift ottiene. 8^ è condotto 
fuor#^ di Roma da Fabb^uo , e Mar* 
cantonio Colonna » e va- per mare t Fer- 
rara, p. ottenuta la fofpenfione delle 
.cenfure dal nuovo. Papa Leone-», porta 
il GonfalMt delij» Ciucia il di della di 


Itrl coronazione • fS^ pef interceffiontr 
del Re di Frantia^ gli fono rcftituitC' 
' Modaaa • Reggio » pagando ceru quan- 
tità di danari. 178. è notate pii^ per 
Mercatante'» che per Principe, ajo.op» 
preffo da lunga infermiti è ridotto a 
ténnine,. che quafi^ fi- difpera la fua fa»^ 
late ; ivi . il Marchefe di Mantova gii- 
fcuopre la congiura di Aleflandre Fre* 

Eofo contro di lui. 271. fa provvifionf 
1 Ferrara» e toglie ad Aleflandro ogni 
fperanza di far progfeffi contro di lui ► 
' 171. prende improvvifaraente il CafteU 
•Ja del Filiale • e di San Felice, yro. 
augumentato per quefta prela- P odio ^el 
Pontefice» proéed'e co» cenfure centro» 
di lui alla privazione del Ducato di 
Ferrara.. Ila. rotte» e mefle in fugarle 
di lui genti al Finale »- ^ibbandona il 
C&ftelkx» e fugge a Ferrara .. 3 2^. dopo 
k morte di Papa Leone racquifta mol» 
-« luoghi. 33pv è ricevuto in grazia da 
Papa Adriano» e riceve le Caflella di 
S. Felice » e Jel Finale» obbligandofi^ 
ad aiutare la Chtefa con certo numero- 
di gìenti. 3S.3. riprende Reggio» e Ra^ 
biera. 408. fa trattato con Prospero 
Colonna per ricuperar Modana . 413* 
Spaventato per la creazione di Clemcn- 
-M Settimo ,. e difperando di ottener 
Modaoa, ritorna a Ferrara. 420. è in 
«grandifllmo timore per la vittoria di 
Carlo Qiiinto, a Pìivia IV. ri. che gin» 

• siidizione avefTe (òpra Modaita , e Reg* 
gio. f% è tentato dai Collegati per lo- 

.fo Generale i85. fi accofta a Ce far e .. 
. 187. perfuade Borbone a non perder 
tempo a profcguir la guerra avanti r 
•'aa2« ricupera Carpi. arS. prende Mo* 
idana . 249-. fa accordo col Re- di Fraa- 

• eia con condizioni onoratev 76gi è te- 
milo inquieto dal Fapa . 3^»» gli fo^O 
attribuite da Ccfare Modana e Reggio» 
ed 'è rlnvcHito delia ^iurifdizione di 

•Ferrata . 4Ó3. 
EsTE ( Don Ferrando tfa )' va al" (hìio dei 
Veneziani con centov uomini d'arme L 
.300^ . 
Est» (Ercole da?) Duca di Ferrara reffU 
luifce a Lodovico fuo genero il Caftel» 
le di Genova tf. che aveva in depcfito L 
300* 
EsTE (Ipollto dWy Cardinale» fatto Arci- 
. vcfcovo di Miliano' da Lodovico Sferza 
I. 300., fa • cavare gli* occhi a Don 
Giulio fuo fratel naturale* If. ito. ha 
cura deMo Sotto iu afienza del fratel« 

Ib HI. a. 

Etm 


Iste e Monfelico Caftelli prefi dall' Im- 
peratoce IL a^o. 


FAKo-(Tommaro) da Ravenna, Con- 
ttftabUe di fanrì , morto focto Ve* 
tona in. 7I. 

f ABMZA il arrende al* Valentì.io T. 43 3 • 
è prefa da.ì Veneziani II. 37, prefa dal 
Papa, ao^b fi difende cenere al Valen- 
tino L 41^. 

Faìetta Capitano der Franzefi alla difefa 
di Bologna IL 433. 

Fama f che Lodovico Sforza invidiai^? la 
vitcof ia fti Veneziani contfo ai Franzefi 
X 177. 

Fanaho Ql arrende alle genti de) Pap» IL 

312. 

f ANO ( Gìanlione da ) difende Anagni IV- 

Fano battato dal Due» di Urbino IIL 
212. 

Fs^Hteria ItaHann non vuoi prefentarit air 
aiR'd»D di PifA per viltà IL <a. era già 
in poca llima. ^0%. 

Far guerra a cbi non hft cb« perdere 
pazzia . L 485. ^ 

Farfa ( Abate di ) altrimenti N*apoleone 
Orlino , è meflTa prigione in Gaftel Sant"" 
Angelo p«r aver pigliato le acmi ini 
terra dr Roma con>e (bldato di Gefare 
IV, 203. entra in Romar e vi i^ gra^ 
viiEmi daniri • iSp*. ricupera Paliano ,. 

. prefo prima da Sciarr» Colonna. 312. 

- va in Abruzzi . 3 3 f . è rotto , e fatto pri- 
gione a Crefcentino. 34r. liberar» tom- 

. pe alcune genti di Antonio da Leva . ivL 
ritiene il Cardinale dr Santa CF<.ce . 3^9. 
va eoa trecento cavalli al ibldo dei Fio« 

. rentini. 379; èmandate da ef& »l Borgo 
San Sepolcro. 3 ftpi ricompone le cefe 
file. col Pontefrce, e con Ceftre* 390^ 

Farnese (AleATandro da) Cardinale, che 

. fìx poi Paolo Terzo» v» airimperatare 
a. nome di Clemente IV. 254. 

Parnesb (Ferdinando d^) morto fotto 
Faenza L 423*. 

FARwase (Galeazzo d^)'è in Barlena per 
Francia IV. 543. 

Farnzsb ( Rinnccio' da ) Condbtticre dei 
• Veneziani' moore net fatto d*8rme al 
Taro L 17J. 

Farnese (Rinuecio da) va ai foldi dt 
Francia con cento cavalli leggieri IV. 

Pa$t€^%e a Carlo Re di Francia L fi. 
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Eriftf d*arme tra i Veiieziant, e grim- 
periati al fiume Taro L i6gi a Semi* 
nara. 487. alla Cirigauola. 49f'. al6a« 
rigliano IL 42. a Nola. 47. dei Fioreiw 
tini , e Pffani alla Torre di S. Vtneen- 
zio. 84. a Cadore. 1^5. all' Adda.. 3C3« 
te Ravenna» 468. a Novara IIL 74. a Vi- 
cenza • p2. a Macig-nano tra gli Sviz* 
zeri» e i Franzen*. 333. alla Bicocca • 
3<S5. a Pavia ..471. navale tra gì*' tinpe^ 
tran, e i Franzefi IV. 304. 

Federigo Gaetano » e \\ Due» di Bovianc. 
decapitati IV. 343r 

Federigo Marcbefe di Mantova» Capitaci 
no della Chtcfa IIL 300. 

Feadìnahdo Re di Spagna » Principe mof- 
to ce]:ebrato, e gloriofo I. 38. n obbli- 
|pa con Carlo Re di Francia a non gP 
impedire racqvìfto di Napoli» per ria- 
vere da lui la Contea di Roflfrgltone . 
141. conforra il Re di Franck a vol^e* 
re piuttofto le armi contro agi' Infede* 
li» che contro ai Crrftiani. 142. fa 
proteftare dai fuo Imbafc latore al Re 
di Francia » càe pigHerebbe la difcA 
del Pontefice » e del Regno di Napoli • 
M, fa confederazione con molti Prin- 
cipi centra ai Franzefi • 143. va in. per* 
fon» a Perpignano » e Fa fcorrere le fue 
gentra far prede nelhi'Lingtiadocca • 229.. 
fa tregua con Francia per fei mefi * 290. 

' fi accorda col^ Re di Francia di afiàlta* 
re il Regno di Napoli. /v«. fa conven- 
zione col Re di Francia circa la divi- 
fione del Regno d-i Napoli . 422. fa pa« 
ee col Re d'i Francia. 485. con varf , 

fretefli differifce di ratificale k pace 
I. 7. conduce al fuo ibldb tofta la fa« 
miglia Orfina. 28r mortagli la moglie f. 
contrae nMtrimonio con Madama Ger« 
aianar di Fofs, figliuola di una fortila 
del Re di Francia . 8^. v;i in Aragona » 
^7. viene ni Italia.. 108. entra in Na« 
polr con grandifllnKT magnificenza» e 
onore . \o^, parte del Regno di Napo* 
ti, non vi efleddo dimorato più chtf 
lette mefi. 134. fi aèboeca col Re dì 

' Francia a Savona. 13^. fono in lui oc- 
culti i- configli» e diverfe le parole dal- 
le opere» 139. entra nell« lega di Cam- 
èrai contro ai' Veneziani . 179. ventfc^ 

' Fifa . 189. è invcftitò del Regno di Na« 
poli dal Pontefice.- 25^. fi purga dell» 
^merek fattagli dall' Imperatore r e d'ai 
Re di Francia 934. perf»ade l'Impe- 
ratóre ad abbracciare ia pace nniverfii« 
le-. 353> afflìtto da lunga indifpofiafe* 
ne «muore ia M»driealegio9rinlJU>eH0« 


biiiflimi » mentre rt ecn la Corre t Si» 
, bilia III. iSi.di lui virtù i e felicità • ivi. 
Ferdinando Duca di Calabria prigione 

IIL 45. 
Ferdinando elerto Re dei Romani IV. 391» 

Fermo ( Orazio da ) Segretario del Duca 
di Urbino III. 217. 

Ferrerò ( Bartolommeo ) giufltztato infie* 
me co) figliuolo III. 29^. 

Ferretto ( Emilio ) per il Re di Francia 
refta in Firenze IV. 391. 

Ferruccio ( Ftancefco ) Commiflario dei 
Fiorentini IV. 39^. amoMZzato dal Ma- 
ramaus •395. 

FiBRAMOSCA ( Ccfare)rvaligiaro da Galeazzo 
Pallavicino III. 68. fvaltgiaeo da Renzo 
da Ceri • p6. è falco prigione • 190. man* 
dato da Cefare al Pa^a IV. 106. dà una 
lettera ^ Clemente di «nano propria di 
Celare • 207. mandato dal Pontefice a 
Borbone • aaa. ««ore . 30^. 

Fiasco ( Cardinale dal ) Legato Apoftoli- 
co III. i7<. 

Fiasco (Filippino dal ) acciecato da gran- 
di promefTe conforta il Caftellano di 
Milano a dare il Caftello ai Franzefi L 

37^! 
Fissco ( Girolamo dal ) ufcendo dal paiaz- 

zo pubblico è ammazzato da Lodovico» 

r Fregofinp fratelli del Doge III. (^9. 
FiBSCo ( Obietto dal ) Fuorufcito di Geno* 

va L SS* occupa Rapalle . 72. fi con* 

giugno con Carlo Re di Francia con 

molte promefle. 141* 
FiESGo (Sinj]>aldo 4al ) occupa Pontremoli 

IV. 170. 
Filettino ( Cefare ) mandato ad Anaffna 

dai Coloonefi ^on duemila fanti Iv. 

I74^ 
FiLiBERTA di Savoia moglie di Giuliano 

dei Medici III. 142* 

Filippo Oecio privato del Dottorato dal 
Pontefice» per avete fcritto in materia 
del Concilio Filano IL 449. 

Filippo Monfignore di Brefcia configlta 
Carlo a reftitoire Pietro alla Patria L 9;. 

Filippo Re di Caftiglia IL 93Ì G falva in 
Inghilterra per fortuna di mare • 9^ 
muore • 109. 

Finale ( Cardinale del ) conforta t Geiio* 
vefi a rimetterfi nella volontà del Re 
di Francia II. lai. 

ine della confederazione del Ra Fer- 
dinando V di Galeazzo Duca di Milano » 
• della Repubblica Fiorentina f. $. del- 
la guerra comro al Duca di Urbino « e 
^e giudizio fofle fatto di eflk IIL %iA 


Finizzano prefo» e facchegglato dagU 
Svizzeri L 84, 

Fiorentini indicati al favor dei Franzefi 
L 119. mandano gente a Fifa .ni. non 
entrano nella lega» ancorché maltrat* 
tati dai Franzefi . 144* ricevono le For* 
rezze da Carlo, e i Capifoli fatti tra 
loro . 19^ pigliano la porta di Pifii • 
chiamata Fiorentina • 119. non fi vo- 
gliono difunite dal Re di Francia. 2^7. 
fon rotti dai Pifani a Caftel di Bnti • 
iif8. foli foftengono la guerra di Pi(a 
contro a tutti i Principi d'Italia. 171. 
ftimòlano il Rè di Francia a paflkre in 
Italia. 301, fono in diifenfione fopra ì 
Cipitani Generali delle lor genti. 350. 
ratificano 1' accordo fatto dal Duca di 
Ferrara (opra la caufa di Fifa, 359*fe« 
guitano la efpugiiazione di Fifa con le 
armi. ivi. deliberano di ftar neutrali 
era Lodovico , e il Re di Francia^ 3^3. 
promettono fegretamente al Re di Fran- 
cia di non aiutar Lodovico Sforza .365. 
aflaltano Fifa .377. fanno lega con Fran- 
cia . 441. muovono di nuovo guerra ai 
Pifani* 442. deliberano di fare il Gonfalo- 
niere a vita II. 4^4. danno il guafto 
«Pifani IL ^4. aflaltano Fifa. S7. fo- 
fcldati di molto filenzio. 375* sfor- 
zano i Sacerdoti a celebrar la Mefla 
neir Interdetto . 401. non vogliono al- 
loggiare i Franzefi 1 che andavano al 
Concilio di Pifa • 414. fono ricercati di 
foccorfo dal Re di Francia contro al 
Pontefice . 426. fono in dubbio di dare t 
o non dare (bccocA) al Re di Francia 
contro al Pontefice. 4it. entrano in le- 
ga col Re di Aragona . 429. fono in 
confufione per la veauu degli Spagnuoli 
IIL 19. fono in difparere circa il ri- 
mettere la Cafa 4ei Medici come pri- 
vata nella Città . ao. fi apparecchiano a 
difeaderfi .contro all'efercito della lega 
^3. perchè non furono nominati nella 

- lega di Clemente coiKro a Cefare :IV. 
iif. 4i mal animo contro a Clemente» 
non afcolcano un fuo mandato, 317. 

Firenze governata confufamente I. 192. 
interdetta per avere acconfentito al Con- 
ciliabolo IL 399* in difcordia civile pev 
cagione della dignità del Gonfaloniere* 
400. in tumulto per la venuta del Duca 
di Ufbino IV. 33». fi mette alla difiefii 
oftinatamente • 3 7 S. 

Floranges ferito III. 75. 

Foderi f altramente Zattere IL 1^3. 

FoiETTA ( Monfignor della ) fatto prigio* 
ne a Terroana III* 104. 

Foia 


Fois ( G^fteae cG ) figliuolo di una forella 
del Re di Francia paflTa in Italia II. }$j, 
è d«s&datiE>. dagli Svizzeri . 414. (l ap- 
prefenca a Galera, svi. ferito di naa 
picca i^ UA ilanco muocé . 4^7. 

Fois ( Germana ) di moglie di Pesdinando 
Re di Spagna II <p. dopo la morte di 
lui fpofata al Dacadi Calabria IH $9t. 

Fois ( MoaHgaore di ) fii rifpettare i Car» 
dinali difpregiatt' in Milano II. 418. en« 
tra in Bologna fenza &puta degjL* inimi* 
ci* 4?9. quando comlnciafTe a diventar 

^ gloriofo in Italia . 44^. va al Finale cor» 
nuovo ibccorfo dei Ftanzefì. 411. va con 
V efercito a Ravenna. 4^- morto • 46;/^ 
Fois (Odetto di) deputato dai Cardinalr 
Franzefi Cuftode del Concilio IL 414. 
va a guardia di Bologna. 4^2. fuccede 
nel Generalato a Borbone in Italia ÌIL 

Fois (Tommafo di) Monfignor dello Scu* 
do » mandato con trecento lance in Ita- 
lia Iir. 242. è fatto Governator Regio 
in Milano. 2^1. va^ a parlamento col 
Guicciardini* apj. entra in Reggio con- 
dottovi dal Guicciardini pet falvarlo dal- 
la furia dei fuoì . m • fi ritira a Co- 
riago. 294. è mandato da Lautrech a 
Vauri. )3o« elee di Cremona » e la ren- 
de a patti. 3^. ritorna in Francia. 371. 
va a Monticelli a mcontrat le g.cnti 
Spagnuoie 45 tf. 

FoNSBcCA ( Antonia). Oratore del Re di 
Spagna I. 142. 

Forlì' ( Brunoro da ) perde le infegne II. 
}$2« va con quattrocento cavalli leggie« 
ri a Sorbolungo III. 21^ 

Forlì' ( Meleagro ^ ) Confettiere dei Ve- 
neziani li. 443. muore nel fatta d' ac» 
me di Vicenza III. 94. 

Fortb ( Giovanni ) lafciato dall' Alviano a 
S. Bonifazio con molta gente t fugge a 
Cologna HI. ^9. 

Fortezza di Livorno renduta ai Fiorentini 
da Saliente I. a 17. di Ravenna fi arren* 
de al Pontefice II. 21 f. 

FoRTXzzE dei Fiorentini confegnate al 
Re di Francia I. 88. rendute ai Fioren- 
tini . 19;. 

Fortificazhmt di Padova come ftava qua»* 
do Maffimiliano vi pofe T afledio IL 
a4i* 

Fortuna dei Fransefi comincia a decl^ 
nare I. 256. 

FoscARO ( Marco ) Oratore dei Veneuani 
in Firenze» IV. 234. 

Frakcbsco Primo Ae di FrtneiR % i ìxA» 
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tola Duca di Milano III. 137. ricerc» 
Lco;ì9 della confederazione pcfr paflare 
in Italia. 142. s' incammina vcrfo Italia.. 
I4f. l'oprafltede più di a Vercelli per 
afpettare i^efito delle cofe»che ^i trat- 
tavano con gjt Svizzeri • 154* pafla il 
Tefino » e fé gli rende Pavia. i$S» ^^ 
a Marignano per unirfi ali* Alviano .. 
158. rompe gli Svizzeri. i6f. fa con» 
federazio§e con Leon Decimo > e fa ac» 
cordi con lui 178. per la morte del Re 
Cattolico penfa di fare la imprefa di 
N;»poli . 28). ha in fofpetto Leene De- 
cimo. 195. fa la pace con Ce fare » e i 
Veneziani • 203. aiuta il Pontefice con« 
rro al Duca d» Urbino. 215. fa lega 
con il Re d' Inghilterra, confermata 
con promefTa di parentado. 2^5. porca 
pubblicamente TOrdinedel Tofone.rvf. 
afpira alP Ihipero . 260. acquifta il Re* 

fno di Navarra. 287. ha in fofpetto 
eone D^crrno, hi. fa provvifione per 
difender Milano • 298. fignifica ai Ittoi 
di voler remare iu Italia . 441. viene 
in Italia t e fi férma a^^ Vetcelii . 442. a& 
fedia il Caftello di !S^ liif 10 •• 444.: alEedia 
PliWa • 44^. piglia in protezione il Papa » 
e i Fiorentini . 448. è perfuafo dai (uoi 
Capitani a levar T auedio da Pavia • 
452. non vuol partire dall' alTedlo . 44(3^ 
ii dì air oftio » e ai piaceri ^ ^$. è fi»:- 
tò prigione . 47*2. rifpond^ ar Capitoli 
proponigli da Carlo Quinto per iua lib«» 
razione IV. 33. è condotto in Ifpagna pri* 
gjone.42. è cuftodito nella Fortezza* di 
Madrtl.43 è in pericolo della vitaoer 
difpiaceredi animo. 53. è vifitato da ce« 
fare . f 4. è vifitato dalla forella .SS* offerì- 
fce a Ccfare la Borgogna per liberarli . 74. 
con che- cerennonie tofie liberato • 94. fi 
lamenta deir Imperacor Carlo . 97, non 
può obbligarfi ad alienare fenza il con* 
fenfo degli Stati generali del Regno . ^9^ 
è rifolute di non ceder la Borgogna all'Ima 
paratore . ivi . Ci obbliga dargli duerni 1« 
lioni di oro prima che dargli la Borgo- 
gna . 109. procede lentamente alla guer» 
ra contro ali* Imperatore. 157. rifpon» 
de al Cardinale Salatati circa le rtcfne« 
fte dfel Papa. 168. fconforta ai Princi« 
pi l'andata del Papa a Barcellona. l93* 
manda Imbafciatori a Cefare per la li* 
beraxione del Papa. 2^5. tenta di ri« 
condurre ilDoria al fìio fervizio . 324, 
afpira alla pace per riavere i figliuoli» 
)5^ rifcattà t figliuoli • 394. è in mala 
difpofizioae verf^ » Celare. 402. tenta dT 
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' irritare il Tdtco contro t Cefare . 
Franco» Capitano degli Stradiottii pri«" 

gione I, 323. 
Franco ( Gianiacopo) entra nelia Matrice 

a nome di Francia iV. 343. 
FRANGSTt ;pf efo dagli Aragoneil > e £ac- 

xbeggiaro I. 154. 
FRANGfANi ( Giovanni ) ammazzato crii- 
deLKTim&mcnte in Fermo, per rradim«n« 
to » da Liveratco Aio fiipor& L 470. 
Frangiami (Livepottso) da Fermo va in 
aiuto dei Kfaoi I 425. fatto (frangola- 
re dal Valeiftim» > ha fine condegno ;ille 
foc fcclteratczze, 470. 
Franqiani( Lodovico) da Fermo, figliuo- 
lo di Liverotto va con mille fanti nell' 
efercito di Lorenzo dei Medici IJL 22a. 
Frangipane ( Crìftofano ) occupa Pifinio, 
e Divinio nell'Uria IL 210. rompe gli 
Ufiziali de« Veneziani a Cafteilo del 
Verme,, aja. è prefo, e condotto pri- 
gione a Venezia IH. 119* 
frsnLefit che ragione abbiano nel Regno 
di Napoli L IO. pentiti di pafTare in 
Icalia . 69, fugfl;ono i4 combattere con gli 
Aragonefì.. 79 diventano odioR al Re* 
gno Napoletano. 144. difegnano ^i tor- 
nBTÌe.ne in Francia. 145. prefcntano la 
giornata agli Aragonefi . 24;. naturai* 
mente più pronti a conquiftare, che pru* 
adenti a c.onfervarc .. 341. vanno a cam- 
fo a Mortati i* 3 7 2* van^o a campo a Mon- 
Cechiaruoli. 4^3* imiovono guerra agli 
SpagnuoU nel Regno 4IÌ Napoli. 445 rvaii« 
giatt inCaftelIaneta dai terrazzani . 479. 
a campp a Sals IL 39. richiamati dal loro 
Re a caia . 40. dileggiano tumulmo- 
iameitte dal Garigliano . 4^ fortificano 
Milano. 146. prefentano la giornata agli 
Ecclefiaftici • 3^3. fauno nuove prò v vi- 
noni per offendere io Srato Ecciedafti* 
co 343. rotti dai Veneziani alla Scala. 
38.8 ailaltano Ravenna. 45^* ^ ritirano 
^a Ravenna con perdita dei fuoi^ 4f7« 
cominc-iano a cUere cacciati d' Italia • 
484. i^ Italia per riacquiftar Milaao» 
]IL (^3* ci tornano di là dai <aon;i • f6, 
rinunziano al Concìlio Pi^no. 410. pi« 
^liano la Rocca di Novara. 352. fì ie- 
^va^lo da Milano. 416. feguitati dai Ce* 
farci « "fanno perdi u di molte cofe . 4j 2. 
cacciati d*iralifi. .433. pexohè .coiiiin* 
eia (Fero a piegare IV. 31J. 
Pranzi ( Monfìgnore ) mandato dal Re di 

Francia ai Papa L 149. 
Frbgoii e Adorni di vili tra fe^ e dive- 
nuti potenti .IL fi 2. 
Fr»goso ( Aic/Tandf») fii tratoico centra 


-al D::ca di Ferrata IH. 179. parla in- 
caut^iinjntc con -molti» e fcuopre il fé- 
greto. 271. fiflalta Concocdia » ma ìcvva- 
no. 272. 
Frbqoso (fiattftioo) fi riconcilia eoa la 

Sforza L 302. 

Fregoso ( Cardinale ) il ^oiigittgne col Re 

di Francia con molte pronaefle *l. 141. 

Frzgoso^ Federigo) Arcivefcovo di Saler- 

80 folda nelle terre della Lunigiana» 

con i foldi àeì Fontc^ce » cavalli , e 

fanti IL 311. 

Fregoso ( Pregf fi no) fatto prigione &el 

fatto d'arme a Rapallo L 73. 
Frcgoso ( Giovanni ) entra con un bri* 

gantino nel porto di Genova IL 312. 
Fregoso ( lanus ) fa ribellar Genova dat 
Re di Francia II. 486. va con CiancRr« 
. rado -Orlino a impedire i danari • che 
venivano a Brefcia III. 18;. va al foldo 
dei Veneziani IV. 268. è Governatora 
dell' efercito della lega • 349. 
Frbqoso (Orlandino) fatto prigione nel- 
la rotta degli Aragooeii a Rapalle I* 

73> 

Frigoso ( Ottaviano ) mandato ai Fiorenti- 
ni dal Re di Francia L 286. tiene pra- 
tica per privare il Rs di Francia del 
dominio di Genova IL I02« è con altri 
Foorufciti filile ga/ere dei Pontefice. 
300. porta la naava delia rotta di Raven- 
na al Pontefice • 479 è creato Doge di 
Genova ili. > 6. fa lega col Re di Fran* 
eia , e con che condizioni • 144. muore . 
370. 

Fregcxo ( Paolo) FuojTufcito di Genova 

h SS» 

Fregoso (Polkatifta) con altri Fuomfciti 
«ccupa Vencimiglia I. 181. con fei ga- 
lere infefta la riviera di Ponente. 285. 

Fregoso ( Tommafo) Doge di Genova ven« 
de Livorno col fuo I\>rto ai Fiorenàai 
L I2a. 

Fregoso ( Zaccaria ) fratello del Doge 

. Arafcinato accoda di cavaUo.III. 70. 

Friuli predato dal Tarco L 396. in di- 
ftruzioiie per le parti IL 309. riacqui^ 

. Aaco.dair Alviano IH. 119. 

Frondspbrq (Giorgio) Capitano di Tede- 
fchi IH. 36;. fa provvi/ione di gente 
in Germania per Ce (are IV« 181. trat- 
tenuto in Ferrara dal Du^a« 282. 

Fromtaglia Capitano mette prefidio Ift 
Terroana III. 104. 

FucCHBM Marcanti Tiedefchi II. 303. 

Fuga di Alfonfb in Sicilia I. 108. 

Fuoco acceio neil' Arfenale di Venesià 
eoa laccadiQ grande II. 19 a. 


fi^ù ttixito jkl CelOf effondo fereno» 
' abbrucia la polvere del Caftello di Mi* 

lano in. lyt» 
Wm^rufciti di Milano vengono a quello* 

ne tra loro IIL ^il. 
Fupp9ijtiti Seoefl ifi difcordia tta^^ralV* 


G A» AMBO (Giovunnt) chrama a d«eI1o 
il Marcbefe di Pefoira IIL ii6. fu 
ammazzato a Ravifin|;o. 433. 
Gaeta faccheegura dai Pranzefi I. iS^* 
' battuta da Confàlvo 11^ 1 a. prefa da Con* 

falvo a patti . 49. 
Gaetano ( Federigo ) decapitato IV. X41* 
Gaetano ( Luigi ) è fatto prigione (IL 

• J21. 

Gatoso Spagnuolo » Condottiero 4^1 I/Mca 

' di Urbino III. 207. 

Galeazzo ( Giovanni ) Duca. di Atilano gra* 

veniente infermo net Caftello 4i P<YÌA 

I 8t. 
Gfilee Franzefi ottengono Savona JV,. 1^5. 
Galeotto Bag^ìione oiorta IV. 2(So. 
Galbse (P«bi'anò da) difènde Fano IIL 

111. 
Gallerà ( Gianfomma(à da) Capitano dei 

Franzefi FV. 358. 
Galltz7 ANTi Mppreflbagli Svizzeri chi fcfc 

fero [lì. 141. 
Gallo (Cefare) Condottrere degli Svjz- 

zc^ri IV. 117. 
Gambacorta (Pietro) fugge di Fifa. L 

378. è fatto Capitano dei Genovefi |L 

Gameara ( Giovanni Francefco dn ) ca^io 

ifella fazione Ghibellina in Brefcfa IL 205* 
Gameaiu ( Protonotai^io da ) mandato in In- 

ghiltefra a nome del rapa IV ^i. 
Cannai ( Prefidente di ) mandato da C%r^ 

Io Ottavo al Pontefice pef fare accordo 

con lui L 101. mandato nuovameiuo 
• Tmbafcfatore al Pontefice ^ 104. 
Garlasco prelo dal Duca di Urbino IIL 

418. 
Gattinara ( Giovambartolommeo da) in 

Roma IV. 14. 
^attikara ( Mercurio ) non vuol fofcrt- 

vere i Capitoli della lilierazione del Re 

di Francia^ IV. 89. 
Oavì (Profpero da) fatto prigione d^tP 

Abate di Farfa IV. 311. 
Gbmu ( Monfignor di ) mandato dal Re di 

Francia per condurre Virginio Ocliao 

•l f«o foldo I. a2tf. 


GaMtwo. Qctoas^nno fvat^IIo di Baifet Re 

. dei XuichiLioy» m^oi:cs. ijS. 

C^acrsh di Normandia a Milano II* 4Ìa«^ 
ili P^i?^ ^^ Milani^ fteft aliare a Pavia» 
4S4. 

Generale di. S. Francefco tn^zuuìo fra U 
JP^pa e Cefare IV. 194» Cori\i(tc^ dal Vi- 
ceré al Papa. 195. mandato eoa Veri di 
l^igliau da Cefare a Ubedire il Fepa # 

Gbkota ridotu in poteftà del Re di Fva^^ 
eia III. 70. prefa dagli Spagnuoli • f 
faccheegiata* 370. affediata dall* armata 
dei Collegati IV. ii6. ritorna fotto \X 
dominio £ Francia, adj. occupata dat 
Ppria«3|4«fi^ nuove otdiaaaioni nelle 
famiglie. 33^^ 

dewovefi 9 e altri favorifcono la ribellione 

' di Pii'% L 120. Senefi » e Lucchefi aiu^ 
tano i Pifani . 41 7« non accettano i Pt« 
fyni per volontà del R,e di Francia 11^ 
68. U ribellano da Francia, ut. li le- 
vano da Monaco. 119. ncbili in fuga. 
120. plebei fuggono la fola prefenza dei 
Franzefì • .121. fi danno al Re di Fran- 
cia a difcrezione. 124. fi sforzano di 
vettovagliar Fifa « 187. 

Qente del Principe di Oranges IV. 33<f. 

Gtfiti dei Fiorentini al Poggio Imperialo 
L 527, dei Veneziani in Cafentino in 
molti incomodi ^ H3* del Valentino fva« 
Ugiate IL 3Q. dei Veneziani verfo Afo- 
dana« 331. 

CxENTiLB Vefcovo dì Atczzo dì/Tuade Pie-^ 
XQ dei Medici a mantlare i fuoi Imba« 
ìciatori con gli altti a Roma L 10. 

CmBELLlNi danneggiano i Guelfi in diverfi 
luoghi d' Italia L 2^5. cacciati di Mi« 
Uno IIL i87« 

Ohinucci ( Girolamo ) Senefe . Oratore del 
Pontefice io Inghilterra IV. 12. 

GiACoMiHi ( Aneoinio ) Conuniflario dei 

' Fiorentini IL 85. 

G1BE.RT0 ( Gianmatteo ) Vefcovo di Vero- 
na va al Re di Francia III. 447. è Con* 
figliere di Clemente IV. 69. 

GiBS ( Aflarefciallo di ) mandato dal R* 
Imbafciatore al Pontefice I. 104. man* 
da ìitì Trombetto nel campo Itatiano a 
dimandare il paflb per Tefercito a no- 
me del Re • 1(^2. con «{uattrocento Ian«^ 
ce, e cinc^uemila fanti tra Svizzeri» e 
Guafconi va in Ghienaa per romper la 
guerra verfo Fonterabia IL 17. 

QiESUALDo 9 Caftello prcfo dagli Aragoncfi 
L 257. 

Gimqtio (Marino) Veae(o« prigione IL 
iof. 

J Gi0rm 
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&arwo di S. Marina, celebrato in Vent« 
zia per l'acquifto di Padova IL ^^6. 

Giovanna Regina di Napoli » donna impn*. 
dica I. ai. 

GioTACCHiNo ( Giovanni ) dalla Spezie ìik, 
Inghilterra t . mandatovi dal Re.- d{. Fraiif* 
eia III. 440.* 

movane Nobili V^Ni^i- x^nno, a.7Mbr^péc; 
difenderla U. a»}^ 

QfuihUio quandbL fu celebra piilT} devota»^ 
mente c$e mair I. 397, 

GiUFRa' f Cario) PrefldenCC/del^S^aato di; 
Milano II. 170». 

Giuuo Secondo, fhi. tuttil i Pontefici di; 
Cd nome, entra iniOc>nclav« gii Papi; 
certo» e ((abilito «e con efeinpio inau»' 
^ro« prima, che fi chiurla/ il' (Jonclave ». 
è aflìinto al Pontificii^o • IL 31. cagioni 
per le qua}i. (jBl. efticato a tanto grado ». 
wi. manda, il. V^feovo' di Tivoli a Ve* 
.siezta a liimi?ntarfi< dèlia oppugnazione 
di Vaen^m/. 35. riciifa di ac:ce£ta^e le 
terre» che teneva, il Valentino* nella 
Romagna» fpontaneamrote dl.laioffèr- 
Cegli..37f pentitofi poi di- non averle 
•ccectiite>. gliela.' ft ricfrctre » ma non* 
irolendÌ>^ eglij pKlr« dfUrle ». lo fa rite-. 
ntlK>i/ìi filile/ gajee » e condurre a Ro— 
flia'. 3j|l; concectìe» ma contro cuore li; 
conftrmtzione, della Legazione del Re- 
gno di Francia al Càrdmale di Roano*, 
^9* defidero(b di^cofé nuove » irfion vuol 
conlentire» che i- Veneziani ritengano 

S. Romagna una piccola torre • 7^ con** 
nte di ammettere gli Oratori- dei«V<t*. 
neiianit ». fj^^xa*' perd^ obbligarli' a eoa'* 
alcuna» ii^i. accumula fonema grandff- 
lima. di danari » e promette per Breve 
li digfùtài dèi: Cardinalato at Vèfcovi 
di Aus ». e dir B&iofa.» per; gratificare il^ 
Re di; Frjin^ia<« 95« ricrear' l'aiuto del 
Re di Pìriinda per; ridurre alla fua oh« 
: Hdfirniftle Citiàdi BoIo|f)|i»,erPej9lgia.. 
I1061 giuflifica. iny Cbnciftbro it fd& de#^ 
ftJerio dir fiire Ia« imprefa di Bologna 9, 
mr Qei;tt§ia> ». ed: efce di- Roma con- 
ein-qtif <%ento uomtnij dt'arme • 1 04. entra^ 
fenza fyttìt: 'tei' Pèruf^a » e non. udito il: 
Cardinale d!» N)i?rbona » che in, nome del? 
' Re di Prancia> Io cenS&rtava a. differire^ 
la imprefa » va per^ la, via- dei) monti: a; 
Cefena • 105* ammpnifòe» ftitto pene* fpt*. 
tuali • e temporali i Btntiirogli a« p«i>r 
tirft.di Bologna» e depiica.Luogoten^n*. 
te del AiQ efercito il Al a.rchefe di Man* 
tovft. lotf. entra con ^randiflima pompa 
in Bologna «e riferhati -in molte cofe fé* 
gai » e immagtoi di libertà i la fotto« 


met^ del catte alla obbedkfiu ddSl 
Chfie(a. 107. eforca il Re di Fuuwse a 
9on muover guerra al popolo di Geno- 
va» e ritorna da Bologna a Roou. ti)u 
è nato vilmente ». e nutrite noicè ami 
in umtliffimo. fiate • 1 1,80 1% lasieuca- del 
Ite di Francia per le cofe di Genova». 
127. fa inftanza: col' détto R)e ». che gli 
faccia dare prigioni Giovanni'», e* Me(^ 
landro Benttvogli .141. è irrefoluico. cic^ 
ca la paflata. dj^ll* Imperatore ih- Italia », 
143* lo confètta, a pafTare in Ttalia Im». 
za efercito» offecendogU magg^oci enoN 
ri» che mai da Pòntence alcuna fòdero 
ftatl fiitti nella) incoronazione deg^L' Im^ 
peratori • 1-44; fdegnato centra ai Ve- 
neziani pec nuove cagioni. 178. era più 
pronto, ai querelarfi » che a detecmiuarfiw 
je/., efcrta i Veneziani a reftltuire Ri* 
aasni» e Feenza • 183. hi quale efocta* 
zione non avendo** effetto», ratifica, la 
léga di Ctmbrai*. it<iì^ (^nbbliiìai» fotto. 
nome di.MonitofiOv upai B^Ilk. orribile 
CQAtro ai Veneziani: . i;97< aiKlta laRo- 
magna • 208;. neea ai^ Cardinali Grimaao» 
e. Cornare Tallplmìorili dal Moiiicorìo • 
^1$. confénte- A* ammettere* féi linba*: 
fciatori dei Veneziani ». che fuppliche*. 
volmente lo ncercaflìero dell* afloluzio* 
ne • %i6: gli' difènde nel fi»ro fpiritua*. 
le. 153* gli: aflblvc' dalle cenfure eoa 
certe cpnafziìDni^. ivi . manda gente io, 
foccorfò. di?t Perrarefi • 2 551» s'interpo- 
ne tra MaflimiJiano » e i Veneziani « per* 
che &|gii A. tregua tra loro» ma.fenza, 
frutto » con grandlfliino fdo dlfpiàcere% 
264. nel Portico di S. Pietre riceve.* a* 

«[razia gì* Imbafciatori Veneti ».gli; af* 
olve» impala loro la. penicc^iza.* 279* 
fi:' l^a eoa gli* Svizzeri;.. 27^5; cerca 
principio di controv^/iie; ooa Alfianfo 
UUca di Ferrate» e g|i comandaci che 
di^fifta dal &r lavorar; ialina. Cornacchie*. 
ivi:. mii)aiccii9id6' di. a0alraclo con le 
anni » fé non levava certe gabelle » fa. 
paflare le fue genti nel Contado di Be«. 
jognav».ein Roinagpa.r279< vuolp rein*- 
tegrare la;Chiefadi molti Stati »i;quali 

{rrecendeva^ appaoteneicfegli» e liberare 
taliaid^i' Bàrbari' 2941 non apcjetta il 
cj»oib del Duca. A}fi>nfo.« 297*. fi rite*. 
nere prigióne^ it Cardinale di. Aus » e 
concede al Re Ciittolico. la inveftitura 
dbl) R^gno.di: Naf^li* 298; Comincia in 
tin> tempo, la guerra, contro a Ferrara • 
e contro a Genova . ^99* ottiene fier ac- 
cordo Modana • 302* eflendo rinlcite 
vane le cofe teaute a Genova, d^libf* 


'%• «flSdCA^k iinvoiro. sti. tormenta 
• un nomo del Duca di Savoia » perchè gli 
* parlò di ^ce. 314. ehthi in flolof^na 
difpoftó, di aiTattare 'Ferrara fer terra« 
' t per acqita. 31^. onora ti Mardiefe di 
Mantova dèi ficaio di <Son&loniere della 
Cktéfa. 31 1 fottopone alle cenare AU 
-. fbnfo db £fte> Otàihonte /e cotti i prin- 
cipali dell' eiercito Franzefe . %\i. efuta 
"Con Breve» e ton minacce moìci Cardia 
nalifChe fi trasferìfcano a Roma » ma in* 
' darho. 323. refifte percinacemence a nitre 
le molelKe,e aHefupphcbe* e lamenti 
dei CardiiiaJi» perchè fi parrifiè da Bo« 
' iognà» e terminaflè la guerra . 315. fi la- 
menta .dei Venèciam ^>er la carditi de- 
gli aiuti ptomefli. 316. convoca il Reg- 
gimento f e i (.oilegj di Bologna « e gli 
conforta a confervare il 'dominio della 
Chiefa. #v/. manda Lorenzo Pucci fao 
' Datario con la Mitra Pontificale a Pi. 
renze. 327. fiiamenta con tutti i Prin- 
cipi Criftiani del Re 'di t^nancia . 330. 
va a campo alla Concordia » e la ttren» 
de per forza* 337. accompagnato da tre 
'Cardioali va a campo alla Mirandola » 
e alloggia in una cafetradi un Villano* 
339. cavalca continuamente per il cam- 
po» e fi fottopone come Capitano dì 
efercirì alle etiche , e ai pericoli » non 
ritenendo di Pontefice altro, che P abi- 
to, e il nome . 340. prende la Miran- 
dok, e la reftiruìfce al Conte Gìovan 
Francefco. 342. per configlio dei Capi- 
tani fi ritira a Bologna, indi a "Lugo , 
e finalmente a Ravenna. 343. gli era 
'grata la pace tra «i Princ/^i Criftiani» 
*e per qual cagióne* 355. crea otto Car- 
dinali. 3^0. va da Ravenna a Bologna 
*ft fare incontro al Vefbovo Gurg&nTe* 
jtfi. eforta i Bolosnefi a tenefi ferini 
nella divozione della Càieià« 3^7. ri- 
'corna a itavenna> e piglia, per paura 
del Duca di Pertara » la ftrada di Fori) » 
' 369. gli è oltrémodo molel^a la motte 
del Cardinale di Pavia ammazzato dal 
Duca di Urbino. 375. gli è intimata la 
convocazione del Conciliabolo Pifano» 
ed è citato IvJ andarvi perfonalmente • 
ivi . propone , piuttofto come vincitore» 
^ che come vinto > la pace al Re di Fran- 
cia ■ 381. vinto dai preghi dei Catdina» 
\V\s confente alla liberazione de) Cardi- 
nale dì Aus> ma con certe condtiiont 
':3S2. intima il Concilio univerfale In 
^Roma In S. Giovanni Laterano. 384. 
puj^blica contro a tre Curdmali tin Mo- 
nitorio fotte pena di privazione del 
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"Cardinalato, 31^5. procurai che Monto 
Falciano fia Teftituito ai Fiorentini .izri* 
V inferma» e il quarto giorno della Tua 
«naiattia è creduto morto. 39^* afiblve» 

Jirefenti iCardinaii » 41 Duca di Urbino 
ùo nipote • dall* oniieìdfo commeflb del 
Cardinale di Pavia. 394^ pubblica una 
^Bolla piena di pene ortiibili contro « 
«chi procurafle con danari » o con alni 

Eremj il Papato . ivi. ha in fofpetto il 
e di Aragona. 395. dichiara fottopo* 
itte air Interdetto Ecdefiaftico le Citti 
.<di Firenze» e di Tifa # 3W* f> confc* 
•derazione col Re Cattolico» e non i Ve- 
itaeziani . 402. didiiara i Cardinali » 
•antoFt del ConfciHabolo > privi della di- 
gnità >^ incorfi in tutte le |pene mi« 
nacciate.*40j^. dichiara incotfa nell'In- 
terdetto anche la Cittì di Lucca. 4.15. 
priva delle fue digtrìti molti Prelati 
intervenuti al Conciliabolo ■% e Filippo 
Decio» uno dei |iià etcellenti Giure* 
confuki*'di ^[Vlella eti . 449. 4 'conforta- 
to dai Cardinali a far la pace col Re di 
Francia. 4(^9. ne lo (tiiTuadono gli 0« 
ratori Veneti» e Aragonefi. 470. è ri- 
foluto non -farla» fé non per ultimo t o 
difperato rimèdio. 472*. uà principio al 
Concilio Lateranenfe il terzo giorno di 
"Maggio. 474. è eìbrtato dai Cardinali 
Àrbonenfe » ed Bboracenfe « non far la 
pace » avendo prima Cos) occultamento 
convenuto con lui . 47^- per Interceflio- 
ne del Marclìèfe di Mantova permette 
ad Alfonfo da ^fte» che vada a Roma 
a dimandargli «venia » III. tf. lo afcokn 
1>en^namente » e deputa fei Cardinali a 
trattar Teco le Condizioni della concor« 
dia • 7» tenra i* Reggiani » perchè fi dei^ 
fero a lui • 8. procura, che le genti dei 
iPiprentini fbiTero fvaligiate • 9. onora 

Sii Svizzeri » e loro dona le bandiero 
ella Chiefa. t2. iavorifce la famiglia 
dei Medici per rimetterla in Firenze • 
14. deliberando conci I iarfi P animo ^el 
Vefcovo Gnrgenfe , sii fa onori eccedi 
fivi • 34. fa molte dimande al Re di 
Aragona. 3^ protetta agli Oratori Ve- 
neziani» che gli perfcguiteri colle ar- 
mi fpiriroali e temporali » e fa confede- 
razione con Cefate (blo. 37* manda Ia- 
copo Staffileo fuo Nunzio a Venezia per 
perfuadergli alla concordia • 40 pubbli- 
ca Una Bolla contro al Re di Francia » 
nella Q^tc gli toglie il titolo di Cri- 
ftianiflimo e fottopone air Interdetto 
tutto 11 Reame» 42. compra fegreta* 
mente da Cefare la Cleti di Siena per 
à \ prez» 


\xvm 

jftr^iio di trenttmiU Daeati^ gu tf^t 

decreto del Concilio Lateranenfe trasìPe- 
Tifce i) titolo di Criftianiffimo nel Re d* 
Inghilterra. 52. infermandofi » Fa diia- 
mare il Coitciftoro » nel quale fa con- 
fermare la Bolla contro a chi afcendcCe 
al Pap«o per finioma,5j, Tupplica il 
CoUegio dei Cardinali a concedere in 
VicariaTto la Citrà di Pcfcro al Duca 
dì Urbino ftio nipote, ivi muore %ÌV/. 
di lui coftumì. ivi. * 
Gsrame»ta di Borbone ai Milano!! IV, 

Muramento prefc dai Fiorenti n!. e dal 
Re per la o/Tervansa dei C«pìtol] I. pp. 

ChusTiNiANo (Antonio) Imbafciatore al 
Papa II. aj). 

<7n7snNiANo ( Polbatifta ) Conduce mille 
fanti Tedefchi a Gazinolo II. 160. 

<Sfr uomini qualche volta, benché favj , 
dimoftraiio la debolezza dell' intelletto 
loro I. la, 

^iiù valentiffimo maftnato tV.*3oJw 

Gonzaga (Ferrando da) è fatto prìgiorte 
ly. 311. è facto Generale dell'efercito 
Cefareo dopo la morte di Oranges . jp;. 

Gonzaga (Francefco da) Marchefc di 
Mantova , benché giovane » fatto Cover- 
»ator Generale delle armi Venete 1. t6i. 
dopo II iàcto d*arme al Taro» di Go* 
vernatore è fttto Generale dell* eferoi- 
to. tpi.^ và a foccorrere > e a unirfi col 
Re Ferdinando a Nòcera . 2^6. fi rimc^ 
ve dagli ftipendj Veneti. ^hB. per fo- 
retto , che trattafle di conducfi col Re 
di Fraiicia è dUonoratamente caflato dai 
Venetiani. 301. volge f animo a ritorw 
^are al foldo dei Venetiani. 330. sde- 
gnato della tardità dei Veneziani » fi 
^conduce con Lodovico Sferza. 3;k. fi 
]»arte dal Re di Francia IL 41^ abban- 
dona^ CafaJmaf giore • ip5. è condotto 
]>rigione a Venezia. 230. é liberato di 
prigione. 30^. 1^ onorato del titolo di 
Gonfaloniere della Chiefa. 318. ^ in 
jTofpetto ai Veneziani V 331. che modi 
ìiIaUe per tener fi neutrale . 349. intera 
cede per il Duca di Ferrara pteiTo il 
Papa III. 6. fcuopre i) trattato cel Ven* 
timiglia. 371. fatto Generale del Poa* 
tefice» e dei Fiorentini . 3p{f. entra in^ 
Pavìa% 41 ff^ entra nella lega IV. 270» 
ritoma alla divozione dì Cefare. ^yu 

jGoNZAGA (Giampiero da) Conte di Nu- 

folata . fatto prigione nella rotta degli 
cclefiaftici a Soriaift) L 183. 
Gonzaga (CioviAni da) di il CafteUodi 


.Milano ai Franteli « • tiHi'«b6 cmiIi* 

«ioni • III. f 71. 
CoYfzAGA (Luigi da) tccoaipagiMi Ck* 

mente a JVtonreliafcone IV. a75. 
Gonzaga (Ridolfo da) Capicaiio del R# 

di Francie I- 57W fìceodo l^ufizio dite^ 

fegio Capitano nel fatto d'akme al 
aro » ferito con uno fiocco «ella &c* 
eia» muore % 171* 

C^K'zAtsA f Carrara» e ^a)a^ famiglie di* 
fccfe dai Germani iL 1I4. 

Govtr^o di Siena dopo la guerra di Fi* 
renze lV« 4'oa. di Firenze dichiarato «da 
Cefare fr 403. 

QbzzADiNi ( Giovanni ) va a Firenze in. 
nome del Papa IL 450. 

Gbadenico (Giampaolo) Provveditore nel 
Friuli IL 232. 

Gradehico ( Giovanni ) Condottiero dei 
Veneziani L 3ari 

Gras Maeftro di Francia va a Mompe* 
Ueri IlL 264. 

G&ANDiAvoLo (Vincenzio) Capitano di 
Francia in ISologna iL 432. 

Granuzla Conligliere Cefareo IV» 40B. 

GitASfi ( Achille dei ) Vefcovo di Fefe- 
ro» mandato dal Papa al Re di Francia 
IL itfl Nunzio del Papa preflb a Maf- 
fimiliano. 264» fatto partire da Augu* 
fta da Maflìmiliano. 266, 

Grsvizza dei Milanefi in pagar gl'Im- 
periali IV 100. 

Gra VILLA ( Iacopo ) Ammiraglio di Fran* 
eia» difTuade la imprefadi Napoli I. 30. 

Gravina /Duca di) fatto firangolare dal 
Valentino L 472» 

Greco (Giovanni) Capitano degli Stra* 
diotti rotto» e fatto prigione da Gio* 
vanni Vitelli II. 209. 

Grìgìomi Signori delle uè Leghe IL 421. 

Grimaldo ( Luciano ) pofliede Monaco 
Ca dello L 11^. 

Grimano (Antonio) Imbafciatore Veneto 
al Re di Francia Il( 173* 

Griuako (Antonio) Capitano delP armata 
Veneziana in Puglia L 14P- accufato» 
che non avefle ufata la occafione di 
vincere gP inimici » è citato a Vene- 
zìa . 397. è rilegato a efilio perpetua 
nella Ifcla di Oflaro . ivi , 

Caimano (Antonio) Doge di Venezia 
muore III. 394. 

Grimano (Domenico) Cardinale, Vefco- 
vo di Urbino , non ccmcorre con gli 
altri a fottofctivere una Bella III. ipj. 

Grittj (Andrea) Imbafciatore Veneto al 

He di Fi»inci« UL iji* 

CaiT« 


IfiaTti (Airfret) tA BìrelbialL tojf.vtt aMa 
imprefa di Padoira. 124. Provveditore 
ntìV efeccica Vencsro« » Vicenza •• «54» 

.H titira a MomagnaiMi» laccheggiata 
Ooaftalia. 944. i facto prigione in Bre^^ 
^if ^'44^ èiiberaco di pr^ionelll. ok 
•è fatto Generale dell'armala Veneta. 
'li^'éj eletta ì Veoemni a non il parn«^ 
re dalla Jc^ di FMOcia^.^ML «facto 
'Doge di V«necia^ 394* 

«Grotta di Ma&no prefa <3a« Tcdefehì 

II. 29j. 

<^» afe hi foldaM da. Pietro Nava«c« HI. 
14^. . . 

Quafcmt ibtto PiA fi abtMttnano I. 41 ^ 

Guasto ( Maichefe del ) è a giuardia d* 
Jfchia I. 43^. foccorre Lodi IV. laj. 
va a Ferrara per danari, aap. è ban* 
-dito dair efercito €e4areo per ribelle « 
224. configga fi fàccia la giornata con 
i Franzefi . 292. €\ accampa intorno a 
Monopoli • 946. pafTa in Germania con 
groflb «umero di gente . 404. 

iiuiRRA (Graaiano di) I. 25;. 

Gtferrs di Genova I. ^8p di Pifa. 4T2. 
tea i Franzefi , e Svizzeri finifce . 484. 
di Papa Giulio contro a Bologna IL io^« 
-contro ai Fiorentini per rimettere i Me* 
dici in Firenze IH. 17. degl' Ingleii 
contro ai Franccfi. 40. degt' ^gkfi con* 
tro a Francis « x«o. di Francia forto il 
Duca dì Borbone. 437. nello Stato dei- 
la Cbiefa IV. 2oak ridotta nel Fioren- 
tino • 374« di Firenze giov» aik pare 
degli altri. 388^ 

GuiociARDiNr ( Francefto ) AuTore di que- 
fta Iftorta» tiea per falfo, che Firenze 
foife riedificata da Carlo Magno I. ^f. 
Oratore dei Fiorentini al Re di * Ara- 
gona II. 439, Governatore di Modana » 
« Rc^ggio ili. a^K Conuniflario Apo* 
fiolico con grandiffima autorità. 30*. 
•configlia» cM r efercito fi ritiri nel 
Mantovano 324. (sovernarore di Par* 
ma efoita i Parmigiani a difenderfidat 
Franzefi. 340. eibrta i medefimi a tn>« 
var danari f»er pagare i foldati» che tu- 
multuavano . 34J. con efficaci parole gli 
difluade daU' accordarti con i Franzen • 
344' fcuopre i difemi di Renzo da C«« 
ri. 405. ^efcrta i Alodanefi a far prov- 
vifione di danari . 407. è fatto Lucgo* 
:tenente Generale nell* efercko » e in 
tutto lo Stato della Chicfa ÌV* It6. A 
«•pponc» al Duca-di Urbino circa il levar 
r efercito da Mikno . 133. fopifce il 
tcu multo in Firenze. 232* è -calunniato 
•dal Cardinale di Coupazt « 4alla taskoìf^ 


ijtodtofe» pcriavte ^«leikto il iiiaialt#^ 
in Firenze. 293. 
t;uiGcsA«DiN»(^GÌrolaii|A) Cafitiiwidi'liili- 

• tir tiitt^e liL lodi ■ I >' I 
Guicciardini ( Piero ) Imbafdatof* sflet 

FiOremini a Mafiimiliaiai Ih 249^ . . ; . l 

GtnDOBALoa DIica di) Urbino raequifta lo 
Stato L 41^3» 1 

GtiGLizLMo'Budeo lirre^tMmo , Imbafcia- 
tore dei Re di Francia a«Leone Deci* 
mo III. 143 

GuROZMSE. Vefcovo doOinato da Cefare al 
Re di Francia IL 313, è ricevuto in 
Torfi' coìi ra<K> ed ecceflivo onore ..3 2 2r 
«flfendo ricevuto' per tutto il donunio 
del Papa con ogni fpccie di onore en* 
tra in Roma IIL 34* è accolto faora di 
Roma a nome del Pontefice dai Cardi- 
nati Agenenfe » e di Strigonia . ivi . non^ 
fi vuol rimuovere dalla dimanda di ria- 
ver Vicenza dai Veneziani. 37. aderi-^ 
fce al Concilio L;ueranenfe# 38. eferta 
il Viceré ali* aflUio di Padova . 85. ^ 

GcRLiNo da Ravenna I- 37^. rimafto in^ 

• Ravenna dopo la ^partita delle f enti dei 
Veneziani* ^6$» 


IAcoB Capitano di fiinti Tedefcbi H. 

Iaccfo Re di Scozia rompe guerra alP 
Inghilterra III. 102. 

Iacov AGGIO» Cardinale Romano^ depen^ 
dente dal Cardinale Colonna III. 4t^ 

Issi » Città della Marca » faccheggiata IIL 
a4o. 

Imbalt Capitano Franzefe in Tofcana I« 
452. è chiamato in Arezzo da Vitel- 
lezzo 9453. è a guardiadi Trévi li. ip8. 

Imiét/cistari delP Imperatore a Firenze 
i. 271. di tutti i Potentati d'Italia a- 
Luigi XII » che era in Milano. 383. Ve- 
ronefi prefentano le chiavi a Ma(IImi« 
iìsno Imperatore IL 217. Veneti^ e 
•AragoneR perfuadono il Papa a conti» 
tiuar la guerra con Fr cincia 470. Ve- 
neti al Re di Francia Iti. ij^* dei Col- 
legati intimano la lega ali* Imperatore 
iV, 178. del Re d'Inghilterra al Pa- 
. pa • tBó» 

ImhaJciMfori di drverfi Principi Italiani 
•a Luigi Re^di Brancia I. 314* 

Imvriccrt morto nel fatto d' arme s Mà« 
'rignano IH. 1^7. 

IjNVEmALB (Franecrfco ). SicUian^t fiati» 
;prigione ILI. ^<L 


xxx 


Àrrtano IV. 194. fi iij^vano ^ com* 

impreja del keame di NajÉiU. pwcàè «ia« 
: 4a 4«iitaMtii(fr IV4 iria« 

ImputOiùùni . 4aca «1 7Celite« Gukb Ran* 
•Igofìe circa il .facto tàx Roìom IV* \^u 

ÌMglefi Inimici natarali dei Eratizefi ÌI. 
35l!5« Cornano a «aia fdej^aati conerò al' 
Re di Araj»>na IIL 43. 

Innocenzio Ocuvo muore I. /• 

Imaiiediènita di .«tesili Cardinali verfo il 
Pontefice II. 32}. 

IntenMwt deirAi^re circa lo>fcrìrere 
quefta Iftnrìa L a. di Lodovico Sforza 
circa i' Imbafceria al Papa •9« di Cefìure 
efpofta al Papa ineoroo alle cofe di Mi- 
Uno IV. 117. 

tmtimàziome del Re d' Inghilterra fatta ai 
Cefariani IV. 203* 

Inurhsuftà ófaia dai Miniftri d' Inghtl« 
terra al Papa IV. ^1%. 

1 Principi volti alfacoordo IV. 3^9. 

Isabella Resina di Spagna t Prlncipeflà 
molto celeboata» e gloricrfa I. 38. reg- 
gevafi la Spagna a nome di lei* e del 
marito. ivL muore IL Sp. 

Italia quanto fofle felice nel mille quat* 
trecento novanta l« ). 

Iteli ani fi rifolvono di combattere con i 
FrtfifKefi I. i5t. 

luLiAKovA fiiccfaeggiata L 343. 

IvftBA Cardinale ejtenUto da Pro(|[ero Co- 
lonna f perchiè ^ coÉie fa^otevoie ai Fran- 
. sefi • non fi tto vafie *! Conelave IIL 
Ìi9* 


LAmo Caftelto La58. memorabile pél 
Triumvirato IL 1^7. < 
Imminti '&tti in Pfancià » poiché s' ià- 
• tefe 'la nuova de^kt rena ai Gftrigliaiio 

Lmnce (pezzate » -che foMati fiano I. 170. 
Langiaimpugìio privno gentrluomo mito« 
-dato a Pjfa per fcr la rcAitvsione deUa 
Fortezza L 21Ì. 
Landò ( Currado ) Piacentino tràdifce il 
Cardinale Afeanio Sforza « e io dà ià 
•mano dei Veneziani I. ^06, 
Lanmiano ( Antonio) uccifo lè 371. 
Langes coofi[>rta il Papa alla imprefa del 

'Reame IV. aii, 
Lango ( Matteo ) Segretario di Cefarea 
XaitabraitL j 79. divenuto VefcovoGur* 
genìe f eforta il Re di Francia ad aipec- 


. tareilrboMeiA GUkro. Ii0.l1rif Gii^ 

geale Veftove* • 
I^AKffiiB «Capim^k Brauzèfe !• 41^1, 
KiMforA ^Girlo)^! ) va ¥trlb Milana IÌI.4lf« 
JLrAinrBsiiA 4i Geiiotat Fortezza venuta 
.^alRe éìFr^ncfia UL tfb. disfrtOa 4ai 
. Genove 6 V latf.- 
JLtf peritia «deglroomni' militari deliide 

!Ìm ignoàtoza. 4el volgo) IV« 103. 

Lautrzch in fiifcaglia ilL 45. G(>derale 

idèi Re di Francia in Italia « i^^. fi ri* 

tira da Verona • 197. mette V aflVdio a 

. Veioaa« sto. leva, il campo da Vere* 

sia. aoa. batte gli alloggiamenti degl' 

anmlici «Uoggfan a Pontevico. 124. fi 

fugge di Milano* e va a Como. 335. 

. «dife^fm- di alTaitar Parma « 139. cerca di 

pigliar JVfilano con impedire le vetcì^ 

vàglie • 3^0. va a cimipo a Pavia • 363. 

leva il campo da Pavia, m • fi ritira a 

Cremona per difenderla. 967. fatto Gè- 

. nerale 4eirefercito dei Collegati IV. 

253. parte dalia Corte, 2Si4. fi pone a 

campo alla terra del Scico nel Uontado 

<di Aléflàndrìa* atfi. va coir eferciro ad 

Aieflandrìa. atf^. ia efpvgna. 3^4* va a 

. Pavia . a^5« foccorre Biagraffii aflalrata 

"dal Leva • itf8. fi ferma a Parma . 271. 

rende Parma agli Ecclefiaftìci « e va a 

Bologna . 27^. per commtflione del Re 

va. verfo Napoli • 279. e in difperazio« 

• ne per mancamenro dì danari . 288. va 
verfo Napoli per h Puglia • 290. é in 
penfiéro di far giornata a Troia. 291. 
fi rtfolve di tener l'aflèdio a Napo- 
li. 301. oiliiiato a non voler far prov- 
vifioni per V afièdto di Napoli . 307. 
ammalato fotro Nìkpoli . 3KS. infiermo è 
digVan nocumento al fuo eièrctto . 3 27. 
muore . 330. 

Lfgo tra Papa Aleflandro « e Alfenfe Re 
•ai Napoli , e Tue capitolazioni • I. 47* tra 
i Vènesiani > « il Duca di Miiano. loo. 
'<li molti Principi contro ai Fnmzeficon* 
cfaiufa , e pubblicata in Venezia 143 . tra 
-Spagna , e Francia fi fcuopre . 43 1* tra 1* 
Imp^atore » i Veneziani » e il Papa co- 
mincia a difunirfi III. ix. tra Francia t 
e i Veneziani •) 40. nuova tra Francia» 
e gii Svizzeri* 181. tra Francia, e In- 
ghilterra f confermata con promefla di 
]>arentado. 155. tra Leene Decimo t e 
Carlo Quinto contro ai Franzefi. iM. 
'tra Clemente » e Carlo • che gifidtzj ft- 
-ceflc fare agli uomini IV. 17. tra il 
Papa , il Re di Francia » e i Veneziani» 

• e ittoi capitoli . 1 1 a. concfaiflfa aeila di* 
•foia d* lulia « 409* 


iMSti^i 4i f rancia ttf tlMa (Uimofa $U 
1% Co^e Roma» L ^'i/* 

LBOAiifi:: M Rapiu hAf faTj^jicio del- Csir4o«i$, 
Il j4J5[» 4«i: Cofl9Wia, w, ch^ abita cpBir 
yariuf Jiql' fan» 4f «n|i- ia Jftavtm^ 
4f ^ iel papa»,, è. fatto» Isrìgt9Pe> 4^7» 

itffP 4f Arw^BP/ al Conlq^ia ypaodc dfE 

Lfgm0, che fi- dictc^vol^^cmefliir &nco L. 
air. 

I^m Deoima is^ «ttato.Pèpi^ HI- $4* ^. 
ia fofpeQo a» Knigi Re dì Prancia • 6i,' 
4rfidatit cbe* r B^aMe£|iQ« abWaoo ioi*' 
Baratta kali». d|. t^ fi^o Còmprpmifla-^ 
rip iflle differenzi^ Cf«J' Iniperacpre », 
ci VpncwjmDÌ^,.9S* ^feecaf gli SviMeri' 
a pacificare col Redi PrafKia* E,ri« ha; 
&tpmx> dbttktaegpa tra%iagyia e Ecan^' 
eia . I i;5;^>capiODl% con i' TiQfMiracore $ e 
col Re; Caaaalico . i i-f* eroica il Re di 
Francia» a ricuperar Milano. 125. badf^ 
• fiderifi»£ pi^ar tarara. lar* cooipe-' 
. x« MoAaaa» ik Cefar^ . 1 iS« 2 difluafo* 
dall' IiB)peracoae> ce dal Re di Aragoi^a. 
a far lega conr Francia • 134. impaufi^i 
per 1» paflacaidel Re Franceico in Ica*, 
lia • 1 5-3« che grazia ficeflfè al Re Fran- 
cefcoi in BbJbgna. . if^* è foipe^o al Re- 
di Francia- 190. è in travaglio per la. 
guenat mofigU dal* Dttca di UrbÌJio«r 
ao9.. qtierelW il Due» di Urbino preflb' 
ai Prìncipi Crifti%nij.ar3r. èinpenfiero 
di aflaJjQMe T Impero dei T^occhiir. 2$%» 
Alinola con Nnna^j i Principi Crtllianii' 
.per QNUMrerxU conerò ai Xur;ChL. ivi è^ 
in bcibgno £ danar» per molta lìbera** 
lira* 7Ìf«. è in penfierodi liberar Tlta*- 
lia dai' Tranioncani . /W -cract» iègreca- 
menae cx)», Francia di caccsac Cenìred' 
Itali»» 18 f. fofpetra dall' animo dei Ca* 
pioni C.'àrei pelW ti tirata da Pjfirma»». 
314. aflìilirr) dai piccola :febbi9C^nmoee fca: 
pochiflimi ^ìocnik' 3i7^ ' • ' 

£jf Tpetanze oel Fuorafeicì rialcono ^naC. 
femprc' vane IV^i .139^ 

lÀttera cad^a a Niccoli Capponi IV. ^f^ 

JLtfPme* dvl'Valeatinp a ContilUvo,.che con-' 
tenevano- IL 18;. d» Maflinitliano a Pa-* 

«a Giulio.. i4.9vdiC«fare al Papa» e ai 
Ledi Francia. 35-4. fuperbe- del Ttamo-» 
Sila al Re da Francia», prometteadc^là ' 
cattura di M'affioiiliano SfÒrsa. lU. 7^^». 
di Antonio da Leva inrercette IV'. >i3.. 
hnrA ( Anconia da ) pafaft la pei una voitn 
in Italia con Mannello Benavida L 47^ 

«omo prinvi di piceni», condiiigng t cim^ 


1X300 
citato pOtpft. molti anUi in cheti ìgfa^I 
di della nulizia ydiyenfh chiariiEmo Cv 
pif4np 11^ f^^ facto GÉpiuno di ^uat- I 
t)DC)tf:eil8o umiiai d'amte.lllé 3da. con;* 
fig^a«cliefi.leviilcattpadB£aiinuu3i3* * 
.è mandato a Pavia, eoa duomàla frnci . 
'TAdefehi • r «Un Italiani - 358. gli * 
commefla la.|piardia.di qarUft Città cm 
cerno unonni dVarmo» o tremila fami* : 
4v3« toftlia artigtierio.» e. muniztooi ili 
Franxefr» 4^9^ nel fatto dT acme di Pi* 
via aflalta i Franzefi alle fballe » e gU 
inette in fiiga . 473. ferito leggiermen*: 
<tt^ in nna gamba.. 474* fa. ammazsaw 
un Milanefe per fiu: tnmulrq in .Milano 
IV. iio^nnneoorefttt».chr£Nlefacchef?> 

{iato Milano . lai^ itìgm k: partita di 
auaref^. tioupnra molte tefce • tjs* oiet* ' 
te careftia in Milano. %^ piglia Eh 
oafM» 3lfo.'«ompe^ S^Potla a Landriano.l 
$$8. piglia Pavia.. 371». dichiarato Capita* 
no genfe^ila di tialta la. lega • 410. 
JUétllo àei Veneziani contro ai Monitorio 
. Apoftolicn.appiciCltoiltn Roma IL 197» ' 
lÀBertà di Fireof»: o^prriEi, dalle armi dei 

ftioi' Cittadini RK 31* - t 

Uèenim m Sienai (poglinio i Novo IV» 

.3«. ... 

Li9mAFA.TTA. pr^fa dai Fiorentini. L 330^ 
Lièrsria famolik di Ddbino IIL i4^ ^ 
Liirp » net <|nale erano» fcrtcte le ingiurio 
fatte da Francia air Impero^ è- abbrm* 
.cia^o da Maffimiliano II.. a.ip» 
LiovL* fi oppone. aliadelibetaalDOe' dolere* 
ftitttip Pift ai^ Rorenfimi X. .i54*'<Qflò» 
Fberardo- di Obigoi ». e Giamanopo ida 
Tcinlxi Capitaoi dei EranaeA L 3ÌStf» • 
LiLCJk ( Monugnore dì) lafitiatò) dai' Ao 
Cario per. iiio Imbafclatore m Siena.» 
è licenshttD. daU' Oxdine dei Novo L 

ry4» 
L0 imfimszi0mg deLmaCo iàpeca (empor 

i* efempia ìli tf^;. - i . 

Lii>WAaDQ-(Fta/> "Napoletano'», .CaraliìBce 
iti Bndi'vefioveikacbrediTàraBOrrCoiK 
viene di reódételir Ctttài, e la Ròoc»» 
fé non. è foccorfia'if^ mmpo di quattro 
-mèfi L 49.7*» 'Colto adl'iniprovvilb è an^ 
maazato con malti dei fuoi IL 397* 

LéJi degH inventori delie nuovo mnngiiffe 
aioni U. $6. 

Lodi facchengioco dagUrSpagnuoHIIL ^^t. 
preib dbè FeanieH'. ^j^ Mfo dklle ^eiiri 
Veneziane IV.. 1.13^.. acquiftaro>dà comd- 
db* alle* cofe «bRo toga; r»4. affediato 
dbgrimperìalr. 314. 

Lodi vecchio di Pompeo Magno dove fbd 
io IV. taf. 

I4»P0« 
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LoiM)vico Re di Ungherie rotto in batta^ 

glia da Soliflfiano IV. I7a« 
LoBBONE (Lodovico Coiire di ) mandata 

•a Parma in nome dei Capitani IV^ if 8.' 
LoFAHTo fiutr>e,^ già. detto AmMb L 44^ 
Lotto. (Borguiidio) Pifan^. -^ «querela col 

Re di Francva dei Fìòrofitìiii in prefea* 

«0 dei Foro ImbaicuMM L iaft. 
LcK^AvitLA t Sigrjoeo* pranaipale di- torta 

la ' Francia # v« oeH' c^ecoito Eranzefe- a 

Pampalona I1I> 43. è fiicto prigione. 

-to4, ' 
L-opes ( Urtad»-) va al Pontefice per 1» 

^•dìfpeAla dL Car4o Quinto Qoif la >Cugi<* 

«Tia IV. ^i. 
LóRBDAwiò ( Antonio )ImbafeìaM>re dei-Ve^ 

• nezi»ni al* He di Francia I. 140. 
LoRODAHo { Leonardo ) è fa^to Doge di Ve^ 

' n«»ia I. 441» 
Locca fcomonieara pe» i^er rise voto i 

Cardinali Praniefi iL 415. 
LucuLto - Roncano dove ebbe già i ftiei 

< giardini l. ì-tg^ 
LuDnA( ( Monfighor di yGovematofe di>9re- 

ì ÌHtia> pqr Ffanèia II. 441 • ^ * 
LtfiGi Duodecimo Re- di FraheMi(6dia Lode* 

• trIcov^ft)t%a I. 3^111. s'infiftola* Dttca d^ 
Milano . ivi . fa divorzio con la prinm 
sit<glìi).*93iS/c«fea,che htcatifi di Pi^ ^ 
fa na riméfla ifi'lail i^f* da Lione paS^ 

':tk con celeiM arando a Milana. • ^7^.. 

-ticeve-in Milano gl^ Imbafciator» di 

tutta r Italia, 'jiB$. accetta in protezio» 

• ne molti Principi d*^ Italia . ivi ^ f ac« « 
cèfo i<t gaividima' tndegnazìone contro 
oì Ciorentiii). 4a4.:è ^ipuraco'ìmpMid«nre 
intGirno alla conile azione con Spegna d^ì 

'.Regno di NapoH.431.fi fermaìn Aftt. ^ 
*45 5. perchè delfiberò éi perferveraro neU' 
.amicizia di Aleflandro Pontefice . 459. 
fi apparecchia per la guerra d' Italia IL 
\Bu è gsavemente ammalato* 79. nega^ 
il foccorfo ai Fiorentini. I^i.> perchè 
éèffk fdògoate comrck ai Veneziami . ^7. " 
*£. ride della ittfnvfa di' Pajila^Giulio Se- 
,€ondo'. J04. pz(h in Italia coatro Geno* 
<va . I accentra in Cenava . 124. cerca di 
-divertire la venuta dell'Imperatore in Ira- 
3ia. .160. fi parte d* Itali». 117. è in^ 
travaglio, per la vittoria avara contro ai* 
Veneziani .ivi . è fdegnato con gli Svia* 
.aeri . ^fj^ fi onile^ eoa l' Impenrore * 
t^pntro: uh Ve nexi^nì .'af 7^. • difègna ùi far 
guerra a Papa jPìuIlq» 3ijr. eterea di ftlir 
DO Concilio • e lev^r la «ibbidieaaa alla 
Chiefa. ivi. è ili fafpetto circa il ma* 
aleggio delli pace . |;^ richiama T efer- 
cito a Milano. 380. che peAfieri faceS 


Se Inferno alla pace col fapo; ^^t. >* 

perjcin%ce qontro agli Sviaz^.. 399. ha 

in fbfpetto 1^ Imperatore. 4;if. indugi» 

m dar foccorfo al Re di NavarrA» ed è 

•oaofa che p^rda t^ Rvgno IH. 41. va ad 

Àmiènr. ro3« è peecrnaco a iiojy voler 

cedeee fa ragioni del lo Stato* di Milan» 

per cagione degli Svizaeri. »ij. efbcta. 

•il Papa a fìirlega feco . 1)4. mUore ^nafi* 

repentinanaonte il prtoao giome dell* 

anno. 1)5. 

Luna ( Cardinale d!a ) Paveft » dependeota 

in cotto dal Cardinale Afcanio Sferica K 

LuKCHiNA ( Pietro da ) Condoftrere dei 
cavalli dei Veneziani farao prigione ■• 
. 39». va a guaadia di Pavia IV. 313. 

LuNioo fiicclieggitco dai Fra^aefi » e Te» 

defehi fi 1«7- 
LvTsao' ( Martino ) e faa erefia |II. ^yu. 
feomunicato da Papa Leone Dec^mo^ 
175. bandito da Carie- Quinto QclìtL Die» 
ta di Vrrma«ia »8t. 
L^ZZA5^0'( 1^0 14/ ) afcito di Piacenza con 
* buona band» di- cavalli ft aecof^a a FI» 
'^rehzuola IV. 191. rompo gl'imperiali» 
^^ fa prigioni tre Caj^itani.. 21$% • 
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MACCHtAvnu (Niccolò) Segretario 
dei Fiorentini a Piombino per rrat- 

^tar l^accordo tra > Ficrcntini » e i Pi- 

fani IL air-. . 
MnceH'tri \n Rema fanne rumulto IV. 137* 
Macrbina dci^-Genovefi per minar la Latt* 

terna IH 97.. 
MAcaNB Capitano' nàore fotte Cremona 

IV. \6i. 
Madama Reggente di Francia, madre dèi 

•Re Francefce , fcrive lettere Tuppliche- 

•vt»Ha Ctfiifè ly. 34. foftrive i Capitott 

'deir accòrdo per liberare i! figliuole. 90. 
Maeftralgbi di Ca(!ig3ia 11. 97. 
Maggior fiorìtt è perdonare a un Princi-- 

pe minore » cl^e cedere a un oiaggtore 

IV. Iti. 
Msgfftrato dei Dieci della guerra in Fi^ 

renac IL II5. 
M4tgì^rat& dei Nove in Siena-» e flia au- 
torità r. foa.f 
Maona (Niccolò della) Configliere dU 

C1ea>ente IV. ^9. 
Maqi^ano batruto I. 177. 
Maiato ( Vincenaio ) Boirgnefe , foldate 

del Conte Guido » va alla difefa di Reg* 

gio coft oiik^ueoeme Aidti tfl. 40^- 

MAr« 


It AIMO TGal^peco). rompe clvetnila lulkni 
ibldati del Re di Francia liL 466. 

Malaspiva (Bernabò) incolpato di arce 
dato il veleno a Leon Decimo 1(1. 337. 

Malaspina (Gabbriello) Marchefe di Fo- 
fdinovo L 84. 

jMalatbsta ( Carlo ) muore di una faffata 
IL ì66. 

Malatbsta ( Pandolfb ) Signore di Rìmi- 
nif fugge» e lafcia la Città al Valen- 
tino I. 418. i Veneziani gì' incimano di 
aver rieaunriato alla protezione^ che iive* 
vano di lui . ivi^ 

Malatbsta ( Sigifmondo ) figlinolo di 
Pandolfo, occupa Rimini lU. 37^. 

Maldonato Colon aello Spagnuolo JII. 102. 
feguita il Duca di Urbino con cinque- 
mila fanti Spagnuoii . 207. è notato di 
f>erfidia« 230* eHTo» e Suares fatti piC- 
are in mezzo alle picche , e condannali 
alla morte. 233. 

Malbspjni Marchefi cacciati dai Fiorenti- 
ni della Verrucoia L 270. 

M.jI Ff anzefe qoando cominciaffib in Ira* 
lia I. 2 10, 

Malvezzi ( Lorenzo ) tumultua in Bologna 

IV. 2^2. 

Mautezzì (Liifio) mandato in Fifa con 
nuove genti da Lodovico Sforza L I25. 
è fktco Capitano dei Fiiani • 147^ è Con- 
dofticre dei Veneziani IL 244* conduce 
danari in Pad<wa« 247. notato di poco 
animo. 305. muore. 390. 

Mammaìuccbs f e ioro dil'clplina nella mi- 
lizia .III. 249. 

Manfrrqi ( Adorre) Capitano dei Fioren* 
tinti. 62, Signore di Faenza è in tute* 
la dei Veneziani^ 242. fu occultamen- 
te con un fuo fratel naturale fatto pri- 
var di vita dal Valentino. 424. 

Manfromv (Giampaolo ) Condottiere dei 
Veneziani a Vico Ftiano I. 269. è rot- 
^o in Val .di Lamone IL 208. prigione 
At\ Franzefì al Finale^ 3^5. va a Mon- 
teccbio HI. pi. rotto da Marcantonio 
Colonna fugge a Coito. 175. 

Mavfromb (Giulio) è fatto prigione nel 
fatto d'arme a Vicenza III. .94. morto- 
.gli fotco il cavallo » viene in poteRà 
d.-gr inimici . I7(?. muore Putto Cremo- 
na IV. i6-^ 

MANU£t|.B ( Giovanni ) Ocator Ccfaceo 
prcfTo il Pontefice III. 295. parte di 
Roma 4 380* 

MarAmavs (Fabbrizto) Napoletano è a 
guardia di Lodi IV. I2^« fi ritira a Baf- 
tigoana. 170. 

Ma^A9^ pri;fo furtivamente dai Tedcfc'Hi 
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ÌH. 95. f relb «terà volta yer <ratttto di 

Marcello (Piero) Provveditore Vefie^ia- 
no in Bibbiena L 3^0. 

MARCHasANA di Monferrato muore \*^f^* 

Marchesana corre foocorfa.dal Cardi;ìa« 
le di Efte II. ft2tf. 

Marcia (Habcrco della )^ Capitano Tede* 
fcov e fuo vak*re IlL 75* Capitano di 
Lanzchenech della banda nera. 14^ 

JMarciano ( Lodovico da) iàtto prigione 
dai Pifant L. 270» 

IM ARCI ANO (Rinuccio da)'Gondottiere.dei 
Fiorentini L a25« va con le fue genti 
in quel di Fifa. 270. levato di quei di 
Pifa , è 4nandato a occupare! palli dell* 
Appennino^ 333. è -ferito da .un archi- 
hvtù} in una fcaramuccia . 378, va al 
ibldo di Federigo di Aragona « 433. fat- 
to, prigione nella pre fa il Capua 9 e fe« 
4Ìto da una freccia di baleftca, muo- 
io. 41 j. 

Marco Calzolaio Trivifano» Capo della 
,plebe arffexionata al nome Veneziano ^ 
^orta in fulla piazza principale la ban* 
dicra dei Veneziani JI. aift. , 

Marcano ( Pietro ) fi vergogna .di rite- 
nere le paghe del Re di Francia -IL 
47 4« è £itto ^prigione a Villafranca III* 

Margherita (Madama) interviene alla 
Dieta di JCambraì ?come 4^rocuratrice « 
e col mandato del Re dei Romani.» • 
xome Governatrice .dell* Arciduca t • 
degli Stati di Fiandra IL 179. 

Marino 9 JCavi > « certe altre terre dei 
Go^onnefi abbruciate I. 4V3. 

Martscotti gentiluomini Bolognefi fatti 
morire dal Benrivoglio L 425. 

Marcili A afTcdiata- dall' efer^ito Impecia- 
le IH. 459 

Martinehgo ( Giovanmaria ) decapitato 
II. 317. 

Martin£N.go (Marco) Coodotticre dc4 
Veneziani I. 32-1» 

Martinozzi (Giovanni) FuoruCcito Se- 
ncfc IV. ìi%. 

Massa tolta ad Alberigo Malefpina L 

♦13* 

Massimi (Domenico dei) Romano» no- 
tato di avarizia IV. 237. 

Massimiliano Impsxatore fi abbocca con 
Lodovico Sforza a Manzo I. 265. pafla 
in Italia^ ivi, è perfuafo a pigliare la 
tatcla di Pifa contro ai Fiorentini. 166. 
va a Fifa. 27^. va verfo Milano « 276. 
jiurato di leggerezza fé ne torna in Ger- 
mania . ivi, non vtiole apprelTo di fé 
é i per- 


«novo in Iralia . i$^, va a Trerico per 
riibrnarfene ÌH Getrtania . aiy. è ri^^ 
faro d'inftabiliri. 120. va alla Scala nel 
Vilctfntino, t h ricupera. 130, ti at 
Mnté di ftrenta , e ricupera p«<r forza 
Liminiki^o. prende Efte e ^loA$elice• 
m. mette Vpiff^dìo a PadovA. ^fi. it 
^MdWParioVA. 148. chratntlto a Te 
CHftnotitt^ tMf* con cffiy d^lte cofe 
étlìk giiM^flf . 1^ eerea- di retare ao» 
cordo con i Veneaitfnl . 1^4^ fi sdegna 
<k5| Pontefice,' # pM qnal cagione. 
a^tf. fi unifcc col Re di Francia contro 
ai Venealani . 277. fr miìnva confedèra- 
ftione col Re di Fi'j^ncfa. 3jy. fcfive 
al Papa, e al He di Francia , eforcando- 
Kit a proeilrtfr la ^cè della Criffiant- 
tà. )54. che dif^gni aVefle per rìror- 
xi^re in Italia . 383. è in penfiero di 
tflicnirff^ dui R^ di Fraikh . 3^1. fi que« 
rela dej Re di Francia . 448*. fk trégua 
eòa i Vcnélfarii. 477. còÀiàntìa ariTé- 
Aefchi cfie fi partano dal foldb di Frkn« 
èia. 49jf, vende Sicria al Papa IIF. 51. 
pafTa in (taira. tS$. fa progreflrin Lotn- 
bkrdhi. ìS<S» Vi con refercitò a LanT<« 
bra. i8d. fi rttifa verfo Trento. 18^ 
è efbrtato a far crear Re dei Romani 
Carlo di Auftria . asS* muore a Linc^. 

Matèl'ca ( Coh-tè di') è Fatto gigióne 
IL 332. 

Matricìb abbandonata dai Pardo fi arrén* 
de IV. ^44. 

MXtTiA Re dS Ungheria IT. pjp. 

JVISDici ( Alefl&ndro dei ) dichiarato Capo 
del Governo di Pirenae W\ 403^ è oc* 
cultafn^nte di notte atTimae^^to da- Lo- 
renzo delhi nibdefima famiglia. ^164 

MsDici (Cardinale dei) Legato Apoilo- 
lito in Germania IV. 4^0$. ritenuto» t 

. poi rilafcjato da Cefare . 4cd* 

MtDici ( Cofimó dei) e (w lodi l pr.. 

AlFDrci ( Gianiacopo dei) Cafl'ellano di 
Mns piglia il Caftollanp di Chiavenna 
III. ^66. ofFerifce feimiìa Svizzeri ai 
Papa, e ai Venezian» IV. io8« 

Medici (Giovanni dei) Cardinale, fcgtij» 
ta il frateUo Pietro, che fugge et ri" 
renze L pi. con che modi tratteneva 
i FforcntiMi ft. 401. è facto prigicnte 
M Milano» e fua maefià nellto Tpiri- 
ttiale . 47 S. è elerVo in Pontefice , non 
iifcrepando alcuno, e afllime il nome 
ii Leone Dccirtib 111 jr4. piglia le in- 
fègne di cUnta dignità il giorno mede* 


fimo» cKéPaTirt8'dtrfft«t1 èra iàtb fttW 
pri'gfchie. 55'. Firiff Leone Déciiho . 

NTcDict (Giovanili )iz\) mandato a prenw 
di?ré il Caftcllc di Sòrbt>lango III. itp. 
fila* ^^iitia fA'i'iiihr • M fatto CépttaM 
dei Cavalleggieri del Pdnt^f^cé . 364. 
roìApTe él« ScftMWtéi Vttie»z?aftf ir Cr^ 
mona. 321. pafia.il. fiume di Adda ». 
carvalb • 331. è rÌchHtifi;ttó 8ì Lùtrbtr* 
eh in 'farcirti. n4* J>'g^^^ foìèi dai 
Frrfrizefi . }5o. ròiiì^e Barn^kfea Vffbdn- 
te. ^12. vi a atfhjfo a Wari|fnànó . if i5. 
va concrQ al (o.ccorlo dd Fra nife l?. 4^0.. 
va td Élloggrare nel Zhrto^ fi Vietiti . 
46-4. ferito è portato a Pfac^ri^rtf . 47P- 
non fi vuol levar di', nocie de RfHàhOi 
IV. 133. dì ìtxtxtt alfa milfzhi ffa&na. 
ìSJ. fho^to fotto fibrgpfórte. 1&9; 

Medici ( GtuKano dth) s' ingegna di ri- 
tornar rfella. Pìitiìi' P. 42 y. è ricénntnin 
Bologna IL 2<sr^ efcrta il Pontefice, e 
I*rniper*t6rè à f)fdo>^er gtiorr» ai Fio- 
rentini IIJ. ^^•* rrèoft^a hi Fireitze, e oc- 
cupa il PiU^rtzò'. jòi è eletto Ca^ìrancr 
della Chtefa. 146. 

Mlbicr (Ghiìiò def) CV^liete di Rodi a- 
Roma H. 471. porta ,il Gbnfarone della 
Religione di Rlbdt IlL y5. noli legirtì- 
ino, creato Cardinale nei primi mefi 
del Pontificato di Leone. 153.. governa 
Firenze. 2<$5« vn à Cafalmaggiore man- 
diko dti\ Pòrttefìbè Legato dei Pefercito.. 
320.. afpira al Pltpàto, avendo uniti a 
te i voti di quindici Cardinali, j^r. 
ibccorrc. il Duca di jMilano di novemi- 
' !i dticàti . 3(^1. ritorna a Rom^ ;n gra- 
tin d! A*wt1o . 3p<*r. è eietto Papa di 
Concordra domiiAè di tutti , é volendo 

" contintiare nei nbme dt'Giufio, t» è- 

. animonrtb da alcUhi Cardinali , e pr^a» 
de il nome di CIciD'éhte Settimio. 419. 
Vedi Clemente Settlrtb. 

Medici ( Lorenzo dei) Ca^ftatto* Gfenera- 
le dei Pìorfentini In. ijr. va al Re di 
Ftantia pi?r ftrfijgli grato. 170. è fatto 
Duca di Urbiho. rfp?. va a Ceferta a 
raccorre le fiie genti, ito. perde la ce- 
cafione delU vittoria • 122. è ferito di 
un* archibuiata. ixs^. fi conduto alia 
Corre di Francia» d'ov'e è n'iólto onora* 
to dal Re . 254. rirornatb di Francia 
muore , eflTendo prima morta la di lui 
moglie . i<^4« • 

Medici (Lorenzo dei) conft'rvatoi: della 
feliciti d' Italia L ^. intio^e Tanno miU 
le quattrocento ilovaòt'adùe . 6, 

Medici ( Lorenzo e Giovanni ) contrae) 
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legaci aeUe Jpro villo. 43. fiigfiti pc* 
. #;uli»ffveme i^eUe }ar9 viUe yaofip «i 

Re di Francia • 83. 
!AteD«oi ( MaiMi^leo^ dfi ) .liareila di fjjp^ 

Leone » «fattrice dellf ]/id)ilge&M ^a 

Gerimi?if IH- 173- 
Medici ( Pi^o dei ) ^Mtfi» Rf^I governo 
ìde^U Repubblica FJAMtnclo» I. ^. |»ei;« 
iua.de F^rdinaiido^ obe ftj^i io ^mipiftia 
Cf>n Fr%aci« • i.3« fi rifoive di c0ncÌAi|a« 
re nell'amicizia degli Aragonj^ • 42, 
afpira a] Pnucipato <lt Firenze • «2^ • 
va ai Borgo a San Sopdcco a parl^^* 
naenro .con Ferdinando. ($3. {a in bel 
modo fentire alPOraror Fiaozefe t fe<* 
greti di Lodovico Sforza. 6d. è odiato 
iiair univerlale di;i Cittadini • itf. difc- 
gna di and^ce al Re di Francia. 87. 
etlo ff e .Giovanni dei Medici^ e Giu- 
liano fono ^acci#ti di Firenze come ri- 
.b^Ui. .pi. domanda coniig^io al Senato 
Veneziano fopca Je iectece del Re . 97. 
e efortato dai GolUgati a racquiftar lo 
.^rato di Ficienzc • a 20. qua4e Speranza 
/avcfle per fondamento del fuo ritorno 
a Firenze. %%%• cerca di entrare fur- 
tivamente in Fir^enze. 293. va eoa 1' 
efercito verfo Firenze» 294. eflb» e 
Giuliano dei Medici unifcono le lo|^ 

Senti a quelle dei Veneziani a Marra- 
i* 328. fi ferma a Loiano nel Solo* 
gnefe. 427. per mezzo di quali Signo- 
ri temalTe di i:itQrnare iti Firenze^ 44^ 
afFojga nel Garigliano. II- 48. 

AIeuh la abbruciata dai foldati di Borbo- 

. ne IV. 217. 

MiSLfiTo ( Conte di } incarcerato per £)- 
Spoeto d'Jnccltigenza .con i f^raazefi \» 
43C'. è rouo dagli Spagnuoli. 477. 

yiikXMx ( Pr4iKÌpe di jiin fiarietca per Fraa* 
eia IV. 345. 

M^'Uria fcoglio nominato per una rotfa 
dei Pifani avuta dai Genovefi I. 276. 

MBMt R.^NSi' in Francia per la ibieiia ^el 
Re IV. 43- # 

AÌei$t:ia data dal Re di Francia a Cefare 

, IV. 284. 

Aie STRI , Margher^ > e Ltzzafufìna iàccbeg- 
giate dagT Intperiali IH* 89. 

Ai]qu.i& ( Veri di ) mandato da Cefar? in 
Iraha p.'r la lib?razione d„*l Pontefice 
IV. 25^. contradice alla liberazione , co* 
me a cola pcricolofa a Celare. 272. 
muore colpito ài un atchibufo in nna 
fcaramuccia focto le mura di Napoli. 

MiLinefi chiamano i Franzed^ I. 374. fijg- 
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f nno .1 G«rd!«Ali J7t»f>M(l .com« fcomi»* 
mafiti IL 4J7. dfìfider^ino di nuovo it 
governo F^ranAclf lU- !59* Snf\Si coftrettt 
aUogfSiar/e gì* Imperiali a difcrezioneiV, 
iQc. ànnp tumiritp contro igV Imperiali. 
. 102. negano ifuflidj ai foldati Imperiali. 
I20« fppzliati delle armi dai Ccfariam. 
141. makratcaci dagli Spagnuoli . /«/ . 
per difpecazione fi uccidono da loro ilefli. 

448. 

Milano racquifttto da Lodovico Sforza L 
401. fi dà ^ Re Francefco Ui. i^B. pcefo 
dair efercito della lej^a . 33^ incarniti- 
to per r ofazìpni 4et Cafitani Cciarei* 
ÌV. 102. i' dcboliflimo di mura. 126. in 
gran «liferia per le aipr<z;(e del L«va» 
29^. 

Milizia ^ e arte di Paolo Vitelli L J34» 
Ecclefial^ica riputata infame 11. 184, Ita- 
liana come fofle innanzi alla venuta di 
Carlo Ottavo III. 422. c«drrotta dei. tem- 
pi naftri IV. 148. 

Mina lavorata dal Navarra per far e%deM 
le mura di Bologna II. .438. cl^ eff^t* 
to facefie , ivi . 

Mi»ac€€ dì Lodovico Sforma ,al Duca 41 
Drliens I. 1$^* 

Mtne uface prima in JcaUa d>i Genovefi 
IL II. 

MiNTURNc Città antica 9 4<Mre eragià ficua* 
taIL4i* 

MioLAws Capitano dell' arnaata FraoaeTe L 

MtRA|«DOLA oi^ucnata da F^ap^ piulio IL 
337. battuta dal medefimo ivi. prrfa 
dallo fteflx>. 342. 

Mi ferie di cafa di Aragona L 4>^. 

MòcBMiGo ( Luigi ) Oraror Veneto II. .2^4* 

MoDAMA è preta dal Papa IL 302. refii- 
tuita a Cefare «ome appartenente ali' Im- 
pero. 350. prefa dal Duca di Ferrara 
ÌV. 249. efla , e Reggio attribuite da Ce- 
lare al Duca dì Ferrara. 403. 

Modi , con i quali il Sorgia venne al Fa- 
piìto I. 7. 

Mo'A (il) morto nella rotta a Marigna- 
no IIL i<?8. 

MoLAUOo, Capitano di fanti GuaXconi pafia 
r Adige iti fuUe barche con quattromi- 

, la fanti IL 289. è ccftretto riticarfi dal 
pafTo al ponte di Vedan . 305, 

MuMpeNsiERi ( Giliberto ) Capitano d<fU' 
anriguardta Regia va col Re a Ponte- 
mei 1 I 84. è fatto Luogotenente di tutto 
il Regno. 148. fugge a Salerno. 189. 
pvgUa la terra . indi la 'Fortezza di San^ 
leverìjio . 228. va alla volta di Poglii. 
24J. muore • 2^1. 

€ 2 Mo« 
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Monaco abbandonato daiGehovefi II. i if. 

MoNCADA (Doo Ugo di ) Viceré di Sici- 
lia tratta l'accordo tra Leone» e il Du- 
ca di Urbino III. 145. è fatro Capitan 
Generale dell' armata Cefarea^. ^3». fat- 
to prigione a Varagine* 457^ va al Pon- 
tefice in nome di Cefare IV, FM.efor* 
ca il Duca di Milano ife* fimetterfl- nell' 
Imperatore. it6. cffcrifce^ a Clemente 
in nome di Cefare o la pace » o la guerra 
117. ha l'animo alieno dal Pontefice» 
ed ha piccola inclinazii>n« alla di hii 
liberazione. >^.. 

MoNciA fortificata dal Duca di Urbino 
IV 181. 

MoNDOLPe Càffello ferte dèi Vicariato bat- 
tuto- Iir. 224. fi> arrende a patti. 22;» 

Mc'NDfLFO ( Trant)UtfIo~ da ) ialbiato nella- 
Rocca di Pefero dal Dlica di Urbino 
III. 19^. in pena d'ella' fua conrravven- 
lione è- condiaonaoo al fupplizie del* 
le forche. 194. 

IfoNFBRR'ATo ( Mftrchele di ) non ft dii^* 
chiara né per ii>Re di Francia-, nò per 
i Confederati L ipf. 

MoNGioiA Araldo del Re di Francia inti- 
ma la guerra ai Veneziani II. 194. in» 
trodotto* innanzi- al Doge , e al Collegio ^ 
protefta in nome del Re la guerra gii, 
cominciata • 1971 

MoNGiRoNB Capitano di Guafcont- IT. 381, 
eflb e Rriccimiar fono fatti prigioni*. 389; 

MùnttorÌ9 del Papa ai Veneziani IP. 197'. 

Monopoli, fi. arrende ai Veneziani- INT.. 

a9J. 
MoNSELiCB oppugnato dai Fìranzeii IT. '*,^^ 

prcfo dai Tcdefchi . 293. 
Montagna ( BagH della ) morto nrl- fatto- 

d'arme al Garigliano 11.49- 
MoNTAGN.iNA facchegg'ftta II. 319; 
Monti ( Antonio dal ) mandato da- Fa* 

pa- Giulio a H^jlogna- lì. ro4. 
MoNTfr a- S. Miaria ( Piero dal ) CblonntU 

lo dell» fanteria Venezisma , muore 

nel farro d' arme all' Add» IL- 2o;3^ 
MoNTB Baroccio IH. ii2r^ 
AI >NTe ( D^rnatdino dal ) Condbttiere dei 

Veneziani IL 243. (r parte dà Albert.. 

442. 

MoNTarALCoNB ( Gabbrieiro da y Fafc iato- 
in Manfredonia dal Re di Francia , è' 
coftretco ad arrenderli per la famel. 261.. 

MoNTEPBLTRo ( Antonto da ) figliuolo na- 
turale di Federigo già Duca dì Urbino 
I. t6%. 

MoNTEFELTBo ( GìtidobaUio da) Dac» di 
Urbino» Condotdece del Eiorendni' S. 
aa4. 


MoNTBPORTiNo prelo AI Frtnzelf L rop^p. 
MoNTELiosR faccheg^iato I. 941. 
MoNTBPifLciANO rcAuttìte ai Fiorentina IL 

389- 
Monte* S. Giovanni prefb per fbm dai 

Franteli L ro9i 

MoNTiGiAN tenta di ptendere Andrea Do« 
ria nel fno palazzo IV. 340. 

Montoni (Bernardino dal ) Condottiero 
dei Veneziani » percoflb di una mavza. 
ferrata ttt f\x\V elmetto » muore L 175.. 
e 17^1 

Mordano prefo dai Fraiìzefl I. 881 

Moro (Crìftofano) Provveditore dei' Vc« 
nezianr alla imprefa di Padova II. 224. 

MoQONB. ( Girolamo ) Oratore di Mafltmi* 
liano Sforza preffo 9k Papa III. 66',. 
Fuomfeito di JVniano , è nemico del Re 
di Francia. 792. perfuade Franceico 
Sforza a* tagliare a pezzi gì* Imperiali: 
IV. 48. è fatto prigione a Novara. 58. 
di prigione è divenuto Conltgliere di 
B> rbone. 193. tien- pratica coi Marche- 
fé di Saluzzo. 218' 

MoRfSiNo (GiufKniane) Provveditore der 
Veneziani nella guerra di Pifa T. 2^9. 
Provvedifore di»g^i Stradiotti a Cafcia* 
no II. I9r.. è fatto prigione. 19^. 

Motta Franzcfc in Reggio HI. 293. 

Motto arguto di Lodovico Sforza a Pier 
dei Medici I. 8». 

Motto di Ferdinando* dV Aragona- ad AI- 
fònfo fuo Padlreli 190. 

MoTTiNo Capitano degli Svizzeri gli con- 
forta ad alTaltare gì' inimici nei loro 
RlloggiamentMTK 71'. percoflb» naentro- 
aomban« ». nella' golada una ptcc»» muo» 

re. 7f. 
JVfuHrzhnr deirefercito Veneziano abbra^ 

eia- a cafo ITI. 20 r.. 
NturagHri di Cremonv callra da (è ftefli 

IV, 161. 
MVsoeco (àecheggiato dagli Svizzeri L 

484. 
Musoceo ( Conte diyva alla difef^i di AK 

al II. 65. 
Mutolo' ( Alfonfo del ) giovane Filano r 

finge di voler dare una porta di Pi& 

ai Fiorentini li. ai?. 
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Agera ( Marino Abate di ) Commil^ 
far io del Campo mandato al P^paLL 
448*. 
Naldo (ITabbone di ) da Erifigh^lhi , Ca^ 
pltano di Romagnuoh Iti. 93. 
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Naldó (Dionigi di) fbldato con tiecénto 
fanti cUt Fiorentini I. ^zt. è condocro 
ai foldt del Valentino « 418- ricupera 
le srciglierie Veneziane If. 30S. 

Naldo ( Giovanni di ) foldaco dei Vene* 
ziani^morto di «na artiglieria IV. 3fn. 

Namsao t Monfignor di) principale della 
Idibafcerra dell'Arciduca di Avaria a\ 
Re di Francia III. 138. mandato da Ce- 
fare Oratore al nicdeiimo IV. 370. 

Nantes < Cardinale di) Brettone trattala 
pace con Francia per il Pontefice *I. 3174. 

Na?(li in tumulto richiama Ferdinando 
I. 184. è in gVande penuria, e fc*m- 
pìglio IV. 319. 

Narni (Franctffco da) mandafo a Siena 
dal Re di Francia I. 47^. d ferma per 
comandamento del Re in Siena Il.iy- 

Natura di Aleffandro Setto, e del Va^ 
lentino voltata in proverbio II. t6. 

Navagsro ( Andrea ) ft la Orazione in 
morte d.»Ii' Alviano III. 17J. 

Navarha (Pietro) è alla guardia di Ca- 
nof^ If 457. piglia il Gaftel dell'Ucvo 
II* if. è fatto prigione. ^66 va agir 
ftìpendj del Re di Francia, e per qual 
cagione fll. 141. mina il Caftel di Mi- 
lano. 17Ì. va ali'affcdio di Brefcia . ìjS. 
va in mate con Tarmata del Re* di 
Francia . 1^4.. è fatto prigione in Ge- 
nova. 370. è fatto Capo delP armata 
deiCoilegati IV- 159. va a Civitavec- 
chia coli' armata dei Collegati . 195. va 
alla volta delT Aquila. 188. la prende., 
w • va alla oppugnazione di Melfi ^ 
^9h piglia la Rocca di Venefa • 291^. è 
fatto prigione 331. 

Naufragio' dell'armata Imperiale t «77.. 
delle galee Fiorentine a Rapallo IL 67* 
deir armata Veneiiana al Faro di Mc& 
^na . 311, 

Ntrì partiti neceflfari non accade alcuna 

fcufa IV. 131, 
N^r/Tanno 1493. fi frce lega tra il Papa, 

i Veneziani» e il Duca di Milano I. ili. 
Nbmors (Contea ài ) va verfb la Cirignuo- 

la I. 490 muore . 4^r. 
Nemors ( Duca di ) fr apparecckia di com« 

battere con Confalvo I. 4S7. 
Nsrrona ( Cardinale di ) a nome del Re 

di Francia conforta il Papa a differire 

la guerra II. 109. 
Nbrli 'Iacopo) non lafcia entrare Piero 

dei Medici in palazzo I. ^i^. 
Nbro ( Bernardo del ) Gonfaloniere in Fi- 
renze L 294, dccapitaco in&eme con 

altri . 297» 
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Nelfuào inganna più» che chi nonhano*- 

the d'ingannatore II. 32* 
-Nettumo aifediato dagli Aragonefi L yH, 

NocERA prefa da Ferdinando 1. 217. 

NccBTo (Conte di ) rtcapera la Rocca. di 
Pontrcmoli III. 338. 

Nola prefa dal Conte di Sarni IV. ^30. 

Nola (Duca di) va al Ibldo di Laiiirecli 
IV. 328. 

Nomi di tredici Italiani v^ncitoffi L 48r*^ 

Normandia, AraUlo di Ciamonce» co- 
manda agli Ordini» al Valentino» e ad 
altri» che defiftano dalla cffefa dei Fioo 
rentini I. 4<fp.r . 

Nota dei foldatir Veneti in Brefcia IL 44.^ 

Novara prtfa dal Duca di Orliens p?r 
intendimento I. 1^7. refta .in poteftà 
dei popolo abbandonata dai Fran^cA* 
300, prelà da Lodovico S^br^a» 403* 
fì arrende agrimperiali^ IH. 4)). 

NcvE ( Paolo di ) plebeo » timore di feta » 
creato Doge di Genova II. t>i^. 

Novr prefa dai Franaefi I. 287. 

Numero dei morti nella rotta del Taro» 
I. 175* nei fatto d'^arme di Cadore IL 
1&6, nel fasto d* arme alK Adda . 304.. 
nella giornata di Ravenna .. 468. nel fac- 
to d'arme di Novara IIL 75«. nel fat- 
to d'arme di Vicenza * 94. nel facto 
d'arme alb Bicocca* 366. nella gior- 
nata di Pavia . 473. nel fiitto d' arme 
navale tra gr Imperiali r e i Fraazeli 

- IV. 293. 

Numtro deir efercito Impeiiale ufcico ix 
Roma IV. 189, 

Nunzio del Papa • cl Luigi Pifano Prov* 
vcdicoce Veneziano morii IV. j^ao.. 


o 


OSignI Capitano del Re di Frane far ^ 
infieme col Conte di Gaiazzo • Ga-* 
leotto Pico» e Ridolfo Gonzaga I. 57. 
eflb» e il Conte di Gaiazzo in Roma* 
gna . 53, n fa incontro all' efercito ìdÌ'^ 
mico preSb a Seminata ^ 182. kfcia la 
CaUbria, e ritorna in Francia. 262. fi 
ferma con le fue gonti a Poliìftriic 
Caflello. 478. entra con trecento lan- 
ce in Verona II 2^5. è lafciato alla cu- 
ftcdta di Reggio da Cìamcnte. 3^3. ^ 
«nifce col PalifTa, e fi ferma in fui 
fiume della Piava. 389 

Okgmì ( Ebcrardo di ) Capitano dei Fran« 
zeli L 366. 

Occam ( Bagli di ) Capitano dei Ficrcn* 

(ini 


^M li . i'3« 'è tino Jài principalx -Capi- 
tani Franzefi 43. 

^teJlfi^tèe Mnhira dm 'f ridneii di pigliar 
M>liMi9) fu. fo>3é 

^£H>\ ^r 4|aal cagione ^pmleiKyno la oc- 
canone d' infignofftrii di Perugia I. ai). 

'Wi9 t e deiiderio di dominare, autori di 

' ogni'perìoolodi 'ìmprefa J. 34.^. 

Offerte di Lodovico» e del Kedì Praacia 
ai Fiorentini per tirargli in lega con 
fcco I. jtfi.'fatte dai 'Fiorentiai ai Ve« 
neziani , e al J>ucAdi Urbino IV. 329. 

'Ognuna ardtCbe ^*€«ntro a un Principe sde- 
gno di ^dilprezzo I. 231, 

'0prm9ffe dei GcnrìH intorno alle anime 
di quelli che mitoioflo per la Patria 
IL ajy. 

^OftANOPS ( Principe di ) fatto prisrione 

•per av^r fegultaK) Je parti di Cefarc 

ÌV. 8p. fi oiMigiugne con .i Tedefchi 

'feonofciuro . ipo. eletto Capitano in luo- 

f;o di Borbone . 147. è fatto Viceré in 
talia . 319. per comandamento .di Cel- 
iare aflìkltalo Stato dei Fioreneini^a re- 
quifizfone del Papa . 3^5. va <umi V e- 
'ferciro a Terni , ifidi a «ampo.ta Spdle . 
-^69, \o prende. 369. auwtlafua iimmo 
« perfisa^ere «a ^Malacefla fiagliohe #che 
coda a}lie vct^Ue >del 'Pome&e • ivi • 
pflfTa il Tevere -al p««e di S, Ja^iai , e 
fa accordo con Makatcfla. 374« dài'ar- 
'fa4fo al botgo hIì 'jGq»rK)nsi * ye ,pe .^ 2«1« 
buttato. 375. dctcfta la imptf<fa di/€Ie» 
«lenfe.contro àtla ffoaPàctia .^376 ^licere* 
artiglierie ai Se ne fi . ivi*\(i acaainpa>f*Jci« 
no «rPirenze J^p.'batte con quattro can- 
noni il Camptihile -di S. Aliftiato»/nf)a 
in vano. 3 So. va a Bologna per tratta- 
re delle cofe dcUa guerra coi Papa > e 
con Cefare . ivi . prende Ja Laftra , 388. 
batte la Città di Firenze con pccofruc* 
to.391 fpirtrcfì temerartatt^enre 'innan- 
zi in una zuiFa » facendo cuUzio ài uo«r 
mo d* arme i non di >Capif ano , fu ani» 
m^ztsato. 39^. 

Of'éttcr Milanefe licenziato da Napoli L 
$5. Fiorentino al Papa. ^«3. Frsmccfe 
licenziato d* Inghilterra li. 44,7. 

Oratori di Ferdinando HcenziaU di aran- 
cia L 43. Fiotcnttni , e Mioiftri del 
Banco di Pier dei Medici cacciasi di 
'Francia . 49. Franzcfì al Papa . ivi Fran- 
t^Cì m^fll in prigione in-^Roma -dalle 

fenri Aragonesi , ma liberati fubito dai 
apa.'iai, Flrrentini cichiamati a Fi- 
renze . 274. Spagnuoli licenziati dai Re 
'di Francia il « 69. di M^ilUmiiiano^in 
Francia, ivi Veneziani al Papa. 7f. di 


MafltmìHano 4 '^efifzta.. um.. ed Om» 
JiQveli ftl Re di Francia* t-Xj. didiver*, 
fe nazioni ali* Impecirtoflew 143. V^ne- 
rJani'amn»0ÌC.ikU« aidi^nza^l Papa^ ii5. 
-Veneti efiarAno io' Riooia -tU nocce.-a3a. 
Cetàrcà ione^riceniiti m Fsaoctib eiain* 
gbilOMiA H'V.. aSa. 
Or0»Ì0m^ ài Carlo da Barbiaao jt CirUi Re 
^i Francia t eibraandòlo alla tmpreikdel 
Regno dì Napoli L 14- di PaOK> Aato- 
nifì .&>deirtni nel p^Iamenco dr Fimae 
(opra la riforma del governo • :f 27. di 
•Guido Antonio Vei^ucci» biafìmaadoil 
governo popolare della Repubblica Fio- 
rentina. 131. di Monfignore del Tra- 
mogli a f diiruadtfnAo Ja pace con Lodo- 
vieo JKbrza* aoa. 4iel$*iajncipe^iOran« 
• ge$.ff perTuadeado il R^«d accettar la 
jpace con Lodovico Sfcrza* ao5.;di A«- 
tofio CsÌQi^Ao «el Gootiglio dei Pre- 
gaci.» perluadendo la lega con arancia 
contro a Lodovico S&rta . 3 ^9. di Mar- 
jitiiionne Trivifaoo, diflTuadeiìdo 4a lega 
^on Francia . 34a« dei Cenovefi ai Re 
<4idFraack )I. ia7,-di Maflimiliano Im« 
Tpecaioic ai Principi di <jermania t efor- 
r^ndogli a muover guerra al Jle di 
-Francia. 119. di Niccolò l^carini nel 
Senato Veneto » per iìi adendo la lega 
con P -Imperatore» 147; ài Andrea Grit* 
ci nel 'Senato» pcrfuadendolo a non fi 
\parcir dalla lega con F:ranoia*/i5a. di 
lAatonio Giuft)ntano4i MaflUniiiano Im- 
peratore^ chiedendo la pace con i Ve- 
neziani • 2M. di Leonardo 'Loredano 
Doge di Veae7Ìa $ incorno allo ftato 
della guerra» neUa quale fi trovava ii 
dominio* 234. dei Vicentini ai Capica- 
ni :Fcan«efi » chiedendo perdono delia ' 
ribelliont. aSi. del Triulzio > diffua- 
dendo P andare ad afTaltare .gli Eccle- 
fiaftici nei loro allofgiaaeato . 346. di 
Piero Sederini Gonfaloniere .'al Senato 
rPioreniHio » <f forcandolo a dife^ukifi daU 
4a Chiefa con i danai i dcUa Chitfa • 
4od. di GaAone Fois all'^fercitoi pri- 
ma che fi cominciafle la .gi<.rnata di 
RaTeniu • 460. di Piero Sederini -Gon- 
faloniere di Firenze per dei^bemrelo* 
pra la .domanda del Viceré, clke do- 
ma rtdava la f uà depofizione III . 2*2. di 
Mottino Capitano degli Sviazeri 1 efor- 
do i fuoi a combattere con i Fraivzelì • 
71. di Andrea Gritci nel Senaro Vene- 
to t ^forrando i Veneziani a non fi par- 
tire dalla lega con Francia . 3S1S. di 
Giorgio Cornato « cfcrr;indo i Venezia- 
ni alia lega con i* Imp^rator Carle 

Quia- 


Ijstirl* Qaioco» , moftrwttk) a ch^ fi&e 
fknretk inàinixwn ìm vittotiuftl/^cacQn- 
f».»» Re. dà Frtdìtfai IV . *|.. 4«1 DìU 
«a di AJvr a^ Cai<k>' jQMi»^*^>^^'^°^ 
dob *. ri«à iAetare^ il Rfi^. di. SwadiN, 
i^ di» Merourte &Uidaf^ Gian) firn- 
-,€f»i«r9/ dtflurf«h*> H I«iperH*r« a 
/ far adoovido ooL Re di Francia.. 79* <^i 
. fSirlo di Lancia Vtcèn» di Nafrtrfi.per- 
, fitadeiido l' Imperacote a fare accordo 
. cel Re di Francia , e liberarlo . So. di 
. un Milanefe d Doca di Borbone. 143. 
O^Di^Ai'jri ( AfttoniD^) Qtibtene la Fof cez« 
n ài Forlimpopolo It tfc^. rtmore. 6^ 
mrdinsàzé dell* cVercil^ Prartiefe at Ta* 
. sH> ii t^7. dell' efecoita IWlian* al Ta- 
to . 16B. dei Franzeft nei ritir^rfi dai 
fkrtgliiiao H. 4rr^ degli Svizaeri nel; 
marciare a tonirfi «»i Pkpa . jof- ddll?' 
., clbrcito Franaefe nell» giornata, di Kah 
veima • 459. dell' efercico £ccle(iaftico , 
- ^ Spagauoto nellft jjof&ata di Raven- 
na • 461, 
Ord'tnf di cacciar Si Ltdl gii' Imperiali 

IV. II». 
OiKCNo ( I>onp Giuliano dell') mftft» con 
. foiÀàia lode i paeft circoftami al Rc^ 
sno di Napoli I. %6\. difende. Taloro* 
fantente H monte di Sant' Agnolo • ay8. 
^tgint dei mali d' italta L 9. della guer* 
ra tra Aifonfo di Araigona » e. Renato di 
Angiò* ai. della difcordia fra I«odovi« 
co Sforza • e il Re Carlo . 90. deHk 
goffra tra i Colooncfi t e gH Oi^.:i'i in 
cittcldiRoma. ^ 17. della ^«Verra tragli 
Sp??gaut>Ii , e i Fraiixe*;^ \^ Italia». 443. 
..del/a guerra del Tapa contro al Duca. 
di Ferrara I!. 275, delle rovine dei 
Franvcii • 299;. 
Orlibns ( Carlo di ) venticinque anot^pri- 
, gione in, Inghilterra I, 31U 
Ok.X£ns ( Duca di ). entra in^ Genova T» 
(fi- prende Gualfinata., Anore» e. altri 
luoghi del Diicato'.di NTilano. t%^, per*' 
. che (l parti fle mal Volentieri di Fran- 
cia. 289. è fatto Re ^ Francia, e det- 
to Luigi Duodècimo .. Fira^i Luigi Ubo* 
dècima.. 
Ormign:^acca' ( Luigi di ) Duca di Ne« 
' mors » Viceré del Re di Francia in Ixa^ 

ria I. 445. 
Owsmj prigioni trattenuti in fperanza 
dai Re di Francia I. 152. rotti a Mon« 
ficelli dai Colonhefi 3:17. prigioni dei 
Papa in Rxniia 4,7 i* efli i e il loro-5yni^' 
to é combattalo di Aieflandco Sefl^ 
Pontefice . 475* vanna 'al Soìàsi. di Spa« 
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gna' n . 28. 
Orsivo Catdinalt , fbm) colore di fiic- 
. <^nde chiamato nei- Palazzo di Vatica- 
no è fatto prigiofte 1 . 471* fta prigio* 
-'.se circa vendi gtorUh» tildi muore yO<H 
me fi CFe#e|t«. corcifliatamente > di ve- 
,-lenò-ftr«f. . ''^ 

OItsf^ix> (€ac4o) fàtt» pi>igif(»l|e nella r^t^ 
..ta: avuta. dàf Goloniiefl: I.^i7* va al ^1^ 
do dei Venceiirai-. ja5» a lui^» «a Son*^ 
»no Benzone è^ dato ia naaoo il Car^ 
dinaie Afcanio «- 404^. 
OftsiKo ( Fabio ) fi riduce in Cer^tm^ coir 
• flboiti camalli L 473. gjiovane.^i 9oiit 
piccola^ afpettkaùoiie 9 muorft in i^a af«- 
. fldto n.4^ 

OtotiTo ( Eranceftì»] IL 8a. 
OksfRo ('FVanoìsjttcO Gardundè creati» -da 
' Leone Oedèato IlL «40^. 
CUnKO ( Fran^iollii; ) difende Ceri I.4f5. 

Condottier<i della Chiefa III. 18. 
OKfiNo ( Gtitncurrado I va a Ptfa con P' 
Alviaro IL 82. è a guardia di Mono- 
poli iV» 343*. var in Barletta per Fran- 
cia. j43^ 
OasiNo (Gdangiordano) è incarcerato in«- 
fieme con 1' Alifiano L 261. il di lati 
- Staro è. aflalrato dal Valentino. 474»» 
Obsiko ( Giovanni) Signore di Cew^ L 
475. lafota la terra ai Papa, e- Va a Pi» 
tigliano. 47d. 
Oani^o ^oiulìo) fi ridticer r PieìglianO L 
473. è alla difefa di Ceri. 475. va' al 
loldo di Francia IL aS*. non può' {far- 
tire di «erca di-Roma». i5]i;i» 
Orsino ( Mario) muore, di:, un colpo dix 

attfgHeria IV. 389- 
Orsino ( Ncapoleono)^ Abate . di Farfa^ 

Vedi Fat fa ,.. 
Orsino (Niccofa)' Conte di PitiglTano» 
Governatore delle' genti del Poatefice 
a Oftia I. $6. dal Ib-ldo del Papa pa>2a 
a quello di Perdtriàndo Duca di Calabria^ 
59. fi ritira a Infoia , e chiede al Re Qar^ 
lo fai vt condottò 'p*r {Q,e per le fu? 2<?rtrf*. 
11^. è fatto prigione . r r5. fi. laitiertra 
di efier tenuto in^uftameRtr pcigione* 
1^51. confotta, gi' Italiani ad afiaitafe di 
notte H campo Franzcfe. 174. condot« 
to dai Veneziani con titolo di Gover- 
natore , e ferito da un archibufo predo 
la cintura , (la in grave pericolo di mor- 
te . r97, fatto Capo» delle genti Icro /vS 

• a, (Accorrere Lodovico Sforza • 288. coq% 
figlia, che fi difEerifTe il muoverfi II;, 

• aot. riipofide all' Aiviano , che fuggj»^ 
. il Ciimbattere . 202. fi alitene dal coii\* 

Uccere wA fatto^ d' arove all' Adda , t: 

per 


per quat Cagióne . 203. convocati in taU 

hi piazia di S. Antonio tutti ifoldaci» 

' «gli conforta alla diUfa di Padova, i^. 

• tnaore • a66, * 

Grsiko ( Organtino ) fi |-idoee in Cerve- 

- tri c'«;n molti cavaìU L 473. 

Orsino ( Paolo ) rotto a Serezzana L Bj. 
chiamato dai Valentino a Imola • ^6.' 
tfto f e it Duca di Gravina fatti ftran- 
golare dal Valentino. 471. 

Orsino Protonotario fatto prendere dal 
Papa» e condotto in Caftello I 471. 

Orsino (Rinaldo) Arcivefcovo di Firen-* 
ze t fatto prendere dal Papa , e condot- 
to in Caftel Sant'Angelo I, 471. 

Orsino (Ruberto) ritiene i danari del Re» 
e Ci fa foldato del Papa II. 474. va Nun. 
zio Apoftolico ih Germania IIP. 1^3. 

Orsino ( Valerio ) fi parte dall' efercito per 
non eflere pagato dai Veneziani IV. 

Orsino (Virginio) parente di Piero dei 

• Medici I. 9. compera per quarantamila 
Ducati le^Caftclla di Fcancbefchetto Cifro 
1 1 . accomoda la lite delle Caftella coi 

• Papa per via di danari . )5. va a Tivoli 
con le genti del Pontefice contro ai 
<;olonnefi . 78. ftando cflb agli ftipendj 

' M Re di Napoli, conreflte> che i figiiticr 
li vadano al fbldo del Re di Francia . 
102. fi ritira a Nola, e chiede al Re 
' Cark) falvocondotto per fc , e per le 
fue gent4 . 11 a. è fatto prigione, iitf. 
fi lamenta dì cffcre ftato fatro ingiufta- 
mente pi igiene. 151^ va a ctimpoa Guii* 
de in favore dei Perugini . 223. leva ii 
campo da Gualdo, laf. va al foldo di 

. Francia . aa^. va aell* Abruzzi • e pict-- 
te a Tacco Montelione Caftello • t4l* è 

. Atto prigione , e rinchiufo 'in CaiVei 
deir Uovo . atf I. ivi muortf> o dì febbre » 
o di veleno. i84« 

Osovio afiediato dal Frangipane Uh i f p. 

Ostia prefa a patti dal Papa I. sf.U£f:Ì2* 

. ta in guardia al Carilinale di S. Fiero 
in Vincola . 1^3. prefa da Confalvo.. 38^ 

OJlimatioftfieW etcrjzixo ài Borbone a pco« 
ie^uirp la ifuecra IV, 224» 


PAce fermata tra «Lodovico Sforza « e 
il Re di Francia!. 208. di Li dovico ool 
. Re di Francia non fu fincera . 114. tra il 
Pontefice » e gli Orfini. 284. tra il Re 
•di Spagna, e il Re ^i Francia. 337. 
tra il M ài ftancia,. e ii Re dei &o« 


mani . 345. tva Spagna f e Francia >e fue 
'• «ccudiiiuni . 485. pro«ieiI« al Re di Pran* 

• eia ^ perchè non Sa nanaemita fi. 7. trt 
^ Baifee > fe i Ven«KniM « 51. ofFerta «Im 

- Papa Giulio al Re cit Prancaa # e fùe con* 
. iUftiom. )8i. pronunziata dal Pontefice 
' tra Ceiare» e a Veneciani m» ha efFec- 

to IH. i«7» tra^ V Ingktlterra , e Frao- 
' 'Cia»efiie condiaiont .- laj. era Francia, 

• e Inghilterra difpiace ai Principi Cri* 
iliani . 1151 ^tra Francia, Ingbilterrat 
« l' Arciduca pobblicata in Parigi. 183. 
tra gli Svi£zeri , e 41 Re di Francia, e 

- fue condisìont. ts6, tra gli Svizzeri , 
e il Re di Francia, perturbata» e rotta. 

- 1-^7. tra P Imperatore 9 e il Re di Pran« 
eia , e i Veneziani, aoj. conckifa in 
Cambra! IV. 3^3. 

Faccio ( Riccardo ) mandato 4al Re d* 

Inghilterra a Borbone Ili. 440. 

Padova abbandonata dai Veneziani IL 

« 111. aiTediata da U* Imperatore . 341.10* 

data di antichità . M . afiTakaca dagP Im« 

pcriali • 347. liberata dall' afieiiio dell' 

' imperatore IH. 87. 

Padovani giu;:ano fedeltà ai Veneziani 

H. 145. 
Pa^fi ài Roma ridotto a divozion di Fran* 

* eia r. 103. 

Palaia Caftello prefo L 117. 

Palissa ( Monfignore della ) k htto pri* 

gione I. 47^. fi ritira net confini del 
' Oucato di Milano II* 2fo. a Verona fa 
. xi tirare i Veneziani .387. va a Lungara 

{ircfiba Vicenza. 38^. ritorna a Mila- 

* no. 3^. parte di Romagna 473. va aU 
ja guerra del Regno di Navarra 111.44- 
fa prigione Profpjro Colonna a Villa* 
franca, f^u 

Pallavicino ( Antonmarla ) mandato al 
Re di Francia L 249. tratta a nome del 
Re la dedizione del Caftel di Milano • 
3^8. è mandato dal Re a Leon Deckno 
iU. 143. 

PaLLAVfcivo { Galeazzo ) Capitano nel 
campo Franzefe I. 41.5. è alla difefadi 

• Cremona III • tf*8. 

Pal^avtcimo (.Giovan Lodovico ) va ai 
fuldi di Francia IU. 4^4. è rotto a Ca* 
falmaggruré . 4tfiSL 

Pallavuumo ( Manfi-cdi } Capo, di parte 

nelle montagne di Genova III 391. fi 

accofta di notte allemui^a à% Como con 

groflb numero di fanti • ap^* è pubbli* 

camcnte Squartato , M , 

Pallavigiho { prlandff ) Signore di Roc* 
cabianca fi arrende a\Latrtrecbt difpt* 
nudo di aver focciorfo IU • 3i^« 


PAiUMmui ( Ghmbatifta } Senct^ » ff^?^^t'^ 
te con inganno ■ Papa Cleó^f nto di diir- 
gli Siena IV. ti9., ' \ • , , j 

PÀLObB*( Marchéfe chllà ) ^Cóndoicieré.dèi 
Fiorentini IIL jo.' . i| 

PA'mi^alona aflaluca dai Fransefi IIL 44. 

Panciatichi Capi di parte in Fiftoia I. 

PANDpfTB ( Cammì)Io) deputano da f erdi«^ 
Jiando a trattar 1m pace col Re di Fraii* 
eia I. 3d. mandato' da Alfdnfo a(^ Tur- 

' .eoe ònoirato ècceflfyamei^tet e riporta 

' grandi pctrmeiTe dìiaitip. 6^. 

Pardo (Cammi^loV va' in barletta per 
Francia Iv. 343. 

Paffntado conchiufo in Marfilia tra i^ 
Papa, e il Re di Francia IV. 414* 

Pareri fcpra la confìvienza di due Rè JI. 


■ I 


♦ • 


liani ijitornO' ^Uà^ p!kce^ L. 109^ 


riamente tra Prihcfpi. Praàzefi » e 
liani ijitornO' ^Uà^ pace L. |Ó9> 


Ita- 


Parma (Luigi /da j muore nel fatto (Pat- 
me,. a Yicenzii HI. 94. ; 

Parma (Mó^gantc da) Capo di fquadra 
di Giovanni dei Medici ordina nn trat^ 

[ tato con i Fran^eH III. 412. fìi con gli 

' altri Congjariri palTato per le picche • 

Paama .e Piacenza fi danno al Pjipa II# 

l ^S6. toropno Coito lì Duca di Milano • 

54* afledìàta dairefercito Ecclefiaftico » 

a In:ipepiaj^> IJL. ^06. . battuta . ' i'ùi.^ 

\ prefa dagli ficcléiiailici. 33<(. perché 

non foflb foccorfa » .nel pericolo dei 

Franzefi » dai Tuoi ainù:! vicini • 34^. 

Parmigiani difeiidpno U Città contro ai 

IpranzcfJ ifl. 34 j, ^' 
Parole, degli Oratori Bxanzefi ai Fioren* 
tini I. 49. del Cardinale di SI filerò in 
: Vincola al Re Carlo » neritiè feguftaiTe 
, ia impcefa d^Ièali'a^i^ dèi Gai'dinald 
■ di ST Piero in Vincola ài Pifahi. 93. 
dej Tf inizio al Re :Carlo. in. di Per. 
dinahdo ai Napoletani» nel partirfi di 
Kapoli» e nel cedette alla- Tua cattiva 
fo.rjtpna. |I3. di Salazart Svizzero al 
He di Francia in xaccomandadtepe dei 
^ifani, jftfo. dei Veneziani arjConfci^ 
'^'derafi» lamentandoli , che Fifa fi abbina 
^^|onava • 303, dei Fiorentini nel Colle|(io 
^Teneto, 3Ì4. di 'Lodovico Sforza al £0- 
polo di Milano. 3^^. del Conte di Ga* 
. lazzo a Lodovico Sfor'za • 374. del Va- 
lentino per riconciliarli gli animi dei 
Principi fuor inimici • 4^5. di .Confai- 
vo a quelli » che lo configliavano a par- 
tirfi dal Garigliano II. 43. degli Orato- 
ti del popolo (}eao?eft al Re ; 144. di 


»LI 

^ Domenico TrivilanOt'dfffuadendo fare» 
ftipizione delle terre al. Papa. i94».^ei 

'Cardinali a Papa Giulio, 'elbrtaQdoJq a 
tenninar;f i pericoli, della gUierr4 ' 3>^« 

. di t^ff^ Giulio ai BoiognclI t éfottan* 
dogli a y^Ur confervarc- il domjnio del- 
la Chiefi • iz,6. di Papa Giulio ai Bolof 
gnefi per tenergli fermi , nella faa dN 
▼ozione » 3^7. dei Fóis ai fuoi .f^^V^ *. 

A^44.; di Fabbrieio Colonica ^l' Vie erif 

^^ntro al Navarra , itf 4, ^ri"!?? GiuQa 

Srioù che ntoriiTe llL s% hev| d^u 
vLzz^i al Vièer« Spjgn^olql j55^, di 

, Ftanceico Maria >ilU.'^'efercito M)agiiUQ^ 
lo, fcoprendo la pìek'fi^iti di Mgldòna- 

• to. a3o. di Francefco Cuicciatdihi ìi 
Parmigiani, che volevano far^e accordò 

^ con i .Fri^efi ^ 344. di Francefco Giiiijp 
ciardini ai Modape^ • 407.di Prf9fpexo^ jf[;o- 
lonna à' quelli « che cniedevano di^cctm- 
Httere contjro >ì ^f!^^'^^x.^ìT\ ^S^f^^ 
cefcóRe di JC^raocia^ ^^hi^c^odo ai^uoi 

;. ^ voler ^aiT^re in Iralia air.àcquì&òrdi 

' Mihino. 441. di Girolamo Morène, ai 
Milaaefi > efortandogli a darfi ai prarvf 
sefi . 441. del Re 01 7xancia' prigi.onif 
alla fua foréìla 1% f^.Àoì Duca di Ujw 
l>ino« d^po l'avere intero T accordo del 

;Càftel di Milano; lyu Ìtt\ ^kpà agi' 

■ Imbafciatorydei ì^iorehtinì. i^6. '\ 

FABJUNA.fPaolo 4a ) (jlapitaifQ dt ^1^ 
cdmpa Infìi . dì cavilh?g^eri dòl Vi^r'eh- 
tini , TAùtto Tono Pifa il. aia; ! 

Partita Al Ca^ Re di Frkncia da Na^ 
polii. 150. 

pAiSAvoLANTii del Pifaul dìiattato Bufo* 

-l^.VSo. ^^' 

P^viA e Parma nitornano a divozione Hel 
DVa L' 40 r. 8 battuta dai Collegati IP. 

! 4*5. b arrèndè al Re di Francia UÌ^ik^. 

' itffedhiti dal. Re di Francia • ^{6, ftc- 
cheggiata datlFfahzefi'IVl ì5tf. lacch'cgr 

^ giata dai Collegati • 33<^. ' 

Pazzi (Cofimo dei) Vefcovb di Arexzo 
I. 44^. 

Pazzi (Guglielmo dei) Commiflario Pio* 
réntino X ^ 1 ;. fcuopre uiia congiura la 

' Arezzo. 44^. "^ •' • • 

Pizzi ( R^MTaéllA dei )' »otilb!(ft^naó ^iìo^ 
rofamehtè-'fòftieo^ ? ^tjòi j^fr alqttahto 
fpazio di temperali; jfì. muore hél fat- 
to d' arme a Ravenna • 4^7. 

PiPPOLi ( Girola^or dei ) è rotto , e fatto 
prigione HI. 373. 

Pbppdli (Ugo dei) -Luogotenente della 
coinpagnia^delle lance dt Ottaviano Fre- 

'* gofò, è con' Dochi cavalli a gòaVdia'di 
Vauri III. '3a>. v» eon -mille" fanti *dei 
f Vene. 


' ttn ., 

:'VenetÌ»rii « B«lcgn«IV ifa/ fWce^u* 
to , dnpo la tfmie Ai Orazitf B>}^r^ , 
' he! -governo àéìle gi-riri dei PférffnttÀi, 
'*'fiàttti prìgionp ilegl'IrtipérhtTi;- jijj 
FbsaltX Capitano muor^'c^n otAiitiiHo 

ti .in una imbofcara IV. lotf; 
Pkkault Spagnuoloi Capitano oiKJratO, 
ridato dqir crecciio £cclefiaRìco miio- 
re II. 3«i. . ," • ■ 

Pb'apiCNANo tendutb t^ì AifSphéCìì, ^ 
ftitst ( Monflgnoc a* ) «rio del Capìt«ai 
' Rigi, vk verro.NróoHi; i8«. Veft?>I 
' governo delle é^'Fr*""''^ l^* ^9^- 
ferpiuaigi depufari foprii alcitne'miterie 
. tra il Papa, e Cefare iV +08. 
TsRUGiA aualnta, e prefa dai Baglioni 

HI. jso. ■ ■ 

Tebuoia (Zirolo da'}' entra, ìd F»dt>vri a 
" nome dei Veneziani II,. ias- initp . 
" -x^j. ' ' . ' - ■ 
PiRUsCo. ("Matìo ) Rcmado , Pf ocuratqt Fi- 
. fcalfe; efami na'i Cardinali ^ri^ìonl Bl. 


fejlilenzà notabile di Milano',™., «1. 
«ntrau. in Gaftei Sant'Angelo con pe- 
ricolo grande della vita del Toaftnct 
■ ^..«4^, - - ■. ,,. .: *- . - 
l(fTSA..( Alberto) ^moio CafiitwpMrte 
'..^gli altri SviEzen con njplte rtnw^ne 
■': 11^,157. va con dicciniiU ^cf , Svi;|;^ti 

e Grìgioni a Milapo.-f JI7, , ;,.. 
hTRUCCi (Alfcnfol Cardinale <ti Sìent 
ìnndiaalLi vita di Papa Leone Occiin* 
III. ìjs'. vuole avvelenarlo per meazo 
a Batìéa .J»~VercelU famofo. Cliirup* 
. -go. ijfi. avuto falvocondottOj e fede 
di non'effer violato', va a Konia,. ivi. 
:vy ìan^ir^deijtqoients. ipnanxi al Porit»^ 
fice t-edi^ nteni^to n^ila omeramefle- 
. Jìmadel. Papi. *j<S., e .157. privato 
della digoii) del Cardinalato , e degra< 
.,. dato £ ftrango'lato occultamente in car- 
cere . 3}8. 

PiTRucci ( Borghefe ) ,ia»ei*ta àtl Re di 

^rancia U, j». ;. , 

piTROcci (Fabio) Signore diSipn».* wc 
Ì,.;CÌaw della Cvtàm* «j8>.- i 


P>TRUc%tTG!4aIaiopp^ dcta3Ìao prthcU 
" paie il Sten'a'I. ij*.. 
Petrocci j^Lat^anzto^' cetck'di cattare ia 
'Siéfik ilL'jjj;- " j 

PbTkucci -(PandQKb) di gra^e aucònti 

in Sieiu !■ SJH* t*^*^^" ^ confortare , 

e promettete 1 ma tardo agli effetti 
7'-. «S- 
F^ucci fPandolfo) 'di grande autorità 

in,:$iena t. jitf, aàimazza il Siiocero 
' Niccolò Bòtghefl .. che attiaverfava' i 
-' dlfegnt^ riìói., }^7. (I .pane di ^lena. 
,474. t|tbVaa' in^ienai. ^]S. congiura 
' «ontfo Bi'Fi'oreÀ'tln) II. 80: diOtude.ta 

guerra contro ai Fiorentini. 411. 
Piacenza prefa dagli Ecclefiaftici ili. 3JS- 
FjcC[IiIardo (Annibale) Caftellano di Crc- 

tnona fV. ij^. 
PlCGij^iNo rpjoyanqì) morto niel fitto £ 

arme al Taro t 174- , . . _, 

PlCOoi^Mi^i (Francereo) Cardinale di Si6« 

nà. Legalo del Pontefice al Re di Fraiw 

eia 1. 89. è eletto Papìt « lì chiaut» 

Pio Terzo II. a?. PW* Pio Terzo. 
Piciq (Lodovico e Federigo) Conti della 

Mirandola , cacciano per forza d^llo Sta- 

■ 'to Giovan Francefco loto fratello' mag. 
i-gipKML: 470. , _ 

Pl(;p,( Galeotto) Conte <ella Mirandola è 

■ condotto agli, ftijietìdj del Re di Ftan- 

^ico (Gióv»rifr*n<*ff:p.V Càuti della Mì- 
'randola, cacciato dello Siato dai fttoi 
fratelli L 470. yf a Ciamoote in nome 
del Pontefice H.jiS. 
Pico (Lodovico) Cónt? della Mirandrfa. 
, elliado Co.ldottiieiie^deHg Chiefa li" 4 
' Iftvaw il «appd» iiiì. cplpo.di'irtrglie- 
cia U. ifi.!. '„ . , 'I .'" ■ ' 

PiBNis (iMpri'ftgntfrc dii, (periva, .the il 
. Re ,U concjedefle^il.^ottiinio 4i Pif« . • 
' dt'tivotno tf"'!*- ,,■[,■ . rt ,» 
Pietra , Forcezia nel Trentino U. 108. 
Pietra dolorofa',' luogij vicino aVIcoPi- 

fano I. jav 
PwTRAJAWTA data a Kumonte I. ♦13. "f- 
-rcn*«a *I Papa Krj.jSji: ' ;, 

f ifiTRAfANTA . "• MutwXe ycninté lì UIC- 

, cheli 1., 340, cohfejnal^ dal Ré dìFran- 
' eia ai .Lucci» rfi .■ 4jj. refiitnite ai W^ 

tentìni ItL fn. 
P»VE di Sacco taccheggiata III . >9- 
PiGVALos^ Gonvnendatot^ mandato da Ce- 
', fare, al.Pontffioe IV. ,190. , 

.Pil' ( Ant9nio diéi ) Coadottiete aei Ve- 
'J neziani ti. ^44. . ^ . 

:PiQ £ ABiartò' 1, Conts di Carpv, Imba- 
.!) .. *. . ... .. r.. ...-. j^j^ 




&59. (UmoU il PoateficQ^ coatto AlfoA'* 
fo Duca di Ferrarsi, /vi, indeme eoa 
il PalifTa va a Carpi • 323, va,percoin« 
miffione di Ciamonce , a offerire vacj 
partici di compofiziDne. al Foiicefice . 
] 342. è cacciato di Carpi da(l Duca di 
Ferrara » cbe lo po(&deva comanemea* 
t» con lui* 374«. e/Iendo inimico ace(« 
biflSmp 4«i decca Duca» peifuadd Leo« 
ne a occupare Ferrara III. 127» Oracote 
Cefareo predo Papa Leone « 143. è con« 
fcio della* congiura di AleiTandro Fre^ 
gofo contro al Duca di Ferrara. 271. 
è a guardia di Reggio» e di Rubiera» 
404. a nooiedel Ke di FrAUch dhiun« 
da al Pontefice il paflTo per andare a Na- 
poli . 450» 

Pio ( Antonio ) Capitano vecchio » muo<« 
re n^el fatto d^aroie a Vicenza infieoi» 
con Coftanzo fuo figliuolo III. p4. 

Pio ( Gilberto ) dona la metà di Carpi ai 
Duca di Ferrara II. 1^7. 

Pio ( Lionello ) ricupera Carpi III • 395)^ 

Pio ( Ridolfo ) Vefcovo di Faenza > man* 
dato dal Papa a Malatefta IV . 3^89. 

Pio Terzo è eletto Papa , efTendo già 
vècchio > einfernioII.27« Tentìfei gìor^A 
ni dopo Itt elezione pailà a miglior vi« 
ta • 30. 

FroMVfHo fi arrende al Valentino I. 438. 

Pirro da Caftel di Piero occupa Chiufi 
IV. 317. 

PfSA coeyprata dai Fiorentini <la GaUbriel 
Maria Vifconte I. i2 3.a(rediata»«bat« 

-tttà dai PibrentìriB...4Ì4; a^diata daf 

• Fiorentini II . iift« ptrelié> fu eléttapec 
fede d«l Conciiio'i 375. 

FiSAMLcbiedòno' ìa^ lU>ertà> ai Re di Fran* 
eia I. 92. inimiciflimi per. natura del 
nome Fiorenrino'. 93. cacciano i Mtni^ 

* ftrt Fiorentini della Cista. 115^. fono 
divoriti dal Re di Francia contro ai 
fiorentini» 125» vanno a campo a LU 
brafattai « la efpugnano •' 147. con' la* 

-* ctìnve cercano dal Re éì Francia la 1£« 
berta* iS9* diftruggono la loro Fortez* 

> za • ^3 ». deliberano di non darfi a Lo» 
do vico Sforza • svi . fono confermati in 
libertà dall'Imperatore. 23 1* fono aiu* 
tati dai Veneziani a ftare in libertà • 
^33. fono accetnti in protezione dai 
Veneziani. 239 rompono iPrfaniaCa« 

' Ilei di Buti. 2dS. fi alienano dalla di- 
vozione dello Sforza V 271. fono rotti 

' da Rinvccio Farnefe al ponte a Sta- 

' gno. 291. fi lamentano dei capicòlt dell' 
^.accordo facto dal Duca di Fercata'.357« 
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;«Wc!ano iprefidj Veheti d'elle loro* For* 
.teazf « 359* per comun conliglio focta« 
mettono la Città loro al Re di Fran« 
eia. 414. vanno aLibralattai elapren« 
dono . 4t5. fono foccorfi da dlverfi po« 
poli II. 6$.. fi vogHon dare ai Geno* 
vefi. ^7« fono abbandonati dai vicini'^ i f . 
/ridptti quafi in ultimai difperazioini»*^ 

• .4S7. trattengono i Contadirti conlaffie- 
ranza dell'accordo. 221. fingono* di vn« 
ler dare Unti porta ai FioreAtioi . 222.fi 
fottomettono ai Fiorentini • 223. 

Pif AKo ( Luca ) Provveditore delle genti 

Venete L i6i^ 
Pisano ( Luigi ) mandato dal Senato Ve- 

• lieto a Clemente Settimo IV . 1^5. man* 
dato. Oratore in Firenze • 234* 

Pia prudenza è ricorreggere T errore » 
.'che perfev'erare In eflb IV. 132. 
Pò primo fiume d' Italia dove mfce III. 1 j i. 
PoGoitrrBrrA da BagnacaVallo » e Batifta 

da" Vercelli Cerunco fquartati III • 237. 
PoLBKTA » famigli* delia Città di Raven- 

venna , diventa Capo della Città I. 39^. 
PóLBjiNK: di Rovigo venne in mano det 

Veneziani per ragione di guerra I.. |2« 

acquìftato dai Veneziani II « z^o. jb« 

'jbendonatii. dai Veneziani • 280. 

PoNTANo ( GioVfannt.) biafimato di poca 

- gratitu^e ver fo gli Aragonefi I. 150. 

PoKTB di Sacco prefo dai Fiorentini L 

195* fvaligiaoo dai Pifani. a70. 
BoMTEGOvoNB ^ arrende ai Ftanzefi L 3d9. 
PetlTRKitoLi faccheggiato dagli Svizzeri 

PoNTREMou ( Pierfraneelbe da.) maoakkto 

f'olal Re a Firenze IV. 394. 

Popoli dei fette Comuni II. 1^3. • . 

ftfPin ( Giovanni da ) Segretario di Lòk 
renzo dei Medici III. 210. 

Pòrta Romana di Milano battuta IV • 130. 

Portenti contro ai Veneziani II. 192. 

PoRTocARRERA Capitano dell* armata Spa« 
.gmiòla muotfe a Reggio li • 4784 

PomrovBi^tftìs le combauuto d^gli Ar^o- 
nefi in vano< h €t. 

FoatÙLAHO ( Maeftro ) fquarrato per «ti 

'trattato venuto alla luce III. 397. • 

Poffknza della formna grandi ffima nei 

i fatti d*arme L 171. 

PoTBNZA ( Cunte di ) rende la Città di 
Taranto L'437« va al foccorfodel Pon« 

' tefice in nome del Re Cattolico IIL 

' 114; è ferito dal Marckefe del' Guaito 
IV. '^^ • f 

PoTrro, Toi'fè nel Pifano I. 32^ 

PcftzavBRA fi[umé< ^nello Stato di Geno- 
va II. 124. '> •. 

/» Fra. 


• XLIV 
Praga ( Girolamo da) e Giovanni Has 
abbruciati nel Concilio di Coftania IIL 

Pratica d: vender Fifa ai Fiorentini II. 

Irraticbe finte per la pace tra Spagna , e 

Francia II. ^8. 
E«ATo battuto dagli Spagnuoli UT. 14* af- 

faJtato dagli Sgagnuoli , e facdieggi*» 

to . i5. . 

Prefetto di Roma cacciato del Regno da 
Federigo I. i^8. 

pREiANNi» Ammiraglio del Re di Fran- 
cia , entra nel porto di Genova con fei 
galee grolle IL 300. 

Pabluca» uomo di Cefare > mandato a Ve« 
nezia a ricercare di far tregua per tre 

« meii II. itfp. 

Frefidentt di Granopoli mandato a Firen« 
%t a conchittder la pace II • 476. è efa« 
minato dagli Svizzeri con molti tor* 
menti IIL no. 

Pria { Emat di ) va vcrfo Genova eoa 
gente IIL 147. 

Prihci?! di Germania defiderano» che ? 
Impero fia cavato di cafa di Auftri^ 
IIL a^f. 

Principi convenuti in Cambrai per pra»» 
ticare l'accordo IV. 3^2. . 

Principi Italiani diverfi accettati in pro« 
razione da Luigi Duodecimo L jS), 
•danno danari a Cefare per ftabilirfi negli 
Stati loro IV. ai. confpiraiio contro a 
Cefare • ;o. di ft guano di collegarfi infie* 
ne contro a Cefare • ^4. nunoano Imba* 
' fciatort a Cefare. 357. 

trodigj t che annunziarono la rivòlazioa 
dello Stato di Firenze III. 31. 

frogreffi dell'Imperatore nel Friuli IL 
%6$. dei Veneziani contro ali* Impera* 
«ore • 166. deir Imperatore in Lombardia 
IIL 1S6. dell' armata di Spagna IV. i^o. 
dei fanti Tedefchi . 191. di Borbone coir 
«fercIto..ii5. delle genti dei Collegati 
intorno a Pavia . atfo. del Papa contro 
al Duca di Ferrara. 351. 

fromtjfe del Papa di comporfi con i Col* 
legati IV • 344. del Principe di Oraa« 
ges fiitte a Malatefta Baglione • 372, 

Tronùfticé di Lorenzo dei Medici , dei 
coftumt di Pitto fuo figliuolo I . Z6. 

Trovineie del Regno di Napoli I • 444. 

frovvi^oni dei Fiorentini » mentre il Re 
era in Firenze I. $^ del Papa» e deli' 
Impero per far guerri^ al Re di Fran* 
eia III. 297. di Cefare difperato delU 
pflervtnia dt U' accocdo di MidxU IV* 
«tfo» 


Pucci ( Antonfo ) in 'Elvezia' a foldare 
Svizzeri per la Chtefa III. 285. 

Pucci ( Giannozzo ) decapitato in Firen- 
ze , perchè fautore di Piero dei Media- 
ci I. 397. 

Pucci ( Lorenzo ) Datario del Pontefice » 
porta la Mitra Pontificale a IL 327. va 
a Firenze a nome del Papa a Firenze 
ricercare i Fiorentini » che entrino nella 
lega IIL 14* fatto Cardinale dei tìtolo di 
Santi Quattro . 273. 

<i 

Querele del Papa contro 'al Duca di 
Ferrara IL 479.. 
C^uintana Segretario del Re Cattolico al 
Re di Francia IIL 114. 


Raradanqbs mandato dal Re di Fran* 
eia al Papa con danari IV. 203. 
Rapfagnino ( Donato ) traditor fnleane 

II ;<7 

Rsgi'jaameMto dei due Rè di Aragona .0 
di Francia» che cooteneflèro II. 13^ 

Ragione dei Franzefi nel Regno di Nai» 
poli I 20, dei Franzefi nello Stato di 
Milano. 310. dell'Impero nello Stato 
di Milano. 311. che inclinavano ti Poa« 
refice alla guerra contro a Celare IV* 
104. 

Ramazzotto fi faiva In Romagna II. 37a. 
mandato a dare il guaito ai Bologuefi • 
3t.2. entra fui Fiorentino dalla banda 
dei Bolognefi IV. 377. faccheggta il 
Mugello. 379. 

Rangokb ( Annibale ) va con Annibale 
Bentivoglie a forprendere Bologna IIL 
371. 

Ranoosb ( Claudio ) Capitano di duerni* 
la Italiani IV. 3^5^ 

Rangonb ( Fraacefco Maria ) è di gran" 
de autorità in Modana IL 302. 

RANCk>NB ( Gherardo ) ha grande autorità 
in Modana II. 302. 

Ranqomb ( Guido ) Condottiero dei Ve« 
neziani è fiitto prigione II. 3St. fatto 
dinucvo prigione infieme con Baldaflan» 
re Signorello da Perugia. 443. occupa 
la Rocca di Rubriera HI. 152. va alla 
guardia di Pcfero . aip. è chiamato a 
Reggio ^9^' va alla guardia di Mc^da^ 
na. 311. aflTalta la montagna di Muda* 
Sta • 3 1 S« COCCA i« Siena eoa cavalli lef* 

gie. 


gteri • 37)* non vuoU tifcir di Modiat 
con le lue genti » né ubbidire a Prolpe- 
ro Colonna. 41;. eflb • e Vicelio Vi- 
telli , e GioTanni dei Medici Capitani 
del .Papa IV • 1 16. va con grofla gente 
a Piacenza. 193. va al foccorfo di Ro« 
ma» matirdi • 342. è condotto agli Ili* 
«end) di Francia. iSo» è mandato da S. 
Polo a Mortara . 3 54. 

Ravallb occupato da Obietto dal Fiefco 
I. 72. 

Ravenna aflaltata dai Pranzefi II. 45<^* 
Taccheggiata dai Tcdefchi e Guafco- 
ni • 468. 

Ravestbn ( Filippo di ) Governator Re- 
gio in GenovH I. 414. fi parte di Ge« 
nova II. ii^« 

Rb di Navarra iiigge in Bierna III. 42. 

Rb di Napoli quando fìi Re delle Sici- 
lie I. 20. 

Reggiani tentati di darfi al Papa IIL S. 

Reggio preib dai Duca di Ferrara III. 
408. 

Regino ( Cardinale ) ha in mano la Bolla 
della invcftiruca II 323. 

Regno di Napoli li folleva contro Alfbn- 
fo L i«7. viene in poteftà dei Franze- 
il. 136. fi ribella dai Franzefi . 185. di 
Granata vien Torto 1' Impero di Cafti- 
glta II. 72 .di Francia in che confufio* 
ne fcflc per la cattura del Ke IV 34. 
porta pericolo , quando V Italia fi ridu« 
ce air arbitrio dell* Imperatore . 105. 

.Rialto di Venezia abbruciato III. 115. 

.RiABio ( Antonio) torna in Forlì II. 33* 

R1AB10 ( Ottaviano da ) domina Forlì > 
Imola con titolo di Vicario della Chie* 
fa I. 62. 

RiABio ( RafFelIo ) Cardinale di S. Gior- 
gio , Camarlingo della Sedia Apoftoli* 
ca» è ritenuto prigione III. 237. priva* 
to deU^ digntià » gli è quafi inconci* 
nente reftituita. 239. 

RiCAiBNSxo ( Don Dimas ) Catelane Ca- 
pitano dell* armata Spagnuola I. 183. fi 
accolla con tre galere fotti li a Livor- 
no II. 66. 

RiCASoLi ( Simone da ) ftatico del Ponte» 
fice predo a Cefare IV. 248. 

Riccio ( Gianangelo) Segretario di Fran- 
fco Sforza IV. 59. 

Riccio ( Michele ) Dottore» e Fuorufci- 
to Napoletano mandato a Genova dal 
Re di Francia II iif. vaa Firenze in 
nome del mcdrfimo. 172. 
Ricordi defili Oratori Franzefi a Pier dei 
Medici r* 49*<icimedefimi al Papa. 50. 
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RiDOLFBL 9 Capitano di fanti Tedefchi > 
Icuopre la congiura al Duca di Ferra- 
ra III. 277. 

RiDOLPi ( Giambatifta ) uno dei principali 
Cittadini di Firenze 1*353 va Oratore 
a Venezia ivi . è fatto Gonfaloniere 
per due anni IIL 2p. 

RiDoLFi (Lorenzo) fratello del Cardina- 
le f ftatico del Papa preflb Cefare IV« 

249* 
RiDCLpi (Niccolò) decapitato in Firenze 

per aver congiurato in favdre di Pier 

dei Medici L 297 

Riforma nuova del governo di Firenze 
HI. ip. 

R19AOLT • Maeftro di Cafa del Re di Fran- 
cia , mandato a Milano L 249. 

Rimimi » e Faenza fono richicfte dal Papa 
ai Veneziani IL 183. 

RiPATRAMSOMA aflaluta dagli Spagnuoli 
IIL 280. 

Rijpojia dei Fiorentini ai Franzefi I. 93* 
dei Fiorentini air Imperatore intorno 
alle cofe di Fifa. 273. dei Veneziani 
ai Fiorentini. 324. dei Fiorentini al 
Duca di Milano circa la confederazio- 
ne. 3<53. dei Veneziani all' Oratore 
Apoftolico IL 35 dei Veneziani air 
Imperatore. 103. dei Fiorentini al Ré 
di Francia. 172. del Principe di Ana- 
ult alla orazione dei Vicentini. 18;. 
dei Bolognefi a Papa Giulio* 369* di 
Giovanni Corfi Orator Fiorentino in di- 
fcfa di Papa Clemente IIL 45 ^ di Ce* 
fare all' Orator Veneziano IV. 23. del 
^Re di Francia ai capitoli della libera- 
xione. 33. di un Cavaliere Caftigltano 
all'Imperatore» che gli chiede il pa- 
lazzo per alloggiarvi Borbone. 6u del 
Papa alla propofta di Cefare. it8. del 
Guicciatdino al Duca di Urbino. 133. 
di Borbone ai Milancfi . 147. di Cefare 
agi' Imbafciatori dei Collegaci. 179. 

Ritirata del Turco mitiga le guerre de- 
ftinate in Italia IV. 4e<5. 

Rivolta occupata dai Veneziani IL ip8. 
prefa dal Re di Francia. 201. 

Rizzano» Capitano Tedefco » è fatto pri- 
gione IIL 119. 

RuANo (Giorgio Cardinale di) è di fom- 
• ma autorità preifo al Re di Francia I. 
33<^. è fatto Viceré in Italia. 439. gli è 
prorogata la Legazione di Francia per 
diciotto mefi .45^. ai'pira ai Papato • 
ivi. va a Roma con Speranza di eflec 
Pontefice IJ. 15. interviene nel Con- 
gre fio di Cambrai come Procuratore» e 

col 
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col mwicltro del R* di Planck* il4t 

muore apo« 

RcccA Guglielma L %%$• 

RoccABiANCA preft di LiQtrecli III. |ltf« 

RcccA Secca oppagoau dai Franzefi IL ^i. 

RcccALBERTiNo cofi cenco. Cinquanta lan* 
ce » e tremila fanti da Piacenza pafla 

. nel Contado di Cremona II. 196. 

jRoccANDoLF Capitano di fanti Tedefchi 
va a S. Bonifazio IH. <SS. difende va* 

> lorofamente Verena* 78. 

Rodi Ifoia prefa da Solimano III. 381* 

Roma in tumulto per la morte di Alel^ 

: fiindro Sefto IJ« a a. in tumulto per et- 
gtoB del Valentino» e degli Qriini* 27. 

. appellata fotto Adriano Sefto IH. 379^ 
in difordine impedifce 1' acquifto di 
Cremona» e la iroprefa di Genova IV. 
171. improvviiamente aflalcata dai Co* 

. lonnefi. 175. faccheggiata dai Colon» 
nefi. 175. liberata dai foidaci Imperia- 
li. sSp- 

Romano (Giuliano) va a Parma in nome 
del Pontefice IV* %^9. 

Romano (Simone) occupata Cofenza pi« 
glia il Prinoipe di Stigliano IV. 312. 

Rosa abbruciata dall' AmmifagHo di Fran- 
cia Ilf. 4>Ób 

Rosillo Cameriere del Re d' Inghilterra 
porta trentamila ducati al Papa IV. 103* 

Rossetto (Iacopo) daCaftello va in Ur» 
bino a. nome di Lorenzo dei Medici 
IIL aii. 

Rosso (Andrea) Segretario, dei Veneziani 
in Francia IV. 93. 

Rosso ( Filippo) Cottdotcicre dei Veneziani 

' rotto dalle -genti del Prefetto di Roma 

• I. ts6* va con i Vcrminefchi in foccor- 
So di Lodovico Sforza 402. erotto pref* 
fo a Vicenza • e fatto prigione IL 240. 

RoTBixiNo ( Marchefe di ) va al foccot fo 
di Tetroana III. io;. 

Rotta degli Aragoneii a Rapalle L 73* 
dcgr Italiani ai Taro. 173. dei Fran*- 
zen a Genova per terra» e per mare. 

. iBf. degli Aragonefi a Seminara. iSsu 
degli Ecclefiaftici a; Soriano. 2&3. dei 

. Fiorentini a. S. Regolo* 31^. dell' efer» 
rito del Valentino a Cagli • 455. dei 
Franzefi a Seminara • 488. dei Franzed 
alla Cicignuola. 491. dei Franzefi a Mo« 
la II. 47 dei Franzefi al Garigliano • 
49. dei Fiorentini a Ofole «77. deii' efsr* 
cito dell' Alviano a Caldane • #4. dei Ve- 
neziani all' Adda . 203. dei Veneziani in 
P^. lói. dcgl' Imperiali a Verona. t66^ 
dei FranzeAa Montagnana* 319 dei Ve- 
neziani air Adria 9 e alla Poiiiella. 311. 


. degN BocUfiaftkS alla Baftiti e al §mnm 
Sanremo* 3 fa* dei Fcamefi aUliSada* 
|8> del Tene ziaiii al Magnaiiino. ^3. 
deli' efercito Ecclefiaftico » e Spagasolo 
a Ravenna « ^s. dei Franzefi a Pater* 
na III. IO. dei Franzefi a Novara. 75.-.dei 
Veneziani a Vioen^a • 93, dei FranaDefi a 

. Terroaha. 104. degli SootLzefi a Tae- 
do* loS. dei Tedelciii a Baflno. ti5i. 
dei Tedafohi a Porconon . 1 19* degfli 
Svizzeri a Marignano . 1^7. dei Veneziani 
fiotto Brefcia « 175. del Duca di Ferrara 

•. al Finale. 326. dei Franzefi fotto Na- 
poli IV. 331. del Marchefe del Gnafto 
fbcTo Monopoli . 34<(. 

RovBftì ( Francefco Maria della ) Onca di 
Urbino va ai foldi dei Collegati L25^. 
^ipendiato dalla Ckiefii afti. fatto pri« 
gione infiene con Giampiero Gonzaga • 
283. è lafciato a guardia di Mcdana IL 
332. va coli' cfercitó a Cafalecchio . 370. 
fugge da Bologna. 971* ammazza il 
Cardinal di Pavia. 375. è ailbluto dall* 
omicidio del Cardinal di Pavia . 394, è 
contrario alla Cafa dei Medici III. t8. 
perchè fefle in contumacia co) Pontefi- 
ce . ij9é è fconmnicato da Leone De« 
cimo . 15^2. fogge* a Mantova » e perde 
lo Stato. 193. cerca di ritornare in Sta- 

• to . 207'. va verfo lo Slaro fao con V efer- 
cito .211. racqoifta lo Stato • ivi. batte 
Fano. 212. ofFcrifce a Lorenzo dei Me* 
dici di finir la caufa dello Stato tei 
duello .217. va verlb la Tolcana. 22^. 

. chiama a parlamento i fanti Spagntfoli » 
e loro icuopre la perfidia di Maldonato. 

- 230. va nella Marca . 240. mette in mare 

alcuni navilj.i quali fono rotti dall' ar- 

• mata Ecclefiaftica. 243. molelta dinuoro 

la Tolcana 144. fa accordo con la Chicfa. 

' 945. (itorna a Mantova » finita la guer- 
ra dello Stato filo. 24<^. racquifta io Sta- 
to. 347. fatto Generale della Repubblica 
Fiorentina. 372.èrinveftfto del fuo Sta- 
to. 3S3, è fatto Generirlé dèi Venezia- 
ni. 39f« piglia Garlafco. 42^. ftima gli 
Sp&gnuoli nior del dovere IV. 119. va 
con< i'cfercrto a Marignano. 12^. deter- 
mina levar P efercito da Milano. 131. 
afT«gna le caufe di quefta fua rilblo- 
7.ione .133. vuol valerfi deli' autorità fua. 
134. va a Cremona con buona parte delle 

' genti dei Veneziani . 16^. ft fcofta con 
eC^rcito dalle mnra di Milano* ilo. fi 
leva dalla imprefa di Genova . i<2. fi op- 
pone con le fue genti a Giorgio Fronf- 
< pergh . 1S7. ^Aon Ibg-utMi gì' fmperialt» 

come aveva detto, e perchè, a 13- >^* 

ma- 


muUtó fi ritira « GU«»olo« »I4. ritira 
-:ie /ue geèii a Cafalfluggiore • %%^. A 

in diffidenza del Papa • ai7t i intento al 
. AH(e4>flA^ 4J Gallai Suh\ Angelo . 144. H 
. «l>bacc» con S.. Priot. 3^ è- ricondòrto 
. dai Vancriani . ^^f, venuto a ^da« 

mento eoa S. Polo » detecmina di ac- 

cmnfarù a Mitane . 3$d. 
Ikimu (Gioranat della.) Prefttio di llo- 
•• aa L |5. 

IVpyawB ( Giuliano disila ). Cardinale fiel 
elisolo di San Piero tn^ Vincola » «e* 
'inic^ del Cardinale Afcaitio Sforza. L 

7* fi ritira In Oftia per fofpeteo del Pa* 

fta . 47« conforta occultamente i Colone 

ne fi a occupar Roma • 18. parte impcov* 
. vtf»meate una notte da Odia » e vt 
- a Lione • 48. è fatale tnfirumento della 

rovina d' Italia • 6p. .efbvta il Re ■ fc- 

:gùttaie la ifllqnréfa.d'It^ia. ivé. oonfor^^ 
.(ta i P|i£ioi aihijqmcce. 93. è ailìuito 

al Pontificato . dopo la ihorte di Pio 
' Térao » e afTume il nome di GtttUè 

Secondo IL 31. Vedi Giulio Secondo. 
RvBBarraT Segretario dei Re di. Francia. 

approva la confederazione con i Vene« 

'abni III. 49. 
RuBiBKA prefa dal Duca di Ferrara UL 

4o8k 
RvciLLAi ( Bernardo ) Imbafciatoce dei 

Ftorencini » Venezia. L 333* 
RucELLAi (Palla) va al Duca di Urbino 

a noflue dei Fiorentini IV. aa^ 
Ruis ( Marefciallo di ) con ottocento ]an« 
^ce > e ottomila fanti parte Svizzeri, e 

parte Franzcfi va nella Linguadoca II» 

Rusco ( Antonio ) Còmafce IIL a^tf. 
Reussi Caft^oj»efo d»l Valentino h^'^*'. 

prefi» dagli £cclefiajftici> per accordo U. 

aop. faccheggiato dal Foi^; 4ff« • 


Sj#^a di Rome IV; a+o. 
Saccc ccio da Spoleto GenfeflaibUe dei 
•Ve^iezibìiili. 144. 
SALA^AiMP-Sv^ze^o-^arla al fte >dl Fran- 
eia in raccomandazinned^ Pironi I. u6^» 
SM^airo preA> daìl'Urtnata de» Collegati ' 
IV. 11 f. 

Ssw;a»Na («PHrieipc idi) fttmela il Ro diti 

' Franeia- a 'venite i»> Italia I. 30. Capi- 

•tano t)eir arntate Pf anzefe . 89. per fo- 

'i'petto-di .P^der»go fugge* da Napoli a 

Salerno . 185. perde lo Sf^to . ipS. 

$AìAMUTE, Luogotenente di Monfig. di 
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' leemonte > rende tirovno ai Fiorentiai 

I» ai 7» 
Sal% abbruciata dai Braw^fi I. a8tf. 
Salviati ( Alamanno ) Commiflario di una 

• parte de)l^efer<fitt> dM Fiorentini IIv 
123. 

SAtvtATf (Cardinale) va a Carlo di I^fio^ 
ia Viceré a nome del Pontefice IV. 
39». va: Legato del Pontefice in Ifpa- 

fa» e fue commiflioni, 55* nen vuo^ 
audace a Cefare per la liberazione 
del Pontefice. t^4. . 
SALvtATi (Iacopo) ftatica del Pontefice 

preiTo Cefare IV» 248. 
ÌSaluzzo (Ciandatc di) fiitto prigione IV« 

• 3*7- 

Saluzzo (Marcbefo di) Viceré in ItaJia 

'. per i Franaefi II. ti* niloee dopo In 

rotta al Garigliano • 4^- 
Salozzo' ( Miehelagnelo Marchefe- di ) va 

a guardia del fuo paefe IIL 43J8.. fatto 

• Capitano deir armata Fraiizeie-. 41 7. di^' 
fegnato Capitano di uomini 4^arme per V 
Italia IV. 1 5p'. paffa nel Piemonte coit 
cinquecento lance Franzefi • 169* arriva 

' con le genti airefeh:ita»i 17^ eflb*, e 
ti Deca di Utbitto fi oppongono, alle 

. genti Imperiali, aoi* defic^iito più per 
leggiadro» che valorofo Capixanp.. it8, 

. capitola con gì*- Imperiali 1 331. 

SAir-Brandano Cei^teftabtle dòi Fiorentini 

• in Lihrafatta fi arrende L 416. 

San - Dionigi ( Cardinale di ) mandato dal 

Papa ai Re di Francia I. 149. 
Sah- Germano fi ribidla dagli Aragonefi. 

L 433. 
S1n« Gioyiwini deHeVbiia» GaftelL» net; 
^rert^ocio Ptieno !.. 'gaa*- 1 

SavxGoftanBo Caftello dceheggiato ' dai 

.Quaiconi IH. 914.. 
San •* Leo fiorcezsm del Ducato di UrbNio 
'.I; 450. pceià per form dagii Ecclefia* 
. ftrcilll. 195. data ai Fiot^énrim. i6f. 
&AV « Malo ( Cardinale di ) fi oppone fred- 
damente a quelli > ch^' favorivano la 
-soaiìfa. dei Pi&iii I. nf^* ^è minacciato-. 
•dai uni Arciere/ privalo in Piia.'j<So« ka 
!dii mano' la fommadi tutto i^ governo* 
i:2fi' artifiziofimonte trattiene ii? R^» 
•cbe nonpailt- io Italia. iS^ 
SAfH - Polo ( Monfignor di ) prende* alcune 
terrei e'CaAella. in Lombardia IV. 33a, 
» iik ali»' voka di Genc^va . 3 3 7. . va a par* 
^Ìam;^nto col Duca di Urbino tra Alef- 
*fandriae^ Pavia v Jvi » 'prenite per forza 
'Seravallc. 348. vdbpe il* penuero alla 
*»fipugnaùone di MirlaiiQ . 35^ inflcme 
col Duca dt Urbino determina di ac« 

Cam* 
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' cimparfi a Milano. 35^. è rotto* e f«t« 
ro prigione dal Leva. 358. 

San • Kefnedioyiiiogo nel territorio Fifa- 
no 1 . 919. ' 

San • Serro morto nel fiitto d* arme a Ma- 
ri gnano IH. i6S, 


\ 


Siilo ( Cardinale di ) che fu Mae« 
ftro Tommafo Gaetano dei Predicatori » 

- fpaventò Martin Lutero III. 2^8.. 
San -Valerio ( MonHgnor di ) condaJUi 

• Francia quattroqiila fanti III. 3eB« Ve- 
to incarcerare dal Re IH* 402. 

Sandktccirt gentiluomo Pcanzefe* appena 
arrivato in Francia » dopo la rotta al 
GarigUano » muore II. 49. 

Sanga ( Giovambatifta ) mandato dal Pa* 

- pa al Re di Francia IV. 15^. 
Sanguine ( Carlo di ) tiene alcune terre 

nel Regno di Napoli I. ^6l, 
Saksbvbrtkó ( Alberigo ) da nell' esercito 
' di Francia a Laino L »T^« 
SANSBVfiRiHo ( Alfbnfo da ) BacoM del Re- 
gno Ai Napoli II. 90. 
Sansbvbrino ( Antonmaria ) è mandato 
' con moki fanti a Genova da Lodovico 
t' Sforza I. <(o. è &tto prigione a Nova- 
ra. 4«5. Grande Scudiere di Franeia 
viene in Lombardia con gli Svizzeri 

• III. is6m 

Sansbvbrivo ( Cardinale da ) Legato del 
Concilio Pifano nelP efercito Franzefe 
II. 451. diffuade la lega con t Vene- 
ziani III. 50. 

Sansbvbrino ( Galeazzo da ) autore di un 

k tumulto in Fifa I. 93. fatto prigione a 
Novara. 405. 

Sakssvbrimo ( Galeazzo da ) mandato. «da! 
Lodovico Sforza in Francia I. 4S. va 
alla efpugnazione di Afti • 455. prefenta 
la battaglia al Duca di Orliens • ts9, 
va alla difefa dello Stato di Milano •' 

• 3^5* 6 ritira in Aleflaudm • 3^7. fugge 
di Aleflandria con Lucio Malvezzo. 
371. «ome difendeva la fua fuga di A^ 
leflandria . ivi • 

Sawsbvbrino (<}iovan Trancefco da )'Con« 

te di Gaiazzo Capitano del Re di Fraa- 

( da L 57. è fatto Governatore dello 

fenti Sferzeiche • ^3. feguita il Re a 
irenze con trecento cavalli leggio- 
' ri. 94. pafla il Taro per aiTaltare Tan- 
. tiguardia Franzefe . $6^» entra in Pia* 

- «enea per fofpetto^ che non vi fi fa- 
'«efle -qualche movimento. 179. infetta 

! I Franzefi alla corda . tBo.Si ritira a Se* 
. ravalic «87. è q|^ndato aCotigmiola. 
' ^iS. va a Pavia. 37/0. vaaifohH diFraa« 


età. 374 mtior«dt morte fiatatale «^Tf, 
Sa^Isbvbrino ( GfaaUò da ) efce di Alel^ 

fandfia IH. 439*' 
San»vbriho ( Guafparri da) detto ilPri- 

cafla è -mandato con molti fanti a Gè- 

- nova I. 6ù. Capitano del Duca di Mi- 
lano è alla guardia di Tortona. i8o. 
fottp colore di private faccende va a 

- Pifà. u6. «nifce le fue genti a quello 
dei Fioreiftini . 313. è fatto prigione a 
Novara. 4af.' adattato dai Fiorentini , e 

• rifuggito^ in ona Cbieiii nel territorio 
del Duca di Ferrara , i* fafttó prigiooo 

- da quei che 4o feguftavano , 443. . 
Sansbvbrino ( O<iorato da ) Barone dot 

Regno di Napoli II. 90* 

Sansbvbrino ( Ottaviano da ) fratel natu- 
rale di Galeazzo » fatto prigione in A- 
leflandria I. 367. 

Santa- Anaftafia ( Cardinale di ) lafcaato 

i dal Papa, in Rrmui a ricv^vere» e oao- 

■ rare il Re di Francia I. ifi. 

Santa -Crticc (Antonio ) Cspitano dello 
artigiirrie, ferito IH. 124. 

Santa -Ctoce ( Cardinale di) Legato del 

• Papa a Ccfare IL 143. 

Santa -Croce ( Giulio ) muore di un col- 
. {IO di artijgliirria IV. '389. 
Santa « Croce ( Iacopo ) Gentilucmo Ro« 

- 4naoo della fazione degli Orfini I. 471* 
Santa- Giunu Configlio uni verfaie di Spa- 
gna III • 279. 

Santa - PraiFcde ( Cardinale di ) Legato 

• del Pontefice II. 139. 

Sarni ( Conte di ) ripiglia Sarni IV. 330. 
Sartirano prefo.dai.Ceiafei III. 429. 
Sasart ( Conte di ) morto nella cotta a 

Marig^ano III;. lÀ/ 
Sassatbixo ( dovanni . da ) Condottaere . 
Aeì Pontefice 11^ 3ii.Qfiferi£ce Imola al 
Triulzìo. 373« .i V 
Sabsbtta ( Ranieri dalla ) foldato del Gran 
Capitano II, 6$, Condottiero del Pon- 
tefice. 311. 
Sassoolo prefo dagli Bcclefiaftici IL 333. 
Savbllo ( Antimo ) fislteva il popolo Ho- 
iniano IL 393. 
Savbllo ( Antonello ) ferito I. aSz. feri- 
•10 e morto melU guer^tcai Golenaefi» 
e gli'Orfini. 317. 
Savpllo ( Giambatifta ) Condottiere éi ca« 

valli IV. 103. 
SAvaLto ( Giovami!) «ondotto dal Daea 
Jil Milafio a comune con i Senefi» e 
mandato in Montepulciano 1. 1 a^. è(at« 
(,to nrìgione. a 2 a. va a cauipo a ponte 
a Valiano^ i7o. 


Sa vitto ( Lue» ) eerca Hi tlrtra i Piranl 
a combattere IL ^6. è rvaligiato con le 

- fhe genti IH. p. è notato di poca efpe* 

' rienza dtgaerra. 14. 

SAVBtLo ( Mariano ) va con cento uomini 
d'arme a Porcina. I. 245* 

SAVELto (Silvio) Condottiere del Dnca 
di Milaho » rotto dai Veneziani HI. ^8. 
fi ferma con la faa compagnia a Um* 
briano • 1 1 S. rotto da Renzo da Ceti a 

* Crema » fugge a Lodi • 1 3 1. 
Savbllo ( Troilo ) fatto prigione dai Ba« 

Ilioni a Perugia L 223. va. al foldo dei 
ruccbefi IL 79 fatto Capitano di ca« 
valli del Papa , è mandato in aiuto deli* 
Imperatore HI. t2. è mandato a Fano 
con canto uomini d' arme » e feicehto 
fanti. 212. 
Saitli (Bandinello dei ) Cardinale Genove» 
fé » creduto confilo del delitto del Car<» 
dinaie di Siena » è ritenuto prigione III. 
a3<?. è privato delia dignità » degradato» 
e condannato alla morte . 238. Ta qual 
pena effendogli prima ftata permutata a 

«erpetua carcere» è reftituico poi alla 
la dignità* ivi. 
Savoia (Onca di ) nega il paflb agli Sviz- 
zeri H. 305. 
Savoia ( Filippo Duca di ) fuccedo nella 
' Dncea per la morte del piccolo Duca 
' fuo mpote L 2^3. benché infettato da 

* tutte le parti ti ila neutrale tra il Re 

* ^i Francia» e i Confederati. 2^1. la* 

* fciato un piccolo HgKuolo » muore • «99. 
*SAveNA fi arrende at FranzeC IIL 457. 

prefa dai Genovefi JV. 337. 

*Savonakola ( Fra Girolamo ) Ferrarefe » è 
ftimato dai Fiorentini Profèta L 134. va 
Imbafciatore dei Fiorentini al Re di 
Francia » e V eforta a rendere le terre 
ai Fiorentini. 158. predicando fii che i 
Fiorentini non enrrino nella lega • e non 
fi partano dalP amicizia di Francia . 2^7. 
aveva parte in Firenze di Cittadini ono« 
rati. 293. è biaiimato per non aver diA 

' fuafe i fuoi feffuaci a non romper la 

i legge propofta da lui • 298. è (comuni* 
catone fue aceufe. 305. è condotto nel* 
le carceri pubbliche* 307. è dato inpo- 
teftà della Corte fecolare . 308. 

Savobniano (Afitonio e Girolamo da) fra* 
felli «feguitano le patti Veneziane nel 
Friuli lì. 255. 

*SAvo«NiAifo ( Girolamo da) è .a.difefa del 
Friuli in.iid. 

-Scéfémmecia g roflafra Fiorentini e Pi fan! 
« Ofole 11.77. tra Fanzeii e Geiiovefi;i 23. 
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Scaramueci fpeffc di Giovanni dei Medi* 
ci fotto Milano IV« 15^. », 

ScivioNB ( BaldaiTarre ) entra in Brefcta 
IL 441. 

Scoto (Niccolò) rotto e- fatto prigione 
dagli Svizzeri » è fatto decapitare dal Du- 
ca di Milano III. 131. 

Scoto ( Paris ) Capitano di fanti » lafciaro 
alla guardia del ponte gittato la . fui 
Montone IL 459. 

Scafi dei Veneziani per non a' intricar 
nella guerra d' Italia I. 54. di Lodovico 
Sforza del non aver oiTervato i capitoli 
con i Franzeii. 215. del Papa, perchè 
non fi dichiari con i Collegati IV. 
3i<(. 

Sdegna del Valentino contro a Piero dèi 
Medici L 428. 

Sfhto f piuttodo rivo » che fiume » cele- 
brato molto dai Poeti J<fapoletani I« 
184. 

Sacco (Francefco) Condottiere dei Fio* 
rentini I. 153. muore. 2^9. 

Sbdunbnsb ( Cardinale ) fa intendere al Du- 
ca di Urbino» che non pafit più innanzi 
IIL 8. va verfo Milano « 159. 

Segni vifibilmente veduti innanzi alle ca« 
iamità d'Italia L 67» 

Selim Principe dei Turchi, per occupa- 
re la Signoria fk mqric di veleno 11 Pa- 
dre, e ammazzare i fratelli III. 24&.(n 
lui imprefe, e vittorie nel principio 
del fuo Regno • 249. di lui morte • 253. 

Sevesi tentano d' impadronird del paflb del* 
le Chiane f che era confine tra loro, 
e i Fiorentini L 221.fi accampano al pon- 
te a Vallano . 27 o« fi xifolvono a cac- 
ciar Pandolfo Pctrucci di Siena. 473. 
fono moiefiati nelle parti marittime da 
Andrea Doria IV. I7r. 

SsRBMoir ( Monfignor di ) Capitano delP 
armata JPranzefe I. B^ 

•SsBBNTAMoSegtetario di Mafllmiliano III. 
16S. 

.SBBBzzANa, e Screzzanello luoghi fortif- 
fimi dei Fiorentini I. 84. fono confc^ 
gnatlai Genovefi. 240. 

Setta (Vefcovo di) Nunzio del Papa in 
Francia tratta la caufa del divorzio di 
Luigi Duodecimo con la moglie L33<^* 
rivela fegre^i (fi marne nte al Re , avere il 
Valentin) portato feco la Bolla della di- 
fpenfa ./y/ .per quella cagione è fatto in 
altro tempo morire occultamente dal 
Valentino t 3^7. 

Sbvbrino (Girolamo) Cittadino Sertcfe » 
ammazza Aleflandrò Bichi $ principa^ 
^ le 


le del naovo R^gimenro IH. ir. 
Sforza (Afcaaìo) Cardinale è in dffcordia 
col Cardinale di S. Piero in- Vincola L f . 
entra prima in Milano dopo la pani» dei 
Franzefi . 401. eradico , e daca in mano dei 
Vencsiiani è condono prigione a VeAe- 
zia . 406. è dato in poeefti del Re di 
Francia dai Veneziam. ivi » (a mefloiii 
carcere neUa corre di Borges» 408. è 
condotto a Roma dal Cardinale di Roa- 
no , eflTendo dato due anni prima carato 
daTla torre H ^f. aflente alfa creazione 
di Papa GinKo Secondo » eflendoft pri- 
ma riconciliato con. lai* 31. muore di 
pefte in Roma . So, 
SroRZK (ffianca M^ria) maritata a Mfafli. 
milfano Imperatore, e fila dote L 40. 
Sfohza (Cacerioa) Si^^nora d'Imola I. 62^ 
& 'accordo con i Franzefi dirperara di 
Mver foccotCo . Sy. maritata occoltamen* 
ce a Giovanni dei Medici. 310. é fatta 
prigione , e non molto poi liberata per 
interceflione d' Ivo di Allegti . 399. 
Sforza ( Ermes ) Onrtore del Re dei Ro^ 

mani in Italia L 443. 
Sforza ( Francefco ) occupa per forza d' 

arme il Ducato di MiUno I. 311. 
Sforza ( Prancefco ) Duca di Bari a Ro-* 

ma III. 9f. 
Sforza ( Francelco ) Duca di Milano ve 
verfb il Tuo Stato III. 3^1. entra in Mi-^ 
lano • 3^2. va con V efercito alla Bicoc-- 
ca. 16^* riacquifta il Caftello, 384. fi 
ririra ferito a Moncia . 440. aflfalta Bia- 
grafTa, 470. va à Pavia. 444. è invedi^ 
rodel Ducato di Milano IV. 44. hafo-^ 
fpetto deir Imperatore «e dei Capitini 
Cefarei . 4?. accetta la invefKtura del 
Ducato di Milano. 52. fi apprefenta da<r 
vanti a Cefare* 384, 
"Sforza (Galeazzo) Grande Scudiere del 

Re air Imperatore IL 392. 
' Sforza ( Ginevra ) moglie di Giovanni 

Bentivoglio II. loj, 
SFORza ( Glovan Galeazzo ) Duca di Mila* 
no oppreflo da graviflima infermità nel 
Caftello di Pavia » è vifitato da Carlo Oc* 
cavo Re di Francia I. 80. muore. 8r. 
Sforza ( Lodovico ) forto nome di tutore 
cfcrcita Tufizio di Duca di Milano L 
4. chiama i Franzefi in Italia. 19, trat- 
tiene i Principi d' Icalia • perchè non 
ipipedifcano la pafiata dei Franzefi. 37. 
perchè fi faceva chiamare quarto Duca 
di Milano • 41, dUegna far Tarmata a Ge« . 
nova. 5^. va con Beatrice fìia moglie 
. a trovar Carlo in Afti . 74. è fatto Du* • 
ca di Milano. 8i. ricoraa a MUtagcoa 


la tnifefticiihi di Gtoova • ^. a{pira al» 
lo Stato di Fifa, laa fi pente di ayec 
lacco paflafe t Frantefi fa Italia • 140. 
è inveftito da Celare dello Stato di Mi- 
lano . 14. dimoftra la fua viltà e dapoca^ 
J^ine con le kcriae . 1 57. vi con Beaance 
uà moglie ali' eferctco . a^)» eflo, e i Ve* 
neziani cecoafto » che ii Papa CoaBamaU 
' chi il Re Carlo. 194. in ciue nodo vo- 
leva akboccatfi col Re di Fraocia • 209. 
tratta fincamence la pace con i Fioreiw 
tini . 130. alieno dallo (pendere » e io- 
clinato da natura a procedere con fimu« 
lazione»» con arte* 133.fi ficeva chia* 
mar fisliaolo della fortuna « xj9. perchè 
foflè Chiamato il More#x|5iw fi abbocca 
con Mafllouliano Ur JVhnzo* a^s* è bef« 
fato dagli Oratori Fiorenciai. 275. ten- 
ca cbe Fifa fia rellS&tiiita ai Fiorentiol. 
apt. delibera, di aiutare i Fiorentini a 
racqniffare Pila. |ff» aiuta fcopertamen- 
ce i Fiorencinr corneo ai PiXani. jiS. 
i coftretto a fervir di daoari Maflimi- 
liano • ^6\j^ cerca di tirar feco ia lega 
il Pilps «^ ftfi. è abbandonato da tutti t 
Principi d' Italia. 3^4. delibera di fog* 

- gire in Gcrmàaiii* )7a* ^OM^ ^^ ^*^* 
mania. 373. racquifta»e rieaca^ in Mi* 
lino* 4M. pose il campa a Novara» 
401. la prende. 403. efce di Novara ia 
abito di Svizzero • 40^. rioonofciuto è £kt^ 
to prigione infieme con Galeazzo Saafe* 
verina, il Fxacafla « e Antpn Maria . ivi. 
condotto a Lione » e monaco nella torre 
. di-Locceavì ila circa a dieci anni prt* 
gione p e muore • -407. 

JSeoRi^A ( Maffiaailiano ). 6itD Duca di Mi* 
leao ni . 35^ ricevo a Novara gì' Im- 
bafciatori dei Milaftefi. 6$^ è efertato 
dagli Adomi a reftitotrgU alla Patria. 
Ì4. dopo la rotta degli; Svizzeri a Ma« 
rigaàno fi ritira in Caftello. i^$«afci« 
to> delCaf ello'Ce ne va in FraiKia*. 173. 

SiBNA in proiezione dei Fraazefi don 
poco fiicto quet govetfHa I « iSih ven- 
duta dall'Imperatore (al P^pa ni* 5r. 
fa iumuleo per cagione del gov^no 
IV. 2t. battuta dalle genti dei Papa • 139. 
accomoda di artigiiecie il Principe di 
Oranges. 37^. 

SiGKORELLo ( Baldaflarre ) da Perugia « fao* 
te prigione no% sotu al M^nanìno 

StMÒMrm ( Iacono ) Audicoee-di' Ru^ 
ta » e non moiri ann^ poi t^rooiKiil^ al 
Cardinalato , maodatò ù$l PoofieEot iyi 
Moncepttleianoii. y%f. 

SmiGAGUA prefa dal Valentino I* 4^P* 


8KVf>eM.e9 Jà Itloiri ihànèic» lUI R« di 
PrancU «l Pontofiot I « 104. aorroteo con 
dinari dai Pifaot >&vorUÌQò1a loro caufa 
predo ai R« • tal. 

SroN ( Vefcovo di ) d tìmandato dal Pa- 
pa agli Sviazeri con danari per loto , 
e con proaiefla per Ini del Cardinalato 
II. %6B, è 4i grande wtóricà prèflb 
qaella nazióne. ^^^ 

Sktbhoh ( Velcovo di ) Nonsia Apofto* 
lieo In Francia II» 94»- 

Smardo ( Giovaftni ) Dnca. di Albania , 
deftinato alla guerra 4tl Regno di Na« 
poli III, 450, 

Smeraldo ( Giovambatifta ) da Parma , Ca« 
ftellano di Reggio III * 407. 

SoDBRXMi ( Fran^fco ) Vefcoro di VoU 
rerra- rifponde ai Pifani in nome della 
fna- RepiAUical* 123; fatto Cardinale» 
Confefla quelle aveva «diro dal Cardi- 
naie di Siei^alII. %y9. va a Pondi con 
la licenza del Pontefice » e vi ùì .fino 
alla morte di Ini • 139. vórriiato a Roma 
lotto Adriano » è ritenuto , e cuftodito 
«in 4aftel Sant* Angelo • 397. è ricevu* 
to ingrazia da Clemente Settimo •420. 

SoDBRiNi ( Paolantcnio )'ttno dei priaci« 
pali Cittadini di Firenze I • 353. va Ora* 
tore della fua Repubblica a Venezia. 
ivi, 

S0D.SRINI ( Piero ) eletto Gonfaloniere a 
vita in Firenze I. 45$^. convoca ilXk)fl* 
figlit) g^nde per camion di Pifa^ II • J7. 

SoGUANo ( Maiatefta da ) è a guardia di 
Trevigi HI . 79. fatto prigione nel fat- 
to d' arme a Vicenza • 94. va a difeia 
del Friuli • iftf. 

SoLDANt di Egitto eom« fi creavano III. 
150. 

Solimano figliuolo di Selim , giovane di 
età t fuccede al padre nella Signoria 
dei Turchi III. 2S3» per maggiore di- 
fpregio della Religióne Griftiana entra 
in Rodi il di della Natività del Signo- 
re » e converte tutte le Chiefe in Mo* 
febee. 382. fi muove per eflaltare V 
Ungheria IV. f;4. partendo da Vien- 
na > accefo dallo fdegno » e dalla igno« 
minia» ginra di prefto ritornarvi pili 
potente. 381. prepara groffilfìmo eler- 
cito, piibbitcando di voler coftringer 
Ccfare a far giornata feco . 404. fttta una 
grofla fcorreria nell* Ungheria » torna in 
Coftantinopoli . 405. 

Somma fpogliata dagl' Imperiali IV. 3>^« 

Somma ( Duca di ) fatto prigione nel 
fatto d* arme a ^eminara I. 488. 

SoFRAsAfso ( Giorgio ) induce t Vallcfi a 


•LI 

fare eénfedemloi^ fon Vrmei» II. rfS* 
Capitano di Svizzeri al ibldodi Ftan- 
eia III* 300. 
Saette noti tra Carlo» e Lodovico Sfor- 
za I. 141. che aveva Cefare del. Papa 

IV. 411. 

Sfaqma in tumuko per il cattivo gover- 
no dei Miniftri Regf II]. »79« 

'Spajnà^li filiamo' i primi» che eomiif- 

. ciafiero ad alloggiare io Italia «a difcre- 

zione IT. ^3. dopo aver fervito.U Du- 

'ca di UrbiulD » tornano ftel Re|[no di 

NapoU III. ^^S. fanno in .Carpi gravi 

danni agli Eccleilaftici IV. 169. 

ÌSpesbllo ( Cavaliese ) fiitio •f^itener dai 
Pontefice IV. 3^7. 

Spezierie come 6 Aniq fparfe per le Ftp- 
vincte della Cciftianìftà U..5.a«- 

•SpMtixo (Giamfaacida ) -Cen^f di. Carna- 
ti , Imbaiciafiore d^ . Re di Aorajona 
{»eflb ai Veneziani .t ieguita il.Vi(£(i^o 
Gurgeofe in iGeemania IIL 151 . 

Spinosa Capitano delie artigliearie muore 
fotto Ravenna IL 457. 

Spirito Capitano muore a Caliinera 1. 478. 

Spirito di Ferdinando apparfo tre tolte 
in diverfe notti a Iacopo primo Giu« 
ruffgo Refio I. 107. 

SQ[più.ACt (Principe di) figliocflo minore 
di Papa AleAàfidro, per vìsmt Giuffrò 
Borgia T. 37^ mandato a .pigliare la poC- 
fèffione delie terre degli Orfini • 474. 

.Stasbia (Giovambatifta da) va a pren« 
dere il Cafteilo di Sotboluogo III. aiy. 

Staffilzo (Iacopo) Nunzio Apoftellco a 
Venezia IIL 4e. 

STApn^BR (Iacopo) Capitano degli Sviz- 
zeri IH. IO* dimanda con grande arro- 
ganza le paghe a Cefare . 188. 

Staiia di Ferdinando in Napoli faceheg- 
giata L 145. 

Stampa ( Marchefino) Imbafciatore del 
Duca di Milano a Roma, e a Napoli 

L 31^ 

Stampacb Fortezza dei Pifani I. }77«<pre- 
fa dai Fiorentini. 378. 

Sfuticbi dati dal Tramoglia agli Svizze- 
ri fi fìiggono in Germania III. 109. del 
Papa malti attati in Roma IV. a; 8. fug- 
gono di Ronu occultamente con inde- 
g nazione graviffima dei fanti Tedefchl • 
272. 

Statua di bronzo di Papa Giulio oltrag- 
giata dai Bolognefi II. 373* 

Stella ( Giampiero) Segretario Veneto 
air Imperatore II. 191. 

Stellata prefa dai Veneziani IL 3ar* 

Stigliano { Principe di ) va al foldo dei 
g a Ve- 


LII 
' Veneziani II, 193; ftrto prigione in 

Cofcnza IV. 312. va in Barletta per 

Francia. 3 4J. 
StraJiotti y dandoli a predare le bagaglie 

ilei Franzefì » fono cagione della rotta 

degl'Italiani al Taro I. I73« 
Strabiotto ( Franco ) Condottiero dei 

Veneziani II. 321. 
Strage degli Aragonefi nel Caftel di GÌ« 
' fotte I. 227. di ottocento fanti Tedefchi t 

fatta da Mompenfieri • 24$^. 
Strattagemms di Lucio Malvezza>e'dei 

(bldati Veneziani per aflaltare il Mar- 

chefe di Mantova il. ^^f* ^^^^ loipe* 

Tiali per mette t danari in Pavia IH» 

SuAitBz Spagnuolo sfida Lorenzo dei Me* 
dici a duello a nome del Duca di Ur- 
bino IIL 217* è &tto incarcerare da 
Lorenzo. 21 8. è liberato •ivi» 

Succeffi degli Aragonefi a Seminara L 
1S2. di Genova profperi per Francia 

IV. 2^2. 

SupFOLCH ( Duca di ) dato in mano di 
£nrico Settimo II. 96. è chiamato m 
Francia III. lor. parte di Francia. 123. 
Svizzeri ove acuuiftarono la riputazione 
della bravura L i^t^ fono dichiarati ri* 
belli dell' Impero da Ma^Hmiliano . 3^0. 
pafiano dall* efcrctto Franzefe allo Sfbr- 
zefco. 403. moleftano il Re di Francia 
483. faccheggiano Mulocco. 484* diman* 
daiio fuperbamente al Re di Francia , 
•he accrcfca loro le penfioni IL 275. 
fanno lega col Papa • 27^. deliberano di 
muoverfi contro al Redi Francia. 302» 
camminando ftretti » e in ordinanza f fi 
difendono valorofamente dall' eferctto 
Vranzefe , il quale andava continua- 
mente fcaramiìcciando • 504. dalla ca- 
seftia di pane » e di danari fono coftret- 
ti ritirarli a cafa. 305. che nazione 
£ano. 421* fi apparecchiano di paflare 
in Italia in ^vore del Papa «423. man- 
dano un Trombetto a disfidare Foia 
Luogotenente Regio. 424, rirornano al- 
la patria fenz' aver facto opera buoila 
Eel Pontefice. 425. fdegnafi contro al 
.e di Francia concedono feimila fanti 
agli ftipendj del Pontefice • 47^. pafia- 
no in Italia. 481. rimafti foli ael Du- 
cato di Milano , e nel Piemonte » im« 
} longone taglie a tutto il paefe III. io. 
bno trovati dal Pontefice » il quale do- 
na loro le bandiere della Chiefa . 1 2. 
fono in flrande riputazione rifpetto all' 
arte della guerra • 47. dinegano le di- 
'*' n«ncU ^el Re di Francia » né voglien« 


accordo con lui . 48. li ófferifcono • 
difendere Io Stato di Milano . ^3. al 
foccorlb di Milano. 64* rifpondono gè* 
nerofamente al Viceré Spagnuolo . 6$. 
s' ingegnano d' impedire il paflb d' Ita- 
lia ai Franzefi. 14^. tratta^no di accor- 
do col Re di Francia. 153. fono info- 
lenti «e incoftanti 154. fanno .pace col 
Re 9 e fue condizioni. i%6. fopravve- 
nendo altri Svizzeri» la perturbano , e 
rompono .157. af&ltano temerariamente 
i Franzefi .166. fono rotti da loro a 
Marignano. x^7. dopo la rotta fi riti* 
rano in ordinanza a Milano. 168. fono 
ftimati poco fedeli. 188. fi accordano 
con Francia. 203. vengono in Italia al 
foldo della Chiefa fotto Leone. 285. 
non vogliono uilirfi con gli Ecclefia- 
ftici contro a Francia. 327. partono 
dall' eferciro Franzefe per non efler 
pagati. 328* fi lamentano con i Pran* 
zen di non efler pagati • e fi oiferifco- 
no di combattere. 3^4. ritornano allo 
loro montagne diminuiti di riputazio- 
ne . 36^. vanno al foldo della lega con- 
tro a Ccfare IV. 1 27. che fine avevano 
nelle guerre. 140. 


TAoLiAFEmiio (Tito) da Parma dì la 
Rocca di Rubiera al Duca di Fer- 
rara Ili. 408. 

Talamomtb (Principe di) figliuolo del 
Tramoglia morto nel fatto d' arme o 
Marignano HI. 1^8. 

Talbot, Capitano di CaleSi perde una. 
gamba levatagli da un'artiglieria fotto 
Terroana III* 103. 

Taranto preio dai Veneziani, e ronda- 
to a Federigo di Aragona I. 275^. 

Tarlatino è mandato da Vitellozzo io 
aiuto dei Pifani L 415. Capitano di Pi- 
fa eforta i fuoi a combattere IL 7^* ^ 
fatto Capitano dei Genovefi. 11 8. 

Tavernsllb, fiume Ill-.^aa. 

Tbbaldi ( Simone ) Romàno mandato alla 
imprefa della Calabria IV. 2^8. fa ivi 
grandi progrefli. 308. occupa Cofenza 
per accordo. 312. ottiene con le mine 
anche la Rocca, ed è ferito di un ar- 
chibufo nella fpalla. 317. muore col- 
pito di un* artiglieria • 348. 

Tedefibi vanno al foldo di Ferdinando» 
abbandonati i Fran-^efi I. 258. aflàltati 
dagli Spagnuoli nell'alloggiamento III. 
«27. fi anunutinano centrg a Borboof 


IV^ sif. A naoiBrioitioTotto l0dlt'» 

li «lifuf dinano • 315. 
TftDisco (Giorgio) amoiakto di apoplef» 

fia IV^ 319. 
TsoANx elicano iì Grigioni III* 330. 
Tbrmini (Duca di) Capiraoo delJ« lanco 

del Re Cattolico II. ipa. muore. 431. 
Terre -, Franche perchè fi»no dette, così 

II. liS. 

TpRRoAVA aflediata dagl* IngleS IIL i^}* 

prefa da efli • 107. 
T^LJoEiEjtp di Sicilia fquartato per uà 

trattato fcn petto III. 397. 
Tesoro deJ Duca di Milano L 372* 
Tifoio di "Criftiaoiffimo tolto al Re ili 

Francia HI. 42. trasferito nel Red'Io- 

(bilterra. 52. 
Tiifou ( Vefcovo di ) Oratore del Pmtf- 

6cfi a Venezia II. 3;, 
TbRitLO (Achille) Capitano di cavafit 

mandati dal Pap.a io aiotp di Cefare 

III. «1. 

TcscANEixà faccheggiat» dal frtnRefi I. 

Tpe;«aBuoni (Lorenzo) decapitato Jn Fj« 
renxe per aver C4*ogiticato io favore di 
Pi'^ro dei Medici 1. i^y. 

Tornai afiedìato dagi' Inglei} III. 1^7. • 

TiRSiRLLo ( Filippo) è mandato % Nova- 
ra con duiinita fanti ùaliani IH. %$S^ 
è facto prigione dai Pranaefi f 3^2. eo- 
tra in Novara IV. 17^. va al.A>c^rfo 
d» Lecco. 2p7. ricupera Novara. 357. 

Ta^rti^a facpheggiata <U Iv.o di Allegri 
I. 403. 

ToiCAMo (Lorenza) ya fi Pontefice. a no- 
ni.^ della Regina òì Francia IV. 195 

T^^TTi (Lorenzo) e. Vincenzio di Poggio 
faaiip tamuiro in Lucca JJI. 37 f. 

Tr.^dìmfitfo degli Svizzeri a Novara L 
404., 

Traietto (Duca di) a Napoli 1^.4^3, 

Teami GLIA ( Monfignor della) mandato 
dal Re al Pontefice L iiai*.jCon feiceo- 
co lance viene in Italia. 404. è fatto 
Capitano Generale dell' efercitp io Ita- 
lia II. 17. Li^cgotencnte Regip kn I(a- 
^ lia IH. ^a. accorda gli Svizzeri addifa- 
^ ti contro a Francia, lo^* come falvafle 
il Regnp ufi Francia !^ag«*inimici, iyi » 

Tr^tpsté di Paolo Órrtno di pigliar Cpr- 
tona è fcoperro ì. 2^4. ^ì v^oì%\ Cirra* 
dini ncbili in Firenze in favore di Pie. 

^ ^o dei Medici è fcoperto. 297. df Ve- 
rona per d^rfi .ai Veneziani è fcoperto 
"L Ó7. 

Tregua tra Spagnai e Francij^ per fei afeli 
«• 2j^. Ica Spagna 9 ^/aocia • . 2j)8. ;tra 


mi 

i Vibreittini » ci:i:Senlbiì/^fL(iiÌqsean^ 
ni* e file condizioni .' 917. ora Mafli* 
oiiliano, e il Re di Francia. 4»i* tr« 
Spagna* e Francia» e fue condizioot 
IL da. tra V Imperatore e i Veneziani 
477* tra il Re di Francia , e 11 Re Cat- 
tolico III. «7. tra Spagna» e Francii 
prorogata di «luovo^ IJ4. tra il Papa» 
e gP Imperiali interrompe It cofe fi 
Lombardia IV. 177. 

Trento ( Vefcovo di ) E arma coatte $ì 
Venesikni lì. i47» 

TRWito : foto fi mantiene ni di voitone dei 
VencKÌani in terra, ferma TI. 217. 

TRtCARico ( Vefcovo jdi ) .mandato in pò* 
fte dal Pontefice aJ Re di Francia » a o& 
fitìrgU tutta ra«toriià« e opera faa» 
pafla in Inghilterra per P cffcno aiede* 
limo IH. i22« 

Trieste préfa dai Venetiaiii II. ttff. > 

TRfviGifANo CafteJlo fi tende a dificreaio* 
ne I. tSt. , ! : ' . . 

Trivisaho ( Andrea ) Ptovréditora d9Ì 
Veneziaai HI. iS^. 

TrvtiAifo ( Angelo ) Capitano delP ar» 
mata Veneta IL 207. pigliar la tetra di 
Fiume per Sòtaa^a)!. ricòper» Raf« 
prucchto. ivi Capitar o deti*:arflKaxa va 
c<»ntro al Diica di* Ferrara. i57:'rotto^ 
in Pò dai Ferrarefi./i faiva coa4o.fte«* 
d»«rdo di San Marco.» -2^2. 

Trivisai«o ( Or meAtco ) Imhafciaec re dei ' 
VcHeziaoi al Redj Francia I. 140. Im« 
bafciatrre altia volta cc^o altri al Redi 
Francia IIL 17). 

Trivis%no ( Dcmenico ) Procurator di 
San Marco difluade i Veoeaiani a ren- 
der Rimini e Paejixa al Pontefice IL 

Trivisano ( Marek^pnne ) Ptovveditora 

delle genti Venete, I. 162. 
TuruMvikATO di Roma dove fu ftabilir» * 

IL 367. 
TRn;LEio'( AgrOlno da ) Cardinale Lega* 

to nell'ef^rcito IV. ip^. 
Triulzio ( AlefTandro da ) fvaligiatn TL 

48. difende 1# Mirandola contro a P»- 

pa Giulio. }4P. muore di it'na ferita a 

Reggio III. 29)1 
Triulzio ( Franca fco da ) Capitano delP 

efeccito Franz " ft • Luogotenente dà.*lJa. 

compagnia di Giafiiacnpo |. 415. 
Triulzio ( Gianferiuo da ) guarda nf gli* 

gentementc la terra di Melzi » ed è fat« 

to prigione dal Marche fé di Ptfcara 

IIL 451. 
T'muifZio j( Gianracopo da' ) CSovernatdf e. 
^ delle genU 4^ F.«tdiaaii49 Cucn d» Ca« 

gì ' ' labria 


tnr 

labri» I. f 9.'^Iéde ecètf ftfieUC* «I le 

di P^aiKta un Arald«4»er poeer andàe 
ficuro a lui * I f i« introdotto dinanu «1 
Re cos) armico con* era »' gli paria ià 
n'>nt9 d^ì Cftpuaiii » e dei foidact • ivi • 
è condocco dai Re di Francia con cen- 
to Iwvc? . e.'.coi onorata provvifione • 
140.. è Capa dfUa parte Guelfa ir» M^ 
Janoi.'rifi; eD]T<iglìa : ii Ke>' ad aftilrare 
' gP inimici net lora'^ifUoggiiaRieafi'. 17 ^ 
.è IflflGriaOD fa * Afti 'Governatore • aio. af- ' 
falca la certa (!ì Albin^a» 190* IWoriree 
l»^anilÌK d»i Pifimi». e talora al donii».- 
nio dft Pila. j>tìf.-è fcrto Gbvernitore 
•dt: Milano, jg^ intercede per t Pisani 
ipraflcK at Re. 411. trfttra la tregua tra 
.Cefare »- e i Veneziani a noine del Re 
<1L jCfté 'vkv cònrrQ «pli. Srtxaert .^ 304. 
è fatto Marefcialto di Francia- %$u vm 
a cafftpn. dilir fimfcdiUiav dilla paende» 
.^fCt»::diaare^K:«fé^céfo ir«^fo Aotogna'-' 
3(^7* va verlb la Mirandola .par rieo* 
•p^rada* 39i« wi alla Dieta degU'Svix*' 
xert III. 49* è il prinio Capicanó di tilt* 
aa r balia. 17^» è in fofpetto al Redi 
Pcanoia^. a^f. ammalato a Òartesmva- 
.te.; «f^* iofQrisioae fatta al di lai ft« 
.polec»« ii^y^ <- 
12KKiazi^-( Girolamo da >'è liiticp prigto* 
«fla^.aoMelai» é poto poi màcere éi una 
ferita ricevuta nel tomb»vterellL 4$*- 
Taiu^cio ( Teoioro da ) è lafeiat<» coa 
fidkiontè prelidtoa guardia di Vtcen* 
te UL 9ff» Governatore del Veneaia* 
ni . %$€. prefo » e ferito » paga venti* 
Énihi iducati al Marcbcfe di Pefcara per 
-la fua liheratiòne» )34. è poftoaguar* 
dia dì Mi-ano-^ iS%^ & parte di Mila* 
no dopo la rotta di Pavia. 474. difpe* 
r«aadc»<ii.róc^of4b rende il Càftdlo 4i 
Savona a pac^IV. ^fS. • 
Teeiikkal Grameriere da Pap» al Ro 41 

Praneia !• 4Sf 
Twmmti^ nato in Pi(a » di cui fa autore 
GAleazzo da Steofeverino I. 9;. nato in 
Genova per (pagionAel popolo II. ti|* 
jrt Milano c*3ntvo ài foldaci Cefiirei 
dV« iao;del papol6ln Pt'reniÉe • a^t^di 
Firenze ciigtona graviilimi dtr«rdlnt. a)4* 
'naéo ^leel \f)irfcli.5fato dt Saluazo . )^<^' 
Toni^^a ( V^fbonte di ) Orator* al Ro 
di Fraacia iV. 317. 
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té lofefaell. 3t 9<^ »ffi» » e Ol* 


•aviaiio Vfff olb éfcom 4t Botegnà • 37 r. 

è mandato dai Fiorentini in Perugia 
per difenderla eoittro. ai BAglioni II L 
348. è mandato dai Fiorentini a Siena 
con Cerno èavalii l'-ggieri • 353. va al 
Borgo $. Donnino IV. 192. 

VALoaMoifTB coli titolo dì Lnogotenento 
del Papa va centra al Reame IV. 205, 
muore . 330. 

V«i(i>*iGfe«icÀ è>:con oiiille fanti in Lomel* 
lina IV. 359. ^ , 

VAlDTSfifaA: e Bellona prefe dai Venezia^ 
ni lì. 231. • 

ValbqoR) paAb del Mincio IT* 159. fi ir* 
rende ai Veneziani MI. ój, 

VALaWriHof -Duca ) ottiene dal Re éi 
Francia la condotta di cento* lance 9 e . 
Valenza Citrl del Delffnani con venti* 
mila franchi di entrata f. 33^. porta il.. 
Cappello dtì Cardinilacò a Giorgio di 
AunkAitU < Atei vefcoVd di 'Roano, e hi 
Bolla della difpenfa per ti divergo del . 
Re r It^l.' inietta k fnfieme' con' altri , il 
Re alla guerra • 347» tornato di Fran* 
eia va contro ai Vicarf di Romagna 
. 3>^. entrato in Romagna prende fenza 
reiillenza alctfn'a le Città di Pefero, • 
di Rimtni. 4fS. è creaco Genctluomo 
Veneaiaao • ivi . ' neeefBtato da molce 
4ifficUftà levar aOedio da Faenza. 499^ 
l«ti#ne Piefita per accordo , e pctva di 

• vira Allorre Manfredi. 41 3 • è dichia- 
rato dal Pontefice • con a(iprovazrone del. 
Coneifloto, Duca di Romagna . 41^. f« 
accordo con Giovanni Bentivogifo . 41^ 
va vitrfo Firenze , • fa gravi dimanda 
ai Piorenttnt • 417, è fdegnaco contro. 
Piero dei Medici, ma fimula afttimen* 
ti. 4st* fi parte dal dominio Frorentino. 

- p«r «comando del Re » e va contro al 
Signor di Piombino» 419» vuol vedcro. 
tutte He donne » che di CapUa fi erano 
«rifuggite in una torre ^ e ne ritiene 
quaranta delle pìi^ belle • 43 jT P«st op^* 
ra di Pandolfb Pecrucci ortienc Piom- 

• bino. 43S. è formidabile a una gran 
parco d'Italia. iV.efce con referctfo 

' di Roma fimulaodo di voler cfpugnac 
Camerino > ma in venti per acquiftar 

• cbfi'inlidte il Ducato di Urbino ^ 449^ 
mentre tratta accordo con Giulio da 
Varano » Io fa ftrangolare' con due (boi 
figliuoli • 45). va a Milano dal Re » da 
cui è ricevuto con oriori ecceffivì • 4^7. 
riaorna-in Romagna, ed è fofpetto per 
la fya grandezza a tutta rrralia. 4^* 

' tenta con varie èrti di difimire la Wga 
fatta contro di lui . 4*4; f^cnde Smi* 

gagUat 


t" 


figl!af «ré tk ani crudele tragedia. 

46^. Va verfp Siena, e fa ftrangolare 

Àie della fimigUa Or<Aita« 472. è ili 

'ftlpetto al Ite di Frància* 475. afpft^a 

Arli Signor di Pifi IL ts» natora di lui 

era non dire mai quello eh? faceva . i^. 

è portato per morto ntl Palazzo Pon« 

ftncale» ma con medicine p>ii>tenti» e 

apprcpriiite al releno falva la vira. le. 

fi querela di eflere gravemente tnfcr* 

-mo» quando muore Papa AleiTiiidro 

'i\iò padre* at. ii riconcilia con 1 Co* 

Honnefi'. il. delibera di fi^guitar le pir» 

'ti di' Francia. 14. aflaltato iii Ri>mi« di^ 

[H Ci finì fogge in Caftel Saar- Ange- 

o. }o. è fatto ritenere dal PoRtefic^f » 

• cuftodire con diligente guardia. 3Ì. 

confogna t cbntraflVgni delle PiirtM^e 

,a^ Papa.' éb. è mandifo da Confai vo m 

Spigna. €2. effendi fuggito nel Regnò 

*di'Navarraf e ivi dimorato alquanti 

'anni in'Baflo ftatot oioote di un colpo 

di giannetta fotte a Viana . 1 1 >• 

Valbnza prefa per trattato I. 367. . 

Valenza f Carainale di ) per nom* Ce* 
far^ Borgia » lì^g^ira • come legato A- 
*poffo^co; tre mpfi «1 Re di Francia L 
ìà6, arrivato aVrlletrl »(i fuggooocul* 
'ramante da lai.ioS. pn^co mancò 1 che 
non fòffé (>tefo, e fuggendo fi falva. 
"iti. fa iMnm'tcìare il fraceiiok che era 
il Duta dt Candia / ip6. è pronto a ri- 
nunziare alla prima occafioi^e il Cai di* 
nalato . 314. rinuncia il Cardinalato »> 
di Cardinale! e Arcivefcovo diventa 
fò]d«to;'e Duca Valenthio • 33J. Fe^ii 
' Duca Valenttne. 

ìrAi.tl '4i 'Ariano II; io. 

Vsikfiw Grrgiont confederati di Francia 
"II. ,27^. donde fono così chiamati. 412* 

Valost ( Bartolommeo ) Commiffario Apo« 
f^oKco IV. 39S. 

Val( Ki ( Francefco ) primo dei Fautori 
del Savonarola, ammazzato I. 307. 

Vakaginb fi arrende ai Franzefi IH 457. 

Vaéano '( Annibale di ) figliuolo naturile 
del Signore di Camerino , rompe il Mar* 
dieli di Bitonto I. 2yj. 

vARÀKd (Qiovanmaria da) Duca di Ca* 
mv*rino cacciaro di Stato III. 347. 

VARANO (Gifmondo da) fiitto Duca di 
Camerino III. 347. 

ÌTarand ( Giulio da ) Signore di Camerin# 
ftrangolato I, 452. 

Yaramo ( Ridolfo da ) li arrende alla le* 
ga IV. atfi. 

Taravo ( Venanzio da ) è fiitto prigione 
Ufi fiifgicc al Lago Piszolg h ilt, 
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Vàròlo f Niccoli ) Cremnnéfe » uno dei 
principali Fuorufciri di quella Città ili. 

Ubink fi arrende ai Tedefchl li. 3$^ 

Ve€chi9 9 che predifle la giornata di Ma* 
rignano» e promette la vittoria ai Col* 
legaci contro a Francia » non fu mai più 
veduto III. 333. 

Vbnafro ( Antonio da ) miniftr0 di Pai^ 
doJfo Pttmcci L 463. 

Vbnbziani. quando aspirarono a fàrfi Sir 
fluori di Milano, e d'Italia!, tf. fann# 
Fcf^a col Papa» e col Duca di Milano. 
%% rimane a loro il Pclellne di Rov'^go 
per ragione di guerra. 33. deliberano 
«i il^r neutrali era Francia, e Arago* 
.na. ij?3. adducono varie fcufe per ncia 
sNmpegnar nella guerra d* Italia. )4» 
non acconfentono di dichìaratfi uè per 
Spagna, né per Francia. 6^ fono itali 
t pt'mi a condurre artiglierie in Itsiiat. 
75* configliano Piero dei M?dicÌ a noa 
fi dar ne>le nuni del Re di Francia. 5^. 
.fanno confederazione col Duca di Mi* 
lano ■ iDo. cominciano a temere della 

{randezza di Francia* 140. ibccorrono 
.odovico Stoica. 15;. prepongono allo 
Tuo genti Francefco da Gonsaga Mar* 
(chefe di MantovA . t6%. cercano » che fi 

Papa fcomuoiciii il Re Carlo. 1^94. de* 
. liberano di difender Fifa contro ai Fio* 

4'entin2. 315. aintano. i ^ifani a* ftare 
■ in libertà' . 233. pigliano, dòpo vari di* 

fcorfi , la protezione di Pifa. 138. fan* 

no lega con Ferdinando* 341. perfsa* 

• dono. Giovaaifi Bentivoglìo a* muoveir 

• guerra ai 'Fiorenti ni • i;i. fi accorda* 
« no . che le ragioni f{i Pitfa fi riméttano 

nelP Imperatore.' 26$. mandano Anni- 
bale Bentivoglio con nuovo fisccorfo a 
Fifa. 271. refiituifcono Taranto a Be* 
derigo di Aragona • allo, mandano gèn* 
ti al foccorfo di Lodovico Sforza . 2SI« 
fi lamentano con i Confederati , che 
Fifa fi abbandonane* 303. mandano O* 
ratori a Luigi Duodecimo* ^313. rifpon* 
dono agii Oratori dei Finrentini. 324. 
tentano di foccorrer Fifa per la via 
delle Alpi. 328. in Cafentino in molti 
- incomodi «334* conchiudoieo la lega eoa 
Francia, e con quii difegni. 34^* le* 
vano le fa e genti di Tofcana • 358. dan* 
ne il Cardinale Afcanio, e altri Mila* 
nefi al Re dì Francia per paura 40^* 
rinunziano alle protezione di Aftorro 
Manfredi , e di Pandoifb Malatefta ìa 

1(razÌR del Pontefice* 418. creano il Va* 
càcim lo» GeattlvaiM • m -di iktgo* 

no 
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no col Ko df Francia dei favori fatti al 

Valentino • ^tfi. aon entrano nella le* 

ga dei Signori Italiani contro al Va* 

lentino. 41^4. afpirando ai dominio del* 

la Romagna » mandano gente a Ravea* 

na» Q aflaitano Ccfena II. 33. G volgo» 

no alU oppolizione di Faenza. 34. la 

prendono . 37. pofleggona molte terre 

an Romagna ivi, fìinno pace con Bai* 

fet Signore dei Torchi t e per qual ca* 

•gione .' 51. fono ricercati di teftituir« 

le terre della Chiefa ai Papa . 75. cnan^ 

dano otto Imbafciatori dei principali del 

Senato al Pontefice • ivi . efortano Ma(> 

Umiliano a padàre in lealia difarmato. 

103. fono in dubbio di confcderarfì eoa 

r Imperatore t col Re di Francia. 14^* 

Xoncedono.il pafli» a Maflimiliano» ve* 

•iiendo fensa efeccito. 156. fanno molti 

progrefli coatro all'Imperatore, ló^.la* 

iciano la cppugnaxicne della Pietra. 

169. &n'.o tregua con Plmperarore. 

171* fono autori della guerra contro di 
-loro, 177. fono ediati da Papa Gtuliot 
.e perchè. 17S. non vogliono reftituire 
.Rimini al Papa. 1(^3. fanno confulte 
•intorno alla guerra. 19). lifpondono 

eoa un LibeiJo al monitorio Apc'ftoii* 
ico^ 197. occupano Rivolta. 198. fono 
' rotti all'Adda, ac). deliberano di ce^ 

dcre all'Impero di Terra ferma* aio. 

difcgnaao di riacqniftar Padova. 214- 

mandano i loro giovani ne bili al foc- 

corfo di Padova. a35^ negano la rregua 

• a Cefare . 150. non ottengono 1' ailblu« 
mione dalle cenfore» e perchè. 2f 2. fo* 

- DO difefi dal Pontefice nel fòro fpìri- 
tuale.a93. riacquiftano Vicenxa. a55« 
li armano contro al Duca di Ftrrara^ 

: %$6, acquiftano il Pulefine* atfo. Ano 
retti in Pò dai Eerrarefi. %6ì. fono af* 
foluti dall'interdetto, e con che con* 

. dizioni. 269. abbandonano il Pok fine t 
aSo. fanno progr 'fis contro ai Franzefi . 
505. prendono Brefcia. 440. prendono 
Bergamo con alrri luoghi. 441. perdo^ 
no Brefcia . 444. £i,nno tregua con 1' 
Imperatore, 477* commetroao agli Qra« 

. tori fuoi » che aderifcano al Conellip 

* Lateranenfe HI. 40. fanno confèdera^y 
aione col Re di Francia • 61 - fannq 

' compromeflb nella perfona del Pontefi* 
. ce. 116. non vogliono ratificare la di* 

.. ahiarazione del Pontefice « He non« fi 
pronunziano aOcfie le condizioni dalla 
pice 117. ri nano va no la lega con Fra n« 
eia con le ftefTe condizioni che prima • 
840. auindano quattro imbafciatori dei 


pift onorati del Senato al Re di Pcaa^ 
eia a congratularfi della vittòria. 173^ 
li accordano con i dìfenfori di Brcfc«a^ 
177. ftimolano Lautrecb a porre il c;am|» 

fo a Verona . aco^ fanno pace con ^ 
mperatore. 203. quanto ipcfero nell^ 
guerra di Lombardia . 204. temono ch^ 
Ja guerra cominciata coatro ad altri no 
fi trasferifle nella ^aft prepria, nr 
concedono a Malateftat e Orazio fra* 
celli Paglioni di parcirff dagli ftipendl 
loro. 347. fanno lega con ^arlo Quin- 
to Imperatore . 394. non danno amro a 
Catlo contro al Re di Francia , e per- 
chè , 44f • remono di Carlo Quinto dg« 
pò la vittoria di Pavia IV, 7. ufano ci- 
gni diligenza per teaece in Iperanaa U 
buca dì Milano . ^3. fi ri^bivfino a fi|r 
lega col Re di Franai*. 107. aqgumeq* 
tano il loro efer<;ita« 1 4. U.. mandai »o al 
campo Luigi Pifani per moderare l'af- 
dorc del Duca di Vrbino, 4«*. ftin»^ 
lano il Papa a cymporli col Dùca di 
Feirara. ido. conducono mille dugea« 
ro fanti Tcdefchi a comune cql roi|« 
tefice. 1^1. procedono cautamente nel* 
. le Ipto cof|5, ^13. dubitano della rimi* 
dirà di CJemeRte, 2i<J- feanp nwova 
(onfc'dera^iope col Pontefice» e colRa 
di Francia. ?34^ $' impadronifconp di 
Ravenna, e di Cervia. 245^ li Idaoa 
diecimila Svizzeri a ccmoiie col Re di 
Francia. 253. trattano per il tuo Ora- 
tore preffo a Cefjtre la libi.-razione dat 
figliucli del Re di Francja. 2«. ricer* 
caci dal Pcntcfice (li reftituire Raveii- 
ni» , non aifTenrono . 2S1. acquiftanp m^l» 
ti Pi.tti nel Regn9 di Napoli. |9|. »»♦ 
fliaari ad acardare cpn Cefarp , ritì^^ 
rano jUrmi^a dai Regno di Napoli - 37»» 
. confortano i piirpotini a difvndcrfij 
375. reftituifcono le terre occupate ^ 
Imperatore . 3«^. 
VENiaao (E)omenicc.)Or%tor Venero IVa J J. 
Venosa » tetra forre di fito 1. 257. 
Venuta dei Franzclf io Italia • cfce cela 

partoprifia {• 71. 
Vbrcelli , membro già df 1 Ducato di W- 
lano , popie vepifl]? in mano del Duca d^ 

Savoia I. 193. ^ r ' 

V^nCBLLi , ( Batifta da ) Chirurgo nmclo fi| 
Firenze ini 23^. è iqcarcerato . e ^^^^ 
dato a Roma , 237. confecn^a la confcli 
fi<;nc del delitto macchinato dal Cardi* 
sale Alfonfodi Sieija /ivi , è pubblicar 
mente fquartato . ivi . 
VaaMimscHi vanno ia «iW© di Ipdpyic* 
SfbfH (• 40». ^^ 


VvAONA » • Tiid^ fito IL ^6p è battun dai 

Veneziani III. 200 è foccorfa dai Te- 

defchi • zoi. è confegnati ai Veoeziani. 

104. 
ViERUGOLA prefa dai Fiorentini IL 14. 
ViRS ( Scefkoo di ) ftimoii il Re di Fran« 

eia a paflTare in Italia L |o. 
VjiaTiMSBaQH ( Duca di ) fpogltato dei Gèo 

Stato III. 379. 
Vbruli prefo dagli Svizzeri III. 33^. 
Visrucci ( Aoierige ) Fiorentino, fé opri- 

core di lìudvi paefi dopo Criftofaoo Co- 
lombo IL 56. 
Vastucci ( Guidaoconio ) Imbalbiatore dei 

Fiorentini a Venezia L jij. 
Veste ( Ruberto di ) Cameriere del Re di 

Francia » mandato a Lign) L 139. 
Vestitbllo » Capitano di noci » muore alla 

Baftia IL 430. 
Vettori ( Francefco ) Orator Fiorentino ' 

ai Cardinali FraMefi in Fifa IL 415. 
Vfiziali del Re dì Francia partono fisf« 

gendo di Milano IL 484. 
Vicariato paefe, dove è poftoIIL 118: 
Vicentini chìedoo mlfericordia ai Fran* 

cefi IL 281. 
Vicenza riacquiftata dai Veneziani IL 15;. 
VicH (Girolamo) Valenziano» Oratore del 

Re Cattolico predo al Pontefice IL 35 (^» 

IIL ^4. Oratore Cefareo preflo al Fon* 

tefice 143. 
ViccpiSANo terra dei Pìfani, oppugnato 

ì(\ vano dai Fiorentini L ai?, prefo da 

Paolo Vitelli, 313. 
ViGBVENE prefo dagli Sforzefchi L 401* 
Vigli ( Monfignore di ) Oratore dei Re di 

Francia in Firenze IV. 390. 
ViLLAcERCA è con mille fanti in Lomellinm 

ly. 339. tenta di prendere Andrea Do« 

. ria nel palazzo , 34P. 
ViLLAMAEiNA > Capitano di tre galere lottili 

del Pontefice » mandato a impedire che 

non entraflero vettovaglie io Fifa L 

318. 

VìUani Vicentini affezionati ai Venezia- 
ni IL 391. 

Vintimigua ( Vefcovo di ) fatto prigio- 
ne dai Franzefi IL 35). 

Visconte f Anchife )po(fiede Arona, ter- 
ra fortillima nei confini del Lago Mag- 
giore III 411, 

Visconte ( Batifta ) fi ferma nelle terra 
di Ghiaradadda L 405. 

Visconte ( Bernardino ) principale della 
part^ Ghibellina in Milano I. itfa* 

Visconte ( Bonifazio ) Vefcovo di Alef- 
faadcia fugge da Milano III. |il« 


LVII 
. Visconte ( Bont&zia ) lealtà Francefta 

Sforza» e Io. ferisco IIL 3^9. 
Visconte '( Bftoi- ) Fuorufcico di Milana 

III. 319, 
Visconte ( Filippomaria )> taf erede di 

Milano Alfonfo di Aragona L t6» 
Visconte ( Gabrielmaria ) legìttimo Si- 

f;noro di Fifa» la vende ai Fiorentini 

Visconte ( Galeazzo) mandata a Mafli mi« 
liano Imperatore , o agli Svizzeri I. 3^1 « 
ritorna a Milano IIL 203» 

Visconte ( Gioyan Galeazza ) prima Da^ 
ca di Milano, ebbe il domipia di Fifa» 
prima che veniiTe in poteili dei Fio- 
rentini I. rao«» e iii. 

Visconte ( Monfignorino ) mandato in A* 
lefiandria con mille cinquecento &ntf 
Italiani IIL 358. 

Visconte ( Sacronora y aflaltaco e fatta 
prigione dagli Scradiotti IL ^66. vetto« 
vaglia il Cailel di Milano IIL l$5.> an- 
nega in un fiume prefo a Vicenza • 94*. 

ViscoffTì come diveotarono Signori di l^i* 
lano I. 40» 

V1STARIN9 ( Loreiizo ) tenta di cacciar 
di Lodi gr Imperiali IV. 121. rima- 
ne in quella zuffa ferito • ivi • en- 
trato in Valenza rompe dugento fanti 
365. 

Vitelli vanna al - foldo dei Fiorentini I. 
302. hanrto ^Uafi per fiato di mori r« di 
morte violenta . 470. 

Vitello ( AlefTandro ) Condottiere di ca- 
valli IV. 203, 

Vitello ( Cnumtllo ) da Città di Caftello t 
foldato del Re di Francia L 78. condu- 
ce le genti fue nel Reame di . Napoli • 
a 18. muore percofibdiun faflb intorno 
a Circelle 155. 

Vitello ( Chiappino ) entra in Bologna 
con feìcento cavalli leggieri dei Vene- 
ziani IL 328. 

Vitello ( Gianluigi ) è nell* efercito dell' 
Alviano IL 82. fi conduce agli ftipendj 
dei Veneziani • 173. 

Vitello ( Giovanni ) muore di un colpo 
di artiglieria nel campo a Ofimo L 

470. 

Vitello ( Giovanni ) va agli ftipendj dei 
Veneziani IL 273. tenta la cfpugnazio- 
ne della Baftia . 360. accomoda con Ia- 
copo Simonetta , Auditore di Ruota • 
mandatoyi dal Pontefice » le cofe di 
Montepulciano. 385. 

Vitello ( Paolo } decapitata in Firenzo 
L 470. 

Vi- 


Lvin 

Vitello { Veftoto ) dà U lto€€à 41 lo- 

logiu « popolo IL 37}. 

ViTtLLO ( Vittlto ) imndato illà eaAodIft 
delle terre della Chieft IIL 399. nei 
Ainni dei (ìolonnefi IV. '184* noftfeo 4i 
pigtizfi e dtppotiggioe. t8f. configlU 
li rapa incorno alla guerra » loa. 

ViTBLLO ( Vitelloiaso ) ancor deUa tìcco- 
ria a Soriano I. 183. rompe t Kfani t 
Pietra Dolorofa • 313. fogge in FMt • 39t« 
il ritira ifi Arezzo. 45 s. cbìamalmbale 
in Arezzo « 453. congiura oontrd 'al Va- 
lentina . 45i. è facvo ftrangolare in una 
camera M Valentino . 470. 

Vittoria del Taro attribuita ai 7renze« 
fi L 176. jTangttinofii dei Franzefi e Ra- 
venna IL .4^9. dei Franzefi contro agli 
Spagnooli in mare |V. 305* 

Vittorio (Giovanni) Provveditor Veneto 
è fatto prigione IIL ir 9* prende « im« 
preftito ikf Luogotenente diecimila du* 
cati per il pagamento degli Svizzeri IV. 

Vivaldi (Benedetto) Genovefe i mandato 
dal Oe||e a trattare di cohcutdn con i 
Capitaoi Spagnaoli IH. 369. 


Oladiilào ^ Riè il PoHiofa «tetto fto 
' UnghetiE II* roo# 
Vm ii|Uiiolo di GUboieo Mompenilul oiuo- 

re lopra 11 fepolcro del padre L 43^. 
VooiMRit 8 arrende »!• Pkmiefi L jé»^ 
Vomì (CaMriiee della) enfin in F^dota t 

nome dei Venexi«ni IL asy, 
V01.T8RRA fi arrende al Papm IV, 391. 
Urbina (Giovjinni di) va al ftceorlb di 

Lodi IV. 1 17. ferito iii una cofcia mno- 

re a Spelle. ^6S* 
iJfUmsti rìtoniaiiD fotco U Valentino L 

ìIribho dUtlaio ii muraglie IIL 1^5. 
.Urtado ( Lopej ) va «i PooÌBefice per la 

fifponft di Carlo Quinto con la Cugi* 

na 1V« 44« 

ffèiii , cbe fi può cavante da quefivi Iftotia 
L a« 
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Allo fRimUo) liben H Quóiute 
dei Medici dai Fraoiefi II. 4*7* 
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